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ATTI  DELLA  R.  DEPUTAZIONE 


ADV ISTANZA  DEL  CONSIGLIO 
tenuta  il  1°  .settembre  1900  alle  ore  IO,  30 

in  Città  di  Castello,  in  uua  sala  del  Circolo  Tifernate  gentilmente  concessa 


Ordine  del  giorno: 

1.  Proposte  di  nomine  di  soci  ordinari; 

2.  Id.        di  soci  di  altre  categorie; 

3.  Conto  consuntivo  dell'  Esercizio  1899,  rapporto  dei  Sindacatori  sul  conto 

stesso,  bilancio  preventivo  per  l'Esercizio  1901  e  nomina  dei  Sinda- 
catori del  conto  dell'anno  1900; 

4.  Comunicazioni  varie. 

Presidenza  del  Presidente  P.  di  Campello  della  Spina. 

Presenti  i  soci  ordinari: 

Ansidei  V.  —  Bellucci  A.  —  Bellucci  G.  —  Fumi  L.  —  Gian- 
nastoni  L.  —  Magiierixi-Graziaxi  G.  —  Mazzatinti  G.  —  SORDINE  G. 

Assenti  i  soci  ordinari: 

Blasi  A.  —  Cuturi  T.  —  Donati  G.  —  Faloci-Pulicxaxi  M.  — 

GUARDABASSI   F.    —    SCALVANTI    0.    —   SENSI   F.    —    TeNNERONI    A.    —    TU- 
BERI L. 

Dichiarata  dal  Presidente  aperta  la  seduta,  si  dà  comu- 
nicazione delle  lettere,  con  le  quali  giustificano  la  loro  as- 
senza i  soci  Scalvanti,  Sensi,  Tenneroni  e  Tiberi. 

Quindi  il  Segretario  legge  il  verbale  della  precedente 
riunione,  che  è  approvato. 

Passandosi   alla   trattazione   degli   oggetti   all'ordine   del 


giorno,  i  coadunati  decidono  di  proporre  alla  conferma  so- 
vrana come  soci  ordinari  i  signori  dott.  Giustiniano  Degli 
Azzi  Vitelleschi  e  prof.  dott.  Pietro  Tommasini-Mattiucci  e 
compilano  le  proposte  dei  soci  delle  altre  categorie,  la  ele- 
zione dei  quali  spetta  per  l'articolo  16  dello  Statuto  all'  As- 
semblea generale. 

Si  prende  poi  dai  convenuti  in  esame  il  conto  consun- 
tivo dell'esercizio  1899  presentato  dal  Segretario -Economo 
Ansiclei  e  si  approva  il  conto  stesso,  previa  lettura  della 
relazione  dei  sindacatori,  Prof.  Giuseppe  Bellucci  e  Prof.  An- 
gelo Blasi.  È  approvato  anche  il  bilancio  preventivo  per 
il  1901  e,  devenendosi  alla  nomina  elei  Sindacatori  per  l'e- 
sercizio 1900,  sono  confermati  in  detto  officio  i  soci  Prof. 
Comm.  Giuseppe  Bellucci  e  Prof.  Dott.  Angelo  Blasi. 

Dopo  di  che  l'adunanza  è  sciolta. 


P  VB  lì  LICA    ASSEMBLEA    GENERA  LE 

tritata  lo  stesso  r/ionio  alle  ore  15,30 

nella   sala   medesima 


Presidenza  del  Presidente  Paolo  di  Camillo  della  Spina. 

Presenti  i  soci  : 

Amicizia  Giuseppe  —  Ansidei  Vincenzo  —  Bellucci  Ada  — 
Bellucci  Alessandro  —  Bellucci  Giuseppe  —  Bertanzi  Giuseppe  — 
Biondi  Ulrico  —  Pondi  Giuseppe  —  liuizi  Gio.  Batta  —  Cecchini 
Ettore  —  Cherubini  Claudio,  anche  come  rappresentante  della  Pro- 
vincia dell'  Umbria  —  Contegiacomo  Guglielmo       Corbucci  Vittorio 

—  De   Cesare    Raffaele    -  Degli  Azzi  Vitelleschi  (ocstiniano  — 
Fumi  Luigi  —  Gerboni    Luigi         giannantonj   Luigi  —  Lanzi  Luigi 

—  Lupattellj  Angelo  —   Maghbrini-Graziani  Giovanni  —   Mazza- 
tinti  Giuseppe  —  Ranieri  di  Sorbello  Ruggero       Ricci  Raffaello 

Sordinj  Giuseppe        Tommasini-Mattiucci   Pietro    —  Tordi  Do- 
menico —  Trabalza  Ciro  —  Valenti  Tommaso. 


Si  scusano  per  la  loro  assenza  a  mezzo  di  Lettere  o  di 
telegrammi,   dichiarando   di    voler   essere    considerati    come 

presenti  i  soci  : 

Ansblmi  Anselmo  —  Antonelli  Mercurio  —  Sindaco   ih  As 

—  Aivkay  LuctANO  —  Bonarelli  Guido   --  Calisse  Carlo 

nova  Eugenio  —  D'Ancona  Alessandro  —  Fanelli  Fanello  —Sin- 
daco di  Ficullb  —  Filippini  Enrico  —  Sindaco  di  Foligno  —  France- 
schini  Lorenzo  —  Gamurrini  Gian  Francesco      Geraldini  Belisario 

—  Lisini  Alessandro  —  Manassei  Paolano  —  Manzoni  Luigi  — 
Mikelli  Vincenzo  —  Monaci  Ernesto  —  Moretti  Alceste  —  Paoli 
Cesare  —  Pèlissier  Leone  —  Pontani  Costantino  —  Ranieri  Ema- 
nuele —  Sindaco  di  Rieti  —  Salza  Abd-el-Kader  —  Scalvanti 
Oscar  —  Sensi  Filippo  —  Tenneroni  Annibale  —  Tiberi  Leopoldo. 

Assistono  ali"  adunanza   il   Prof.    Cav.   Francesco    Bravi, 
R.  Provveditore    degli  Studi,  rappresentante   il  Prefetto    del- 
l'Umbria Comm.  Tommaso  Tittoni,  il  Dott.  Cav.  Filippo  da 
vasei  Sindaco  di  Città  di  Castello,  e   moltissimi   invita  ri.  fra 
i  quali  non  poche  gentili  Signore. 

Dichiarata  dal  Presidente  aperta  la  seduta,  si  comunica 
un  telegramma  del  Comm.  Prof.  Francesco  Torraca,  che 
ringrazia  dell'invito  a  lui  trasmesso  per  le  adunanze  della 
R.  Deputazione  e  si  dice  dolente  eli  non  poterlo  per  ante- 
riori impegni  accettare.  Il  Sindaco  Cav.  G-avasei  porge  il 
saluto  di  Città  di  Castello  ai  soci  della  R.  Deputazione,  af- 
fermando che  la  città  stessa  è  lieta  di  accogliere  coloro  che 
attendono  a  ricercare  e  ad  illustrare  le  memorie  della  nostra 
regione. 

Se  il  gravissimo  lutto  che  ha  colpito  l'Italia  con  la 
inattesa  e  tragica  morte  del  suo  Re  impedisce  che  tali  ac- 
coglienze abbiano  carattere  di  festa,  non  per  questo  esse 
riusciranno  meno  affettuose  e  cordiali. 

Le  parole  del  Sindaco  sono  vivamente  applaudite. 

Il  Presidente  conte  di  Campello  ringrazia  il  Sindaco  di 
Città  di  Castello  delle  parole  cortesi  che  ha  voluto  indiriz- 
zare ai  soci  della  R.  Deputazione,  i  quali  si  reputano   forni 


nati  d'  esser  ospiti  d' una  città  tanto  colta  e  gentile,  e,  pie- 
namente associandosi  ai  sentimenti  già  espressi  dal  Sindaco, 
afferma  che  l' assassinio  del  Re  buono  e  leale  porta  una 
nota  di  profonda  tristezza  in  questo  geniale  convegno.  Non 
appena  ebbe  notizia  dell'  esecrando  delitto,  la  Presidenza 
della  Deputazione,  sicura  d' interpetrare  l' animo  di  tutti  i 
colleghi,  fece  pervenire  alla  Famiglia  Reale  e  a  S.  E.  il 
Ministro  della  P.  I.  manifestazioni  della  più  profonda  con- 
doglianza, e  tanto  dal  Ministro  della  Real  Casa,  quanto  da 
quello  della  Istruzione  Pubblica  la  Deputazione  ebbe  ringra- 
ziamenti per  l' omaggio  tributato  alla  memoria  eli  Re  Um- 
berto. Ai  solenni  funerali  del  Re  in  Roma  la  Deputazione  fu 
rappresentata,  ed  oggi,  prima  d'iniziare  i  lavori  delle  sue 
adunanze,  essa  vuole  solennemente  ricordare  le  virtù  del  Re 
martire  e  buono. 

Ecco  le  parole  consacrate  dal  Presidente  conte  di  Cam- 
petto alla  memoria  eli  Re  Umberto  : 

Voi,  egregi  colleglli,  cultori  degli  studi  storici,  in- 
tenti alle  ricerche  di  documenti  da  cui  si  attingouo 
più  sicure  notizie  di  quei  secoli  rozzi,  nei  quali  il  ferro 
e  i  veleni  mietevano  vittime  umane,  pur  non  mai  avrete 
letto  di  un  delitto  tanto  nefando,  quanto  quello  che  ha 
colpito  il  più  buono  dei  Re. 

Né  avrete  trovato  nelle  istorie  delle  monarchie  un  re- 
gicidio che  al  pari  di  questo  abbia  destato  spavento,  do- 
lore, ira,  non  solo  nel  regno,  ma  in  tutto  il  mondo  civile. 
E  perchè  questo  maggiore  cordoglio?  Perchè  altre  volte, 
insidiando  alla  vita  dei  sovrani,  si  pretendeva  punirne 
le  collie,  ma  or  ben  si  sa  che  dalle  odierne  belve  in  sem- 
bianza umana,  si  vorrebbe  distruggere  tutto  quanto  l'or- 
dinamento sociale,  onde  i  Re  sono  giudicati  sostegno  tanto 
più  valido,  (pianto  più  son  buoni  e  leali. 

Se  il  nostro  amatissimo  Umberto]  avesse  avuto  l'animo 
tutto  contrario  a  quello  che  egli  ebbe,  se  nella  sua,  ahi  ! 
troppo  breve  esistenza,  avesse  perpetrato  tante  azioni 
malvagie,  «piante    invece  ne  l'orni  virtuose,  le  accennate 
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belve  radunate  a  Patterson  non  lo  avrebbero  designato 
primo  nella  nefanda  loro  lista.  Ben  dunque  disse  l' an- 
gelica Regina,  e  ben  ripetè  a  Bologna  uno  dei  più  illu- 
stri letterati  del  nostro  tempo,  decoro  dell'  attuale  mini- 
stero, «  è  il  più  gran  delitto  del  secolo  » ,  secolo  nel  quale 
da  lunga  mano  venivano  seminati  germi  malsani  anche 
nel  pacifico  campo  della  storia. 

Le  brutture  dei  Re  venivano  messe  in  vista  a  prefe- 
renza delle  loro  virtù.  Fu  tema  favorito  quel  mostro  che 
raffigura  la  massima  iniquità  imperiale.  E  mentre  di 
Nerone  si  parlava  agi'  indotti,  si  taceva  di  Traiano,  di 
Marco  Aurelio,  e,  se  scrivevasi  di  Tito,  lo  si  faceva  per 
dipingere  aucor  esso  come  efferato  tiranno. 

Si  dimenticava  Gregorio  Magno,  ma  si  riferivano  pur 
nelle  scuole  rurali  le  colpe  di  Alessandro  VI  ! 

Né  minore  fu  l'azione  deleteria  esercitata  dai  falsi  sa- 
pienti in  altre  discipline  ;  le  dottrine  che  si  diffusero  fu- 
rono, sì,  avventate,  antireligiose  e  antimonarchiche  per 
logica  conseguenza,  ma,  possiamo  menarne  vanto,  non  pe- 
netrarono nella  grande  maggioranza  della  nostra  nazione. 

Ne  abbiamo  avuto  la  consolante  certezza  in  questa 
inattesa,  immensa,  desolantissima  sciagura. 

GÌ'  Italiani  rimasti  primieramente  increduli,  poi  sbi- 
gottiti, poi  trafìtti  al  ferale  annunzio,  mandarono  un 
grido  di  dolore  dalle  Alpi  all'estremo  lembo  d' Italia  che 
non  mai  si  era  udito  il  maggiore;  e  cosi  spontaneo,  sin- 
cero, profondo,  da  costringere  ad  unirsi  nell'  esecrazione 
dello  scellerato  sicario  ancor  quelli  che  inconsci  o  volenti 
gli  avevano  armato  la  mano. 

Il  vostro  Consiglio  non  tardò  ad  esprimere  alla  Reale 
Famiglia  ciò  che  sentiva  e  ciò  che  ad  un  tempo  tutti  i 
soci  sentivano,  ed  avemmo  da  S.  E.  il  Ministro  della 
P.  I.  la  prova  di  essere  stati  accolti  con  benevolenza. 

Ed  ora  dovrei  cedere  la  parola  a  chi  meglio  di  me 
potrà  rammentarvi  le  grandi  virtù  del  pianto  Sovrano, 
ma  non  posso  farlo  senza  prima  pagare  un  modesto,  ma 
sentito  tributo  di  riconoscenza  e  di  affetto  al  Re  martire 
del  dovere. 


Vili 


Lo  conobbi  giovane  principe  quando  insieme  al  fra- 
tello Amedeo  traversò  1'  Umbria  per  la  prima  volta. 

Lo  vidi  a  Perugia  e  presso  le  sorgenti  del  Clitunno. 
Le  bellezze  della  natura  e  i  miracoli  dell'  arte,  di  cui  è 
ricca  la  nostra  fortunata  regione,  erano  bene  apprezzati 
da  lui.  Ne  discuteva  con  parole  abbondanti,  con  rapi- 
mento, rivolgendosi  al  fratello  taciturno  che  annuiva  col 
capo.  Ed  è,  non  ne  dubito,  quella  prima  impressione  sì 
lieta,  non  cancellata  dalla  mente,  che  gli  fece  scrivere 
il  27  febbraio  18%,  allorquando  mandò  un'  elargizione 
alla  Società  nostra  :  «  L'  atto  di  devota  reverenza  che  co- 
desto Sodalizio  ha  voluto  compiere  offrendo  alla  sovrana 
attenzione  il  primo  saggio  delle  sue  pubblicazioni,  è  tor- 
nato sommamente  accetto  alla  Maestà  Sua,  che  molto 
tiene  in  onore  le  alte  e  severe  discipline,  cui  cotesto 
Sodalizio  intende  dedicare  la  propria  diligente  e  studiosa 
operosità  per  la  ricostruzione  della  storia  civile  ed  arti- 
stica di  codesta  nobile  contrada  » . 

Ho  detto  martire  del  dovere,  e  penso  così  verrà  de- 
signato nella  storia. 

Sommesso  figlio,  nessuno  più  scrupolosamente  adempì 
ai  delicati  obblighi  di  un  erede  dello  scettro  a  cui  deve 
essere  sempre  accanto,  senza,  aver  mai  nemmeno  l'appa- 
renza di  toccarlo.  Un  giorno  all'  Esercito  Regio,  grande 
fattore,  troppo  spesso  dimenticato,  dell'unità  della  pa- 
tria, parve  vedere  in  lui  riflettere  lo  splendore  della 
corona  ;  il  giorno  in  cui  tra  il  rombo  dei  cannoni,  il 
sibilar  delle,  palle,  il  correre  dei  cavalli,  si  mostrò  a  Vil- 
lafrauca  degno  erede  d'Emanuele  Filiberto!  E  per  fermo 
fu  quello  il  dovere  che  adempì  con  maggior  trasporto 
dell'animo;  ancor  più  dell'altro,  con  grande  amore  da 
lui  ricercato,  di  portare  conforto  tra  i  colerosi  e  tra  qual- 
siasi altra  sventura  nazionale. 

Egli  non  ebbe,  come  Augusto,  un  Agrippa,  come  Luigi 
XIII  un  Richelieu,  come  Luigi  XIV  un  gran  Comlò  e 
un  Colbert,  come  Pio  VII  un  Consalvi,  come  Guglielmo 
un  Bismarck,  e  come  l'augusto  suo  genitore  un  Cavour. 
Con    l' adempimento  spontaneo,    volonteroso,    sereno   dei 


suoi  doveri  di  Re,  egli  seppe  meritarsi  l'affetto  sino  al 
rapimento  da  chi  l'avvicinava,  l'affetto  sincero,  profondo 
dei  buoni,  sicché  potè  beu  dire  Augusto  Couti,  il  vene- 
rando filosofo:  «  Egli  ci  amava  come  uu  padre,  un  fra- 
tello, un  amico,  e  poiché  l'amore  trae  con  sé  l'amore, 
tutti  gl'Italiani  veri  lo  ricambiavano  d'amore  ». 

Lo  scoppio  pertanto  di  dolore  e  di  sdegno  che  destò 
la  sua  morte  non  sarebbe  stato  così  universale  e  sponta- 
neo, se  non  avesse  saputo  cattivarsi  V  universale  affezione 
da  sé  stesso,  e,  possiamo  aggiungere  senza  tema  di  es- 
sere smentiti,  col  dolce  conforto  dell'augusta  donna  che 
Dio  gli  aveva  concesso  a  compagna. 

Tutte  le  doti  della  mente,  del  cuore  e  della  persona 
adunate  nell'  amata  Regina,  riverberavano  anche  su  Lui. 

E  da  ciò,  signori,  noi  possiamo  aprir  1'  animo  a  liete 
speranze,  pensando  che  da  quei  due  esseri  eletti  è  nato 
Vittorio  Emauuele  III,  da  cui  la  nazione  attende  fidu- 
ciosa la  pace,  la  concordia  tra  quanti  non  insidiano  l'or- 
dine, la  religione  ;  tra  quanti  amano  la  libertà  vera,  il 
progresso  savio  ;  tra  quanti  hanno  schiettamente  a  cuore 
il  benessere,  la  prosperità,  la  gloria  d'Italia. 


Terminato  il  breve  discorso  del  Presidente,  che  è  spesso 
interrotto  dalle  vive  approvazioni  dei  convenuti  e  che  alla 
fine  è  salutato  da  un  caloroso,  unanime  applauso,  sorge  a 
parlare  il  prof.  avv.  cav.  Raffaello  Ricci  ;  egli  così  comme- 
mora il  Re  : 

Neil 'accettare  1'  incarico,  del  quale  la  Regia  Deputa- 
zione di  Storia  Patria  per  l'Umbria  ha  voluto,  dieci  giorni 
or  sono,  onorarmi,  di  commemorare  Umberto  Re  nella 
prima  tornata  di  questo  Congresso,  io  mi  affidai  alla  be- 
nevolenza, che  la  Regia  Deputazione  mi  dimostrava,  e  a 
quella,  che  non  mi  sarebbe  mancata  da  parte  vostra, 
elette  signore,  e  cari  colleghi.  Della  benevolenza  della 
Regia  Deputazione  io  non  poteva  dubitare,  dopo  averne 
ricevuto  tanto  seguo  ;  e  a    cattivarmi    la   vostra,  signore 


e  signori,  ho  creduto  potesse  anche  la  brevità  del  tempo 
assegnatomi  per  adempiere  il  non  lieve  compito.  E  poi 
—  ve  lo  confesso  sinceramente  —  non  ho  saputo  resistere 
alla  tentazione  di  concorrere,  per  quanto  io  potessi,  perchè 
una  delle  prime  voci  di  rimpianto  per  il  morto  Re  si  le- 
vasse, in  nome  della  cultura,  dall'Umbria,  dove  si  acco- 
glie tanta  storia  nazionale,  letteraria  e  artistica:  voce  di 
lutto,  la  quale  riassuma  tutti  i  sentimenti  gentili  e  ma- 
linconici, che  i  migliori  artisti  del  mondo  seminarono 
con  le  opere  loro  nella  nostra  regione;  voce  di  benedi- 
zione, la  quale  sia  come  l'eco  di  quella  fede  di  amore, 
che  Francesco  d'Assisi  predicò  in  queste  contrade:  voce 
di  ossequioso  saluto  al  nuovo  Re,  sempre  in  nome  della 
cultura,  dalla  terra  che  vide  nascere  Benedetto  da  Nor- 
cia, il  quale  conservò  al  mondo  i  tesori  dell'antichità 
classica.  Rimpianto  in  nome  della  cultura,  perchè  sorge 
da  questa  Regia  Deputazione  di  storia  patria,  la  quale  è 
la  più  legittima  rappresentante  della  cultura,  antica  e 
moderna,  nella  regione  nostra,  ed  è  presieduta  da  chi 
porta  degnamente  lino  dei  nomi  più  eletti  del  patriziato 
umbro. 

Io  non  vi  dirò  un'apologia.  La  severità  degli  studi, 
ai  quali  attendono  gli  egregi  componenti  della  Regia 
Deputazione,  vieta  che  dell'  augusta  persona,  la  quale 
occupa  sì  gran  parte  nella  storia  contemporanea  d' Italia, 
si  parli  in  modo  arido  e  convenzionale.  Né  vi  ripeterò  la 
vita  di  Lui,  trentatre  giorni  dopo  che  fu  spenta.  Questa 
vita  si  svolse  dinanzi  a  noi  tutti,  in  battaglia  e  sul  trono, 
e  ci  ammoniva,  quotidianamente,  che  una  Corona,  anche 
quando  non  è  ingemmata  di  glorie  militari,  può  essere 
non  meno  fulgida  per  virtù  civili.  Voi  li  avete  veduti  i 
fatti  Suoi  degni  di  passate  alla  storia  ;  li  avete  impressi 
nella  mente;  seguiti  col  palpito  dei  vostri  cuori;  appro- 
vati eoi  piansi!  dell'animo  vostro,  benedetti  ad- alta  voce, 
quando  raggiungevano  le  cime  sublimi  della  carità:  essi 
erano  le  anella  intinte  e  indissolubili  di  quell'affetto, 
elie  vi  legava  al  Re,  e  del  (piale  Egli  era  così  lieto  ;  essi 
sono  le  ragioni,  che  ci  resero  amatissima  la  morte  Sua, 


e  oggi  fanno  sacra  la  memoria  del  Re  buono  e  generoso, 
che  aveva  una  parola  per  ogui  dolore,  un  soccorso  per 
ogni  sventura. 

Il  contenuto  alla  commemorazione  odierna  è  dato  dallo 
spontaneo  e  lodevole  pensiero  d'  inaugurare  con  essa 
queste  tornate.  La  nostra  Deputazione  senti  che  il  grande, 
sincero,  unanime  dolore,  sollevato  dovunque  dall'orrendo 
misfatto  di  Monza,  era  stato  più  profondo  nella  regione 
nostra,  legata  a  Casa  di  Savoia  da  vincoli  meno  recenti 
forse  di  quelli,  che  vi  uniscono  altre  parti  dell'antico 
Stato  della  Chiesa.  Nella  stessa  guisa  che  questo  Con- 
gresso storico  è  una  manifestazione  intellettuale  dell'Um- 
bria tutta,  la  commemorazione  del  Re  mi  è  parso  che 
dovesse  riassumere  quei  sentimenti  nazionali,  che  presso 
di  noi,  sin  dal  primo  apparirvi  delle  aspirazioni  unitarie, 
si  rivolsero  unanimi  verso  quella  monarchia,  che,  leva  e 
freno  del  rinnovamento  politico,  non  sorgeva  dalla  rivo- 
luzione, ma  dava  essa  alla  rivoluzione  la  nobiltà  dell'  o- 
rigine  e  la  legittimità  del  tempo;  mi  è  parso  che  dovesse 
circondare  la  fig'ura  del  morto  Re  di  tutti  quei  ricordi,  i 
quali  rivelino  l'intima  unione  dell'Umbria  alla  dinastia, 
e  però  della  terra  nostra  confermino  la  profondità  del 
dolore  e  la  sincerità  del  rimpianto. 


Da  noi,  per  tradizioni  storiche  e  per  condizioni  poli- 
tiche, non  potevano  sorgere  spiriti  autonomisti,  uè  riva- 
lità regionali,  e  il  popolo  rifuggiva,  per  l' indole  sua,  da 
soverchie  e  scompigliate  novità,  soprattutto  dopo  gli  er- 
rori, le  pazzie  e  le  incoerenze  del  1848.  La  fede  repub- 
blicana di  allora,  più  che  concetto  politico,  era  il  risul- 
tato di  quegli  eventi  straordinari,  che  con  l'assassinio  di 
Pellegrino  Rossi,  la  fuga  del  Papa,  la  prigionia  sua  in 
Gaeta,  e  le  intemperanze  dei  liberali,  non  solo  avevano 
sconvolto  lo  Stato,  ma  profondamente  turbata  e  confusa 
ogni  idea  morale,  religiosa  e  politica.  Una  reazione  cieca 
che,  aiutata  da  Francia,  Austria,  Napoli  e  Spagna,  voleva 


persino  cancellato  il  ricordo  del  turbine,  poetico  e  sim- 
patico da  principio,  drammatico  e  tragico  alla  fine,  che 
aveva  percorso  l' Italia  e  trascinato  seco  lo  stesso  ponte- 
fice, concorreva,  con  la  rigidità  e  la  violenza  della  com- 
pressione, a  mauteuere  l'eccitazione  degli  animi,  la  quale 
non  aveva  altro  sfogo  che  in  turbolenti  impazienze,  ac- 
centuatesi in  Perugia  con  moti  scomposti  e  sanguinari. 
A  creare  la  nuova  coscienza  liberale,  e  a  dare  a  tutto  il 
movimento  timbro  serietà  di  contenuto  e  unità  d' intenti, 
venne  a  Cortona  il  marchese  Filippo  Antonio  Gualterio 
nel  1853. 

È  lui  che  riannoda  il  liberalismo  umbro  a  Casa  di  Sa- 
voia. Grande  signore  di  fortuna  e  di  nascita,  orvietana 
di  patria,  amico  dei  principali  uomini  del  suo  tempo,  il 
marchese  Gualterio  era  stato  l'  ispiratore  più  efficace  di 
Massimo  D'Azeglio  uella  pubblicazione  dei  Casi  di  Roma- 
gna, e  nel  48  si  era  distinto  in  prima  fila  insieme  col  conte 
Pompeo  di  Campello.  Furono  entrambi  i  Commissari  ci- 
vili d(*l  corpo  di  truppe  pontificie  inviato  col  generale 
Durando  alla  guerra  della  indipendenza,  e  il  Gualterio  si 
era  battuto  con  esso,  semplice  soldato,  alla  difesa  di 
Monte  Perico,  guadagnandosi  la  medaglia  al  valor  mili- 
tare in  quella  memorabile  giornata,  nella  quale  Massimo 
D'Azeglio  ed  Enrico  Cialdini  rimasero  feriti. 

Svanito  il  sogno  del  48,  riparò  in  Piemonte,  ma  nel 
50  tornò  in  Firenze,  dove  avvicendò  con  maggior  effica- 
cia un  continuo  lavoro  di  cospirazione  con  la  stampa  di 
storie  pregevoli,  delle  quali,  prima  di  pubblicarle,  leg- 
geva ogni  capitolo  agli  uomini  di  maggior  fama,  come 
Marco  Tabarrini,  Giambattista  Giorgini,  Leopoldo  Ga- 
leotti e  Gino  Capponi.  Egli  e  Pompeo  di  Campello  erano 
le  maggiori  personalità  politiche  e  sociali  dell'Umbria, 
e  le  più  note,  anche  per  i  loro  sentimenti  di  nazionalità, 
che  fruttarono  a  entrambi  l'esilio.  Di  Pompeo  Campello 
il  nostro  Presidente  ha  in  questi  giorni,  con  pietà  liliale 
e  senso  storico,  pubblicata  la  vita  :  e  se  nel  movimento 
liberale  umbro  il  nome  di  Ini  non  s'  incontra  cosi  di  fre- 
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quente,  alla  causa  italiana  dedicò  auch'  egli,  cou  l'auto- 
rità del  nome,  l'opera  e  1'  ingegno. 

Grande  idealista,  detto  visionario  da  quelli  che  non 
gli  erano  benevoli,  il  Gualterio  sacrò  gioventù  e  studi, 
ingegno,  sostanza  e  tutta  la  \  ita,  a  un  ideale,  che  fu  vero 
culto  per  lui:  la  libertà  e  l'unità  italiana  e  Casa  di  Sa- 
voia, nella  quale  egli  vedeva  riassunte  tutte  le  speranze 
italiche,  e  affidati  i  destini  della  patria.  Fin  dal  1850 
aveva  proclamato  la  sua  fede  monarchica  e  divinato  Casa 
di  Savoia  redentrice  d'  Italia.  Dedicando  alla  memoria 
di  Carlo  Alberto  i  suoi  Rivolgimenti  italiani  —  che  sono 
uno  dei  maggiori  e  dei  migliori  libri  di  quel  tempo  — 
egli  scrisse  una  pagina  di  tal  sentimento  nazionale  e 
profetico,  che  neppur  og'gi  può  leggersi  senza  commo- 
zione. Uditela,  perchè  è  ben  meritevole  di  rimanere  unita 
all'omaggio  che  rendiamo  al  morto  Re  : 

«  A  Carlo  Alberto,  il  Magnanimo.  —  A  voi,  Magna- 
nimo, sperava  dedicare  questo  lavoro,  come  nuovo  testi- 
monio del  mio  affetto,  perchè  pensava  non  potersi  par- 
lare d' Italia  e  d' indipendenza,  senza  rivolgersi  a  Voi, 
degno  di  una  generazione  e  di  una  sorte  migliore. 

«  Posciachè  la  vostra  stella  si  eclissò,  e  voi  abbando- 
naste questa  terra  che  amaste  tanto,  e  senza  rivederla 
chiudeste  gli  occhi  sulla  lontana  sponda  dell'Oceano,  non 
trovo  un  nome  da  fregiare  queste  pagine,  che  agguagli 
il  Vostro.  Esse  dunque  siano  sacre  alla  memoria  Vostra, 
il  più  prezioso  tesoro  che  ormai  1'  Italia  si  abbia. 

«  Se  gli  errori  nostri,  se  le  frenesie  dei  perversi,  se  la 
caparbietà  dei  renitenti,  se  l'abbandono  dell'universo  ci 
hanno  perduti  questa  volta,  Voi  lasciaste  nel  nome  Vostro 
un  sicuro  pegno  dell'  avvenire. 

«  Se  anche  fra  10  secoli  l'Italia  racquisterà  la  so- 
spirata Indipendenza,  a  Voi,  all'esempio  Vostro,  al  Vo- 
stro nome  la  dovrà.  Le  Vostre  parole  saranno  la  fede 
nazionale  de'  nostri  figli,  il  soggetto  dei  racconti  del  no- 
stro popolo,  la  guida  dei  governanti,  se  onesti  ;  dei  go- 
vernati, se  saggi.  La  vostra  tomba  sarà  venerata,  e  su 
quella,    come    sull'  altare    della    patria,  quando    le   sorti 
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correranno  migliori,  si  rinuovelleranno  gì'  italici  giura- 
menti. 

«  A  Voi  si  prostra  1'  opinione  Europea  riverente  più 
che  se  vittorioso  aveste  cinta  nel  Duomo  di  Milano  la 
corona  di  Teodolinda.  Forse  il  vincitore  cangerebbe  le 
sue  glorie  con  le  gloriose  Vostre  sventure.  Quale  imagine 
di  eroe  surse  in  questo  secolo  in  Europa,  dopo  Napoleone, 
che  possa  starvi  d'  appresso  ? 

«  Quali  che  siano  queste  pagine,  se  vanno  fregiate 
del  nome  Vostro,  non  andranno  senza  onore.  Io,  dedican- 
dole a  Voi,  compiendo  un  debito  di  gratitudine,  sodisfo 
insieme  ad  un  trasporto  del  cuore  » . 

Questa  pagina  del  Gualterio  dà  il  carattere  di  tutto 
il  movimento  liberale  nell'  Umbria,  avvinta  a  Casa  di 
Savoia  anche  quando  in  altre  parti  d'  Italia  si  contrasta- 
vano il  campo  correnti  diverse  ;  movimento  schiettamente 
unitario  e  profondamente  monarchico.  Ed  ò  perciò  che, 
nell'uccisione  di  Re  Umberto,  l'Umbria  si  è  sentita  ferire 
nei  suoi  affetti  più  alti  e  più  puri,  e  attentare  a  quel 
patrimonio  d' idee  nazionali,  che  le  è  sacro,  e  che,  sorto 
coevo  alle  aspirazioni  unitarie  di  Casa  di  Savoia,  con 
quelle  si  confuse  in  una  unione,  che  gli  avvenimenti  do- 
vevano rinsaldare  e  rendere  perenne. 


Da  Cortona  il  marchese  Gualterio  raccolse  in  un  fascio 
tutte  le  forze  liberali  dell'  Umbria,  e,  giovandosi  delle 
sue  estese  relazioni,  andò  via  via  dispiegando  nella  nostra 
regione  uua  fitta  rete  di  cospirazione  liberale.  Cospira- 
zione liberale,  che,  se  non  oltrepassò  i  confini  umbri, 
valse  ad  allontanare  da  parte  nostra  imbarazzi  e  incer- 
tezze alla  grande  opera  unitaria;  e  —  quel  eh' è  più 
—  non  ebbe  carattere  settario.  Anzi  i  maggiori  ostacoli, 
che  il  Gualterio  incontrò  nell'  opera  sua,  furono  appunto 
le  sètte,  che  nello  Stato  della  Chiesa  avevano  avuto  im- 
pero incontrastato,  e,  offuscata  la  coscienza  liberale,  non 
consentivano  una  cospirazione,  come  quella,   che   voleva 
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inaugurare  il  Gualterio,  alla  luce  del  sole,  e  apertamente 
rivolta  verso  una  monarchia,  e  però  senza  ridicoli  sim- 
bolismi, uè  pericolose  alleanze  ;  senza  riunioni  tenebrose, 
né  atrocità  sempre  coudauuevoli. 

Egli,  imprimendo  sin  dal  primo  giorno  carattere  mo- 
narchico alle  aspirazioni  liberali,  conservò  loro  una  sim- 
patica spontaneità,  e  le  volle  mantenere  alte  e  pure, 
come  quella  corona  italiana,  che  egli  vedeva  in  un 
prossimo  avvenire  brillare  sul  capo  dei  principi  di  Sa- 
voia. 

Di  anno  in  anno  aumenta  l'opera  liberale.  In  ogni 
centro  umbro  Gualterio  ha  formato  un  nucleo  di  volen- 
terosi, coi  quali  si  manteneva  in  continui  rapporti,  e  che 
io  vorrei  tutti  ricordare  attorno  a  lui,  ma  la  brevità  del 
tempo  mi  avrebbe  fatto  cadere  in  omissioni,  che  ho  vo- 
luto assolutamente  evitare.  Solo  consentitemi  un  peccato 
di  vanità  paesana,  ricordando  che  con  i  liberali  di  Città 
di  Castello  le  intelligenze  erano  mantenute  per  mezzo 
di  un  tal  Pieralli  e  della  marchesa  Giulia  Pasqui,  che 
della  sua  villa  in  Selci  aveva  fatto  centro  signorile  e 
simpatico  di  cospirazione  e  asilo  sicuro  di  liberali. 

Via  via  che  aumenta  il  lavoro  unitario,  si  afferma  il 
suo  carattere  monarchico.  Lo  stesso  moto  di  Perugia, 
nel  giugno  del  1859,  sconsigliato  se  si  vuole,  ma  poli- 
ticamente giovevole,  ne  fu  una  conferma  esplicita,  poi- 
ché il  governo  provvisorio,  come  suo  primo  atto,  inviò 
Nicola  Danzetta  presso  Vittorio  Emanuele  a  fare  adesione 
ed  ossequio. 

Era  allora  vescovo  di  Perugia  il  cardinale  Gioacchino 
Pecci,  che  divenne  poi  Papa  Leone  XIII:  l'unico  pon- 
tefice durante  tutto  il  Regno  di  Umberto  I  ;  e  a  voi  son 
note  le  dolorose  vicende  della  nostra  politica  ecclesiastica 
nell'ultimo  ventennio.  Strani  ravvicinamenti  e  contrasti 
della  storia  ! 

La  sanguinosa  repressione  di  Perugia  rese  più  ga- 
gliardi gli  spiriti  liberali.  Continuò  l'esodo  dei  volontari, 
e  si  accentuò  il  lavoro  per  disorganizzare  l'esercito  pon- 
tificio ;  si  costituì  in  Firenze  un  Comitato  per  le  Marche 


e  l' Umbria,  chiamato  Direttivo,  e  Gualterio,  tornato  a 
Cortona,  spinse  cou  maggiore  alacrità  l'opera,  avendo  a 
lato  un  giovanotto,  pieno  di  vivacità  e  d' ardimento, 
Giuseppe  Bertauzi,  che  portava  dappertutto  la  parola 
del  maestro  e  il  suo  ordine  di  organizzazione. 

L'Umbria  colta  e  liberale  era  già  divenuta  monar- 
chica ;  la  sua  unione  a  Casa  di  Savoia  si  era  maturata 
in  sette  anni  di  continuo  lavoro,  per  cui  il  Cavour  po- 
teva, nell'agosto  del  1860,  scrivere  a  Gualterio,  che  il 
Ministero  era  deciso  non  solo  di  secondare,  bensì  di  di- 
rìgere il  movimento  nella  nostra  regione.  L' insigne  uomo 
di  Stato  già  aveva  concepito  quell'ardita  marcia  del  Re, 
a  capo  dell'esercito,  attraverso  le  Marche  e  l'Umbria,  e 
che  fu  l'atto  più  audace  da  lui  compiuto  dopo  la  guerra 
di  Crimea.  Quella  spedizione,  provocata  dal  fermento, 
che  avevano  prodotto  in  Europa  le  vittorie  di  Garibaldi 
nel  Mezzogiorno,  e  dalla  necessità  di  contrapporvi  un 
atto  energico  da  parte  della  monarchia,  venne  promessa 
ad  una  commissione  di  eletti  cittadini,  marchigiani  e 
umbri,  che  1'  11  settembre  del  1860  si  presentarono  a 
Vittorio  Emanuele  in  Torino;  e  lo  stesso  giorno  annun- 
ziata ufficialmente  con  questo  celebre  proclama  del  Re 
alle  truppe: 

«  Noi  entriamo  nelle  Marche  e  nell'Umbria  per  re- 
staurare l'ordine  civile  in  quelle  desolate  provincie,  e 
per  dare  ai  popoli  la  libertà  di  esprimere  i  propri  voti. 
Non  avrete  a  combattere  potenti  eserciti,  ma  a  liberare 
infelici  provincie  italiane  dalle  straniere  compagnie  di 
ventura. 

«  Soldati!  Mi  accusano  di  ambizione.  Si:  ho  un'am- 
bizione ed  è  quella  di  restaurare  i  principii  dell'ordine 
morale  iu  Italia,  e  di  preservare  l'Europa  dai  continui 
pericoli  di  rivoluzioni  e  di  guerre  ». 

L'unione  dell'Umbria  all'Italia  potè  compiersi  con 
sollecitudine  straordinaria,  anzi  soverchia. 

Tanto  la  terra  nostra  si  riteneva  devota  alla  monar- 
chia, e  matura  per  i  nuovi  tempi,  che  iu  circa  tre  mesi 

quanto  durò  il  Regio  Commissariato  del  Popoli  —  vi 
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furono  pubblicate  tutte  le  leggi  organiche  del  Piemonte, 
riordinato  interamente  il  regime  amministrativo,  e  mu- 
tato addirittura  1  "aspetto  economico  della  regione,  al  line 
di  esperimentare  su  terreno  sicuro  gli  effetti  dei  nuovi 
ordinamenti,  i  quali,  del  resto,  erano  ispirali  a  molti 
pregiudizi  politici  e  apriorismi  economici,  e  non  furono 
tutti,  neppure  qui,  un  beneficio,  come  poi  l'esperienza 
ha  dimostrato. 


Pochi  mesi  dopo,  nel  settembre  del  1861,  l'Umbria 
ospitava  in  Perugia  i  due  principi  di  Savoia,  Umberto 
e  Amedeo.  Ancora  si  ricordano  le  dimostrazioni  straor- 
dinarie, cui  furono  fatti  segno.  Intendente  generale  della 
Provincia  era  il  Gualterio,  che  andò  ad  incontrarli  al 
contine;  e  nella  Gazzetta  dell'Umbria  si  legge  che  a 
Porta  S.  Pietro  li  attendeva  l' emigrazione  delle  provincie 
ancora  soggette  al  dominio  clericale,  con  bandiera  velata 
a  bruno.  Presero  stanza  nel  palazzo  Donini  ;  e  il  1°  di 
ottobre  alcune  dame  perugine,  a  nome  delle  signore 
umbre,  presentarono  al  Principe  Ereditario  Umberto  una 
spada  d'onore,  che,  depositata  nell'Armeria  di  Torino,  fu 
tra  gli  oggetti  sottratti  poi  a  quella  preziosa  raccolta. 

Uguale  entusiasmo  si  ripetè  nel  1868,  allorché  il  Prin- 
cipe Umberto  e  la  Principessa  Margherita,  nel  loro  viag- 
gio nuziale,  traversarono  l'Umbria,  e  rimase  così  im- 
presso nell'animo  del  futuro  Re  d'Italia,  che  quando, 
comandante  il  corpo  d'armata  di  Roma,  tornò  in  Peru- 
gia il  5  aprile  del  1871  per  ispezionarvi  il  reggimento, 
che  vi  era  di  stanza,  manifestò  tutta  la  sua  fiducia  nel 
popolo  fedele,  che  lo  festeggiava,  passeggiando  più  volte, 
a  piedi,  per  il  Corso. 

Xè  qui  si  arrestarono  i  segui  di  benevolenza,  che  i 
Reali  di  Savoia  dettero  all'  Umbria,  la  quale,  delle  re- 
gioni secondarie  d'  Italia,  fu  forse  quella,  che  più  venisse 
onorata  da  visite  auguste.  Il  Re  e  la  Regina,  col  Prin- 
cipe ereditario  e  Amedeo,  vi  tornarono  nel  settembre  del 
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1882,  per  le  grandi  manovre,  come  ricorda  una  lapide 
posta  nello  scalone  del  palazzo  provinciale.  Fu  questa  la 
loro  dimora  più  lunga,  poiché  si  trattennero  più  di  una 
settimana  tra  Perugia,  Foligno,  Spoleto,  dove  fu  inaugu- 
rato il  monumento  a  Vittorio  Emanuele,  e  in  altre  città 
umbre.  Li  vidi  allora  la  prima  volta,  e  quelle  dimostra- 
zioni clamorose,  alle  quali,  spontaneo,  partecipava  tutto 
un  popolo  esultante,  ricordo,  mi  fecero  grande  impres- 
sione. Otto  anni  dopo  vi  tornarono  nel  settembre  del 
1890,  per  inaugurarvi  il  monumento,  che,  opera  artistica 
e  splendida  del  mio  amico  Giulio  Tadolini,  vi  fu  innal- 
zato a  Vittorio  Emanuele  II,  e  che  riuscì  un'altra  dimo- 
strazione grandiosa  dei  nostri  sentimenti  monarchici.  Vi- 
dero anche  Rieti  e  Terni,  e  fu  in  quella  circostanza,  che 
il  Re  ebbe  atto  di  ossequio,  per  la  prima  volta,  da  un 
vescovo  di  città  posta  nell'  antico  Stato  della  Chiesa.  Era 
allora  Vescovo  di  Terni  monsig-nor  Autonio  Belli,  vene- 
rando per  l'età  e  per  la  vita  sua  ;  e  che  oggi  è  tornato 
a  vivere  in  questa  sua  città,  che  egli  onora  per  cultura 
e  per  pietà  religiosa. 

Più  memoranda  fu  la  visita  di  Re  Umberto  ad  Or- 
vieto, il  9  di  giugno  1891,  poco  dopo  le  grandi  feste, 
con  le  quali  si  celebrò  il  sesto  centenario  dalla  fondazione 
di  quel  celebre  Duomo  monumentale,  che,  sbarazzato 
dalle  superfetazioni  del  600  e  del  700,  risorgeva  nella 
sua  antica  purezza,  testimonio  eterno  di  sentita  pietà 
religiosa  e  di  vera  grandezza  civile.  Il  Re  si  trattenne 
dalla  mattina  alla  sera,  e  visitò  tutto,  accompagnato  dal 
cornm.  Frauci  e  dal  nostro  Pumi,  che  di  quelle  solennità 
erano  tanta  parte.  Sulla  porta  del  Duomo  fu  ricevuto, 
mentre  le  campane  suonavano  a  distesa,  dalle  due  prime 
dignità  del  Capitolo,  in  abiti  paonazzi,  e  che  il  Re  cre- 
dette fossero  due  vescovi.  Ma,  entrato  in  chiesa,  trovò  ad 
attenderlo  il  Vescovo,  in  mozzetta,  circondato  dai  cano- 
nici in  abiti  prelatizi,  con  le  torcie  accese  in  mano.  Ma- 
ravigliato, domandò  che  cosa  fosse  tanto  apparato,  e  fu 
compiaciuto,  udendo  che  quelli  erano  gli  onori  dovuti  al 
Re  d'  Italia,  benemerito  del  Duomo  orvietano.  Monsignore 


mosse  incontro  al  Re,  lo  salutò  e  lo  ringraziò  di  quanto 
aveva  fatto  il  governo  per  il  Duomo  ;  e  Umberto  rimase 
così  felicemente  sorpreso  di  queste  accoglienze,  che  non 
gli  lasciò  neppure  finire  il  discorso,  gli  strinse  ripetuta- 
mente la  mano,  e  volle  averlo  sempre  accanto  durante 
la  visita.  Uscito  dalla  chiesa,  egli  diceva  :  «  Che  bravo 
e  buon  vescovo!  »,  e  andava  ripetendo:  «  La  Regina, 
la  Regina  ci  vorrebbe  qui!  ».  E  quando  il  Presidente  del- 
l'Opera gli  presentò  la  medaglia  d'oro  commemorativa 
e  il  volume  del  Fumi  :  «  II  duomo  di  Orvieto  e  i  suoi 
restauri  »,  accettò  gli  esemplari  destinati  per  sé,  e  di 
quelli  destinati  alla  Sovrana  disse  :  «  La  Regina  verrà 
a  prenderli  da  sé  stessa  » .  Tornato  poi  a  Monza,  riferi  con 
tale  entusiasmo  l'accoglienza  de'  cittadini  e  del  clero  e  la 
poetica  visione  del  Duomo,  che  pensava  ritornarvi  in  com- 
pagnia della  Regina,  pochi  giorni  dopo.  Ma  delicate  con- 
siderazioni impedirono  due  visite  auguste  a  cosi  breve 
distanza  nella  stessa  città  umbra,  e  non  se  ne  fece  nulla. 


Oggi  questo  Re  è  morto,  barbaramente  assassinato, 
in  mezzo  al  popolo  suo,  mentre  rendeva  più  solenne  di 
sua  presenza  una  festa  della  gioventù.  Neppure  l'anima 
profetica  della  Donna  regale,  che  circondò  di  grazia  e 
splendore  il  suo  trono,  valse  a  fargli  nascere  il  dubbio 
che  quella  sarebbe  stata  1'  ultima  sera  anche  per  Lui  ;  e 
che,  per  l'opera  sacrilega  di  un  suddito  suo,  Vittorio 
Emanuele  III,  assente  dall'  Italia,  avrebbe  asceso  un 
trono  bagnato  di  sangue,  e  in  un  momento  di  lutto  su- 
premo per  la  nazione  e  per*  il  mondo  civile. 

A  me  non  è  sembrato,  signore  e  signori,  poter  ren- 
dere all'augusta  memoria  omaggio  migliore  e  più  signi- 
ficativo, che  attorniando  la  persona  Sua  di  quegli  egregi 
nostri  conterranei,  che  insieme  con  Lui  operarono  al- 
l'unità d'Italia  e  la  compirono;  e  raccogliendo  attorno 
al  nome  Suo  le  memorie  del  Risorgimento  italiane  nel- 
1' Umbria:  quelle  memorie,  che  formano  il  nostro    patri- 


monio  uaziouale  e  rispondono  alle  più  nobili  aspirazioni 
della  Casa  di  Savoia. 

Ed  è  pine  iu  nome  di  queste  memorie,  che  salutiamo 
il  nuovo  Re,  al  quale  auguriamo  la  grandezza  dell'avo, 
di  cui  porta  il  nome  glorioso.  Egli  ascende  il  trono, 
quando  le  istituzioni  politiche,  indifese,  non  rivelano  più 
quella  resistenza,  che  i  teorici  loro  attribuivano  ;  la  co- 
stituzione sociale  è  minata  da  molti  e  diversi  nemici,  non 
tutti  in  buona  fede,  non  tutti  convinti,  non  tutti  onesti; 
e  quando,  perduta  quasi  ogni  fede  in  altri  poteri  pub- 
blici, gli  occhi  di  tutti  si  appuntano  su  di  Lui,  gli  animi 
si  aprono  alla  speranza  e  da  milioni  di  voci,  unanimi, 
gli  vien  ripetuto  1'  osanna.  Dal  triste  bagno  di  sangue, 
dove  credevano  sommergerla,  la  monarchia  è  risorta  più 
forte  di  prima,  a  guisa  di  quei  giganti  della  favola,  che, 
toccando  la  terra,  riacquistavano  vigore  novello. 

Dall'Umbria,  fedele  e  devota  alla  monarchia,  sale  a 
Vittorio  Emanuele  III  il  saluto  riverente;  sale  l'augurio 
di  trarre  dalla  fiducia,  che  con  entusiasmo  spoutaueo  il 
popolo  suo  gli  ha  dimostrato  sin  dalla  prima  ora,  dal 
plauso,  col  quale  ha  accolto  i  primi  atti  del  suo  Regno, 
la  coscienza  che  la  potestà  reg'ia,  a  capo  di  qualunque 
regime  si  trovi,  è  e  deve  essere  semine  il  potere  supremo 
e  temuto,  sereno  e  sicuro,  vigile  e  operoso;  potere  di 
tutela  e  di  giustizia,  che  domina  le  parti  politiche,  rav- 
viva tutte  le  forze  nazionali,  e,  raggruppandole,  con 
mano  ferma,  le  coordina  e  le  dirige  al  fine  ultimo  del 
maggior  bene  comune. 

Augurio  sincero,  perchè  sorge  dalle  più  intime  e  an- 
tiche convinzioni  di  questa  terra:  e  sicuro,  perchè  rivolto 
in  nome  della  cultura  moderna,  la  quale  ripudia  i  vecchi 
apriorismi  di  scuola;  ha  rifatto  il  costituzionalismo  con- 
temporaneo,  assegnando  a  ciascun  potere  i  suoi  limiti,  e, 
riconfermando  sovra  a  tutti  la  monarchia,  le  ha  nuova- 
mente restituito  il  suo  altissimo  compito. 

Il  buon  genio  d'  Italia  raccolga  questi  voti,  e  li  de- 
ponga, omaggio  di  l'impianto,  sulla  tomba  del  morto  Re, 
e,  reverente  ossequio,  ai  piedi  del  nuovo  trono  italico. 


TI   discorso  del  prof.    Ricci  spesso   è    applaudito    e   alle 
ultime  parole  dell'oratore   tien  dietro    una    entusiastica   ova 
zione,  che  sta  a  provare  come  egli  abbia  saputo  essere  lVi'ti 
cace  intefpetre  del  sentimento  di  tutti  i  convenuti;  sentimento 
di  esecrazione  per  il  delitto,  di  affettuosissimo  rimpianto  per 
il  Re  assassinato. 

I  convenuti  per  acclamazione  deliberano  che  sieno  spe 
diti  i  seguenti  due  telegrammi: 

«  A  S.  M.  il  Re, 

-  Napoli. 

«  La  R.  Deputazione  Umbra  di  Storia  Patria  adunata 
«  a  Congresso  in  Città  di  Castello  ha  rivolto  il  suo  primo 
«  pensiero  al  Uè  martire  e  gli  ha  reso  onore  con  solenne 
«  commemorazione. 

«  Traendo  conforto  dal  ricordo  delle  antiche,  gloriose 
«  tradizioni  di  Vostra  Casa,  dal  Vostro  senno,  dalla  Vo- 
«  stra  virtù,  essa  inizia  i  suoi  lavori  nel  nome  augusto 
«  della  M.  V.,  e  a  Voi  e  a  S.  M.  la  Regina  manda  un 
«  saluto  bene  auguraute  alla  grandezza  del  Vostro  Regno,. 
«  alla  prosperità  della  Patria  ». 

«  A  S.  M.  la  Regina  Margherita, 

«  Misurina. 

«  Alla  M.  V.,  cui  si  sono  associati  nell'ineffabile  do- 
«  lore  quanti  pregiano  in  Italia  virtù  e  gentilezza,  manda 
«  il  suo  reverente  saluto  la  R.  Deputazione  Umbra  di 
«  Storia  Patria,  che  oggi  iu  Città  di  Castello  ha  nella 
«  prima  delle,  sue  annuali  adunanze  solennemente  ono- 
«  rato  la  grande  e  santa  memoria  di  Re  Umberto.  Nel 
«  cuore  degl'Italiani  a  questa  sempre  si  cougiunge  la 
«  soave  immagine  Vostra  ». 

Dopo  di  che  Y  adunanza  è  tolta. 


ASSEMBLEA     GEXERALE 
tenuta  il  giorno  2  Settembre  1000  alle  ore  10,30 

nella  sala  medesima 


Presidenza  del  Presidente  Paolo  di  Campello. 

Sono  presenti  i  soci  già  ricordati  nel  verbale  dell' adu- 
nanza pubblica  del  1°  settembre. 

Il  Presidente  accenna  ai  lavori  compiuti  da  molti  soci 
della  R.  Deputazione  durante  il  1900,  e  dall' attività  manife- 
statasi nel  volgente  anno,  della  quale  fanno  fede  le  pubbli- 
cazioni sociali,  prende  argomento  ad  esprimere  la  speranza, 
anzi  la  certezza  che  la  R.  Deputazione  anche  neh'  avvenire 
porti  agli  studi  storici  un  utilissimo  contributo. 

Quindi  il  Segretario-Economo  comunica  il  conto  con- 
suntivo per  l'esercizio  1899  e  il  preventivo  pel  1901  e,  rife- 
rendo sulle  condizioni  finanziarie  della  R.  Deputazione,  nota 
elie  le  condizioni  stesse  non  possono  non  influire  sulla  ope- 
rosità scientifica  dell'  Istituto,  la  quale  tanto  più  sarà  efficace 
quanto  più  quelle  saranno  fiorenti:  ringrazia  anche  in  nome 
dei  Colleghi  gli  Enti  morali  e  i  privati  che  alla  R.  Deputa- 
zione son  larghi  di  aiuto,  e  si  augura  che  questo  appoggio 
non  solo  non  venga  a  mancare,  ma  anzi  vada  ognora  au- 
mentando. 

Il  Presidente  comunica  clic  il  Consiglio  nella  sua  adu- 
nanza di  ieri  ha  deliberato,  secondo  il  disposto  degli  articoli 
1.  lett.  a  e  li")  dello  Statuto  sociale,  di  proporre  alla  con- 
ferma sovrana  come  soci  ordinari  i  signori  : 

Dott.  March.  Giustiniano  Degù  A/zi  Vitbllbschi  e  Prof.  Cav. 
Pietro  Noli.  Tommasini-Mattiucci. 

hi  seguito  a  proposta  unanime  del  Consiglio,  e  secondo 
le  disposizioni  degli  articoli  8  e  16  dello  Statuto,  sono  accla- 
mati   soci    onorari    S.  E.  il    Prof.    Comm.    Eurico    Panzacchi 
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Sotto -Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  Istruzione,  che  ha 
voluto,  recandosi  a  Città  «li  Castello  nell'occasione  delle  adu- 
nanze della  R.  Deputazione,  rendere  più  solenni  le  adunanze 
stesse,  e  il  Prof.  Cav.  Clemente  Lupi  Direttore-Archivista  di 
Stato. 

L'assemblea  poi,  in  conformità  del  citato  articolo  16,  de- 
libera che  sieno  asci-itti  fra  i  soci  collaboratori: 

La  signorina  Ada  Bellucci  e  i  sig-uori  Dott.  Ettore  Cecchini  — 
Avv.  Cav.  Vittorio  Corbucci  —  Dott.  Prof.  Luigi  Gerboni  —  Dott. 
Eugenio  Mannucci  —  March.  Dott.  Cav.  Ugo  Patrizi  —  Prof.  Cav. 
Raffaello  Ricci  —  Prof.  Dott.  Ciro  Trabalza  —  Conte  Dott.  Tom- 
maso Valenti  ; 

e  fra  i  soci  aggregati: 

La  signora  March.  Alessandrina  Torelli  -  Faina  ; 

e  i  signori: 

Xob.  Camillo  Borgia- Mandolini  —  Avv.  Francesco  Bruni  — 
Avv.  Arturo  Buffetti  —  Roberto  Collesi  —  Avv.  Antonio  Del 
Citerna  —  Conte  Dott.  Giulio  Della  Porta  —  Dott.  Cav.  Filippo 
Gavasei  —  Cav.  Uff.  Antonio  Gnoni  —  Iug.  Cav.  Ettore  Locatelli 
—  Dott.  Giuseppe  Nicasi  — -  Cav.  Giocondo  Pasquinangeli  Segretario 
al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  —  Canouico  Sem  Ricci  Conservatore 
dell'Archivio  Capitolare  di  Città  di  Castello  —  Dott.  Prof.  Adolfo  Simo- 
netti  —  Urbano  Nob.  Tommasini  —  Felice  Tonetti  dell'Archivio  di 
Stato  di  Roma  —  Canonico  Prof.  Angelo  Vinci; 

in  virtù  degli  articoli  4  e  16  dello  Statuto  elegge  quindi 
soci  corrispondenti  i  signori: 

Prof.  Comrn.  Carlo  Fiorilli  —  Prof.  Comm.  Vittorio  Fiorini  — 
Cav.  Cesare  Pinzi  Bibliotecario  della  Comunale  di  Viterbo  —  Prof.  Cav. 
Plinio  Pratesi  —  Prof.  Comm.  Rodolfo  Renier  —  Prof.  Comm.  Fran- 
cesco Torraca. 

Essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  di- 
chiara tolta  la  seduta,  avvertendo  che  alle  ore  15  avrà  luogo 
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nella  stessa  sala  una  solenne  pubblica  adunanza  degli  Acca- 
demici Liberi,  nella  quale  il  Presidente  dell' Accademia  Prof. 
Cav.  Pietro  Tommasini-Mattiucci  parlerà  di  «  Fatti  e  figure 
della  Storia  letteraria  Castellana  ». 

All'adunanza  dell'Accademia  dei  Liberi  assistono,  corte- 
semente invitati,  i  soci  della  R.  Deputazione,  e  la  splendida 
sala  del  Circolo  Tifernate  accoglie  in  sé  (pianto  di  più  colto 
e  gentile  vanta  la  popolazione  di  Città  di  Castello.  È  pre- 
sente anche  S.  E.  1'  on.  Panzacchi  Sotto-segretario  di  Stato 
per  la  Pubblica  Istruzione,  e  sono  con  lai  il  Capo  del  suo 
Gabinetto  Prof.  Comm.  Vittorio  Fiorini  e  il  suo  Segretario 
particolare  Prof.  Cav.  Federico  Casa. 

Dopo  un  breve  discorso  del  Dott.  Cav.  Fortunato  Fai) 
bri  Vice-presidente  dell'Accademia,  che  con  gentilezza  squi- 
sita e  in  forma  elegante  porge  il  saluto  dell'Accademia  stessa 
a  S.  E.  l' on.  Panzacchi  e  ai  membri  della  R.  Deputazione 
Umbra  di  Storia  Patria,  sorge  a  parlare  il  Prof.  Pietro  Tom- 
masi ni-Matti ucci.  — ■  La  sua  orazione,  unanimemente  e  calo- 
rosamente applaudita  dall' elettissimo  uditorio,  è  pubblicata 
in  altra  parte  di  questo  Bollettino. 


ASSEMBLE.  I    GENERA  LE 
tenuta  il  (/ionio  3  Settembre  alle  ore  10,30 

nella  stessa  sala 


Presidenza  del  Presidente  Paolo  di  Campello. 

Sono  presenti  i  soci,  dei  quali  è  menzione  nelle  prece- 
denti adunanze. 

Il  Presidente  invita  i  soci,  che  hanno  in  animo  di  pub- 
blicare lavori  nel  Bollettino  o  desiderano  di  esporre  il  resul- 
tato degli  studi  e  delle  ricerche,  cui  attendono,  a  voler  prc- 
sentare  all'adunanza  le  loro  comunicazioni. 


La  signorina  Ada  Bellucci,  prendendo  argomento  da  una 
noia  del   Prof.  <;.  Castellani    pubblicata    nel    Bollettino   della 

K.  Deputazione  Anno  VI,  Fase.  11.  nella  quale  è  segnalata 
L'esistenza  di  due  decreti  delia  Repubblica  Romana  concèr 
nenii  la  zecca  di  Perugia,  L'uno  de]  9  Piovoso,  Anno  VII 
repubblicano  e  L'altro  dell'  11  Glaciale  dello  stesso  anno  re- 
pubblicano, annuncia  di  aver  rinvenuto  questo  secondo  de 
creto  e  dichiara  che  lo  pubblicherà  in  una  noia  supplemen- 
tare al  suo  articolo  «  L'ultimo  periodo  della  zecca  perugina  . 
aderendo  così  al  desiderio  espresso  dal  Prof.  Castellani,  e 
chiarendo  la  questione  controversa  dello  scudo  di  Perugia 
del  1799,  (die  costituisce  una  vera  rarità  numismatica. 

La  stessa  signorina  Bellucci  dichiara  poi  che  con  un' a] 
tra  nota  illustrerà  un  tesoretto  monetale  rinvenuto  nel  1895 
in  Perugia  e  custodito  ora  nel  3Iuseo  della  stessa  città.  - 
La  coniazione  delle  monete  che  costituiscono  il  tesoretto  è 
coni]  >resa  tra  i  secoli  IX  e  XV;  di  queste  monete,  molte 
delle  quali  appartengono  alle  zecche  italiane  eli  Bologna,  Fi- 
renze, Venezia  e  Roma,  mentre  altre  sono  di  zecche  tede- 
sche, alcune  sono  pregevolissime  e  la  signorina  Bellucci  il- 
lustrerà quelle  che  presentano  maggiore  importanza  numi- 
smatica. 

In  una  terza  nota  la  signorina  Bellucci  si  occuperà  di 
due  sigilli  perugini,  l'uno  del  Tribunale  della  S.  Inquisizione 
che  aveva  sede  in  Perugia  nei  locali  dell'antico  Convento  di 
S.  Domenico,  e  l'altro  della  società  segreta  dei  Carbonari. 
La  signorina  Bellucci  dimostra  la  opportunità  d'illustrare 
questi  due  sigilli  che  ricordano  due  istituzioni,  le  quali  con 
diverso  ed  opposto  intendimento  ebbero  cosi  grande  parie 
nelle  vicende  storiche  del  nostro  paese. 

Il  socio  Giuseppe  Bellucci  manifesta  il  proposito  di  rias- 
sumere in  un  articolo  da  pubblicarsi  nel  Bollettino  le  tradi- 
zioni e  le  leggende  che  egli  ha  potuto  raccogliere  dai  con- 
tadini della  pianura  sotto  Gualdo  Tadino  circa  il  grande 
combattimento  che  ivi  sarebbe  avvenuto  fra  Totila  e  Narsete 


e  che  nella  storia  è  noto  col  nome  di  battaglia  di  Tagina. 
Quelle  tradizioni  e  quelle  leggende  provano  ad  evidenza 
che  la  pugna  fra  i  Goti  ed  i  Greci  ebbe  luogo  appunto  nelle 
vicinanze  di  Gualdo  Tadino.  —  Il  socio  Mazzatinti  fa  osser- 
vare avere  anche  Procopio  accennato  al  luogo  di  quella  gior- 
nata campale  e  ricorda  la  nota  del  Prof.  Plinio  Pratesi  sul  vero 
luogo  della  battaglia  detta  di  Gubbio  o  di  Tagina  (V.  nostro  Bol- 
lettino, voi.  Ili,  pag.  397).  —  Il  socio  Fumi  soggiunge  che  il 
Prof.  Mazzatinti  aveva  già  nell'  Analecta  del  nostro  Bollet- 
tino (Voi.  Ili,  pag.  589),  trattando  di  un  articolo  scrifto  in 
proposito  dal  Tenente  colonnello  Augusto  Giacosa,  avvertito 
che  nelle  campagne  vicine  a  Gualdo  si  mantiene  costante  il 
tradizionale  ricordo  della  battaglia,  e  fa  voti  che  le  leggende 
relative  all'  importantissimo  avvenimento  storico  sieno  rac- 
colte ed  illustrate  dal  Bellucci  sulla  tradizione  orale  trasmessa 
infino  a  noi. 

Il  socio  Ulrico  Biondi  annuncia  che  sta  attendendo 
ad  un  lavoro  sulla  vita  e  le  opere  di  Sebastiano  Guazzini 
giureconsulto  Tifernate  del  1600,  di  cui  il  valore  è  certo 
superiore  alla  fama,  e  che  perciò  merita  eli  formare  oggetto 
di  accurati  studi. 

Il  socio  Vittorio  Corbueci  segnala  all'  attenzione  del 
Prof.  Biondi  una  vivace  polemica  che  il  Guazzini  ebbe  col 
celebre  Farinaccio  e  si  dichiara  pronto  a  comunicare  al 
Biondi  notizie  su  questo  interessante  episodio  della  vita  del 
Guazzini. 

Il  socio  Angelo  Lupattelli  riferisce  sull'importanza  sto- 
rica ed  artistica  di  Citerna  in  generale,  ed  in  particolare  su 
quella  del  suo  Archivio  Comunale  che  contiene  documenti 
dalla  fine  del  1400  ai  giorni  nostri  ;  fra  i  (piali,  degni  di 
particolare  studio,  quelli  relativi  alla  famiglia  Vitelli,  signora 
del  luogo  per  oltre  80  anni.  Fa  rilevare  come  l' archivio  sia 
assai  Itene  ordinato  e  gelosamente  custodito  pei"  opera  del- 
l'attuale Segretario  signor  Nazareno  Corvini,  e  sia  fornito  di 
un    accuratissimo    inventario    dovuto    all'opera    dei    signori 


Prof.  Pier  Luigi  Donnini  e  Avv.  Antonio  Del  Citerna.  Fa 
notare  inoltre  come  insieme  con  l'Archivio  Comunale  si  trovi 
un  Archivio  notarile  con  regolare  inventario,  il  quale  con- 
tiene atti  originali  di  non  pochi  notari  dal   1515  al   1*14. 

Porta  infine  L'attenzione  degli  adunati  sui  più  notevoli 
documenti,  specie  sul  breve  di  Paolo  II  del  1464  a  conferma 
dei  Privilegi  e  Statuti  concessi  da  Pio  II  e  da  altri  Pontefici, 
su  quello  d'Innocenzo  Vili  (1487)  che  approva  i  nuovi  Sta- 
tuti in  sostituzione  degli  antichi  che  erano  stati  bruciati  e 
finalmente  sul  volume  degli  Statuti  che  contiene  le  riforme 
coi  decreti  e  conferme,  prima  di  Angela  De  Rossi-Vitelli  e 
poi  del  Card.  Vitellozzo  Vitelli. 

Il  socio  Fumi  dichiara  che,  avendo  visitato  insieme  ai 
Colleghi  gli  Archivi  di  Città  di  Castello,  cioè  il  Comunale, 
il  Capitolare  e  il  Notarile,  tutti  hanno  constatato  con  vera 
compiacenza  che  gli  Archivi  stessi  sono  custoditi  con  ogni 
amore  e  ordinati  con  diligentissima  cura  ;  accenna  alle  inte- 
ressanti ricerche  storico-statistiche  sull'Archivio  notarile  e 
il  notariato  in  Città  di  Castello  pubblicate  dal  bravo  conser- 
vatore di  detto  Archivio  Dott.  Ettore  Cecchini,  dalle  quali 
risulta  il  lodevole  metodo  tenuto  dal  Cecchini  nel  riordinare 
i  2669  volumi  di  292  notari  affidati  alla  sua  custodia,  e  con- 
clude proponendo  un  voto  di  plauso  al  Dott.  Cecchini.  —  (ili 
adunati  ad  unanimità  approvano  la  proposta  del  Comm.  Fumi 
e  il  Dott.  Cecchini  ringrazia.  —  Continua  il  Fumi  a  discorrere 
della  notevolissima  importanza  dei  documenti  conservati  nel- 
l' Archivio  Capitolare,  il  più  antico  dei  quali  rimonta  al  1120 
e  dove  sono  Regesti  che  cominciano  dal  1068  ;  è  lieto  di 
annunciare  che  S.  E.  l'Oli.  Panzacchi  avendo  visitato  ed 
ammirato  anch'esso  i  tesori  del  Capitolo  di  Città  di  Castello, 
ha  promesso  di  adoperarsi  a  che  dal  Ministero  della  P.  I.  sia 
accordato  un  sussidio,  mercè  il  quale  possano  i  preziosi  do- 
cumenti dell'Archivio  Capitolare  conservarsi  in  nuovi  e  più 
ampi  armadi. 

Il    Fumi    comunica    che   l'elenco    dei    documenti   diplo- 


matici  riguardanti  L'Umbria  e  già  editi,  del  quale  fu  delibe- 
rata la  pubblicazione  nelle  adunanze  tenute  a  Spoleto  nel  Sci 
tembre  1897,  è  condotto  quasi  a  termine  e  che  quanto  prima 
potrà  intraprendersene  la  stampa  ;  a  questa  converrebbe  con- 
sacrare un  fascicolo  del  Bollettino,  seguendo  il  metodo  te- 
nuto dalla  Direzione  dell'Archivio  Storico  Italiano  nel  dare 
i  tre  indici  cronologico,  di  luoghi  e  di  materie,  delle  varie 
serie  di  quel  periodico. 

Il  socio  Magherini-Graziani  raccomanda  che  si  dia  prin- 
cipio alla  pubblicazione  già  decretata  della  bibliografia  sto- 
rica umbra,  cominciando  dallo  stampare  la  parte  che  si  ri- 
ferisce ad  una  delle  città  dell'Umbria;  così  si  additerebbe 
praticamente  il  sistema  da  seguirsi  nel  condurre  innanzi  il 
lavoro.  -  -  Gli  adunati  danno  l' incarico  ai  soci  Fumi.  Maghe- 
rini-Graziani e  Tenueroni  di  studiare  il  modo  migliore  perchè 
siano  il  più  sollecitamente  possibile  mandate  ad  effetto  le 
decisioni  già  adottate  su  tale  argomento  dalla  R.  Deputa- 
zione. 

Il  Segretario  Ansidei,  annunciando  che  egli  ed  il  collega 
Giannantoni  ognora  attendono  al  lavoro  del  Regesto  dei  do- 
cumenti perugini  dei  secoli  XII  e  XIII,  fa  voti  perchè  anche 
di  detto  Regesto  possa  quanto  prima  iniziarsi  la  pubblica- 
zione. 

Il  Unnii  dicesi  lieto  di  annunciare  che  sono  a  buon 
punto  lo  pratiche  per  la  costituzione  di  un  Archivio  di  Stato 
in  Perugia,  al  (piale  scopo  concordemente  intendono  lo  Stato, 
la  Provincia  dell'Umbria  e  il  Comune  di  Perugia  dopo  la 
iniziativa  intrapresa  dalla  nostra  Deputazione  col  Ministero 
già  da  qualche  anno  indietro.  —  La  comunicazione  del  Fumi 
da  luogo  ad  alcune  raccomandazioni  dei  soci  Corbucci  e 
Soldini. 

Il  Kuini  dichiara  altresì  che  le  giuste  osservazioni,  le 
quali  altra  volta  erano  state  fatte  in  seno  alla  Deputazione 
circa  la  vendita  di  molti  documenti  relativi  alla  storia  umbra, 
si  tennero  in  molto    conto  e  che   in   conseguenza    le    inteivs 
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santi  pergamene  eugubine,  cui  in  (incile  osservazioni  erasi 
particolarmente  accennato,  furono  acquistate  dal  Et.  Governo 
e  depositate  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma.  —  Il  socio  Lanzi 
riferisce  che  anche  ad  ovviare  gì'  inconvenienti  da  lui  la- 
mentali uelT adunanza  tenuta  l'anno  scorso  a  Perugia  e  de 
rivanti  sempre  dalla  poca  cura  con  la  quale  son  custoditi 
alcuni  archivi  comunali,  si  è  provveduto.  —  I  coadunati,  pur 
prendendo  atto  con  soddisfazione  di  quanto  si  è  messo  in 
oliera  a  tutela  del  patrimonio  storico  [>(]  artistico  della  nostra 
regione,  l'anno  voti  perchè  dai  ministeri  e  dalle  autorità 
competenti  sempre  e  con  ogni  premura  si  vigili  alla  conser 
vazione  delle  carte  pubbliche. 

Il  Segretario  legge  una.  lettera  del  socio  Scalvanti,  che 
annuncia  di  essere  pronto  a  proseguire  nel  1901  la  pubbli- 
cazione della  parte  inedita  della  Cronaca  detta  del  GRAZIANl 
e  di  aver  preparato  una  memoria  intitolata  «  L'  Università 
di  Perugia  e  ìa  scoperta  de'  Pianeti  Medicei  »  ;  la  quale  memoria 
si  aggira  sulla  notizia  erroneamente  diffusa  che  l'Ateneo 
perugino  facesse  opposizione  assai  fiera  alla  scoperta  del 
Galilei.  Lo  Scalvanti  ha  potuto  constatare  che  questa  oppo- 
sizione non  ebbe  luogo,  e  delle  sue  ricerche  è  frutto  la  me- 
moria ch'egli  avrebbe  in  animo  di  stampare  nel  Bollettino. 

Il  Presidente  a  nome  di  tutto  il  Consiglio  direttivo  pro- 
pone un  voto  di  plauso  al  Senatore  Giosuè  Carducci,  al 
Colimi.  Vittorio  Fiorini  e  al  Cav.  Scipione  Lapi,  i  (piali,  colla 
ristampa  dei  «  Rerum  Italicarum  Scriptores  »  dei  Muratori 
compiono  opera  che  tornerà  a  grande  onore  di  tutta  Italia, 
ma  che  specialmente  sarà  cagione  di  meritata  lode  alla  no- 
stra Umbria  e  in  modo  singolarissimo  a  Città  di  Castello. 
—  L'adunanza  unanime  approva  la  proposta  del  Presidente. 

Lo  stesso  Presidente  invita  poi  i  coadunati  a  deliberare 
che  si  mandi  un  telegramma  di  saluto  e  di  augurio  al  Pre- 
fetto dell'Umbria  Corani.  Tittoni,  che  sta  per  lasciare  la  no- 
stra Provincia  perchè  chiamato  a  reggere  la  Prefettura  di 
Napoli,  e  che,  durante  il  tempo  nel  quale  ha  rappresentato 


nell'  Umbria  il  Governo  del  Re,  ha  sempre  con  ogni  suo  po- 
tere favorito  la  R.  Deputazione.  —  L'invio  del  telegramma 
al  Prefetto  Corani.  Tittoni  è  deliberato  per  acclamazione. 

Da  ultimo  il  Presidente  dà  comunicazione  di  una  lettera 
del  signor  Sindaco  di  Rieti,  che  a  nome  di  quel  Municipio 
manifesta  il  gentile  desiderio  che  la  R.  Deputazione  nel  pros- 
simo 1901  tenga  in  Rieti  le  sue  annuali  adunanze,  e  i  con- 
venuti, proclamando  Rieti  sede  del  futuro  Congresso  della 
R.  Deputazione,  decidono  che  sia  al  Municipio  Reatino  fatta 
palese  la  sentita  loro  gratitudine  per  il  cortesissimo  invito. 


PUBBLICA  ASSEMBLEA  GEXERALE 

tenuta  alle  ore  15  del  medesimo  giorno  X  Settembre 

nella  stessa  sala 


Presidenza  del  Segretario  Vincenzo  Ansidei. 

Il  socio  Ansidei  partecipa  agli  adunati  che  il  conte  di 
Campello  costretto  a  lasciare  Città  di  Castello  per  affari 
domestici,  gli  ha  affidato,  prima  di  partire,  l' incarico  di  scu- 
sarlo con  l'Assemblea  ;  e  quindi  dopo  avere  invitati  i  mem- 
bri anziani  del  Consiglio  a  sedere  nel  banco  di  presidenza, 
dà  la  parola  al  socio  Prof.  Tommasini-Mattiucei  il  quale 
presenta  il  conferenziere  Avv.  Cav.  Vittorio  Corbucci.  Questi 
discorre  sulla  poetessa  Castellana  Francesca    T urina  Bufalinù 

L' oratore  è  più  volte  e  calorosamente  applaudito  dal- 
l'elettissimo  e  numeroso  uditorio.  11  dotto  ed  interessali  ir 
lavoro  vedrà  la  luce  in  un  volumetto  a  parte  e  ili  esso  si 
discorrerà  in  altro  fascicolo  di  questo  Bollettino. 

Terminata  la  lettura  del  socio  Corbucci,  il  Presidente 
comunica  che  i  membri  della  R.  Deputazione  sono  invitati 
dalla  Società  laica  del  Camposanto  di  Città  di  Castello  ad 
assistere    alla    inaugurazione    del    monumento    cretto    nella 


Chiesa  del  Cimitero  castellano  in  memoria  ed  onore  del 
Conte  Carlo  Della  Porta,  di  Emilio  De  Fabris  e  di  Luigi 
Del  Moro,  e  sono  inoltre  dalla  Presidenza  del  circolo  Tifer- 
nate  invitati  ad  intervenire  ad  un'Accademia  .Musicalo  che 
avrà  luogo  la  sera  stessa  del  3  settembre  nelle  sale  del 
Circolo.  Ai  soci  della  R.  Deputazione  sono  poi  a  nome  del 
Municipio  eli  Città  di  Castello  e  dell'Accademia  dei  Liberi 
presentate  in  dono  due  interessantissime  pubblicazioni,  cioè 
«  Le  poesie  di  Gaetano  Cassarotti  con  prefazione  del  Profes- 
sore Luigi  Gerboni  »  e  i  «  Cenni  storici  sull'Accademia  Scien- 
tifica e  letteraria  dei  Liberi  di  Città  di  Castello  compilati  dal 
Prof.  Ulrico  Biondi  e  corredati  di  note  statistiche  a  cura 
del  Prof.  Domenico  Mancini  ». 

La  partecipazione  di  tali  cortesi  inviti  e  i  ricordati  doni 
danno  occasione  al  Presidente  dell'  adunanza  di  esprimere, 
anche  in  nome  di  tutti  i  Colleglli,  la  più  profonda  e  viva 
riconoscenza  ai  Castellani,  che  nell'  incontro  di  queste  adu- 
nanze hanno  prodigato  a  coloro  che  vi  hanno  preso  parte 
le   gentilezze  più  squisite  e  cordiali. 

I  soci  della  R.  Deputazione  con  un  applauso  vivo  e  prolun- 
gato dimostrano  che  chi  presiede  è  in  questa  manifestazione 
di  gratissimo  animo  il  fedele  interprete   dei  loro  sentimenti. 

Nel  pomeriggio  i  componenti  la  R.  Deputazione,  aderendo 
al  cortese  invito  ricevuto,  si  recano  al  Civico  Cimitero  per 
assistere  alla  inaugurazione  del  monumento,  di  cui  sopra  è 
parola. 

Alla  solenne  cerimonia  è  presente  anche  S.  E.  l'on.  Pan- 
zacchi.  Dopo  brevi  parole  del  Presidente  della  Società  laica 
del  Camposanto  signor  Paride  Ricci,  pronuncia  il  discorso 
inaugurale  il  Prof.  Raffaello  Ricci,  il  quale  accenna  alle  ori- 
gini e  allo  svolgersi  della  Società  stessa;  rammenta  gli  >mi- 
nenti  pregi  degli  artisti  cui  si  tributano  meritate  onoranze 
ed  altamente  encomia  l'architetto  Prof.  Cav.  Giuseppe  Ca- 
stellucci  autore  del  monumento. 


Il  Prof.  Ricci    nel    chiudere   la   splendida   sua   orazione,  " 
rivolge  ai  soci  della  R.  Deputazione  le  seguenti  cortesi  parole, 
con  le  quali  ci  è   grato    chiudere,  anche   a   testimonianza  di 
animo  riconoscentissimo,  questa  relazione  del  Congresso  te- 
nuto a  Città  di  Castello  : 

«  E  voi,  illustri  cultori  della  storia  nostra,  voi,  che  dalle 
antiche,  carte  disseppellite  la  personalità  storica  dell'Um- 
bria, all'intento  civile  di  crearne  la  personalità  presente, 
scrivete,  anche  questo  nelle  nostre  istorie:  scrivete  che  oggi, 
in  occasione  del  Congresso  storico  umbro,  avete  assistito 
in  Città  di  Castello  ad  onoranze  solenni  rese  a  tre  illu- 
stri*, onoranze  tanto  più  notevoli,  perchè  date  da  con- 
temporauei  ad  uomini  che  non  fondarono  la  fama  loro  su 
pubblici  uffici,  né  salirono  in  riuomanza  per  elogi'  caduchi 
di  fog'li  quotidiani  ;  che  non  mentirono  e  non  attesero 
altronde,  fuor  che  da  loro  stessi,  stimolo  ed  energia  suf- 
ficienti a  distinguersi  ;  clic  si  elevarono  per  virtù  pròpria 
e  tale  da  eccitare  l'ammirazione  anche  dei  contemporanei, 
e  che  nell'aite  purissima  e  ideale  spesero  nobilmente  la 
vita  loro.  E  chiudete  la  pagina  con  l'augurio  che  uscirà 
autorevole  dalle,  vostre  penne,  come  sincero  erompe  dal- 
l'animo mio:  l'augurio  che  in  questa  regione,  dove  sono 
scese  le.  benedizioni  dei  secoli,  rendendola  santa  nella 
fede,  illustre  nelle  arti  e  benemerita  nelle  virtù  civili, 
non  venga  mai  meno  l'opera  di  ingegni  eletti  e  di  animi 
nobili,  i  quali,  nati  qui  o  fuori,  sentano  tutta  l'austerità 
delle  nostre  tradizioni  che  rende  equilibrata  la  niente  e 
mite  l'animo;  sentano  tutta  la  poesia  di  questo  paesag- 
gio, vario  e  dolce  nelle  sue  linee,  che  ispirò  i  geni  di 
Raffaello  e  del  Siguorelli,  i  (piali  la  fissarono  nelle  loro 
tele  immortali;  e,  attratti  da  tanto  fulgore  di  storia,  da 
tal  t'ascino  di  luce,  da  tanta  simpatia  di  ambiente, 
continuino  a  prodigare  su  questa  terra  le  risorse  del  ge- 
nio e  i  tesori  inesauribili  dell'  animo  umano.  A  questi 
generosi,  l'Umbria,  rinverdita  da  loro  nelle  sue  tradi- 
zioni, (•oine  è  perpetuamente  verde  nelle  sue  valli  e  col- 
line, darà,  in  ricambio  delle  nuove  energie  che.  ne  susci- 
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terauno  la  vita,  tutte  le  grazie  di  cui  è  adorna,  e  tutto 
il  seutimento  che  vi  ha  disseminato  per  secoli  un'Arte 
«•rande  e  inesauribile,  e  onorerà  la  memoria  loro,  come 
og"g*i  onora  questi  tre,  additandoli  ai  presenti  e  ai 
futuri  » . 

IL   PRESIDENTE 

P.  DI  CAMPELLO  DELLA  SPINA 

Il  Segretario 
V  .    Ansidei. 


.<&>.. 


ADALBERTO  I  MARCHESE   DI  TOSCANA 

E  IL  SACCHEGGIO  DI  NAEN]   NELL' 878 


Un  episodio  ignoto  della  lotta  accanita  eli  Adalberto  I 
marchese  di  Toscana  e  del  suo  alleato  Lamberto  duca  di 
Spoleto  contro  Giovanni  Vili  nell'  anno  878  è  il  saccheggio 
di  Narni  per  opera  del  suddetto  Adalberto.  Dico  ignoto,  per- 
chè quasi  tutti  gli  scrittori  delle  patrie  storie  non  ne  parlano, 
compreso  il  Muratori,  mentre  soltanto  pochi  ne  fanno  appena 
menzione  errando  talvolta  grossolanamente.  Non  a  torto,  dun- 
que, l' illustre  Salvatore  Bongi,  di  cui  non  è  molto  avemmo 
a  deplorare  la  perdita,  invitavami  a  studiare  questo  argo- 
mento, dicendomi  che  sarebbe  stata  cosa  importantissima  per 
la  storia  Umbro -Toscana  medioevale  rendere  nota  la  spedi- 
zione che  mise  Narni  a  ferro  e  a  fuoco,  dopo  aver  confutato 
con  sodi  ragionamenti  gii  errori  che  si  leggono  nelle  opere 
manoscritte  e  a  stampa  intorno  a  questo  fatto.  Dopo  lunghe 
e  pazienti  ricerche  posso  offrire  agli  studiosi  i  miei  risultati. 

Narni  e  Lucca,  capitale  del  marchesato  Toscano,  si  co- 
nobbero probabilmente  per  la  prima  volta,  quando  l'ira  di 
Adalberto  I  scoperchiò  le  tombe  di  S.  Cassio,  eli  S.  Fausta 
e  di  S.  Giovenale  per  recare  in  Toscana  i  tre  corpi  santi. 
Quando  e  come  avvenne  questa  traslazione?  Lo  vedremo  in 
seguito.  E  un  fatto  certissimo  che  i  corpi  dei  tic  Santi  or 
nominati    avevano   nell'  Umbria   la   lor   sepoltura   (1)   e   che 


(1)  Basti  vedere  gli  Ada  Sandorum,  Antuerpiae,  MDCLXXX,  Tomo  I,  pag.  412; 
il  Baronio,  Martirologium  Romanum,  Romae,  1586,  pag.  217:  s.  Gregorio,  Opere, 
Homilia  il  in  Evang.,  e  Nicolai  Can.  Giacinto,  Vita  e  Miracoli  di  S.  Giovenale, 
Foligno,  1879. 


A.    SIMONETTI 


furono  più  tardi  trasportati  a  Lucca,  dove  ancor  ne  riposano 
due,  onde  tra  i  Lucchesi  e  quei  di  Narni  restò  sempre  una 
certa  relazione,  come  lo  dimostrano  i  documenti  (1).  Tra  quei 
pochi  che  accennano  a  questo  fatto,  v'  è  alcuno  che  non 
l'attribuisce,  con  quanto  giudizio  ognuno  il  vedrà,  all'opera 
del  Marchese  Adalberto  IL  II  Bendinelli,  ad  esempio,  nei  suoi 
abbozzi  manoscritti  che  si  conservano  nella  Biblioteca  pub- 
blica e  neh'  Archivio  di  Stato  Lucchese  e  che  dal  Bongi  ve- 
nivano chiamati  una  miniera  inesauribile  di  notizie,  così 
si  esprime:  «  Ludovico  II  mandato  in  Italia  nell'  884,  ac- 
ciocché papa  Sergio  II  succeduto  a  Gregorio  fosse  coronato, 
trovò  resistenza  ad  accettarlo  nella  città  di  Narni.  Per  que- 
sto Ludovico  la  cinse  d'  assedio,  nel  quale  fu  soccorso  da 
dugento  cavalieri  e  quattromila  pedoni  lucchesi,  mediante  il 
cui  valore  fu  quella  città  espugnata  e  posta  a  sacco.  I  luc- 
chesi non  domandarono  altro  di  premio  che  i  corpi  santi  di 
S.  Cassio  e  di  S.  Fausta  che  furono  nell'  845  posti  in  S.  Fre- 
diano »  (2).  Il  solo  Bendinelli  ci  dà  questa  notizia,  senza 
dirci  di  dove  l'attinga.  Sfogliando  le  carte  lucchesi,  rinvenni 
nonostante  quella  che  certamente  fu  la  sua  fonte,  cioè  una 
cronaca  antica  manoscritta  che  all'anno  845  così  dice:  «Lo 
re  Filippo  co  1  aiuto  di  CC  cavalieri  et  HIP  pedoni  Lucchesi 
puose  oste  a  la  città  di  Narni,  et  vinsesi  per  li  Luchesi  a 
di  15  aprile  et  recóne  a  Lucha  tre  corpi  santi,  cioè  sancto 
Casio,  che  si  mise  in  Santo  Friano  et  Santa  Fausta,  et  Santo 
Giovenale  non  volendoci  istare,  mostrandone  mali  tempi  di 
piove  et  di  fortune,  li  Luchesi  lo  miseno  in  su  uno   cavallo, 


(1)  Il  1546  i  Priori  di  Narni  con  lettera  datata  al  13  gennaio  mandarono  a  chie- 
dere alla  repubblica  ili  Lucca  stadere  autenticate  dal  suggello  publico  per  aggiustare 
le  loro  rìte  a  cagione  della  lunga  età  dubitavano  si  fossero  adulterate,  ira  Ir  altre 
usarono  questa  espressione  che  •<  Uno  ah  antico  in  questa  e  in  molto  altre  cose  la 
città  si  era  governata  secondo  lo  stile  e  L'ordine  di  Lucca  •>,  nelle  quali  parole  si  vede 
come  non  fosse  dimenticato  quanto  nei  passati  temei  era  occorso  tra  i  due  paesi. 
K.  Archivio  di  stato  di  Lucca,  Anziani  ni  tempo  della  libertà,  n.  548,  e.  101. 

(2)  Bendinelli,  Abbozzi,  tod.  8787  della  Et.  Biblioteca  pubblica  di  Lucca. 
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lassollo  andare  alla  ventura,  et  elli  se  n  andò  alla  città  di 
Narni,  et  quive  tornato  si  pone  nel  duomo  di  Narni  »  (1). 
Queste  parole  che  furono  ripetuti'  da  altri  tratti  in  errore, 
come  da  Gherardo  Burlamaechi  (2),  Salvatore  Dalli  (3),  Gio- 
vambattista (4)  e  Ludovico  Sesli,  (5)  Stefano  Mecchi  (6)  e  Cesare 
Franciotti  (7),  non  che  dagli  scrittori  anonimi  dei  codici  46, 
865,  873  della  R.  Biblioteca  pubblica  di  Lucca,  non  potevano 
tali  e  quali  essere  ripetute  dall'accorto  Bendinelli,  il  quale  cosi 
facendo  sarebbe  caduto  neh"  errore  degli  altri  che  non  si 
erano  avveduti  che  Filippo  cominciò  a  regnare  in  Gallia 
nel  1060,  come  ebbe  a  notare  1'  Ughelli  là  dove  confuta  il 
Franciotti  sopra  citato  (8).  Quindi  non  potendo  nell'  anno  844 
lasciare  Filippo,  mise  al  suo  posto  Ludovico  II,  togliendo  S. 
Giovenale  dai  corpi  santi  che  Y  antica  cronica  voleva  por- 
tati a  Lucca,  perchè  ai  suoi  tempi  non  trovò  in  S.  Fre- 
diano i  resti  del  protettore  di  Narni.  Così  tolse  via  la  leg- 
genda e  dette  un'  apparenza  di  verità  al  fatto  narrato.  Dun- 
que l' errore  di  questi  scrittori  è  evidente,  tanto  più  evi- 
dente poi,  quando  si  pensi  che  Leone  Metaphraste,  fiorito 
poco  prima  dell'  859  e  che  scrisse  vite  di  Santi  per  ciascun 
mese,  non  fa  menzione  della  traslazione  dei  santi  Naraesi  (9). 
Ora  Metaphraste,  il  quale  quando  non  trova  notizie  inventa 
di  sana  pianta  (10),  non  si  sarebbe  lasciato  scappare  di  tener 


(1)  ('fonica  antica  di  Lucca  dall'anno  di  Xpo  XL  al  MCLXX  in  Rerum  !.<'- 
centium  Scriptores  di  Bernardino  Baroni,  cod.  927  della  R.  Bibl.  Pubbl. 

(2)  B.  G.  Frammento  di  storie  di  Lucca  dall'anno   S40  al  143 1,  Cod.  893   della 
R.  Bibl.  Pubbl. 

(3)  Croniche  di  Lucca,  cod.  9  del  R.  Ardi,  di  Stato  di  Lucca. 
(I)  Annali  di  Lucca,  cod.  38.  idem. 

(5)  Diario  storico  di  Lucca,  cod.  2600  della  R.  Bibl.  pubbl.  di  Lucca. 

(6)  Cronaca  di  Lucca,  cod.  561  idem. 

(7)  Franciotti  Cesare,  Historie  delle  miracolose  imayini  e  delle  vite  dei   ■* 
li  corpi  dei  quali  sono  nella  città  di  Lucca,  Lucca,  MDCXIII,  pag.  24  <■ 

(8)  Ughelli  Ferdinando,   Italia  sacra  ecc.,  Venetiis,  MDCCXVII,   Tomo    1,   pa- 
gina 1011-1012. 

(9)  Queste  vite  tradotte  da  Aloisio   Lipomano,  emendate   ed  aumentate   da   Lo- 
renzo Surio  furono  edite  a  Venezia  nel  1581. 

(10)  V.  a  questo  proposito   Bellarmino  card.  Roberto.  De  Svriptoribus  ecclesia- 
sticis,  Romae,  MDCXIII,  pag.  101,  162. 
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parola  di  questo  defraudamento,  se  al  tempo  suo  fosse  av- 
venuto. Cosi  sono  dimostrate  assolutamente  false  le  notizie 
che  ci  danno  tutti  questi  scrittori,  i  quali  attingono  con  mag- 
giore o  minore  diversità  all'  antica  cronachetta  errata  che 
non  nomina  Adalberto  I  marchese  di  Toscana. 

Per  conoscere  il  vero,  bisogna  ricorrere  ad  altri  due 
documenti  molto  più  importanti  di  quelli  citati,  i  quali  con- 
cordano nell'  ammettere  essere  stato  Adalberto  colui  che  portò 
da  N'arai  a  Lucca  i  tre  corpi  Santi.  I  due  documenti  sono  : 
1'  antica  Cronaca  di  Narni  che  in  questa  città  si  conserva,  e 
un  antico  Passionano  Lucchese  che  risale  al  XII  secolo, 
conservato  nella  Biblioteca  dei  Canonici  della  cattedrale  di 
Lucca.  Il  trovare  due  scritture  di  tempo  tanto  remoto  e 
di  regione  differente  che  concordano  intorno  ad  un  avveni- 
mento, è  già  un  grande  e  potente  indizio  di  verità.  Se  non 
clie  esse  non  specificano  quale  dei  due  Adalberti  assalisse 
Narni.  Noi  con  altre  prove  e  con  ragionamenti  basati  sopra 
dati  certissimi  dimostreremo  che  i  due  documenti  non  pos- 
sono alludere  altro  che  ad  Adalberto  I  e  stabiliremo  1'  anno, 
nel  quale  soltanto  potè  accadere  il  fatto  di  cui  teniamo  parola. 

Per  far  ciò  è  necessario  prima  di  tutto  sbrogliare  il 
terreno,  confutando  con  la  massima  brevità  coloro  che  met- 
tono la  presa  di  Narni  nel  tempo  in  cui  il  secondo  Adal- 
berto reggeva  la  Toscana,  concordando  cosi  in  parte  coi  due 
documenti  succitati.  È  falso  che  il  fatto  accadesse  nel  901, 
come  vuol  l'anonimo  scrittore  del  Cod.  117  della  R.  Biblio- 
teca Lucchese,  perchè  in  quest'anno  il  marchese  di  Toscana 
è  in  perfetta  armonia  con  lo  zio  Guido  di  Spoleto  (1)  e  quindi 
col  pontefice,  di  Guido  in  quel  tempo  amicissimo  (2).  È  falso 
pure  ciò  dio  scrive  l'autore  anonimo  Narnese,  da  non  con- 
fondersi con  l'antica  Cronaca  di  Narni,  il   quale   crede   che 


(1)  Infatti  Guido  per  intercessione  di  Adalberto  II  accorda  beni  a  Zenobio  ve- 
scovo ili  i  iesole  e  chiama  il  Marchese  Toscano  «  mio  diletto  nepotc  ».  Y.  il  due.  in 
Ughelli,  Op.  cit.,  'l'omo  u  in  Fesulanis. 

(2)  Formoso  incoronò  imperatore  Guido  nell' 891. 
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il  saccheggio  della  sua  città  avvenisse  nel  904,  seguendo 
un  passo  erralo  di  Liutprando,  che  dice  essere  andato  Ada! 
berto  in  detto  anno  con  molto  esercito  a  Roma  per  porre 
sulla  Sedia  Apostolica  Sergio  111.  Infatti  è  ormai  provato  clic 
se  pure1  il  principe  toscano  potè  adoperare  la  sua  influenza 
nell'elezione  pontificia,  non  si  mosse  però  da  Lucca  il  .  E 
se  erra  l' anonimo,  quanto  non  erra  il  Niger,  che  accettando 
la  data  di  quello,  pone  un  motivo  diverso  dell'  andata  di 
Adalberto  a   Roma,  cioè  per  una  semplice  visita?  (2) 

Dunque,  per  fare  una  visita  si  conduce  un  esercito  e  si 
saccheggia  una  città  devotissima  all'amico  pontefice?  È  as 
surdo.  E  che  diremo  dello  Iacobilli  il  (piale  errando  grosso 
lanamente  nel  chiamare  Adalberto  tìglio  di  Guido  e  frate! 
di  Lamberto  imperatore,  dice  che  i  santi  vennero  da  lui  lici- 
tati via  mentre  tornando  da  Roma,  dopo  aver  rimesso  nel 
907  sic,  Sergio  III  sul  seggio  papale,  assediò  Narni?  (3) 
Quello  che  dicemmo  sopra  per  1'  anonimo  Narnese  e  pei-  il 
Niger,  constatando  anche  errori  più  gravi. 

L'  Ughelli  poi  confonde  ancor  di  più  la  questione,  quando 
mostra  di  credere  che  i  tre  corpi  santi  furono  portati  via 
in  tempi  diversi,  e  che  il  corpo  di  S.  Cassio  o  fu  donato  da 
Carlo  il  Calvo  ai  Lucchesi,  o  che  i  Lucchesi  possedevano 
un  S.  Cassio  differente  da  quello  di  Narni  (4),  il  che  è  in 
contradizione  con  quanto  credono  i  Bollandisti  e  con  quanto 
credevano  gli  stessi  Narnesi,  i  quali  nel  1679  fecero  richie- 
sta alla  Repubblica  di  Lucca  di  parte  delle  reliquie  del  detto 
Santo,  come  più  oltre  avremo  luogo  di  vedere  (5). 

Veniamo  ora  ad  esaminare   la   congettura   del    Papebro- 


(l)  V.  Muratori,  Annali,  An.  904. 

(.')  Niger  Jannes,    Vita  et  miracula  S.  Iwcenalis,  Possano,  1650. 

(3)  Jacobillt,   Vite  dei  santi  e  beati   dell'  Umbria,    Foligno,  1647-1661,   Tomo   Hi, 
pag.  264  e  Tomo  I,  pag.   555. 

ili   l  GHELLI,  Op.  ciC,  Tomo  I.  pag.  1010-1012. 

l'i)  V.   Memorie  e  Documenti  per  seroire  all'  istoria  del   Principato   Lua 
Lucca,  MDCCCXIII  e  sg.  Tomo  V,  V.  I,  pag.  105  1  16. 
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chio,  il  quale,  dopo  aver  confutato  la  cronaca  di  Fossano  (1) 
e  quella  di  Narni,  termina  con  l' ammettere  che  sia  stato 
Adalberto  I  il  rapitore  dei  corpi  santi,  ma  dopo  1-  882,  nel 
qual  tempo,  secondo  sempre  il  Papebrochio,  il  marchese  di 
Toscana  essendosi  ritratto  dalla  fede  giurata  alla  Chiesa 
Romana,  assediò  Narni,  già  altra  volta  come  manifesto  nemico 
assediata,  da  lui,  e  non  potendola  pigliar  con  la  forza,  la  prese 
a  tradimento  sotto  pretesto  di  pace  e  di  amicizia,  spogliandola 
non  solo  dei  profani,  ma  dei  sacri  tesori  (2).  La  data  su  cui 
solo  si  basa  la  congettura  del  Papebrochio,  è  essa  verosimile? 
No.  A  che  infatti  aspettare  la  morte  di  Giovanni  Vili  per 
andar  contro  Roma?  Non  lo  sappiamo.  C'è  qualche  scrittore 
che  allude  men  che  lontanamente  ad  una  spedizione  in  que- 
st'anno? Nessuno.  Non  ebbe  altra  occasione  Adalberto  di 
andar  contro  Narni?  Sì,  ed  in  tali  condizioni  da  farci  am- 
mettere che  allora  avvenisse  la  traslazione  dei  tre  corpi 
santi.  La  cronaca  di  Narni  e  l'antico  Passionano  Lucchese 
dicono  lo  stesso,  ed  è  evidente  che  ad  essi  tiene  dietro  nella 
sostanza  il  Papebrochio.  Che  valore  dobbiamo  noi  dare  a 
queste  due  scritture?  Come  si  può  spiegare  l'errore  di  cre- 
dere che  il  marchese  di  Toscana  andasse  contro  la  città 
umida  dopo  la  morte  del  pontefice?  Il  racconto  della  Cro- 
naca e  del  Passionano  è  infiorato  dalla  leggenda,  ma  nella 
sostanza  è  vero,  perchè  il  più  remoto,  perchè  l'unico  che 
ci  dia  notizia  di  un  fatto  tanto  importante.  Tutto  ci  fa  cre- 
dere che  solo  al  tempo  di  Adalberto  I  può  essere  avvenuta 
la  traslazione  dei  corpi  santi  da  Narni  a  Lucca,  come  a- 
vremo  luogo  di  provare.  L'errore  di  mettere  l'avvenimento 
nell'882  si  può  spiegare  con  un  equivoco,  tacile  in  quei 
tempi   di   continue  calamità   politiche. 

Infatti,  nell'882  ebbe  Narni   a   soffrire    nuove   sventure, 


ri  È  seguita  pedissequamente  nell'istoria   <lji   due  Santi  Giovenali  Vescovi  ili 
Narni,  di  autore  anon.  stampata  in  Roma  nel  1646. 

(2)  Acta  Scmctorum  (Antuerpiae,  MDCLXXX)  'l'omo  i,  Maii,  pag.  119. 
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non  por  parte  di  Adalberto  che  era  tornato  in  pace  col 
Papa,  ma  per  un  tale  di  nome  Longobardo,  uomo  del  .Mar- 
chese Guido,  il  (piale  tra  le  altre  cose,  presi  ottantatre  uo- 
mini presso  la  città,  troncò  ad  essi  le  mani,  come  risulta 
dall'epistola  299  di  Giovanni  Vili  (1),  diretta  all'arcivescovo 
di  Milano.  L'autore  della  Cronaca  e  del  Passionano,  che 
probabilmente  si  copiarono  a  vicenda,  fecero  confusione  e 
attribuirono  ad  Adalberto  fatti  che  a  lui  nulla  spettavano, 
credendo  così  in  questo  tempo  avvenuta  la  traslazione  dei 
Santi.  Il  toscano  Signore,  lo  ripetiamo,  era  allora  e  ri- 
mase in  seguito  d"  accordo  col  papa,  In  quale  anno,  dun- 
que, potè  Narni  essere  assediata  e  devastata  dal  marchese 
Adalberto  IV  Nell'anno  in  cui  andò  contro  Roma  come 
nemico,  cioè  nell'  878,  il  che  già  intravidero  il  Vannelli  (2), 
il  Monconi  (3),  il  Barsocchini  (4)  e  Arnauld  D'Andilly  (5),  i 
quali  poi  non  dissero  una  parola  per  dimostrare  la  verità 
della  data  messa  fuori  da  loro.  Noi,  frattanto,  avendo  mo- 
strato erronee  tutte  le  opinioni  relative  alla  presa  di  Narni, 
che  non  si  riferiscono  all'anno  in  cui  noi  sosteniamo  essere 
avvenuta  la  traslazione  dei  Santi  Narnesi,  abbiamo  già  una 
prova  indiretta  che  avvalora  il  nostro  asserto.  Di  più  se  noi 
brevemente  studiamo  gli  avvenimenti  dell' 878,  vedremo  come 
questo  fosse  1'  unico  anno  nel  quale  Adalberto  potè  andare 
contro  la  città  devota  al  pontefice.  Infatti,  morto  Carlo  il 
Calvo,  Lamberto  duca  di  Spoleto  e  Adalberto  I  di  nuovo  co- 
minciarono a  molestare  Giovanni  VIII,  essendo  essi  favore- 
voli a  Carlomanno.  Sembra  che  il  principe  Spoletino  volesse 


(1)  la  Bernardin  >  dei  Conti  di  Campello,  Historie  di  Spoleli,  Spoleto,  1672,  T.  I, 
pag.  :^7-5S8  e  607. 

(2)  Vite  et  miracv.li  delti  santi  li  corpi  dei  quali  giaceno  nella  città   et  stato  di 
Lucca,  Cod.  863  della  R.  liibl.  Pubblica  di  Lucca. 

(3)  Moriconi  Libertà,  Note  spettanti  all'antichità  di  Lacca,  Cod.  35  idem 
in  Barsocchini  in  mem.  e  doc.  cit.,  Tomo  I,  pag.  105. 

i"i)  D'Andilly   Arnauld,    Vies  de  plousiears  saints  illustres  di'  divers  siècles, 
Paris.  1661-1724,  Tomo  II,  pag.  75. 
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andare  a  Roma  (1),  dal  che  il  papa  cercò  distoglierlo  (2).  La 
stessa  idea  sembra  che  avesse  Adalberto,  giacché  neir  epi- 
stola del  26  febbraio,  diretta  a  Lamberto,  così  il  pontefice 
si  esprime:  «  Adelbertus  autem  marchio  ad  nos  si  venerit, 
prò  certo  scitote,  quia  eum  nullo  modo  recipiemus,  quia 
multas  nobis  contrarietates  fecit,  et  manifestus  in  omnibus 
inimicus  apparuit  »  (3).  Nel  frattempo  papa  Giovanni  riceve 
una  lettera  da  Lamberto  che  chiama  invereconda,  perchè  in 
quella  gli  veniva  data  della  Nobiltà  e  non  della  Santità,  e 
viene  a  sapere  che  il  duca  di  Spoleto  riceveva  ambascerie 
senza  suo  permesso  (4),  per  cui,  adirato  oltre  ogni  credere, 
nella  risposta  esce  in  queste  parole:  «  Perchè  voi,  noi  ab- 
bandonato, vediamo  inclinato  alla  parte  contraria,  non  sol 
tanto  ce  ne  meravigliamo,  ma  anche  noi  abbandoniamo  la 
vostra  amicizia  »  (5).  Con  questo  la  guerra  è  dichiarata  e 
il  pontefice  palesemente  dimostra  l' idea  che  lo  agita.  L' im- 
peratore dà  l'incarico  ad  Adalberto  I  marchese  di  Toscana 
e  a  Lamberto  duca  di  Spoleto  di  far  cambiare  opinione  al 
papa  che  a  lui  non  voleva  dare  il  regno  d' Italia  o  che  per 
lo  meno  non  lo  voleva  imperatore.  Non  si  fecero  ripeter 
l' invito  i  due  bellicosi  principi.  Adalberto,  apparecchiato  un 
buon  nerbo  di  soldatesche,  mosse  alla  volta  di  Roma,  che  in- 
sieme con  Lamberto  occupò.  Tennero  quindi  sotto  buona 
custodia  Giovanni  Vili  e  costrinsero  gli  ottimati  romani  a 
giurare  fedeltà   a   Carlomanno,   commettendo   ogni   sorta   di 


(l)  l'or  aiutare  i  nemici  del  papa  e  specialmente  Formoso  vescovo  ili  Porto, 
uomo  ai  suoi  tempi  stimatissimo,  perseguitato  accanitamente  dal  poi  tefice  perché 
favorevole  ;ii  figli  di  Ludovico  I  re  di  Germania. 

Ep.  del  26  febbr.  878  in  Mansi  Gio.  Do.,  Sacrorum  Conciliorum  nova  et  am- 
plissima Colleotio,  Florentiai  imo  XVII,  60;  in  Migne,  126,  pag.  752. 
!  pistola  sopra  citata. 
(li  v.  Rohrbacher,  Storia  Unioersale  della  Chiesa   Cattolica,  Milano,  1856,  To- 
mo   XI  f,   pag.  324  e    Becchetti   Filippo   Angelico,  Storta   ecclesiastica,  Roma,    1775, 
Tomo  VI,  pag.    154-55. 

Mansi,  Op.  cit.,  XVII,  611;  Migne,  126,  pag.  753. 
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nefandezze  1  .  Pensò  il  pontefice  di  esulare  in  Francia,  e 
nella  Lettera,  con  la  quale  fa  consapevole  Ansperto  arcive- 
scovo  di  Milano    di    questo  divisamente»,  Lamentandosi  delte 

sue  miserie,  chiama  Lamberto  perfido  (luca  e  Adalberto 
traditore  della  patria  (2).  Merita  essere  riferita  in  parte  la 
lettera  di  Giovanni  all'arcivescovo  di  Ravenna,  perchè  meglio 
che  da  ogni  altro  documento  possiamo  apprendere  quanto 
dai  due  duchi  in  Roma  fu  commesso:  «  Venne  dice  il  por 
tefìce)  con  immensa  moltitudine  di  popolo  a  Roma,  e  noi  lo 
ricevemmo  come  fosse  un  amico  diletto  presso  S.  Pietro 
principe  degli  apostoli,  ma  quasi  fosse  coperto  di  pelle  fé 
rina  (3),  violentemente  occupo  Le  porte  della  città  di  Roma, 
anzi  fraudolentemente  tutta  Ruma,  e  per  parecchi  giorni  la 
tennero  così  strettamente,  che  né  i  principali  cittadini,  né  i 
vescovi,  né  i  sacerdoti  e  neppure  i  familiari  mandati  a  noi. 
nonostante  che  lo  impetrassero  a  mani  giunte,  avevano  la 
facoltà  di  uscire.  Ed  anche  il  cibo  proibivano  con  la  mas 
sima  cura  ohe  ci  procurassimo.  Parimente  i  venerabili  ve 
scovi,  i  preti  e  i  diaconi  e  i  religiosi  monaci  con  inni  e 
canti  spirituali  e  con  sacre  litanie  andando  in  processione 
alla  chiesa  del  principe  degli  apostoli,  oh  dolore  !.  secondo  il 
costume  dei  pagani,  disturbarono  e  dispersero  con  legnate, 
non  permettendo  di  uscire  e  di  offrire  a  Dio  il  dovuto  sa- 
crificio. Senza  il  nostro  consenso  introdussero  in  Roma  coloro 
che  già  due  o  tre  volte  erano  stati  scomunicati.  Xoi  per- 
tanto non  potendo  sostenere  insidie  tanto  grandi,  poiché  per 
terra  non  ci  è  dato,  andremo  per  mare,  col  favore  di  Dio, 
in  Francia  a  impetrare  aiuto  ai  gloriosi...  Ma  sappiamo  di 
sicuro  che  Lamberto  vuol  radunare  di  nuovo  i  suoi  satelliti 


(1)  V.  a  questo  proposito  gli  Annales  Fuldenses  in  MM.  GG.  H.  SS.  l'omo  [,  pa- 
gina 392;  Muratori,  Annali,  \n.  ^:s:  Baronio,  Annali  Eccles  usua.  Ann.  878,  etc  .  eie. 
e  quanto  diremo  appresso. 

(2)  Ep.  cL-1  marzo  878  in  Mansi  (Ediz.  di  Venezia  di  1  1772,  i  p 

i  i  v.  anche  àimoinus  Monachos,  De  gestis  Francorum,  Parisiis,  1603,  1.  V, 
C.  37. 
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per  ritornare  ad  espugnar  Roma.  Noi  pertanto,  questo  sa-  ' 
pendo,  abbiamo  proferito  sentenza  di  scomunica  contro  di  lui 
e  contro  i  suoi  seguaci  »  (1).  Infatti,  come  apparisce  dal 
1'  allocuzione  al  concilio  Tricassino,  tenne  in  San  Pietro  nel 
mese  di  Aprile  un  sinodo,  nel  quale  insieme  coi  vescovi 
ci'  Italia  scomunicò  Adalberto  I,  Lamberto  e  tutti  i  seguaci, 
ponendo  il  decreto  nella  chiesa  suddetta,  affinchè  quelli  che 
entravano  e  che  uscivano  potessero  leggerlo  (2).  Ciò  fatto 
avvisò  il  pontefice  i  principi  d'  Europa  della  sua  partenza 
con  diverse  epistole,  in  una  delle  quali,  in  quella  a  Lodovico 
il  Balbo,  chiama  Rotilde  sorella  di  Lamberto  e  sposa  del 
marchese  di  Toscana  con  1'  appellativo  poco  evangelico  di 
maecha,  e  Adalberto  con  quello  di  patrlae  praedone  (3). 

L'  11  agosto  Giovanni  Vili  nel  concilio  di  Trecis  rinnovò 
sopra  i  due  principi  la  scomunica  della  Chiesa  (4).  Adalberto 
frattanto  ritornò  in  patria  ed  è  più  che  naturale  che  durante 
il  viaggio  devastasse  il  territorio  del  papa,  come  aveva  fatto 
nella  città  eterna.  In  questo  tempo  noi  mettiamo  la  trasla- 
zione dei  tre  corpi  Santi  e  il  saccheggio  di  N'arai.  Durò  molto 
la  lotta  col  pontefice?  No,  per  il  nostro  principe,  il  quale 
nello  stesso  anno  dovette  aprir  trattative  di  pace  col  papa 
per  la  sicurezza  elei  suoi  beni  in  Provenza,  minacciati  da 
Bosone,  poiché  sugli  ultimi  dell' 878,  o  sui  primi  dell' 879, 
noi  vediamo  Giovanni  Vili  raccomandare  Adalberto  e  Ro- 
tilde e  i  loro  beni  al  detto  Bosone  (5). 

Inoltre,  per  ottenere  ognor  più  il  favor  del  pontefice, 
donò  alla  Cattedrale  Lucchese  e  ai  Canonici  della  medesima 
tutte  le  decime  che  produceva  il  contado  di  Lucca,  facendo 


il)  Mansi,  op.  <'it..  Tomo  XVII,  72;  Migne,  126,  pag.  75G. 

\ì)  V.  gli  adi  del  Sinodo  Tricassino  in  Mansi  ut.,  'l'omo  XVII,  348;  Migne,  126 
pag.  961  e  la  lettera  surriferita  all'are,  di  Ravenna. 

(3)  \i  wm,  w  il.  ?.'■:  Migne,  126,  pai:'.  707. 

Hi  Mansi,  XVH,  354;  Mione,  rie,,  pag.  960-61.  V.  anche  Flodoardo  in  MM.  GG.  H; 
5S.  Voi   XII,  pag.  532. 

(5)  Mansi,  XVII,  li:!:  Migne,  126,  pag.  828. 
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quasi  pubblica  testimonianza  del  suo  pentimento  con  Le  pa- 
role con  le  quali  comincia  la  donazione:  <  Divinae  gratiae 
munere  ei  supremae  virtutis  auxilio  faucibus  demonicae  po- 
testatis  ertiti  »;  e  più  oltre  «  optimum  duxi  prò  animae  meae 
remedio  etc.  »  (1)  Papa  Giovanni  vede  con  occhio  benigno 
questi  segni  di  religiosa  pietà  e  più  di  tutto  la  sua  sommis- 
sione, e  nel  novembre  dell'  880  assolve  Adalberto  e  i  suoi 
seguaci  dalla  scomunica,  mettendo  una  condizione  importan- 
tissima per  noi  e  degna  di  essere  rilevata.  Per  ciò  riportiamo 
la  Lettera  di  assoluzione  indirizzata  al  marchese  di  Toscana: 
«  Te  invero,  perchè  abbiam *  conosciuto  convertito  e  alla 
Santa  Romana  Chiesa  fedele,  da  ogni  scomunica  assolviamo 
e  ai  tuoi  uomini  restituiamo  la  sacra  comunione,  come  fu 
promesso,  purché  accelerino  di  fare  tutto  quello  che  devono 
entro  il  15  di  marzo.  Che  se  ciò  trascureranno  di  fare,  tutti 
nella  stessa  scomunica  rimarranno,  finché  di  nuovo  dei  mali 
commessi  non  faranno  soddisfazione  »  (2).  Che  risarcimento 
era  questo?  Noi  crediamo  la  restituzione  di  quello  che  al 
pontefice  era  stato  tolto  con  la  forza,  compreso,  per  lo  meno, 
il  corpo  di  S.  Giovenale,  il  che  spiega  come  ora  si  veneri 
nuovamente  a  Narni. 

Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  capirà  ognuno  come 
questo  fosse  il  momento  migliore,  anzi  1'  unica  occasione  che 
quei  di  Lucca  ebbero  per  andar  contro  i  Narnesi  e  defrau- 
darli dei  tanto  venerati  Santi.  Nel  ritorno  di  Adalberto  da 
Roma  noi  crediamo  avvenisse  la  presa  di  Narni  e  la  relativa 
devastazione,  perchè  il  marchese  di  Toscana  nell'  andata  non 
avrebbe  perso  tempo  in  un  assedio,  mentre  Lamberto  l'aspet- 
tava a  Roma  per  sottomettere  il  Pontefice,  e  non  sarebbe  stato 
utile  dividere  1'  esercito  di  una  sua  parte  per  custodire  in 
mezzo  a  gente  nemica  il  bottino  di  guerra,  in  cui  erano 
compresi  i  tre  corpi  dei  Santi  Narnesi. 


(li  II  documento  é  riferito  interamente  da   F.   M.   Fiorentini       Memorie  della 
gran  conlessa  Matilde  »,  Lucca,  MDCCLVI.  Appendice,  pag.  16. 
i2)  Mansi,  op.  cit.  (Ediz.  di  Venezia  del  1772)  ep.  258. 
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Di  più  noi  abbiamo  veduto  come  nelle  lettere  pontificie 
non  si  usino  espressioni  sdegnose  contro  Adalberto  se  non 
dopo  qualche  tempo  che  egli  da  Roma  si  è  allontanato, 
come  quelle  di  patriae  praedone  e  di  maecha  per  la  sua  con- 
sorte Rotilde,  sorella,  come  dicemmo,  del  Duca  Lamberto, 
mentre  prima  Giovanni  Vili  anche  durante  l'assedio  di  Roma 
aveva  chiamato  il  Toscano  soltanto  traditore  della  patria.  Si  noti 
altresì  quest'  altro  fatto,  che  cioè  tale  linguaggio  non  è  adope- 
rato contro  Lamberto.  E  non  sarà  stata  certo  la  sola  città  di 
Narni,  che  dovette  sentire  il  peso  dell'  ira  di  Adalberto,  ma 
tutti  i  luoghi  del  patrimonio  "ecclesiastico  percorsi  nel  suo 
viaggio,  il  che  si  può  arguire  da  questo,  che  il  pontefice 
non  specifica  i  paesi  che  subirono  danni,  sebbene,  ripetiamo, 
molti  altri  pei1  necessità  di  cose  furono  certamente  deva- 
stati. Dunque  tutto  ci  dà  logicamente  a  credere  che  nel  ri- 
torno di  Adalberto  da  Roma  avvenisse  il  fatto  che  noi  ab- 
biamo studiato. 

Perchè  S.  Giovenale  si  venera  tutt'ora  a  Narni.  mentre 
S.  Cassio  e  S.  Fausta  si  conservano  nella  basilica  di  S.  Fre- 
diano in  Lucca?  Lo  abbiamo  già  detto. 

È  naturale  che  il  papa  prima  di  riconciliarsi  col  mai' 
chese  di  Toscana,  esigesse  una  qualche  riparazione  —  rio 
risulta  dall'epistola  altrove  riferita,  nella  quale  chiede  L'a- 
dempimento di  una  promessa  dentro  il  lo  marzo  —  e  che 
trovandosi  in  condizioni  dolorose,  si  contentasse  della  seni 
plice  restituzione  di  un  sol  corpo  santo,  di  quello  che  mas 
simamente  stava  a  cuore  ai  Narnesi,  io  dico  di  S.  Giovenale. 
Visto,  dunque,  che  per  concordia  dei  documenti  più  antichi 
Adalberto  fu  quello  che  assediò  Narni  e  di  là  tolse  tre 
corpi  santi;  accertato  che  nessun' altra  migliore  occasione  si 
mostrò  ai  Toscani  di  quella  dell' 878,  in  cui  il  loro  esercito 
eòlie  a  passar  come  neinieo  per  Nano  che  è  sulla  strada 
di  Roma;  accertato  che  in  nessun  altro  tempo  i  duchi  di 
Toscana  mossero  guerra  al  pontefice  e  che  solo  in  quest'anno 
troviamo    espressioni    molto    significative    di    Giovanni    YMI 
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riferentisi  alle  rapine  di  Adalberto  I  :  notato  che  so  in  altro 
tempo  la  traslazione  e  il  relativo  depredamento  fossero  av- 
venuti, troveremmo  nelle  epistole  papali  espressioni  riguar- 
danti ciò  e  qualche  memoria  nelle  carte  Lucchesi  conservate 
con  religiosa  cura  dentro  gli  archivi  cittadini,  ne  deriva 
l'assoluta  conseguenza  che  nell'878  e  non  in  altro  anno  do- 
vette avvenire  la  spogliazione  di  Narni  e  che  Adalberto  I,  e 
nessun  altro,  ne  fu  l' autore. 

Lasciamo  andare  la  discussione  vana  che  fanno  gli  Ada 
Sanctorum,  confutando  la  Cronaca  Narnese,  se  Adalberto  ab- 
battesse o  no  il  ponte  di  Augusto  sulla  Nera  (1),  perchè  è 
assolutamente  impossibile  su  questo  punto  discernere  il  vero. 
Anzi,  un  manoscritto  posseduto  dal  marchese  Giovanni  Eroli 
dice  che  il  ponte  cominciò  a  rovinare  tra  il  settimo  e  1'  ot- 
tavo secolo  di  Cristo,  e  che,  restauratosi  in  seguito,  rovinò 
di  nuovo  per  una  straordinaria  piena  della  Nera  tra  gli 
anni  1053  e  1054,  come  rilevasi  anche  da  Ermanno  Con- 
tratto. Con  questo  il  nostro  studio  è  terminato  ;  soltanto  per 
renderlo  più  completo,  diremo  che  nel  1679  i  Lucchesi  do- 
narono a  quei  di  Narni  un  osso  piccolo  in  un'  urna  d' ar- 
gento e  un  osso  più  grande  con  due  sacchetti  di  cenere  di 
S.  Cassio,  che  furono  portati  neh"  Umbria  da  monsignor  Ot- 
tavio Avi,  venuto  appositamente  a  prenderli.  Non  è  qui  il 
luogo  di  trascrivere  i  documenti  relativi  a  questo  fatto  e 
neppur  dire  dell'  accoglienza  solenne  che  i  Narnesi  fecero 
alle  sante  reliquie  (2).  A  noi  basti  aver  chiarito  e  reso  noto 
un  punto  della  Storia  Umbro-Toscana,  a  buon  dritto  chia- 
mato oscurissimo  dall'  illustre  Salvatore  Bongi  nel  suo  in- 
ventario dell'  Archivio  di  Stato  Lucchese  e  al  quale1  nessuno 
aveva  rivolto  la  sua  attenzione. 

Dott.  Adolfo  Simonetti. 


(1)  Ada  Sanctorum,  op.  cit.,  Maii,  Tomo  I,  pag.  417. 

(2)  V.  intorno  a  questa  gli  Acta  Sanctorum,  29  giugno,  Tonio   V,    pag.  587,  che 
riportano  i  documenti  conservati  nel  R.  Archivio  di  Stato  Lucchese. 
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DOCU M  ENTO 


Trascrivo  dall'  antico  Passionarlo  Lucchese,  che  risaie  al  se- 
colo XII  e  che  conservasi  nella  biblioteca  dei  Cai/onici  della 
Cattedrale  con  l'indicazione  P  ^  Pluteo  Vili,  quello  che 
si  riferisce  alla  presa  di  Narni  e  alla  relativa  traslazione 
de  suoi  tre  corpi  santi  nella  città  di  Lucra.  Di  questo  stesso 
documento  si  legge  una  copia  manoscritta  di  mano  del  se- 
colo XVI  nella  lì.  Biblioteca  Pvbblica  di  Iucca  nel  end.  1705. 

Incipit  translatio  saucti  Cassii  episcopi  et  conf'essoris. 

Prisca  namque  excidia  Xarniae  recoliraus  qua  legitur  quia  de  eis 
non  est  relictus  vel  unus  qui  nuntiaret  inortem  caeterorum.  Nunc  vero 
rediviva  fuit  et  non  est  dirnissus  nec  unus  illesus.  Prius  evenit  quia  of- 
fenderunt  regi  terreno  :  nec  accidit  quia  iupigerunt  in  Christum  Dominum. 
Contigit  autem  ut  quidam  poteus  et  nobiiis  atque  Tusciae  marchio  no- 
mine Aldebertus  causa  obsequii  summi  presulis  nec  non  ad  limina  aposto- 
lorum  deveniret  Romani  ;  uude  cura  secus  narniam  transiret,  putabat  se 
obaediri  ab  eis.  UH  enim  pontifici  subicientes  rennuerunt  ei  subesse. 
Nam  ventura  erat  vindicta  alio  modo  ordinari  nec  poteraut.  Xec  multo 
post  quadam  die  timi  adstaret  in  presentia  presulis  affuit  ibi  unus  ex  no- 
bilibus  prosapie  hortus  civitatis  naruieusis  demetrius  nomine.  Qui  cum 
cerueret  cum  contra  ponti  ficem,  tali  ter  est  a  flatus  :  —  Domiue  meus  et 
rector  omnium  ecclesiarum,  defensor  piorum  plebium,  placet  te  ita  me 
exhonoratum  babere,  ut  cum  in  tuum  veuirem  obsequium  isti  narnien- 
ses  contra  me  extiteruut  nil  obaedieutes  veruno  etiam  nec  pacifica  verba 
miebi  locuti  suntV  Ad  baec  Demetrius  respondit  :  non  est  nobis  licitum 
absque  domini  nostri  papae  ulli  potestati  obaediri  nisi  imperatori  tantum. 
Qui  stomachatus  indignata  voce  dixit  :  Non  esl  mirum  in  sanis  lascivia 
verba  perferre.  Sed  hoc  te  scire  convenit  quia  nisi  l'uisset  ob  reveren- 
tiam  domini  nostri  pontificis  cum  verberibus  cessassent  et  verba. 

Putabat  enim  terrore  cum  minis.  Tunc  turgido  vultu  demetrius, 
et  cum  nollet  recipere  verba  respondit:  mirandum  est  quod  a  te  audio; 
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qui  dum  in  nostris  Burnus  partibus  equiparem  corda  gerimus  aeque  intei 
nos  obaedientes.  Eadem  bora  iuterius  mente  ducis  corrupta  est,  et  sicut 
virus  chelidri  ita  viguit  odium  in  corde  illius.  Heu.  prò  dolori  ita  versa 
in  hodium  quantos  ledit,  quantos  interimit,  quautosque  ruere  fecit.  O  ve- 
nenum occultimi,  o  raorbum  iniquum  quantum  durasti,  qui  non  tantum 
baiulum  iuterimeres  àut  necare  terrigeuas  vel  mundi  alia  soffocares,  sed 
iu  tantum  crevisti  ut  beatorum  corpora  invenalis,  casii  et  fauste  itcrum 
debellares.  Sed  o  milites  Christi  estote  parati,  prò  grege  iterum  corpora 
pouite,  qui  olim  prò  eis  animas  curo  corporibus  ponerc  non  oeglexistis. 
Eia  gloriose  luveualis:  Sicut  Christus  prò  omnibus,  ita  tu  pio  tua  scile 
commissa  adirne  dura  sessio  expecta.  Prius  liberasti  auimas  a  iure  gen- 
tiliuni,  uunc  demonstra  iura  suffereutis.  Invita  successorein  tuum  paci- 
ficum  et  laudabilem  cassium  offerat  preces  ut  suos  pariter  commissos 
dimittat  illesos.  Eia  fausta  nobilis  et  decora  filiere  calle  secura  cuoi 
tuis  pastoribus,  esto  parata  auxilii.  Quid  multa?  Reverso  duce  in  propria. 
callide  durat  iu  facinus.  Audito  non  post  multimi  de  morte  illius  ponti- 
ficis,  surrexit  iratus,  invitavit  ainicos,  couduxit  parentes,  precepit  fìdeli- 
bus,  per  prolixa  tempora  movit  prelia,  totam  urbem  narnensem  circum- 
vallavit,  et  dura  excitata  sunt  bella,  iufecta  civitas  funditus  in  lamentimi 
est  versa.  Per  muros  clamabant  sacerdotes,  vociferabant  senes,  eiulabant 
coniugati,  dicebant  hostibus:  quare  hoc  agitis?  cur  hauc  cedem  perpe- 
tratis?  offensi  sumus  domino;  vobis  enim  in  nullo  culpabiles  sumus. 
Dats  rogamus  cladibus  finem.  Ille  autem  iurando  dicebat  :  quia  si  michi 
vita  comes  fuerit,  non  relinquam  huic  civitati  lapidem  super  lapidem, 
et  cunctos  habitatores  eius  exules  dimitto.  Tunc  cives  haec  audieutes 
muuierunt  civitatem  et  omnes  conglobati  sunt  defensautibus  promittentes, 
et  unauimiter  pugnabant  clamantes  et  dicentes  :  Sanctissime  iuveualis 
prò  tua  caterva  intercedere  dfgneris  ut  non  desoletur  urbis  nostra  ab 
his  hostibus  crudeliter  dimicautibus.  Dux  vero  fecit  congregali  iminensam 
cougeriem  lignorum,  lardimi  et  stipulam  piceni  et  sivum  ut  pons  mire? 
magnitudinis  atque  pulchritudinis,  quem  rex  pacificus  octavianus  cum 
magno  labore  stabilierat,  parabat  evertere.  Misso  vero  igne  uil  preva- 
luit,  nec  miuui  mali  quo  potuit.  Cerneus  vero  se  in  hoc  esse  delusum, 
dixit  suis:  quid  agimus,  o  milites  mei?  Gravius  tristor  et  cor  meum 
dissipatimi  est:  eo  quod  devictum  me  esse  video  ab  istorimi  inimicorum 
meorum  prudentia.  Utinam  nec  inchoassem  !  Tunc  omnes  consiliarii  eius 
excitati  in  dolo  dixerunt:  defeusores  eorum  ita  veridici  et  stabiles  esse 
videntur  ut  ueque  promissis  nec  precibus  suaderi  possunt,  quia  prò  eis 
assiduas  preces  ad  dominimi  fundere  non  cessant.  Hic  sunt  iuveualis  et 
Cassius  pastores  et  fausta  prudentissima  virgo  interpellatrix  eorum.  Sed 
audi,  domine  dux.  Recolimus  enim  quia  Athenienses  a  quodam  dum  es- 


16  A.    SIMON  ETTI 

sent  rege  possessi  et  decem  sapientes  secum  haberent,  Consilio  eorum 
muniti  ledi  a  nemine  poteraut,  quierant  terrorem  homiues.  Quanto  mag'is 
isti  familiarissimi  et  amicissimi  tìlii  Dei .  Unde  a  suis  prefatus  rex  cou- 
siliatus  est  ut  si  callide  illos  non  deciperet  et  ab  iuvice  se  pararet,  ledi 
neiniuem  posset.  Quod  et  factum  est.  Unde  et  vobis  notamus  quia  ita 
agì  nobis  necesse  est.  Inito  Consilio  diabolico  distinctu,  ut  promitterent 
fidem  et  pacto  inter  se  stabilirent,  hoc  dolo  motus,  cum  callida  pace 
miserunt  legatos.  Iuraverunt  duodecira  ex  optimatibus  ducis  ut  rectum 
fedus  cum  eis  inhirent,  et  firmain  cum  eis  pacem  facerent,  eo  tantum 
tenore,  ut  intra  civitatem  cum  suis  intrareut  a  prima  porta,  et  pacirìce 
exirent  per  aliam,  nulli  mala  patrautes.  Heu  fallacia  iuscia!  tali  fraude 
decepti  sunt.  Putaveruut  quod  sacramenta  non  frangerent,  dederunt 
assensum  a  suorum  excidia.  Nec  vero  scire  couvenit  de  crudeli  fallacia, 
quae  tuuc  dira  versa  est  in  naruiensi  provincia.  Cur  non  parebas  impia 
fallacia?  quare  tam  lateus  fuisti  ?  Venenata  Consilia  antiqua  mala 
tuuc  excitata  sunt:  viguerunt  facinora,  oblita  sunt  sacramenta,  odia 
dare  patuerunt.  Sed  o  felix  ratio!  dedit  dux  licentiam  ut  tantum  ex 
suarum  rerum  cives  secum  extra  civitatem  ferreut,  quautum  in  una  vice 
portare  potuissent.  Flebant  sacerdotes,  lameutabantur  senes,  eiulabaut 
coniugati,  mulieres  laxis  crinibus  se  carpebaut,  filii  vociferabaut  coutra 
parentes:  omnes  unanimam  vocem  mittentes:  Eia  patroues  nostri  ubi 
sunt  vestra  iavamiua?  Auxilia  vestra  ubi  inveuire  possumus  ?  Periit  spes 
nostra,  Consilia  nostra  dissipata  sunt,  virtus  nostra  confusa  est.  Sancte  iuve- 
nalis,  nobis  non  subvenis,  quia  tibi  espectas  longa  exilia?  Ecce  demisisti 
coimnissos,  quia  tibi  est  auxilium  preparatum.  0  corpus  sanctum,  ubi  et  prò 
nostris  sceleribus  deducendus,  venerande  Cassi,  pacifìce  pastor,  amabilis 
aecclesiae  nostre,  quomodo  dimittit  coucessos,  quos  portare  debes  ad  Chri- 
stian? Fausta  amantissima  nobilis  et  decora,  vultu  angelica,  virgo  gloriosa, 
fulgida  uimis,  spes  optima,  cur  nos  dimittis?  Vel  tu  cum  tuis  inorare 
quae  in  martyrio  timida  non  fuisti?  Nec  mora.  Sarcofaga  rupta  sunt, 
nmusolea  fracta,  corpora  sanctorum  abstracta  sunt,  vehicula  parata.  In- 
vencrunt  corpora  gloriosissimorum  iuvenalis,  cassii  et  fauste  virginia  ita 
integra  ac  si  fuisset  cum  anima  caro.  Tulerunt  autem  corpus  beati  iu- 
venalis et  posuerunt  eum  iuxta  criptam  sepulchri  sui.  Et  ecce  cum  caeli 
esset  sereuitas,  citata  touitrua  facta  sunt,  excitata  sunt  fulgora,  terra- 
mota  est,  venti  mittentes,  fulmina  creverunt,  verberautes  oculos  inimico- 
rum,  qui  uichil  videutes,  sed  prò  pavore  ferriti,  dimiserunt  sanctum 
corpus  quod  erectum  stetit  supra  pedes  suos.  Illi  vero  cadeutes  in  ter- 
ram,  iacentes  per  duarum  fere  horarum  spatia,  accumbebaut.  Postremum 
vero  tempestas  siluit,  in  se  reversi,  erigentes  se,  elevantes  oculos,  vide- 
runt  sanctum  iuvenalem  erectum  stautem  quasi  ex   itinere   preparatum 
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Tane  tuleruat  eum  ut  ponerent  in  locello.  Erant  errim  ilia  eius  fracta  quasi 
prò  lassitudine,  ita  ut,  heu  prò  dolor,  sanguis  exinde  flueret,  et  pavimenta 
suae  aule  ir  rigar  et.  Tunc  aepiscopi,  qui  ibi  aderant  et  pi  i  clerici  lacriraan- 
tes  colligebant  sanguinem  eius  in  quantum  valuerant.  Uli  vero  tulerunt 
corpus  eius  et  posuerunt  in  birote  novo  una  cum  beatissimo  Cassio  atque 
fausta.  Cum  hymnis  et  laudibus  ducentes  choros,  psallentes  atque  lau- 
dantes  dominum  pergebant  ad  propria.  Populi  vero  narnienses,  tristes 
atque  mereutes,  dimittentes  sanetorum  eorpora,  iameutautes  et  clamantes 
dicebant  :  cui  nos  orphanos  relinquitis,  beati  patres?  vel  cui  nos  dimitti- 
tis  tutores  nostri  usque  quo  vivimus  qui  sine  defeusore  sumus?  Prius 
mori  debuimus,  quam  tauta  clades  uobis  evenisset.  0  antiquissima  ci- 
vitas  narniensis,  o  famosa  in  romanorum  finibus,  robustissima  coutra 
iuimicos,  amabilis  notis,  desiderabilis  amicis,  gloriosa  vicinis,  delecta- 
bilis  in  conrinibus,  nunc  depopulata  civibus,  frustrata  patrouis,  a  defen- 
soribus  derelieta,  a  custodibus  dimissa,  ab  igne  cremata,  et  fuuditus 
desolata,  scimus  quia  nostra  peccata  nostrorumque  pareutum  incitaverunt 
haec  nobis  pericula  !  Sed  cur  antea  mortui  non  fuimus  atque  paenis  af- 
flicti  et  macerati,  quam  vacui  essemus  talibus  pationis?  Inter  haec  ad- 
ducta  suut  sanetorum  eorpora  iuvenalis  martiris  et  cassii  gloriosissimi 
eonfessoris  et  fauste  virginis  in  una  nobilium  civitatum  Tuscie  quae  di- 
citur  Luca,  et  cum  omni  houore  posita  sunt  iu  ecclesia  sancti  frigiani 
episcopi,  haud  procul  a  corpore  eius.  0  quam  exultabilis  ille  dies  luca- 
nis  civibus  redditur,  in  quo  tantorum  Sanetorum  eorpora  illue  translata 
recondiuntur.  Felices  gaudeant  se  proineruisse  tales  concives,  quorum 
patrocinio  ubique  credant  se  adiuvari,  si  digne  studeaut  eos  veuerari. 
Veneremur  et  nos  fratres  quos  olim  meruimus  habere  pastores,  quatenus 
meritis  eorum  et  in  presenti  vita  auxiliemur,  et  aeternae  vitae  consortes 
eorum  efficiamur,  prestante  domino  nostro  ihesu  christo  qui  vivit  et  re- 
gnat  cum  patre  et  cum  spiritu  sancto  per  infinita  secula  seculorum. 
Amen. 
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Eccellenza,  illustrissimo  sig.  Presidente  della  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  per  V  Umbria,  onorevole  Provveditore  agli 
Studi,  Signore,  Signori, 


«  Sappi  di  polver  tollere 
La  pietra  preziosa, 
E  da  uom  senza  grazie 
Parola  graziosa  ». 


Queste  rozze  rime  di  Fra  Iacopoue  da  Todi,  alle  quali 
Enrico  Panzacchi,  che  colla  sua  presenza  rende  tanto  più 
solenne  la  nostra  adunanza,  e  fiu  d'  ora  glie  ne  rendo 
grazie,  faceva  l'onore  di  premettere  ad  uno  de'  suoi  vo- 
lumi dotti  e  geniali,  mi  tornavano  alla  mente  in  questi 
giorni  in  cui  tentava  di  ricercare  alcuui  fatti  della  storia 
letteraria  di  Città  di  Castello  e  di  farne  rivivere  quelle 
figure  che  mi  sembrava  meritassero  di  tornare  alla  luce. 

Uomo  senza  grazie,  saprò  io  togliere  di  fra  la  polvere 
almeno  una  delle  pietre  preziose  di  cui  va  adorna  la 
storia  del  mio  paese?  Non  so;  lo  temo;    ma  se   in   que- 


(1)  Per  desiderio  dei  miei  consoci  dell'Accademia  dei  Liberi,  riunii  queste  poche 
notizie,  le  quali  costituiscono  parte  del  materiale  da  me  raccolto  per  una  storia  let- 
teraria del  mio  paese,  che,  mi  auguro,  vedrà  un  giorno  la  luce.  Perciò  m'astengo 
dal  pubblicare  documenti  e  dall'  aggiunger  note;  e  cosi  sarà  facile  al  lettore  ricono- 
scere di  quali  libri,  di  coltura  generale,  mi  sia  valso  più  specialmente. 
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sfora,  dinanzi  a  uu  uditorio  cotanto  elevato  e  colto,  sa- 
prò, non  per  le  parole  mie,  aride  e  umili,  ma  per  i  fatti 
di  cni  queste  sono  l'oggetto,  non  demeritare  del  tutto  la 
vostra  cortese  benevolenza,  giammai  modeste  personali 
ricerche  avranno  goduto  premio  più  grato,  più  degno. 

Se  audiamo  colla  mente,  come  scrisse  il  Sabatier,  a 
quello  che  era  l' Italia  nel  principio  del  secolo  XIII,  colle 
sue  divisioni,  in  permanente  stato  di  guerra,  colle  cam- 
pagne spopolate,  cogli  assedi  che  terminavano  in  atrocità 
inaudite,  colla  fame  che  ben  presto,  per  compiere  l'opera 
di  distruzione,  era  seguita  da  altre  calamità  ;  benediremo 
il  movimento  religioso  che,  iniziato  là,  nella  piccola  città 
di  Assisi,  si  propagò  per  tutta  l'Umbria,  per  tutta  l'Italia. 
Era  appena  trascorsa  la  prima  metà  del  secolo,  quando  Ra- 
niero Fasaui,  abbandonato  lo  speco  ove  da  anni  dimorava, 
apparve  improvvisamente  in  Perugia  a  svelare  misteriose 
visioni,  a  prenunziare  tremendi  flagelli.  E  di  là,  i  se- 
guaci di  lui,  a  migliaia,  s' allontanarono  cantando  ad 
alta  voce  inni  alla  croce  che  sventolava  trionfante  sui 
loro  gonfaloni,  dando  origine  a  quei  sodalizi  che  pre- 
sero nome  di  Laudesi,  di  Disciplinati  e  di  Bianchi. 

Questi  fatti,  che  sembrerebbero  interessare  soltanto  la 
storia  civile,  ebbero  importanza  anche  nello  svolgimento 
di  varie  forme  letterarie:  invero,  fra  i  Laudesi,  agl'inni 
e  alle  sequenze  latine  si  cominciarono  a  sostituire  cantici 
volgari;  fra  i  Disciplinati,  la  laude  volgare,  di  lirica,  si 
trasformò  in  drammatica;  e  questa  divenne,  fra  i  Bianchi, 
vera  e  propria  rappresentazione. 

S'  intende  perciò  di  leggieri,  scriveva  il  Monaci,  1'  in- 
teresse crescente  col  quale,  in  questi  ultimi  anni,  si 
venne  studiando  intorno  a  quei  sodalizi  e  a  tutta  in  ge- 
nere  la    letteratura    che    a    quelli    si    rannoda. 

Non  saia  dunque  fuori  di  luogo  che  e'  intratteniamo 
brevemente  su  due  documenti  castellani,  i  quali,  se  non 
aggiungono  gran  cosa  di  nuovo,  ci  testimoniano  però 
come  anche  nella  città  nostra  il  sentimento  religioso  pren- 
desse salde  radici  e  desse  luogo  a  manifestazioni  d'arte, 
che,  sebbene   rozze,  sono  di  un  qualche   interesse  per  la 
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scieuza  glottologica  e   la   storia  letteraria  dei    primi    se- 
coli. 

Di  molte  fraterni  te  o  compagnie  «li  Disciplinati  è  ri- 
masta  memoria  nei  documenti  d'archivio,  come  esistenti 
in  Città  di  Castello:  quelle  di  S.  Croce,  della  Trinità,  'li 
S.  Spirito,  di  S.  Maria  della  Carità,  di  S.  Antonio  Ab- 
bate, di  S.  Caterina;  e  di  queste  due  ultime  si  couser- 
vano  tuttora  i  Capitoli,  inediti,  iu  due  codici  del  secolo 
XIV.  La  prima  data  certa,  che  si  legge  in  quelli  di  S. 
Antonio,  è  del  1366;  e  perchè  questa  riguarda  riforma- 
zioni, che,  col  sussidio  paleografico,  debbono  riconoscersi 
posteriori  di  parecchi  anni  al  testo  principale,  si  può 
affermare  che  i  Capitoli  appartengono  alla  prima  metà 
del  secolo  XIV.  Non  ci  intratterremo  sulla  sostanza  di 
essi,  perchè  non  differiscono  molto  dagli  altri  congeneri  : 
tuttavia  possiamo  notare  che  non  sono  informati  stretta- 
mente e  puramente  all'ascetismo,  ma  sono  di  già  pene- 
trati in  mezzo  al  popolo,  cui  vietano  bere  oltre  il  bisogno, 
il  giuoco  della  zara,  il  tenere  moglie  altrui  o  fancelle. 
Più  che  il  testo  principale  dei  Capitoli,  sono  notevoli  al- 
cuni componimenti  che  arricchiscono  i  due  codici.  Vin- 
cenzo de  Bartholomaeis,  in  una  memoria  presentata  al- 
l' Istituto  storico  italiano,  dava  notizia  di  molti  documenti 
abruzzesi,  nei  quali  notò  alcuni  Sermoni,  dal  colorito 
lirico  e  drammatico,  recitati  nelle  solennità  della  Chiesa, 
e  coi  quali  l'oratore  stabiliva  una  specie  di  dialogo  tra 
i  personaggi,  dialogo  che  a  poco  a  poco,  per  diverso  cam- 
mino, doveva  pervenire  all' acquisto  di  un'esistenza  pro- 
pria. Due  componimenti  consimili  si  leggono  nei  Capitoli 
di  S.  Autonio,  nei  quali,  pure  mantenendo  la  semplice  mo- 
uodia,  si  nota  già  prevalente  l'elemento  lirico  ;  tantoché 
uuo  di  essi  appare  scritto  in  versi  assonanti.  Importanza 
notevole  presentano  questi  componimenti,  perchè  ci  per- 
mettono di  seguire  la  graduale  trasformazione  che  subi- 
rono gì'  inni  e  le  sequenze  latine,  prima  di  salire  alla 
lauda  e  quindi  alla  rappresentazione  drammatica.  Questa 
trasformazione  vediamo  già  compiuta  in  altri  componi- 
menti lirici,  i  quali  confermano  una  congettura  fatta  dal 
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Monaci  nei  suoi  Appunti  per  la  storia  del  teatro  italiano, 
che  cioè  i  Disciplinati  recitassero  le  nenie  durante  l'ese- 
quie dei  loro  fratelli,  a  somiglianza  dei  canti,  dialogati 
da  donzelle,  nei  funerali  di  S.  Radegonda,  e  delle  melo- 
pee  funebri  delle  Riputatrici. 

Per  i  fratelli  delle  Compagnie  di  S.  Antonio  e  di 
S.  Caterina  in  Città  di  Castello  ciò  era  un  obbligo,  sta- 
tuito ne'  loro  Capitoli. 

Mi  sia  lecito  leggere  quello  che  si  riferisce  appunto  a 
tale  costumanza:  «...  quando  sirà  l'ora  de  sepelillo,  la 
fratenita  vada  con  tutti  i  companni  vestiti  en  desce- 
plina,  e  vadiuo  ordenati  a  doi  a  doi  co  la  croce  ennanze 
e  doi  dopieri  di  cera  i  quali  se  portino  acesi  di  la  casa 
del  morto  uva  sirà  el  coupaguo  nostro  ....  Essendo 
alla  ghiesa,  tutti  i  conpanni  stieno  dentorno  .  .  con  si- 
lentio  finché  se  fa  l'ofitio;  e  fatto  l' ofitio  i  chierchi, 
la  fratenita  faccia  el  canto  e  la  devotione.  El  priore 
debbia  avere  ordenato  colui  che  faccia  l'ofitio  e  colui 
che  dica  la  lectione  e  coloro  che  dicano  le  lavode.  Et 
fatto  el  canto  ordenato,  portise  el  corpo  a  sepelire  a  la 
capella  nostra,  e  ine  se  faccia  el  canto  ordenato  ». 

Due  di  queste  laude  ci  sono  conservate  insieme  ai 
Capitoli,  e,  perchè  inedite,  non  ci  dispiaccia  di  rinfre- 
scare la  nostra  mente  alle  primitive,  limpide  sorgenti 
dell'  arte: 

«  Signor,  die  per  noi  poneste  la  vita. 

Secorri  a  questa  anima  ch'à  fatto  partita. 

Secorri,  signore,  per  tua  pietade, 
Non  resguardare  a  le  sue  néquitade, 
S'ofeso  t'avesse  per  sua  vanitade. 
El  tuo  sangue  sparto  li  prestasti  la  vita. 

\  toa  semeglianza,  Mirimi-,  la  formasti; 
L'anima,  el  corpo,  la  vita  i  prestasti, 
Per  lui  salvare  en  croce  spirasti, 
\>>n  lo  abandonare  a  questa  partita. 

se  la  giustizia    signor,  seguitasse, 

La  misericordia  da  te  revocasse, 

Non  siria  nullo  liom  che  mai  se  salvasse, 

l  anto  è  Paletto  ella  misera  vita. 
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Signor,  tu  fosti  per  lui  passionato, 
Forato  ài  le  mani  e  i  i>i«-i  e  1  costato, 
Fatto  a  penetentia  de  ciaschun  peccato 
ch'avesse  comesso  per  sua  mala  vita. 

Vergili  piatosa,  benignia  e  cortese, 
Non  resguardare  a  le  misere  offese; 
Prega  el  tuo  llglio,  eh' è  tanto  cortese, 
Ch'ai  nostro  fratello  perdoni  unni  offe 

La  corrente  religiosa  aveva  trovato  la  sua  espressione 
nella  lugubre  canzone  dei  penitenti  ed  era  poi  salita  a 
forma  d'arte  per  opera  di  S.  Francesco  d' Assisi,  di  Ja- 
copone  da  Todi,  di  Tomassuccio  da  Foligno;  trovatori 
di  Cristo,  giullari  di  Dio  che,  assorti  in  celestiali  va- 
neggiamenti, in  paradisiache  estasi  dell'animo,  per  le 
città  e  le  campagne  andavano  cantando  inni  d'amore  a 
Dio:  poetico  contrasto  colle  turbolenti  t'azioni  che  agita- 
vano i  Comuni  italiani. 

Ma  nell'  Umbria  nostra,  accanto  alla  lirica  religiosa, 
si  afferma  contemporaneamente  la  profana,  erotica  e  mo- 
ralizzante, politica  e  umoristica.  Rappresentanti  notevoli, 
fra  molti,  ne  furono  Cecco  Nuccoli  e  Marino  Ceccoli  da 
Perugia,  e  sopra  tutti  Nerio  Moscoli  da  Città  di  Castello. 

Su  quest'ultimo,  che  feci  oggetto  di  una  modesta  mo- 
nografia, la  quale  ebbe  l'onore  di  veder  la  luce  nel  no- 
stro Bollettino,  spenderò  poche  parole.  Poeta  vissuto  tra 
la  fine  del  secolo  XIII  e  il  principio  del  XIV,  rappre- 
sentante della  lirica  profana  (erotica  e  umoristica),  il  suo 
copioso  canzoniere  ci  permette  di  affermare  che  la  pro- 
duzione poetica  dell'Umbria  non  rimase  chiusa  entro 
quei  confini  ristretti  universalmente  noti,  e  ci  discopre 
invece  il  legame  che  l'aveva  unita,  nella  elaborazione 
artistica  del  tempo,  alla  Toscana. 

Dall'oggettivismo  convenzionale  della  vecchia  scuola, 
il  Moscoli  passa,  con  pari  disinvoltura,  alla  speculazione 
filosofica  e  moralizzante;  dal  raggio  platonico  e  spiri- 
tualista della  bellezza  al  sentimento  individuale;  dalla 
rappresentazioue  del  mondo  intellettivo  alla  pittura  del 
viver  civile.  Leva  a  cielo  l'amore,  fonte  di  virtù,  e  idea- 


24  P.    TOMMASINI  MATTUCCI 

lizza  la  donna  in  un  tipo  astratto  di  severità  e  d'onestà; 
ma  quando  s'avvede  che  l'amata  è  strega  che  sorbe  il 
suo  cuore,  passa  a  nuovi  amori,  pei  quali  non  va  in 
cerca  di  schermi  gentili,  ma  a  lei  li  palesa,  accarezzan- 
doli. Canta  le  gesta  di  Uguccione  della  Faggiuola,  la- 
menta le  fazioni  cittadine,  le  uccisioni,  gli  esili,  e  ne 
invoca  la  fine  con  accento  di  mestizia  e  di  stanchezza  ; 
mira  le  immense  turbe  di  romèi  ;  ricorda  l'ombra  di  Ce- 
lestino V  ;  smaschera,  morde  e  sferza  un  monaco  rotto 
ad  ogni  vizio;  discute  sulla  natura  d'amore  e  sul  libero 
arbitrio,  nel  mentre  scambia  scherzi  grossolani,  insolenze 
velenose  co'  suoi  compagni  in  rima. 

Per  il  piglio  franco  e  disinvolto,  e  più  per  la  rappre- 
sentazione della  vita  quotidiana,  si  avvicina  agli  umoristi  : 
imita  Dante,  ma  nei  suoi  componimenti  non  trovi  quasi 
mai  il  fare  solenne  e  ultraumano  di  lui  ;  uè  rimane  legato 
al  vecchio  stile  cosi,  che,  nel  leggere  le  sue  rime,  non 
s'avverta  subito  d'aver  che  fare  con  un  intelletto  più  li- 
bero e  più  moderno. 

Contemporaneo  di  Nerio  Moscoli,  rappresentante  an- 
ch'esso della  letteratura  profana,  fu  Giovanni  de'  Bonsi- 
gnori.  Nacque  da  un  Ser  Falco  de'  Bonsignori,  si  unì  in 
matrimonio  con  una  donna  Fige,  da  cui  ebbe  due  figli, 
Ranieri  e  Bousignore.  Nel  1346  fu  estratto  dei  sedici  con 
autorità  a  porta  S.  Maria,  poi,  nel  1380,  «  Vexillifer 
partis  guelfe  »  per  sei  mesi,  e  nel  3  marzo  1391  fu 
ammesso  al  sacco  dei  150,  dal  quale  si  traevano  i  magi- 
strati. Queste  le  poche  e  sparse  notizie  che  rimangono 
di  lui,  uè  gli  storici  della  letteratura  ai  quali  non  rimase 
sconosciuto,  come  il  Gamba,  il  Poggiali,  il  Cicogna,  il 
Bettinelli,  danno  di  lui  più  che  il  nome.  Compose  delle 
Allegorie  sulle  Metamorfosi  d'Ovidio,  le  quali,  secondo 
che  leggesi  in  un  codice  magliabechiauo  (Palch.  I.  9), 
«  fece  e  conpuose  il  valentissimo  huomo  Giovanni  di 
Bonsignore  della  città  di  Castello  et  iucominciolle  adì  20 
di  marzo  1365  il  dì  sancto  benedecto  et  finille  adì  30  di 
novembre  1372  cioè  la  vigilia  del  glorioso  apostolo  mes- 
sere santo  andrea  ».  Furono  edite  la  prima  volta  a  Ve- 
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nezia  nel  1497,  da  Zoane  Rosso;  poi,  «li  nuovo  a  Vene- 
zia, nel  1501  da  Cristoforo  de  Pensn,  e  nel  1508  da  Alea 
Sandro  Bindoni;  e  nel  1520  a  Milano  ila  Roco  da  Valle. 
Dopo  Virgilio  e  Lucano,  I'  autore  più  letto  nel  me- 
dio evo  fu  Ovidio;  ed  era  naturale  che  anche  le  opere 
di  lui,  sopratutto  le  Metamorfosi,  si  piegassero  a  quel 
coutiuuo  allegorizzare  e  moralizzare,  che  fu  una  carat- 
teristica della  produzione  letteraria  dei  primi  secoli,  in 
Italia  e  in  Francia.  Per  tal  modo  i  precetti  e  gli  ammae- 
stramenti dell'antichità  venivano  applicati  alla  vita  pra- 
tica del  tempo.  Di  scarso  valore  artistico  sono  le  Allegorie 
del  Bousignori  ;  non  ostante  hanno  importanza  perchè  ci 
permettono  di  seguire  le  manifestazioni  e  le  trasforma- 
zioni della  coltura  classica  attraverso  i  secoli  che  prece- 
dettero il  glorioso  Rinascimento. 

Un'altra  opera  viene  comunemente  attribuita  a  Gio- 
vanni Bousignori.  Vedremo  in  seguito  se  questa  attribu- 
zione poggi  realmente  su  un  fondo  di  verità:  frattanto 
tentiamo  di  assegnarle  il  posto  dovutole  nella  produzione 
letteraria  del  tempo. 

L'uso  del  latino  e  i  rapporti  suoi  col  volgare,  come 
organo  di  pensiero  e  di  sentimenti,  rendeva  prossimi 
alla  letteratura  popolare,  come  scrive  il  Comparetti,  i 
nomi  della  tradizione  antica,  i  quali  venivano  per  tal 
maniera  a  trovarsi  come  sospesi  in  quel  mezzo  eterogeneo, 
sia  che  il  sentimento  nuovo  si  esprimesse  in  lingua  vol- 
gare, sia  che  si  esprimesse  in  lingua  latina.  Da  tutto 
ciò  nasceva  che  l'antichità  trasportata  in  quella  corrente 
di  nuova  natura  subiva  un'altra  peripezia,  nuova  e  di- 
versa da  quella  che  avea  subito  attraverso  alle  idee  ec- 
clesiastiche e  claustrali,  talché  la  troviamo  curiosamente 
travestita  secondo  le  idee  romantiche. 

Uno  di  questi  travestimenti,  frutto  della  trasforma- 
zione che  aveva  subito  l'elemento  classico,  è  appunto  il 
L  ih  ro  Imperiale . 

«  La  presente  materia  da  se  medesima  si  ha  prodotto 
el  nome  sanza  el  quale  niuua  cosa  essere  può,  e  perù 
che  el  presente  vilume  tratta  di   Julio    Cessare   el   quale 
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fu  principio  e  horrigine  delli  imperadori,  volendo  trattare 
de  sua  discendenti  diremo  el  presente  libro  inperiale  ». 

Rientra  pertanto  nel  grande  ciclo  delle  tradizioni 
classiche,  come  la  storia  di  Alessandro  Magno,  i  Fatti  di 
Cesare,  le  leggende  Costantiniane  ;  ed  è  come  una  en- 
ciclopedia classica- romanzesca.  L'Autore  non  s'indugia 
su  uno  soltanto  di  quei  grandi  del  mondo  pagano  ;  ma 
da  Cesare,  attraverso  i  suoi  successori,  discende  fino  ad 
Arrigo  VII,  riannodandosi  cosi  ai  cronisti  medievali  ; 
innestando  inoltre  nel  racconto  favoloso,  che  egli,  sin- 
ceramente, crede  storico,  un  episodio,  che  risente  tutta 
l' influenza  del  mondo  romanzesco  e  che  costituisce  come 
il  fondo  del  quadro,  incorniciato  da  copiose  elucubra- 
zioni di  fatti  e  di  parole,  che  discendono  direttamente 
dal  mondo  classico,  già  trasformato  dalla  lenta  e  con- 
tinua elaborazione  medioevale.  A  ciò  aggiungendo  un 
flue  genealogico -apologetico,  in  favore  della  famiglia 
Colonua  e  di  quella  specialmente  dei  Prefetti  di  Vico, 
tale  da  preuuuziare,  in  forma  stravagante,  ma  onesta, 
un  suo  tardo  e  ribaldo  comprovinciale,  il  Ceccarelli  ;  a- 
vrerao  tutta  quanta  la  materia  del  suo  trattato. 

L'Autore,  mostraudo,  fin  da  principio,  i  suoi  sentimenti, 
comincia  con  una  invocazione  a  Dio  :  «  Magnifico  oni- 
potente  padre  eterno,  coli'  aiutorio  del  tuo  potentissimo 
nome,  a  te  ricorro  che  presti  grazia  allo  ignorante  mio 
e  debole  intelletto,  e  governa  e  reggi  la  timida  mano  sì 
eh'  io  possa  narrare  e  scrivere  chose  che  sieuo  di  tua 
rivcrenzia  e  laude,  diletto  e  spasso  al  li  lettori  in  modo 
tale  che...  non  s'acquisti  pecato  e  sia  materia  a  ciascuno 
orare  iddio  per  l'autore  della  presente  opera»  (1).  A  que- 
sta ti  oh  dietro  un  lungo  proemio,  morale  e  scolastico, 
Del  quale  ritesse  la  storia  dell'origine  del  mondo  e  della 
creazione  dell'  uomo  :  «  formò  l'uomo  e  la  donna  e  con- 
poseli  di  quattro  elementi  :  aria,  fuoco,  acqua  e  terra, 
poi  li  die'  quattro  cose  naturali,  cioè  memoria,  intelletto, 


(1)  Codice  Casanatense  d.  i.   i.  che  fu  da  me  trascritto  e  no  isso  a  riscontro  coi 
Magliai).  XXill,  9  e  Laurenz.  XLIII,  21,  e  parte  col  t'higiano  V,  117. 
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amore  e  timore  »;  e  come  quattro  souo  gli  elementi, 
quattro  gli  Evangelisti,  «  secondo  che  pongono  e  savi, 
per  quattro  cose  principalmente  si  scrive  i  Libri  »,  e  cioè, 
per  mauifestare  la  verità  divina,  per  edificare  nostra 
memoria,  per  drizzare  nostra  vita,  per  dichiarare  l'animo. 
I  primi  souo  gli  Evangeli,  i  secondi  «  i  libri  de  merca- 
tanti e  de  notai,  e  quali  fanuo  memoria  di  tutte  cose  delle 
gienti  convengono  insieme  ;  i  terzi  sono  i  libri  di  legge, 
che  ci  dimostrano  la  ragione  delle  cose,  e  gli  ultimi  sono 
i  libri  de  dottori  e  le  epistole  de  santi  passati,  nelle 
quali  si  dichiara  la  vera  dottriua  e  dimostrano  l'erore  del 
cieco  mondo  ».  Continuando  a  prender  per  base  delle 
sue  divisioni  il  numero  quattro,  «  di  molta  eccellenza  », 
l'Autore  passa  a  classificare  i  vari  generi  di  scrittura, 
che  egli  chiama  ordini  :  t  leggenda,  storia,  favola,  no- 
vella. 

«  Lo  primo  (leggenda)  è  modo  cattolico  dove  si  di- 
spone e  narra  la  vita  di  iesu  cristo  e  de1  santi  passati; 
el  secondo  (storia)  .  .  .  sono  cronache  e  altre  e  gran  cose 
scritte  da  signori  mondani  anticamente  usate;  el  terzo 
(favolla)  ...  è  modo  poetico  dove  si  pone  cose  inpossi- 
bile .  .  .  benché  alig'orizando  abiano  in  se  notevoli  cose, 
grandi  e  belli  ammaestramenti;  el  quarto  (novella)  si  è 
quando  alcuno  recita  cosa  novellamente  usata  » . 

Il  nostro  Autore,  con  uua  sicurezza  che  a'  giorni  nostri 
gli  scatenerebbe  contro  tutti  i  critici  dell'  universo,  di- 
chiara che  il  suo  trattato  appartiene  al  secondo  modo; 
cioè  alla  storia. 

Due  fini  eg*li  si  propose  :  uno  personale  e  uno  gene- 
rale. «  Onde  volendo  passare  tenpo  e  volendo  rubare  alla 
fortuna  gli  accidiosi  pensieri,  io...,  studiando  sopra  agli 
autori  e  quali  parlano  della  reale  e  nobile  città  di  Roma, 

la  quale  di  begli  esempli  à  alluminato  el  mondo 

trovando  di  tale  materia  in  diversi  luog-hi  e  iu  diversi 
libri,  per  diletto  e  spasso  de'  leggitori  studianti  volcari 
ho  fatto  di  ciò  una  con  posizione  e  ritratto  di  latino  in 
vulcare  per  più  diletto  e  spasso  delle  comuue  gienti  ». 

L'Autore    divise  il  suo    libro  iu  quattro    parti:    nella 
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prima  narra  i  trionfi  fatti  a  Cesare  in  Roma  nel  suo  ri- 
torno dall'Oriente  e  il  «  modo  del  suo  reggimento  »  ;  nella 
seconda  la  morte  di  lui  e  l'onore  che  il  popolo  fece  al 
suo  corpo;  nella  terza  il  reggimento  di  Ottaviano  e  «  donde 
discesero  e  g-ieutili  della  Colonna  romani,  e  come  avvenne 
la  Casa  de'  Prefetti  e  crebbe  »;  nella  quarta,  come  Selvag- 
gio e  Lucida  «  capitoruo  con  corsali  di  mare  a  Vinegia, 
a  presso  come  andorouo  a  Roma  e  come  feciono  de'  tra- 
ditori vendetta  e  come  edificorono  el  tempio  del  Sole  e 
come  rimase  a  Massimo  la  corona  dello  imperio  ». 

Limitando  il  nostro  esame  alle  didascalie  delle  quattro 
parti,  si  nota  subito  come  più  elementi  abbiano  concorso 
a  costituire  il  Libro  di  cui  teniamo  parola:  l'elemento 
storico,  quantunque  trasformato  e  trasfigurato;  l'elemento 
genealogico  -  apologetico  ;  e  quello  della  novella  roman- 
zesca. 

Giunti  a  questo  punto,  verrebbe  fatto  di  domandare: 
Il  Libro  del  nostro  Autore  contiene  cose  del  tutto  nuove, 
oppure  si  riannoda,  per  la  sostanza  e  per  il  modo  come 
questa  viene  sviluppata,  a  redazioni  anteriori?  Quale 
scopo  ebbe  nel  far  discendere  i  Colouua  e  i  Prefetti  di 
Vico  dagli  imperatori  romani  ?  La  parte  più  favolosa, 
cioè  la  novella  di  Selvaggio  e  Lucida,  è  invenzione  sua 
oppure  si  ritrova  in  altri,  a  lui  anteriori? 

Al  primo  quesito,  il  confronto  coi  Fatti  di  Cesare  ci 
mostra  come  il  Libro  Imperiale,  nella  prima  parte,  non 
sia  altro  che  un  rimaneggiamento  di  quelli  e  delle  altre 
numerosissime  redazioni  medioevali,  che  elaborarono  la 
«  materia  di'  Roma  » . 

Al  secondo  è  impossibile  rispondere,  all'oscuro  come 
siamo  della  vita  dell'Autore  e  del  luogo  dove  si  svolse 
la  sua  attività.  Riguardo  al  terzo,  è  evideute  l'analogia 
che  il  Libro  Im\>priale  ha  co\Y Urbano ,  la  nota  operetta 
attribuita  al  Boccaccio.  Delle  due  scritture,  quale  ci  si 
presenta   prima  in  ordine  di   tempo? 

Innanzi  che  tentiamo  di  risolvere  quest'altro  quesito, 
che  presuppone  la  conoscenza  di  dati  cronologici  sull'Au- 
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tore  del   Libro  Imperiale,  vediamo  ili  indagare  eli i   egli 
fosse  e  quando  vivesse. 

Vincenzo  Borghini  attribuì  l'Opera  a  un  Cambio  di 
Stefano,  canonico  di  S.  Fiordo,  la  disse  composta  circa 
il  1100,  e  opinò  che  appunto  dal  Libro  imperiale  traesse 
il  suo  racconto  l'anonimo  autore  dell'Urbano,  «  come 
fanno  i  ladri,  che  alle  mezzine  e  secchie  rubate  scam 
biano  i  manichi  perchè  non  si  riconoscano  ». 

Il  Gamba  scrisse  d'aver  notato  come  in  un  codice, 
già  posseduto  dal  Poggiali,  si  tacesse  autore  dell'Urbano 
Giovanni  Bonsig'uori. 

Lo  Zambrini  fu  di  opinione  del  tutto  contraria,  per- 
chè il  Bonsignori  comprovò  colle  Allegorie,  «  opera  che 
non  ha  da  iuvidiare  le  più  eleganti  del  buon  secolo  », 
di  essere  perfetto  conoscitore  de'  fatti  della  lingua,  ciò 
che  non  può  dirsi  dell'autore  dell'Urbano;  e  del  Libro 
Imperiale,  seguendo  1'  indicazione  delle  due  edizioni  a 
lui  note,  del  secolo  XV,  fece  autore  Cau  dal  Castello; 
e  1'  Urbano  attribuì  a  Cambio  di  Stefano,  non  sospettando 
neppur  lontanamente  che  potessero  essere,  Cau  e  Cambio, 
una  persona  sola. 

A  tutti  coutradisse  «  un  valente  letterato  e  paleo- 
grafo romano  »,  G.  A.,  che  il  compianto  Corvisieri  mi 
dis-e  essere,  con  tutta  probabilità,  Girolamo  Amati,  il 
quale,  in  una  lettera  allo  Zambrini,  fantasticò  autore 
dell'Opera  un  Cane  Colonna,  o  un  Cane  di  Vico,  o  un 
Cane  Castelli  ;  senza  dubbio,  di  famiglia  ghibellina  e 
romana. 

Dopo  di  essi,  il  Graf,  il  Coen  e  il  Parodi  hanno  at- 
tribuito il  Libro  Imperiale  a  Giovanni  Bonsignori. 

Il  Graf,  in  «  Poma  nella  memoria  e  ned'  immagina- 
zione del  M.  E.  »,  lo  cita  sovente,  senza  però  avere  oc- 
casione di  recare  alcuna  prova  sulla  presunta  paternità 
del  Libt-)/. 

Achille  Coen,  nello  studio,  a  tutti  noto,  sulla  Leg- 
genda di  Costantino  Magno,  affermò  che  «  Giovanni  dei 
Bonsignori  da  Città  di  Castello  deve  dirsi...  il  vero  autore 
del  libro  da  chiuuque...  istituisca  ricerche  diligenti  e  giù- 
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diziose  intorno  a  tale  soggetto  ».  Però  di  questa  afferma- 
zione cosi  recisa  egli  non  recò  prove,  non  ostante  dicesse 
esser  «  parecchi  e  vari  »  gli  «  argomenti  che  inducono 
a  stabilir  ciò  come  cosa  sicurissima  »,  e  invitò,  chi  vo- 
lesse conoscerli,  a  ricorrere  ad  uno  scritto  di  Oreste  Tom- 
masini,  che  aveva  saputo  scorgerli  e  trovarli  con  molto 
acume  in  uno  studio  sulla  leggenda  cesariana  del  medio 
evo  ;  il  quale  studio  doveva  veder  la  luce  di  lì  a  poco. 
Ma  il  Tommasiui  non  lo  pubblicò  mai  ;  ed  io,  che  dalla 
gentilezza  di  lui  ebbi  ed  ho  tutti  gli  appunti,  per  altri 
rispetti  molto  preziosi,  che  si  riferiscono  a  questo  argo- 
mento, non  ho  trovato  nulla  che  valga  a  confermare 
quella  opinione. 

Il  Coen,  inoltre,  stabili  delle  indagini  sui  codici,  e 
trovò  che  in  quattro  si  legge  Cam,  in  tre  Can,  in  uno, 
Camillo,  in  due,  Io  Cambio  da  Castello,  e  in  quattro, 
Giovanni  di  Bonsignori  da  Castello.  Ma,  scrive  il  Coen,  chi 
era  questo  Cambio  da  Castello?  nessuno  ne  ha  mai  trovato 
notizia,  e  la  notazione  Calonaco  di  S.  Fiordo  deve  es- 
sere «  un'aggiunta  del  copista,  la  ragione  e  l'origine 
della  quale  dichiariamo  di  non  saper  rintracciare  ». 

oltre  a  ciò,  egli  notò  che  l'autore  del  Libro  Impe- 
rnile, nei  luoghi  ove  capitavagli  raccontar  cose  di  cui 
fa  menzione  Ovidio  nelle  Metamorfosi,  innesta  vari  pe- 
riodi che  risentono  qualche  cosa  più  che  la  semplice  re- 
miniscenza delle  note  Allegorie;  ed  essendo  state  com- 
poste  queste  tra  il  1375  e  il  i:>77,  il  Libro  Imperiale 
dovette  essere  scritto  non  prima  del  1377  e  probabil- 
mente non  molto  dopo  quell'anno. 

Dopo  il  Coen  ne  scrisse  a  lungo  il  Parodi  nelle  sue 
Storie  di  Cesare  nella  letteratura  italiana  dei  primi  se- 
coli .  Egli,  dopo  aver  notato  che  il  Coen,  nell'attribuireal 
Bonsignori  l'Imperiale,  e  opera  curiosa  del  secolo  XIV, 
di  cui  l'autore,  il  modo  di  composizione,  lo  scopo  non  sono 
finora  con  tutta  sicurezza  accertati  »,  era  stato  ottima- 
mente guidato  dal  suo  retto  ed  acuto  giudizio,  sebbene 
non  credesse  di  appoggiarsi  a  «  prove  immediate  »,  scrisse 
esser  ciò  «suscettivo  di  una  vera  dimostrazione  ».  E,  da 
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par  suo,  la  tentò  avvalorando  con  opportuni  e  copiosi 
riscontri  l'argomento  della  quasi  identità  ehe  in  vari 
punti  presentano  V  Imperiale  e  V Allegorie;  e  dando  una 
esatta  e  preziosa  notizia  dei  codici  fiorentini,  concluse 
che,  veueudo  in  essi  il  Libro  attribuito  ora  a  Giovanni 
Bonsignori,  ora  a  Cam,  e  solo  in  uno  a  Cambio  di  Stefano, 
quest'ultimo,  «  nonostante  le  specificazioni  individuali  e 
l'apparato  cronologico,  ci  si  mostra  sempre  più  nel  suo 
vero  aspetto  d'usurpatore  ». 

Ma,  o  che  io  erro,  le  argomentazioni  e  del  Coen  e  del 
Parodi  sono  tutt'altro  che  sicure.  Voler  dimostrare  che 
due  opere  appartengono  a  uno  stesso  autore,  perchè  in 
ambedue  si  notano  talvolta,  anche  spesso,  identità  di 
concetti  e  di  parole,  è  arrischiato  :  invero,  in  molti  luo- 
ghi il  Libro  Imperiale  mostra  discendere  così  diretta- 
mente dai  Fatti  di  Cesare,  da  dar  luogo,  secondo  una 
espressione  del  Parodi  stesso,  a  un  plagio  evidente  e  sfac- 
ciato. Ciò  mostra,  senza,  per  ora,  indagare  più  oltre,  che 
l'Autore  dell'  Imperiale  non  sentiva  certi  scrupoli,  che,  ac- 
cenno a  una  cosa  nota,  non  turbavano  peranco  la  mente 
dei  compilatori  medioevali.  Riguardo  poi  alle  due  grafie 
del  nome,  Cam  e  Cambio,  sembra  davvero  strano  come 
a  nessuno  sia  venuto  in  mente  che  la  prima  non  è  altro 
che  un'abbreviazione  della  seconda;  abbreviazione  usi- 
tatissima  in  tutte  le  scritture  pubbliche  e  private  dell'età 
di  mezzo:  basta  scorrere  qualunque  documento  del  tempo 
per  convincersene.  Duuque,  non  già  un  solo  codice  porta 
il  nome  di  Cambio,  bensì  dieci  su  quattordici.  Ma,  do- 
mandava il  Coen:  chi  era  costui?  A  questa  domanda 
risponde  un  documento  che  si  conserva  nell'archivio  della 
Canonica  di  Città  di  Castello,  nel  quale  si  legge  che  ef- 
fettivamente un  Cambio  di  Stefano  era  canonico  di  S. 
Florido  nell'anno  1391. 

Dunque,  anche  un  Cambio  di  Stefano,  castellano, 
visse  realmente  sulla  fine  del  secolo  XIV  ;  e  se  dobbiamo 
pensare  a  un  errore  di  amanuensi  nell'attribuire  il  Li- 
bro Imperiale  all'uno  piuttosto  che  all'altro,  vien  fatto 
di  pensare  che  l'usurpatore,  non  volontario,  sia  lo  scrit- 
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tore  più  noto  e  più  antico,  cioè  il  Bonsignori.  E  non 
ostante  che  il  Parodi  avverta  che  nelle  due  opere  è  so- 
migliantissimo anche  lo  stile,  gonfio  e  pretenzioso,  e  che 
vi  si  noti  la  medesima  tendenza  a  fare  sfoggio  d'una 
erudizione  tutt'affatto  falsa  e  medievale  (altro  terreno 
malsicuro);  non  è  fuor  di  luogo  il  ricordare  che  le  Alle- 
gorie  «  sono  più  o  meno  morali,  ma  abbastanza  mon- 
dane »,  mentre  dal  Libro  Imperiale  traspare  un  senti- 
mento continuo  di  moralità;  due  opere,  in  somma,  che 
sembrano  discoprire,  l'una  l'uomo  di  scuola  e  di  corte, 
l'altro  l'uomo  di  chiesa. 

In  quanto  poi  alla  relazione  che  già  notammo  esistere 
fra  il  Libro  Imperiale  e  1'  J 'roano,  per  noi  è  questione 
secondaria.  Crediamo  pure,  col  Koertiug,  col  Landau, 
col  Graf,  che  Y  Urinino  sia  opera  del  Boccaccio;  né  a 
Cambio  da  Castello,  tratto  fuori,  spero,  da  un  lungo 
oidio,  vorrà  dispiacere,  da  buon  canonico,  confessarsi 
colpevole  di  quest'altro  plagio. 

Quale  importanza  si  deve,  riconoscere  al  nostro  Cam- 
Ino  di  Stefano  nella  produzione  letteraria  del  medio  evo? 
So  volessimo  accostarci  all'opera  sua  come  a  una  fonte 
storica,  re  no  allontaneremmo  ben  presto,  disillusi  e  sgo- 
menti :  ma  se  consideriamo  che  «  1'  intrecciarsi  e  il  so- 
vrapporsi di  elementi  favolosi  attorno  a  tradizioni  sto- 
riche antiche  per  opera  della  fantasia  umana  è  pur  esso 
ini  fatto  storico,  il  quale,  al  pari  degli  altri,  può  attrarre 
la  curiosità  scientifica  e.  diligentemente  esaminato,  ser- 
vire e e  documento  dell'indole  di  certe  età  e  di    certe 

generazioni;  e  se  pensiamo  che  scrittori  semidotti,  come 
Armanniuo,  l'anonimo  «lidia  Farsaglia  e  Cambio  di  Ste- 
fano, colle  loro  aspirazioni  mal  raggiunte  e  con  le  loro 
finzioni  male  dissimulate,  facilitarono  il  glorioso  cam- 
mino verso  il  Rinascimento;  anche  questi  umili  racconti 
favolosi  prendono  posto  onorato  nella  storia  della  coltura 
italiana.  In  altro  lati tevole  ci  presenta  il  Libro  Im- 
periale: voglio  dire  l'imitazione  dantesca.  Mi  limiterò 
a  citarne  un  esempio  solo,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
I  .a    ter/ina    notissima  : 
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E  '"in  •  quei  che,  con  lena  affannata, 
Uscito  fuor  dei  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata 

viene  cosi  ripresa  da  Cambio  e  stemperata  col  suo  stile 
gonfio  e  pretenzioso:  «  vedendo  li  sauatori  che  oggimai 
v'era  poco  di  vita,  trassonsi  adrieto  tutti  stupefatti,  pieni 
di  paura  e  d'ammirazione,  sì  come  quello  eh' à  fatto  el 
salto  grande  o  che  passa  per  pericoloso  luogo,  che  iufiuo 
che  passa  o  salta  non  peusa,  poi  si  volge  indietro  e 
guarda....  ».  Fonti  classiche,  cronisti  del  tempo,  tradi- 
zione popolare  e  influsso  del  massimo  poema:  questi 
sono  gli  elementi  che  concorsero  a  formare  il  Libro  Ln- 
periale;  ed  ecco  un'altra  prova  della  larga  diffusione 
che  uell'  Umbria  nostra  ebbe  la  Divina  Commedia  durante 
il  secolo  XIV. 

Frattanto  «  il  sentimento  che  fremeva  confuso  nel 
cuore  di  tutta  la  nazione  italiana  »  e  che  risonava  come 
un'eco  lontana  della  gloriosa  civiltà  latina,  si  era  andato, 
attraverso  una  lenta  elaborazione,  affermando  e  ingenti- 
lendo. 

Per  mezzo  di  rozzi,  inconsapevoli  continuatori  della 
coltura  classica,  come  Cambio  da  Castello,  si  doveva  salire;, 
auspici  Benvenuto  da  Imola,  Francesco  Petrarca,  Giovanni 
Boccaccio,  Coluccio  Salutati,  «  precursori  di  un  non  lon- 
tano avvenire  >,  a  una  chiara  visione  del  mondo  pagano. 
Già  risuouano  i  cauti  lieti  e  spensierati  dell'  Umanesimo  5 
ed  ecco  una  civiltà,  compressa  e  nascosta  nel  buio  me- 
dievale, erompere  di  nuovo,  radiosa  e  sfolgorante,  alla 
vivida  luce  dell'arte.  Cosi  «  dal  risveglio  degli  spiriti, 
anche  lo  studio  dei  classici  trae  conforto  di  gagliardia 
novella  :  e  un  gran  fervore  di  ricerche,  una  sete  ardente 
di  esaminare  in  ogni  sua  parte  il  mondo  classico,  un  de- 
siderio sospiroso  di  rifarsi  antichi  e  di  continuare,  essi, 
italiani  ed  eredi  di  Roma,  la  tradizione  spezzata,  traviata 
dal  medio  evo  » . 

Città  di  Castello  diede  due  rappresentanti  all'  Uma- 
nesimo: Gregorio  e  Lilio. 

Lilio,    trasformazione   latineggiaute    di    Egidio,    della 
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famiglia  Libelli,  nacque  circa  il  1410:  in  documenti 
del  1437  è  ricordato  come  Notarius  et  index  ordina- 
rius,  e  quale  decreiorum  baccalarius.  Dal  1439  al  1443 
dimorò  in  Grecia,  dove,  forse  insieme  al  Filelfo,  si 
era  recato  per  istruirsi  nella  lingua  greca  da  Giovanni 
Grisolora  ;  nel  1443  lo  troviamo  alla  corte  di  Euge- 
nio IV;  in  un  breve  di  Niccolò  V,  del  31  gennaio  1448, 
è  detto  suis  virtutibus  nobis  carissimus ;  nel  1450  lo 
vediamo  salire  all'ufficio  di  Abbreviatore  Apostolico; 
nel  1452  circa,  il  Magistrato  supremo  degli  otto  di 
Città  di  Castello  lo  richiama  in  patria  per  leggere  il 
Dante,  come  era  costume  d'allora,  e  sembra  lo  leggesse 
sino  al  1463  ;  nel  1472,  come  si  rileva  dalle  memorie  dei 
Professori  dell'  Università,  ebbe  la  cattedra  di  arte  ora- 
toria e  poetica  a  Perugia.  E  ignoto  in  qual  anno  egli 
morisse.  Lilio  non  ci  ha  lasciato  nulla  di  originale,  e  il 
suo  nome  merita  soltanto  di  essere  ricordato  fra  quelli  che, 
investigando,  raccogliendo,  commentando,  traducendo,  al- 
largarono la  conoscenza  delle  opere  classiche.  Tradusse  gli 
opuscoli  di  Filone  Alessandrino,  i  quali,  cominciati  sotto 
il  pontificato  di  Niccolò  V,  condusse  a  termine  al  tempo 
di  Sisto  IV,  cui  furono  dedicati.  Tradusse  inoltre  le  opere 
di  Giovanni  Grisostomo,  che  furono  edite  la  prima  volta 
a  Norimberga  nel  1471. 

Maggiore    importanza  si    deve   attribuire  a  Gregorio, 
contemporaneo  di   Lilio. 

(tacque  circa  il  1413.  Fu  anch'esso  in  Grecia,  dove  di- 
morò alcuni  anni;  di  poi  a  Roma,  alla  corte  di  Niccolò  V, 
«  cui  gratissimus  ob  eius  doctriuam  extitit,  et  in  eius  gra- 
tiam  Strabonis  geographiam  a  Guarino  verti  coeptam 
latinam  lacere  prosecutus  est  ab  uudecimo  libro  ad  ulti- 
mimi .  Tradusse  altre  opere  dal  greco  e  fu  amicissimo 
ili  Teodoro  Gaza,  del  Valla,  del  Panormita.  Morto  Niccolò 
V.  dolore  animi  pennotus.  in  Galliam  secessit,  ubi  ad 
quadriennium  non  sine  rionore  permansit  ».  Salito  al 
pontificato  il  rieeolomini,  cui  lo  legavano  vincoli  d'ami- 
cizia, gV  indirizzò  una  elegia  gratulatoria,  nella  quale 
meva  il  desiderio  di  tornare  in  patria;  e  si  recò,  di 
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fatti,  a  Venezia,  rimasto  l'orse  sordo  alle  sue  preghiere 
Pio  II,  «  in  qua  urbe  plures  aimos  publice  professus  est 
magno  cuna  honore,  timi  stipendio,  atque  ibi  decessit,  non 
siue  veueni  suspicione,  quod  ab  aemulis  et  invidia  pe- 
ritimi feruut  ».  Mori  di  50  anni,  nel  1463.  Di  lui  così 
lasciò  scritto  il   Fontano: 

Gregorii  Tifernatis  Pontanus  lumulum  saluta)  : 
Gregorio  sit  terra  levis,  ver  adsit,  et  urnae 

Terra  ferat  flores,  unda  liquore  fluat. 
Plaudat  et  liuic  Latium  tumulo,  plaudatque  iuventus 

Itala  Gregorio,  et  Umbria,  plaude  tuo. 

Di  Gregorio  non  si  può  dire  che  l'oblìo  abbia  pesato 
su  di  lui,  che,  anche  lasciando  da  parte  il  Giovio,  il  Fa- 
bricio,  il  Girardi,  il  Vossio,  lo  Jacobilli,  il  Tiraboschi,  in 
questi  ultimi  anni  il  Gabotto  ne  scrisse  una  breve  mono- 
grafia, e  il  Mancini  e  un  dotto  straniero,  il  Delaruelle, 
ne  hanno  tatto  oggetto  delle  loro  ricerche.  Girolamo  Man- 
cini, sulla  scorta  di  alcuni  tardi  documenti  vaticani,  ha 
inteso  dimostrare  che  Gregorio  non  fu  di  Città  di  Castello, 
ma  sibbene  di  un  villaggio  nei  pressi  di  Cortona,  donde 
la  famiglia  dovette  esulare  dopo  che  il  padre,  un  con- 
dottiero senza  scrupoli,  venne  decapitato  per  aver  tradito 
le  parti  dei  Fiorentini.  Sia  pure  che  la  famiglia  fosse  ori- 
unda del  cortonese  :  ciò  non  può  distruggere  1'  afferma- 
zione, più  volte  ripetuta  da  Gregorio  stesso  nei  suoi  versi 
e  dai  contemporanei,  che  egli  era  di  Città  di  Castello: 

«  Urbs  iacet  ad  Tiberini  quae  Tuscura  partit  ab  Umbro; 

Unde  ego  sura  natus,  noraen  et  unde  traho. 
Et  potueram  fieri  parvo  discrimine  Tuscus  ; 

Sed  propter  ripara  numiuis  Umber  eram  ». 

Xou  poteva  Gregorio  designare  con  maggior  preci- 
sione di  particolari  la  sua  patria. 

La  pi  ima  edizione  dei  suoi  versi  vide  la  luce  a  Ve- 
nezia nel  1492,  e  una  seconda  a  Città  di  Castello,  nel 
1512,  «  apud  Antouium  de  Mazochis  » .  Di  Gregorio  sono 
giunti  fino  a  noi  molti  carmi  latini,  fra  cui  è  notevole 
il   «  Vaticinium  cladis  Italiae  »,  nel  quale  piange  e  prò- 


36  P-    TOMMASINI  MATTIUCCI 

fetizza  la  rovina  della  patria  per  l' invasione  dei  Turchi 
nel  1463,  lanciando  contro  Roma  e  contro  il  papa  acerbe 
maledizioni  :  scrisse  poesie  amorose,  religiose  e  gratula- 
torie ;  e  parecchi  epitaffi,  di  cui  uno  in  morte  di  Paolo 
Barbo,  altri  per  la  moglie  Giulia  e  per  i  figli,  e  uno  per 
sé  stesso,  in  cui,  come  la  maggior  parte  degli  umanisti, 
lamenta  la  sua  cattiva  fortuna  : 

«  Ingenium  mihi  non  deerat,  si  sidera  rebus 
Favissent  radio  prosperiore  raeis  ». 

Egli  fu  presto  dimenticato,  uè  i  suoi  carmi  si  elevano 
molto  al  di  sopra  della  mediocrità  ;  merita  tuttavia  di 
essere  ricordato  fra  gli  umanisti  che  Niccolò  V  tenne  alla 
sua  corte  per  dare  opera  alla  traduzione  degli  autori 
greci  ;  e  come  quello  che  per  il  primo  insegnò  la  lingua 
greca  a  Parigi.  Invero,  il  suo  soggiorno  alla  corte  di 
Francia,  come  scrive  il  Delaruelle,  è  uu  indizio  delle  re- 
lazioni letterarie  che  cominciavano  a  stabilirsi  tra  la  Fran- 
cia e  l'Italia;  e,  primo  degli  umanisti  italiani  che  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV  insegnarono  a  Parigi,  con- 
tribuì grandemente  a  diffondere  la  cultura  classica  della 
quale  1"  Italia  lino  allora  era  stata  l'unica  depositaria. 
E,  come  osservò  il  Monaci  nel  suo  magistrale  Discorso 
Italiani  in  Francia  durante  il  medio  evo  »,  «  per- 
chè è  legge  costante  nella  storia  delle  letterature,  che 
quella  la  quale  meglio  riesca  a  interpretare  il  pensiero 
e  il  sentimento  contemporaneo,  quella  per  ciò  stesso  ac- 
quisii prevalenza  sulle  altre  e  a  sé  fatalmente  le  assimili; 
ne  due  secoli  prima  le  letterature  d'  Europa  avevano 
tutte  più  o  meno  sentito  V  influsso  della  letteratura  fran- 
cese, cosi  allora  le  stesse  letterature  tutte  sentirono  l'in- 
flusso della  letteratura  italiana:  e  la  ragione  di  codesta 
vicenda  sta  evidentemente  nel  fatto  che,  come  la  prima 
era  giunta  meglio  d'ogni  altra  a  significare  felicemente 
il  pensiero  medioevale,  cosi  meglio  d'ogni  altra  la  se- 
conda portò  genialmente  a  vita  nuova  il  pensiero  uma- 
nistico » . 
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Ma  il  ritorno  all'  autico,  che  caratterizza  il  periodo 
che  corre  dalla  line  del  secolo  XIV  al  principio  del  se- 
colo XVI,  doveva  necessariamente  produrre  i  suoi  frutti. 
«  L'  Italia,  dove  tra  lo  sfasciarsi  della  società  ani  ira  i! 
latin  sangue  <j<-ntUt>  aveva  serbato  la  più  preziosa  delle 
sue  virtù,  iiuel  senno  piatici»  che  aveva  reso  grandi  i  Ro- 
mani :  l'Italia,  la  (|iiale  all'ordinamento  feudale  d'Europa 
aveva  contrapposto  i  Comuni,  sostituì  purauco  alle  misti- 
che fantasticherie  la  riilessioue,  alla  tradizione  l'osserva 
/.ione  e  l'esperienza  ».  Così,  di  Ironie  all'Accademia  Pla- 
tonica, di  carattere  spiccatameute  letterario,  di  fronte 
all'erudizione  di  Marsilio  Ficino,  di  fronte  al  misticismo 
alessandrino  del  Pico,  sorgono  e  si  elevano  le  forze  vive, 
originali,  che,  lasciate  da  banda  le  speculazioni  filosofi 
che,  si  volgono  allo  studio  del  mondo  quale  è  nella  nuda 
realtà,  fuori  di  ogni  astratta  iutellezioue.  Già  il  Petrarca, 
punto  dalla  brama  di  vedere,  di  osservare,  aveva  am- 
mirato, gustato,  descritto  le  classiche  bellezze  della  ri- 
viera di  Pozzuoli  e  di  Baia  ;  come  il  Poggio  la  cascata 
del  Reno  e  i  bagni  di  Baden  ;  già  Euea  Silvio  Piccolo- 
mini,  ne'  suoi  Commentari,  aveva  mostrato  di  sentire 
profondamente  gì'  incanti  della  natura  :  ed  ecco  L.  B. 
Alberti  e  Leonardo  da  Vinci  muovere  alla  ricerca  del 
metodo  sperimentale  ;  ecco  Lorenzo  Valla,  dallo  studio 
del  mondo  fisico,  passare  allo  studio  dell'uomo  :  ecco  Leo- 
nardo Bruui,  Flavio  Biondo,  Rinaldo  degli  Albizzi,  Lo- 
renzo de'  Medici  :  ecco  il  sommo,  ecco  Xiccolò  Machia- 
velli. 

Città  di  Castello,  nel  fervore  rinascente  per  gli  studi 
classici,  aveva  già  dato  alla  patria  letteratura  Lilio  Li- 
belli e  Gregorio.  Fu  altro  nome,  ili  molto  maggiore  im- 
portanza, si  presenta  a  noi  :  quello  d'  Ippolito  Salviani, 
cui  non  interessa  più  la  ricerca  e  la  semplice  diffusione 
dei  libri  classici,  ma  sibbene  1'  osservazione  del  moudo 
reale,  la  ricerca  scientifica,  e  insieme  la  creazione  arti- 
stica. 

Fu  il  Salviani  di  antica  famiglia,  oriunda  del  castello  di 
Verna,  e  nacque  nel  1514  da  Salustio  e  da  Aurelia  Liberti. 


38  i'.    TO.MMASINI  MATTIUCCI 

Xou  sappiamo  nulla  della  sua  giovinezza;  sembra  che 
si  recasse  a  Roma  fra  il  1538  e  il  1540,  dove  si  distinse 
talmente  nell'arte  salutare,  che  fu,  nel  1556,  dichiarato 
protomedico  del  Collegio  romano,  medico  del  conclave,  e 
dal  card.  Vitellozzo  Vitelli  deputato  a  far  le  sue  veci  nel 
laureare  i  candidati  in  medicina;  venne  ascritto  alla  cit- 
tadinanza romana:  nel  1565  fu  uno  dei  Conservatori,  e 
il  suo  nome  si  legge  tuttora  sulle  basi  di  due  statue,  una 
di  Augusto,  l'altra  di  Caligola,  trasportate  da  una  casa 
privata  in  Campidoglio;  dopo  la  elezione  di  Giulio  III 
fu  deputato  a  insegnare  medicina  pratica  nella  Sapienza, 
e  seguitò  a  farlo  sino  al  1568,  collo  stipendio  di  cinquecento 
scudi.  .Morì  in  Roma  nel  1572,  di  cinquantauove  anni,  e 
fu  tumulato  nella  chiesa  della  Minerva  ;  ma  invano  se 
ne  ricerca  ora  il  luogo,  perchè,  tolti  di  là,  per  varie  vi- 
cende, i  sepolcri  e  le  iscrizioni,  le  ceneri  di  lui  audarou 
forse  disperse. 

Ebbe  due  figli,  Salustio  e  Gaspare  :  sotto  il  nome  di 
questo,  il  Tassoni  pubblicò  il  commento  alla  Secchia;  e 
il  favore  della  corte  pontificia  dovette  dal  padre  passare 
ai  figli,  se  Gaspare  potè  ricoverare  in  sua  casa  G.  B. 
Marino,  ruggito  da  Napoli,  perchè  perseguitato  dalla 
Giustizia,  lacero,  scalzo,  privo  d'aiuti,  e  raccomandarlo 
a  un  cortigiano  di  Clemente  Vili,  il  quale  accolse  il  gio- 
vane poeta  come  gentiluomo. 

Scrisse  varie  opere,  delle  quali,  due  sole  fermeranno 
la  nostra  attenzione;  la  Sforiti  dei  Pesci  e  la  Commedia. 
La  prima,  «  Aquatilium  animalium  historiae...  cum 
eorunilcin  formis  aere  excusis  »,  fu  da  lui  edita  nel  1554, 
e  dedicata  a  Paolo  IV;  Giulio  III,  Carlo  V,  Enrico  di 
Francia  e  Cosimo  de'  Medici  la  posero  sotto  la  loro  va- 
lida protezione. 

Il  testo  è  preceduto  da  numerosi  carmi,  greci  e  latini, 
intesi  a  magnificare  l'onera  del  Sai  vi  ani. 

Qual  nome  ha  il  libro?  Oceano,  e  doude  gli  venne? 
perchè  in  sé  racchiude  tutto  quanto  esso  contiene.  Chi  ne  è 
l'autore?  Ippolito.  Egli,  colle  arti  di  Tdotea,  tolse  a 
Proteo    tutto    il    suo    gregge,    e    lo    ridusse    uel    proprio 
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Oceano.  Cosi  fantasticava,  in  versi  latini,  Giovanni  Ver- 
sosa,  il  quale,  Del  secolo  XVI,  si  ravvolgeva  nel  paluda- 
mento mitologico,  che  aveva  sopraffatto  la  limpida,  la 
sana  ispirazione  classica. 

Verso  di  te  *  si  levano  le  Xereidi  e  il  grande  Pale- 
mone  e  quanti  ninni  hanno  stanza  ne'  lieti  lidi...  Roma 
ti  onora;  te  mira  Febo  dall'alto  cielo,  e  Proteo  dal 
mare. 

«  0  decoro  d'Italia,  abbi  tu  il  meritato  trionfo  sull'alto 
Campidoglio,  quale  i  secoli  non  videro  mai  l'eguale;  e 
dà  quest'eterno  trofeo  all'eterna  città,  che  affiderà  il 
tuo  nome  a'  perpetui  fasti  ». 

Così  cantavano  Basilio  Zanchi,  Dionigi  Atanagi,  Fran- 
cesco Zini  e  tanti  altri  umanisti  del  tempo.  Esagera- 
zioni, lodi  di  maniera,  che,  mascherandola,  deturpavano 
la  verità. 

Nell'epistola    al   lettore,    il   Salviani    ripete    in   parte 
quauto  aveva   scritto   nella   dedicatoria  a  Paolo   IV,  ag- 
giungendo  però   parole   che  elevano    la  sua  nobile  arte 
di  ricercatore  e  di  scrittore,  tanto    da    potersi    affermare 
che  egli  presentì  e  intuì  il  metodo   scientifico  moderno: 
non  farò   come   alcuni    che  trasportano   nelle   opere   loro 
quanto  hanno  letto  in  quelle  di  altri,  senza  punto   inve- 
stigare «  vera   ne  esseut,  an   falsa,   homiuum  auctorita- 
tern  sequuti  potius  quaui  historiae  veritatem  »,  come  Pli- 
nio con  Aristotile,  Solino  con  Plinio,  Eliauo  con  Oppiano, 
Eustazio    con   Ateneo,   i    quali,    contenti    di   prender   da 
essi    la   materia,   «  de  ventate  parum   soliciti  fueruut  »  : 
noi  invece  proponemmo  di    nulla   affermare  «   nisi   quod 
ita  se  habere  re   ipsa   didicimus  ac  perspeximus  »,  onde 
spesso  fummo  costretti  criticar  gli  scritti  degli  altri,  non 
già  per  lo  stimolo  del  contraddire,  ma  per  l'amore  della  ve- 
rità, «  quae  nobis  amicior  Platone  et  Socrate  esse  debet  ». 
Nel  dare  il  nome  dei  vari  pesci,  il  Salviani  non  si  limita 
a  questo  soltanto,  ma   ne   studia   le  etimolog-ie  e  le  tra- 
sformazioni subite  presso  i  vari    autori,  ne   dà    poi    una 
descrizione    cosi    particolareggiata,    quale    era    possibile 
soltanto  a  chi  aveva  dinanzi  agli  occhi  i    soggetti   presi 
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a  studiare;  e  iu  questa  trattazione,  la  storia,  la  mitolo- 
gia e  la  scienza  d' allora  si  fondono  cosi,  senza  però 
confondersi,  da  fare  dell'opera  del  Salviani  come  una 
enciclopedia  scientifica  di  quei  tempi.  Etimologie,  storia, 
mitolog-ia  classica,  arte  medica  e  studio  diretto  della 
natura:  ecco  gli  elementi  costituitivi  dell'opera  da  noi 
presa  iu  esame. 

E  quando  si  pensi  che  essa  vide  la  luce  nel  1554r 
dieci  anni  prima  che  nascesse  Galileo,  dovremo  ricono- 
scere che  il  Salviani,  ricongiungendosi  a  L.  B.  Alberti  e  a 
Leonardo  da  Vinci,  che  prima  di  lui  s'eran  mossi  «  alla 
ricerca  del  metodo  sperimentale  »,  ha  diritto  di  non 
esser  dimenticato  tra  quei  grandi  che,  discendendo  «  dalle 
immaginazioni  alla  diretta  conoscenza  della  realità  mol- 
teplice e  varia  »,  infusero  nella  vita  italiana  «  quel 
nuovo  spirito  »  che  «  rinnovò  il  pensiero  europeo  ». 

Ingegno  multiforme,  spirito  pronto  e  osservatore,  non 
limilo  la  sua  attività  allo  studio  scientifico,  ma  diede 
libero  corso  alba  immaginazione,  alla  fantasia.  Umanista, 
scrisse  una  Commedia,  nella  quale,  oltre  l'artista,  rico- 
nosci subito  1'  innovatore,  schivo  di  vieti  pregiudizi. 

Nel  fervore  rinascente  per  il  classicismo,  il  teatro 
aveva  abbandonato  il  sentiero  dei  misteri  religiosi,  dive- 
nendo assolutamente  mondano.  E  il  gusto  per  la  com- 
media classica  era  divenuto,  nel  secolo  XVI,  generale 
fra  il  pubblico  italiano:  nelle  feste  di  corte,  nei  matri- 
moni principeschi,  nei  ricevimenti  di  ospiti  forestieri, 
persino  nei  conventi,  non  doveva  mancare  la  rappresen- 
tazione  teatrale,  l'api,  principi,  clero,  patrizi  mettevano 
in  iscena  con  entusiasmo  quei  componimenti,  senza  mai 
provai  ne   rossore  0   nausea. 

Nel  1513,  un  anno  prima  che  nascesse  il  nostro  Sal- 
viani. nella  splendida  Corte  di  Urbino  vieu  rappresentata 
la  Calandrici,  cui  Leone  X,  in  onore  della  marchesa  Isabella 
di  Mantova,  aprirà  le  porte  del  Vaticano:  nel  marzo  1519, 
1"  Btesso  Leone  farà  recitare  i  Stippositi  davanti  ad  una 
platea  di  duemila  spellatoli,  sopra  un  palco  di  cui  Raf- 
faello aveva  dipinto  le  decorazioni:   pochi  anni  innanzi' 
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il  Machiavelli  aveva  scritto  la  Mandragola,  aspirazione 
alla  più  alta  meta  del  godimento;  nel  1534  l'Aretino  com- 
pone  la  Cortigiana,  nel  1  ~»  1  ii  V  Ipocrite  e  la  Talanta,  e 
nel    1546  il  Filosofo.  Sei  anni    dopo,  nel    1552,  a  Roma, 

teatro  essa  stessa  della  più  bassa  corruzione,  veniva  rap- 
presentata, quattro  volte  in  un  anno,  la  Commedia  del 
Salviani. 

Fatto  non  nuovo  nella  nostra  letteratura,  e  special- 
mente in  quella  del  Rinascimento,  un  doveroso  riguardo  ai 
costumi  cangiati  ci  vieta  di  dirne  anche  il  titolo  (1);  senza 
però  dedurre  per  questo  che  la  materia  sia  più  stacciata- 
mente  corrotta  che  nelle  altre  commedie  del  tempo.  Come 
l'Aretino  dipinge  alla  brava,  a  tratti  grossolani  ma  vigo- 
rosi, figure  e  costumi,  cogliendo  immediatamente  dal  vero 
uomini  di  corte  e  di  chiesa,  giovani  spasimanti,  sciocchi 
che  fauno  da  eruditi,  soldati  spacconi,  mezzane  e  donne 
perdute;  cosi  la  commedia  del  Salviani  ci  presenta  dinanzi 
agli  occhi,  brutalmente  vera,  la  vita  romana  del  suo 
tempo. 

Quale  posto  spetta  al  Salviani  nella  produzione  dram- 
matica del  cinquecento?  merita  d'  esser  confuso  fra  gì'  in- 
numerevoli imitatori  dei  grandi,  vale  a  dire  dei  più 
noti,  del  Dovizi,  del  Machiavelli,  dell'Ariosto,  dell'Are- 
tino? 

Il  Prologo  cosi  si  rivolge  agli  spettatori:  «  ve- 
dendo l'autor  nostro  che  in  tutte  l'altre  Comedie  (an- 
tiche o  moderne,  volgari,  o  latine  che  elle  si  siano)  non 
si  tratta  altro  che  ritrovamenti  di  figliuoli,  per  vari  ac- 
cidenti perduti,  e  che  tutte  finiscono  in  sponsalizii,  o 
nozze,  egli  ha  voluto  far  prova  cou  questa  sua  se  senza 
perdita,  o  ritrovameuto  di  persona,  e  senza  far  nozze,  o 
maritaggio,  si  possa  comporre  una  Comedia.  Per  tanto, 
in  luogo  di  cosi  fatte  cose,  le  quali,  sì  come  ei  crede  che 
fussero  assai  piacevoli  e  grate  ne  gli  antichi  tempi  quando 
prima  si  cominciarono  a  far  vedere  su  per  le  scene,  così 
gli  [tare  che  ora  per  la  molta  vecchiezza  sappino  alquanto 


(1)  La  Ruffiana. 
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di  vieto....  Le  cose  che  nella  nostra  comedia  si  notano, 
sono  di  sorte  che  potrebbono  occorrere  cento  volte  il 
giorno...  ». 

Rappresentazione,  adunque,  della  realtà  volgare  è  la 
commedia  del  Salviani  ;  non  più  d'intreccio,  ma  di  co- 
stumi: merito  che  gli  viene  riconosciuto  dal  Gasparv,  il 
quale  chiama  la  commedia  «  non  edificante,  ma  diver- 
tente »  ;  e  dal  Flamini,  che  la  dice  «  sconcia,  ma  dilet- 
tevole per  gì'  inaspettati  colpi  di  scena  e  per  qualche 
tratto  assai  comico  ».  Spirito  innovatore  adunque  anche 
nel  teatro,  come  indagatore  coscienzioso  nella  storia  na- 
turale ;  a  lui  va  riconosciuto  il  merito  di  non  aver  chiuso 
la  via  alla  produzione  drammatica  moderna  tra  le  fitte 
siepi  della  pedissequa  imitazione  classica  e  d'  aver  creati 
dei  tipi  che,  se  non  fossero  bruttati  dal  laidume  contem- 
poraneo, avrebbero  meritato  di  giungere,  ancora  noti  e 
veri,  fino  a  noi.  Tanto  che,  come  dal  Plataristotele  del- 
l'Aretino risorge  Y  Immortale  del  Daudet,  i  quali,  am- 
bedue bibliomani  ridicoli,  dimenticano  i  doveri  del  ma- 
trimonio; così  dall'  Angelino  Procuratore  del  Salviani,  che 
va  cercando  «  di  godere  assai  e  spendere  poco»,  sembra 
rivivere  il  Conte  del  Ventaglio  di  Carlo  Goldoni;  e  iu 
messer  Ereolano  perugino,  che  ha  in  Roma  una  causa 
da  sbrigare  e  si  dibatte  invano  fra  procuratori  e  cursori, 
rivedi  il  cittadino  romano  di  cinquaut' anni  fa;  tipo  e 
ambiente  così  sovranamente  descritti,  dopo  tre  secoli,  da 
Gioachino  Belli. 

Della  Commedia  del  Salviani  furono  fatte  otto  edi- 
zioni, di  cui  la  prima  a  Roma  nel  1553;  e  l'Autore,  nella 
dedicatoria  all'Atanagi,  dice  essersi  deciso  a  porla  in 
istampa,  perchè  circolavano  da  tempo  copie  manoscritte, 
le  'piali.  «  non  essendo  in  modo  alcuno  uscite  dal  mio 
originale  »,  non  potevano  essere  «se  non  molto  scorrette»; 
e  questo  particolare,  insieme  all'altro,  che  anche  nel 
seicento  la  Commedia  fu  impressa  due  volte,  ci  testi- 
monia della  larga  popolarità  e  diffusione  che  quella  ebbe. 

Qua!  lama  godè  il  Salviani,  in  vita  e  dopo  morte? 
Abbiamo    g-ià    notato    come,  egli  fosse    protetto   dai  papi 
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Giulio  III,  Marcello  II  e  Paolo  IV,  come  venisse  nomi- 
nato cittadino  romano,  conservatore,  archiatra  pontificio 
e  professore  di  medicina  nella  Sapienza.  Numerose  tesi  i 
monianze  di  contemporanei  e  posteri  ci  dicono  in  ipial 
conto  egli  fosse  tenuto:  il  Mandosio  lo  chiama  «  medico 
sommamente  dotto  e  filosofo  »;  lo  lodarono  anche  1'  Eri 
treo,  il  Marini,  il  Caraffa,  lo  Zeno,  l'Haller,  l'Allacci,  il 
De  Renzi  e  il  Tiraboschi.  Quest'ultimo,  rilevando  come  di 
poco  pregio  fossero  gli  scritti  del  Giovio,  di  Guglielmo 
Rondelet  e  del  Massari,  che  avevano  preceduto  l'opera  del 
Salviaui,  dice  che  questa  fu,  al  suo  apparire,  «  accolta 
con  grande  applauso,  ed  anche  al  presente  è  stimata  una 
delle  migliori  che  abbiamo  intorno  a'  pesci  ».  E  il  nome 
suo  risonò  onorato  sempre  anche  nella  sua  città  natale: 
nei  patri  Annali,  all'  anno  1570,  nel  mese  di  giuguo,  si 
leggono  pubblici  ringraziamenti  per  avere  aiutato  gli 
oratori  castellani  che,  andati  a  Roma  presso  il  pontefice, 
a  questo  chiedevano  il  riconoscimento  di  certi  diritti.  Il 
"27  dicembre  1822  la  nostra  Accademia  dei  Liberi,  quando 
nella  sala  pubblica  del  nostro  Comune  veniva  colFocato 
il  suo  ritratto  e  si  distribuivano  i  premi  ai  giovani  stu- 
denti, «  dopo  due  secoli  e  più  di  silenzio  »,  ne  celebrò 
l' Apoteosi  :  molti  ne  cantarono  le  lodi,  in  versi  ita- 
liani e  latini,  secondo  il  costume  d'allora;  e  il  can.  Giu- 
lio Mancini,  nome  caro  alla  paesaua  erudizione,  ne  tessè 
un  brevissimo  elogio  in  latino,  che  tuttora  è  la  migliore 
biografia  che  si  abbia  sul  Salviani  ;  il  ritratto,  ripreso 
dal  frontespizio  dei  Pesci,  fu  dipinto  da  Vincenzo  Chialli, 
e  tuttora  si  vede  nelle  sale  della  nostra  Pinacoteca.  Il  17 
g-eunaio  del  1823  la  stessa  Accademia  continuò  a  cantar 
le  lodi  di  lui  con  questo  singolare  Programma:  «  Il 
grande  Oceano  —  memore  del  raro  ingegno  d' Ippo- 
lito Salviaui  da  cui  fu  illustrato  con  ardua  fatica  —  il 
regno  dell'Acque  —  intesa  dal  Padre  Tevere  la  solenne 
apoteosi  che  si  celebra  a  gloria  del  valeut'uomo  —  nella 
sua  Patria  —  dal  suo  carro  guidato  dalle  balene  —  or- 
dina a  Nereo  —  che  sulle  sagre  sponde  d'Ostia,  nel  tem- 
pio di  Portunno,  s'  alzi  in  quel  giorno    ara    festiva  —  e 
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eh'  ivi  col  ministero  dell'auspici  deità  marine  concorrano 
gli  spinosi  Pesci  ed  i  —  cartilaginei  a  tributare  riconoscenti 
gli  omaggi  al  genio  —  del  benemerito  scrittore  ».  Alcuni 
anni  più  tardi,  sempre  dalla  nostra  Accademia,  furono 
dette,  in  prosa  e  in  rima,  le  sue  lodi,  e  fu  murata  una 
lapide  commemorativa  sulla  casa  che  la  tradizione  ci  dice 
a  lui  appartenesse  ;  e  sono  lieto  che  il  nome  suo  risuoni 
ancora  una  volta,  per  l'opera  mia  modesta  e  impari,  in 
mezzo  a  tanti  valenti  cultori  delle  lettere.  E  il  Salviani 
meritò  le  lodi  che  a  lui  in  diversi  tempi  vennero  pro- 
digate. Archiatra  pontificio,  professore  di  medicina  nel- 
l'Università, Conservatore  di  Roma,  naturalista  di  grido, 
scrittore  di  materie  mediche,  poeta,  autore  comico,  spi- 
rito innovatore  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  stampatore 
esso  stesso  de'  libri  suoi  e  di  quelli  di  altri  :  sono  qua- 
lità tutte  che  fanno  del  Salviani  una  delle  figure  meno 
monotone,  meno  grig-ie  fra  la  turba  degli  umanisti  del 
secolo  XVI,  e  tale  da  meritare  una  speciale  monografia. 
Frattanto  1'  Italia,  caduta  sotto  il  dominio  spagnuolo, 
aveva  perduto,  insieme  alla  libertà  politica,  quella  dello 
spirito  e  dell'arte.  «  E  all'esaurimento  politico  degli  splen- 
didi ideali,  clic,  informando  la  vita  italiana  nella  prima  metà 
del  cinquecento,  avevano  trovato  la  loro  espressione  in  mira- 
bili opere  d'arte  »,  doveva  succedere  una  naturale  rilassa- 
tezza degli  animi  :  «  tuttavia  un  estremo  raggio  di  vita  do- 
veva ancora  brillare,  prima  clic  l'età  si  rivolgesse;  equelrag"- 
gio  rifulse  dall'animo  addolorato  di  Torquato  Tasso;  do- 
lorosa  figura,  che  dominò  tutto  l'ultimo  quarto  del  secolo 
X\  I  .  In  quel  tempo  visse  uno  scrittore  castellano,  epico 
cantore.  Capoleone,  della  nobile  famiglia  Guelfucci.  Nato 
tre  anni  prima  del  'l'asso,  e  morto  cimine  anni  dopo,  scrisse 
un  poema,  intitolato  «  Il  Rosario  della  Madonna  »;  uno 
dei  cento  e  più  poemi  che  videro  la  luce  dopo  la  Geru- 
salemme Liberata.  Ma.  oh  quanto  lontano  dal  modello  che 
egli  aveva  preso  ad  imitare!  L'azione  si  trascina  fatico- 
samente per  trentaquattro  lunghissimi  canti,  ne' quali  non 
spira  mai  mi  alito  di  poesia:  e  i  versi  sono  duri,  stentati, 
contort  i. 


PATTI    E    rieri:!)    I>1    STORIA    LETTERARIA,    SCI  .  45 

Un  solo  particolare,  in  questo  poema,  interessa  la  storia 
delle  lettere:  voglio  dire  r  imitazione  della  I  divina  Comme- 
dia. Uu  nuovo  nome  da  aggiungere  nella  Moria  della 
fortuna  di  Panie  attraverso  i  secoli;  e  perchè  egli  nac- 
que e  visse  a  Città  di  Castello,  ci  mostra  quanto  costante 
e  vivo  t'osse  nella  città  nostra  lo  studio  del  massimo  poe- 
ma: basti  riconiare  Nerio  Moseoli,  Cambio  da  Castello, 
Lilio  Libelli,  il  Guelfucci. 

Contemporanea  di  quest'ultimo  fu  una  gentile  poetessa, 
Francesca  Turimi  Bufalini. 

Figlia  del  colonnello  Giovanni  Turino,  famoso  con- 
dottiero, sposò  il  marchese  Giulio  Bufalini,  che  le  pre- 
morì di  alquanti  anni  e  da  cui  ebbe  parecchi  figli.  Pub- 
blicò a  Roma  nel  1595,  e  pare  per  istigazione  del  Guel- 
fucci, le  rime  spirituali,  con  dedica  a  Clemente  Vili,  e 
un  volume,  di  rime  profane  e  religiose,  dedicato  a  D. 
Anna  Colonna,  diede  fuori  a  Città  di  Castello  nel  1628, 
pei  tipi  di  Sante  Molinelli.  Quantunque  appartenesse  a  fa- 
miglia nobile  e  potente,  condusse  una  vita  travagliata  e 
infelice:  la  lontananza  del  marito,  occupato  sempre  in 
imprese  guerresche,  la  morte  di  lui,  la  grave  preoccu- 
pazione della  famiglia,  i  dissapori  sorti  tra  i  suoi  figli, 
dilaniantisi  in  continue  liti,  le  amareggiarono  l'esistenza, 
e  non  trovò  pace  che  nell'aspirazione  alla  vita  futura. 

Il  suo  Canzoniere  è  costituito  nella  massima  parte 
da  sonetti,  da  alcuue  ballate  e  da  un  componimento  nar- 
rativo in  ottave.  Note  predomiuauti  in  esso  sono  il  sen- 
timento della  natura,  la  famiglia,  la  fede.  Quando  era 
ancora  in  giovinetta  età,   le  morì   il  padre  : 

orni  angiai  fortuna  e  lido 

Con  la  mia  madre,  e  de  l'amato  e  lido 
Albergo  uscimmo,  Iagrimando,  l'uore. 

Di   li  a  pochi  anni,  rimasta  orfana  anche  della  geni- 
trice, fu  accolta  da  uno  zio  materno,  e  passò  la  sua  gio- 
ventù in  amene  campagne,  in   mezzo  alle  pastorelli 
alberi,  ai  fiori  : 
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Ahi  quante  volte  per  temprar  mia  doglia 
L'ore  del  dì  menava  entro  al  giardino 
A  l' ombra  d'un  abete  o  pur  d'un  pino 
Incidendo  il  mio  duol  ne  la  lor  spoglia. 

Et  hor  d'un  antro  ombroso  in  su  la  soglia 
Con  questo,  e  con  quel  garrulo  augellino 
Gareggiava,  che  udia  cantar  vicino 
E  sicuro  scherzar  tra  foglia  e  foglia. 

Et  hor  ne  l'acque  cristalline  e  belle 

Lavando  il  volto  e  il  sen,  prendea  diletto, 
E  poscia  specchio  mi  facea  di  quelle. 

Hor  mi  ornava  di  fior  le  chiome  e  il  petto, 
E  così  di  fortuna  le  procelle 
Temprai,  rivolta  a  più  tranquillo  affetto. 

Promessa  sposa,  ima  nuova  vita  le  si  apre  dinanzi: 

Se  penato  hai  fuor  del  paterno  tetto, 
Misera  vita  mia,  fin  da  la  cuna. 
Gioisci,  che  propizia  hor  tua  fortuna 
si  volge,  e  arreca  in  sen  pacee  diletto. 

Sposo  d'alto  valor,  d'alto  intelletto 

T'appresta;  spoglia  ormai  la  veste  bruna, 
Spiega  le  ricche  gioie  ad  una  ad  una, 
E  lieta  te  ne  adorna  .  .  . 

dell'allontanarsi  da  (|uei  solitari  luoghi,  che  le  erano 
mestamente  cari,  rivolge  un  saluto  ai  mouti,  ai  ruscelli, 
agli  echi,  alle  pastorelle;  finché  giunge  nel  sontuoso  pa- 
lazzo del  suo  consorte,  a  S.  Giustino,  dove  menò  ore 
felici.  Ma  dopo  pochi  giorni,  il  suo  diletto  compagno 
dovette  partire  per  la  guerra;  e  il  cuore  di  lei  ripiombò 
Dell'  antica   tristezza  : 

Deh  rirdi  amante  mio,  riedi  mio  ^poso, 
E  '1  <  ;nza  te  si  strugge  e  duole, 

E    1  cor  che  senza  te  né  può  né  vuole 
Viver,  col  nome  tuo  rendi  gioioso; 
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(i  mira  almen  che  la  tua  fida  ancella 
Ti  va  cercando  con  aperte  braccia, 
se  pur  ti  trovi  in  questa  parie  e  in  quella; 

Deh  scopri  a  me  la  tua  serena  faccia, 
E  sentii'  fammi  il  suon  di  tua  Tavella. 
Se  non  vuoi  che  per  pianto  io  mi  disfaccia. 

Chiede  al  sole,  alle  stelle,  alle  nubi,  agli  uccelli  no- 
tizie del  suo  sposo,  e  impreca  alla  lontananza  di  lui  ;  ma 
invano.  Lo  sogna  : 

...  venirmi  avanti  all' ini  proviso 

Vidi  il  mio  sposo  con  serena  l'accia, 
Dicendo:  ecco  al  venir  e' ho  sciolto  il  laccio: 

Mentre  al  collo  gettar  gli  vo'  le  braccia, 
Non  sapendo  s' in  terra  o  in  paradiso 
Fossi,  l'ombra  sparisce,  e  l'aura  abbraccio. 

Un  doloroso  dubbio,  di  gelosia,  vieue  ad  aumentare  le 
sue  pene  : 

Già  il  cor  mi  rode  un  rio  timor  interno, 
Forse,  che  altra  beltà  t' ingombra  il  seno  ; 


Torna,  ardente  mio  sol,  torna  al  tuo  nido 
Che  s'otterrà  mai  tanta  pace  il  core, 
Più  non  ti  disciorrai  dai  lacci  miei. 

Alfine,  il  ritorno,  da  lei  tanto  invocato,  si  effettua  ; 
e  chi  può  ridire  la  gioia,  i  casti  amplessi  di  quell'anima 
innamorata  ? 


Corrigli  incontro  con  aperte  braccia, 
Stringilo,  prendi  l'onorata  mano, 
Pasci  la  vista  in  rimirar  sua  faccia. 

Tutto  partecipa  alla  sua  allegrezza  :  le  ornate  sale,  le 
ampie  loggie,  il  florido  giardino,  i  prati,  le  valli.  Un 
vezzoso  fanciullo  sopraggiuuge  ad  allietare  la  sua  vita: 
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Viscere  del  mio  sen,  cara  pupilla 

Degli  occhi  miei,  vezzoso  pargoletto, 
Quanto  di  gioia  il  cor  arde  e  sfavilla. 
Qua) or  ti  bacio  e  mi  ti  stringo  al  petto. 

0  con  che  dolce  e  che  materno  affetto 
Non  madre  pur,  ma  ti  son  fatta  ancilla, 
Hor  ti  vezzeggio,  hor  a  dormir  ti  alletto, 
Cantando,  e  meno  in  ciò  vita  tranquilla. 

Fra  l'animate  rose  la  mammella 

lor  ti  porgo,  e  il  latte  in  un  col  core 
Ti  dono,  e  T  prendi  tu  con  gran  diletto. 

Mi  ridi  e  miri,  e  par  che  in  tua  favella 
Dica:  madre,  gradisco  un  tanto  amore, 
Ma  in  vece  del  parlar,  prendi  1' all'etto. 

Turina  però  era  nata  per  soffrire  ;  di  li  a  poco  le 
morì  Io  sposo,  e  a  lei  non  rimase  altro  che  il  desiderio 
di  morte  : 

Hor  se  lugubre  e  'I  crin,  vedovo  il  I 
Tronca  le  fila  «lei  min  stame  attorte. 

L'amore  dei  Muli  confortò  alquanto  il  suo  spirito  ad- 
dolorato, ma  continuò  sempre  a  piaug'ere  in  versi  le  pro- 
prie sveii t tire,  lincile,  sprezzando  i  dolori  della  terra,  non 
elevò  la  sua  niente  a   pensieri  celesti. 

Appartiene  al  secolo  XVI,  e  solo  per  pochi  anni  al 
XVII:  ma  bisogna  confessare  che  «  il  desiderio  acuto 
di  irrequieto  di  novità  »,il  quale  caratterizza  il  seicento, 
si  scopre  già  nel  suo  Canzoniere;  non  ostante,  quando 
ella  apre  l'animo  suo  a  sentimenti  particolari  e  veri,  ha 
tratti  efficaci  e.  nobili.  Non  altezza  o  profondità  di  pen- 
siero noti  nelle  sue  poesie,  ma  una  certa  gentilezza  e 
sinceri;:'!  che  piace;  e  se  l'arte  di  lei  non  giunge  a  toc- 
care le  cime,  cui  era  salita  la  marchesa  di  Pescara,  e 
86  non  può  aspirare  ad  essere  paragonata  alla  dolorosa 
voce  ili  semplice,  delirata  allei  t  uosità  di  Gaspara  Stampa  ; 
merita  di  essere  ricordata  nel  novero  delle  irentildonue 
letterate,  la  cui  parte  nella  vita  sociale  del  Kinascimeuto 
aveva  assunto  notevole   importanza. 
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Osservammo  già  come,  alla  line  del  cinquecento,  l'I- 
talia, insieme  alla  libertà  politica,  perdesse  quella  del- 
l'arte; e  a  manifestazioni  rigogliose  del  pensiero  tenesse 
dietro  uua  produzione  artificiosa  che,  in  cerca  del  nuovo, 
era  caduta  nello  strauo.  Di  qui  la  decadenza  nelle  lettere 
e  nelle  arti,  «  espressione  e  rappresentazione  d'una  vita 
elegante  e  raffinata,  vuota  d'ogni  utile  intento  »  ;  e 
mentre  la  fantasia  vestiva  di  colori  e  d' ombre,  a  sé 
proporzionati,  le  cose,  la  malattia  morale,  come  scrive 
il  Comari,  continuava  la  sua  opera  dissolvente  ;  e  vi 
concorrevano  il  teatro  e  la  pittura,  la  musica  e  la 
poesia,  gì'  incensi  delle  Accademie  e  le  squisitezze  del 
gusto.  In  questa  condizione  generale  di  cose,  Città  di 
Castello  non  poteva  sottrarsi  al  fato  che  incombeva  co- 
mune su  tutta  Italia:  e  diede  alle  lettere  molti  poeti 
arcadi,  tra'  quali  si  presenta  primo  un  abate,  Bonaven- 
tura Catrani,  le  cui  rime  furono  edite  a  Roma  nel 
1763,  per  cura  di  Giuseppe  Morei,  custode  geuerale  d'Ar- 
cadia. Per  la  massima  parte  religiose,  non  improntate 
però  a  sentimenti  schietti  e  sinceri,  ma  a  quel  falso 
pietismo,  che  accontentò,  oscurandole,  le  menti  degl'  i- 
taliani  ;  inoltre  «  monotone  encomiastiche  per  nascite, 
assunzioni  e  promozioni  di  principi  ecclesiastici  e  tem- 
porali »  ;  e  poesie  amorose  :  ma  che  arte,  che  amore  ! 

Nuove  tendenze,  nuovi  desideri,  nuove  aspirazioni 
dovevano  però  rigenerare  la  società  e  l'arte,  compresse  e 
corrotte  dall'assolutismo;  e  come  la  morte  di  Luigi  XIV 
aveva  segnato  la  fine  morale,  scrisse  il  Fradeletto,  di  un 
secolo  impettito,  presuntuoso,  prepotente,  intollerante, 
che  non  aveva  disdegnato  d'accoppiare  in  fastoso  connubio 
l'accademismo  classico  con  l'enfasi  barocca;  cosi  la  deco- 
razione magnifica  del  settecento,  amplificata  da  mille 
illusioni  prospettiche,  ma  assisa  ormai  su  fondamenta 
logore,  doveva  necessariamente  oscillare  e  crollare  al 
primo  urto  di  mano  plebea.  Allora  i  forti  aspirarono  a 
conquistare  il  dominio  della  propria  anima,  ad  appartarsi 
e  raccogliersi,  perchè  trovavano  in  se  di  che  popolare 
ogni  solitudine.  La  piccola  borghesia  cominciò  a  guardare 
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in  su,  a  confrontare,  a  meditare,  a  concludere;  a  leggere 
gli  scrittori  usciti  dal  proprio  seno,  a  ritenerne  le  parole 
argute  o  concitate  che  cominciavano  a  tradurre  in  formole 
i  suoi  istinti  vaghi  di  rivendicazione.  E  quanto  più  il  se- 
colo procedeva,  tanto  più  pareva  avanzarsi  la  gran  folla, 
per  tanto  tempo  negletta  e  spregiata,  come  un  coro  che 
si  inoltri  via  via  dal  fondo  della  scena  fino  a  raggiun- 
gere gli  attori  principali. 

Nel  1729  nasceva  Giuseppe  Parini,  nel  1754  Vincenzo 
Monti,  nel  1779  Ugo  Foscolo,  e  nel  1749  era  uato  Vittorio 
Alfieri,  col  quale,  come  scrisse  Enrico  Panzacchi  (mi 
permetta,  Eccellenza,  di  chiamarla  col  solo  suo  nome,  no- 
me glorioso  e  caro  alle  lettere  e  alle  arti);  col  quale  l'Ar- 
cadia mori,  e  pel  quale  l'Italia,  finalmente,  si  ricordò  che 
le  lettere  possono  e  dehbono  avere  un  nobile  ufficio.  Egli 
divenne  «  come  il  primo  aureo  anello  di  una  nobilissima 
catena,  della  quale  fanno  parte  i  più  insigni  e  forti  e  ge- 
nerosi spiriti  ne'  quali  siasi  poi  compiaciuta  e  glorificata 
l' Italia. 

Fra  questi,  giustizia  vuole  non  vada  dimenticato  uno 
scrittore  castellano,  Felice  Mariottini.  Nacque  il  18  magg'io 
1756;  un  anno  dopo  la  morte  del  Montesquieu,  e  veutidue 
da  che  erano  morti  il  Rousseau  e  il  Voltaire  in  Francia;  e 
da  dodici  anni  era  morto  in  Italia  G.  B.  Vico,  e  da  otto 
Pietro  Giannone;  mentre  da  pochi  lustii  avevano  veduto 
la  luce  Antonio  Genovesi,  Pietro  Verri,  Ferdinando  Ga- 
liani  e  Cesare  Beccaria. 

Il  Mariottini,  ancor  giovinetto,  si  recò  a  Roma,  dove 
attese  alle  filosofiche  discipline;  e,  in  età  di  soli  diciassette 
anni,  fu  iscritto  nell'Arcadia.  Ma  le  pastorellerie  non  lo 
distolsero  da  studi  più  severi,  cui  da  natura  si  sentivu incli- 
nato; e,  amicissimo  del  Fea,  scrisse  articoli  di  archeolo- 
gia. Avuta  la  protezione  del  cardinal  Mar  efoschi,  fu 
prescelto,  anche  per  intromissione  dei  Marchesi  di  Sor- 
bello,  coinè  precettine  de]  duca  d' Orléans,  e  nel  1783  si 
recò  a  Parigi,  dove  i  più  chiari  personaggi  e  i  più  eletti 
ingegni  presero  a  stimarlo  e  ad  amarlo;  e  dove  divenne 
intimo  di  .Madama    di  Sevigné  e   della   celebre   Madama 
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Dubocage,  «  Saffo  parigina,  amabile  quanto  dotta  »,cui 
il  Goldoni  nel  1757  aveva  dedicato  la  sua  €  donna  di 
Maneggio  »,  e  che  fu  iscritta  nell'albo  della  nostra  Ac- 
cademia dei  Liberi,  col  nome  di  Doriclea. 

Però,  dopo  tre  anni,  dovette  partire  da  Parigi,  per 
gì'  intrighi  e  i  pettegolezzi  di  corte,  suscitati  dalla  fa- 
mosa contessa  di  Genlis,  che  voleva  concentrare  nelle  sue 
mani  l'educazione  dell'erede  di  Francia.  Allora  tornò  a 
Roma,  munito  di  una  commendatizia  del  duca  d'Orléans 
per  il  Cardinal  de  Bernis,  ambasciatore  di  Francia  ;  e  nel 
1786,  con  una  lettura  fatta  in  Arcadia,  «  sulla  istituzione 
romaua  » ,  lamentò  la  mancanza  di  vera  dottrina  e  di 
probità  nei  prelati  e  negli  uomini  di  corte,  facendo  voti 
per  la  propagazione  dei  princìpi  politici  ed  economici, 
non  solo  a  fortuna  di  Roma,  ma,  come  disse,  «  a  fortuna 
della  magna  Italia  ».  L'anno  di  poi,  sempre  in  Arcadia, 
trattò  di  nuovo  lo  stesso  argomento,  svolgendo  il  princi- 
pio che  l'armonia  civile  si  mantiene  col  freno  della  mo- 
ralità contro  il  volubile  e  grosso  volgo  dei  prepotenti 
semidei  terreni.  In  queste  idee  novatrici  del  Mariottini 
c'era  quanto  bastava  per  farlo  cadere  in  sospetto  della 
corte  romana:  e  quando,  in  altro  scritto,  letto  al  primo 
manifestarsi  della  rivoluzione  francese,  disse  esser  neces- 
sario concedere  ai  popoli  ordinamento  e  guarentigie  co- 
stituzionali, ci  volle  tutta  l'antica  amorevolezza  dei  car- 
dinali De  Bernis  e  Zelada  per  salvarlo  da  gravissimo 
processo  di  stato.  Credette  tuttavia  opportuno  di  allonta- 
narsi da  Roma;  e  dopo  aver  dimorato  per  poco  tempo  a 
Napoli,  si  recò  a  Londra  nel  1792,  tre  anni  dopo  che  vi 
era  morto  il  Baretti,  quattro  anni  prima  che  il  Metastasio  a 
Vienna,  e  nove  anni  prima  che  il  Goldoni  morisse  a  Parigi. 
Colà  attese  con  grande  passione  a  scrivere  nelle  gazzette 
e  alla  traduzione  del  Paradiso  Perduto,  la  quale  vide  la 
luce  a  Roma  nel  1796.  I  successi  di  Napoleone  lo  richia- 
marono in  patria;  e,  attraverso  la  Francia  e  il  Piemonte, 
munito  d'uua  commendatizia  del  Talleyrand,  tornò  a 
Roma,  dove  «  ricordava  le  baldanzose  fiducie  della  prima 
giovinezza,  gli  antichi  amici,  i  diletti  studi  darcheologia  e 
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d'arte,  le  mal  represse  coucitazioni  della  sua  fede  politica  » . 
E  scrisse  I"  congressi  del  Monte  Sacro,  che  dedicò  a  Napo- 
leone I;  ne'  quali,  fìngendo  di  evocare  i  più  grandi  perso- 
naggi dell' antichità,  li  introdusse  a  discutere  sulle  tre 
forme  di  governo,  assoluto,  repubblicano,  misto.  Egli  si 
professò  per  il  misto,  che  preuunziava  i  moderni  governi  co- 
stituzionali ;  ma  osservò  richiedere  tempi  ed  uomini  mi- 
gliori, perchè  le  due  forme,  come  ce  le  ha  date  la  storia,  rap- 
presentano in  ogni  modo  gli  eccessi,  mentre  la  forma  mi- 
sta esige  le  più  difficili  virtù,  la  moderazione,  l'equilibrio 
coscienzioso  dei  partiti,  l'equilibrio  delle  pubbliche  li- 
bertà. «  Giudizi  vasti,  meditati,  ovunque  buon  senso 
finissimo,  equità,  tolleranza,  spirito  che  ama  la  discussione, 
che  prevede  i  tempi,  i  nuovi  bisogni,  che  mentre  confida 
nella  corrente  francese,  non  rinunzia,  auzi  tiene  alta  ed 
immacolata  la  dignità,  l'indipendenza  d'italiano  »;  ecco 
le  doti  che,  secondo  il  nostro  socio  avv.  Corbucci,  ca- 
ratterizzano T  opera  di  lui,  scrittore  e  uomo.  Fondò 
in  Roma  due  giornali,  «  Il  mese  letterario  »  e  «  Il  Zibal- 
done »,  nel  quale,  la  Minerva  di  quei  tempi,  sull'esempio 
dell'Addissou,  raccoglieva  tutto  ciò  che  di  più  interessante 
si  pubblicava  in  Europa.  Ma  la  sua  penna  vigorosa  ed 
elegante  doveva  suscitargli  coutro  numerosi  nemici  nelle 
più  alte  classi  sociali;  e  non  tardò  a  comparire  il  divieto 
di  pubblicazione  per  il  suo  giornale.  Ciò  lo  addolorò  pro- 
fondamente, e,  ridotto  in  misero  stato,  morì  a  Roma  il 
1"  dicembre  del  1827. 

Il  Mario  t  ti  ni  non  può  certo  aspirare  ad  un  posto 
molto  segnalato  nella  produzione  sociale  e  politica  del 
suo  tempo  ;  tuttavia  merita  di  non  esser  dimenticato  nel 
noveri»  ili  quegli  scrittori  che,  tra  la  fine  del  secolo  XVIII 
<•  il  principio  del  XIX,  volsero  la  loro  mente  al  rinno- 
vamento morale  e  civile  d'  Italia,  con  un  ardire  che  al- 
lora parve   inconsulto   anche  a  uomiui   che   sentivano   il 

bisog li   mettersi    per   vie  nuove  a  una  nuova  meta  ; 

donile  venne  alla  patria  nostra  il  sentimento  e  il  desiderio 
di  una  trasformazione,  che  doveva  produrre  più  tardi 
i  suoi   frutti.   E,  eolla  sua  dimora  nella  corte  di  Francia 
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e  nella  metropoli  inglese,  contribuì  a  cementare  le  rela- 
zioni intellettuali  e  politiche  con  quei  magnanimi  popoli 
che,  resi  cousci  dell'  alto  valore  morale  degl'  italiani  e 
dell' abbiezione  politica  nella  quale  giacevano  da  secoli, 
giovarono  colla  penna  e  colla  spada  alla  causa  della  no- 
stra unità  nazionale. 

Due  correuti   innovatrici   e  vitalmente   fecoude  dove 
vano  in  special  modo  restituire   all'Italia    il    sentimento 
della  propria  grandezza:  intendo  dire   gli    scritti    sociali 
e  politici,  e  le  opere  storiche. 

Pertanto,  come  scrive  il  Carducci,  mentre  gli  acqui- 
sti scientifici,  tra  la  fine  del  secolo  XVII  e  il  principio 
del  XVIII,  passavano  alle  altre  nazioni  per  essere  appli- 
cati ed  ampliati  ;  dalle  altre  nazioni,  dalla  Francia,  dalla 
Germania,  dall'Olanda  passavano  a  uoi  gli  esempi  e 
gì'  impulsi  al  lavoro  su  l'antichità  nuova  del  medio  evo 
e  su  la  storia.  Gli  esempi  e  gì'  impulsi  s' abbatterono 
tra  uoi,  in  quello  scivolante  passo  tra  due  età,  ad  uo- 
mini, dopo  la  disgregazione  del  secolo  XVII,  rifatti  in 
un  ritorno  sopra  di  sé,  alle  idee  filosofiche  dell'antichità 
seuza  retorica,  alle  erudizioni  del  rinascimento  senza 
scolastica,  alla  giurisprudenza  dell'impero  senza  cavil- 
lazone; cioè  a  G.  B.  Vico,  a  L.  A.  Muratori,  a  P.  Gian- 
none.  Nel  1669  era  nato  Apostolo  Zeno,  che  scrisse  le 
Dissertazioni  sull'opera  di  Vossio;  nel  75  Scipione  Maf- 
fei,  che  illustrò  la  storia  di  Verona;  nel  95  Saverio  Qua- 
drio, che  scrisse  la  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia;  nel 
31  Carlo  Deniua  e  Girolamo  Tiraboschi,  dei  quali  l'uno, 
colla  Storia  della  Letteratura,  formò  un  prezioso  tesoro 
di  notizie,  e  1'  altro,  colle  Rivoluzioni  d' Italia,  diede  un 
«  notevole  saggio  storico  di  tutta  la  nostra  civiltà 
uell'  85  Ireneo  Affò  dava  in  luce  la  Storici  della  città  e  del 
ducato  di  Guastalla,  e  uell'  89  le  Memorie  degli  scritturi 
e  letterati  parmigiani  :  uell' 83  vedeva  la  luce  il  1°  volume 
della  Storia  di  Milano  di  Pietro  Verri;  uell' 89  la  Storia 
degli  Ezzelini  di  G.  B.  Verci;  tra  il  1778  e  il  1805  Augelo 
Fabroni  dettava  le  sue  Vitae  Italorum;  dal  1824  al  27  An- 
tonio  Coppi  pubblicava  una  continuazione    degli  Annali 
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d'Italia;  e  iu  questo  tempo  videro  la  luce  gli  Annali  bolo-' 
gnesi  di  Ludovico  Savioli,  gli  Scrittori  bolognesi  del  Fan- 
tuzzi,  la  Storia  di  Ferrara  del  Frizzi  ;  gli  Scrittori  pe- 
rugini di  G.  B.  Vermiglioli;  e  molte  e  molte  altre  opere, 
le  quali,  rendendo  la  visione  del  passato  e  illustrandolo, 
preparavano  all'  Italia  nostra  un  migliore  avvenire  intel- 
lettuale e  politico. 

Anche  Città  di  Castello  risentì  1'  influsso  di  questo 
salutare  risveglio  degli  studi  storici  e  critici. 

Francesco  Mancini,  di  nobile  famiglia,  nato  nel  1743  e 
morto  nel  1826,  scrisse  un  compendio  storico  della  nostra 
città  per  1'  opera  dell'  Orlandi,  oltre  una  storia  della  vi- 
cina Sansepolcro.  E  il  nome  suo  deve  esser  da  noi  ri- 
cordato in  modo  particolare,  giacché  egli  fu,  insieme  ad 
altri  ingegni  eletti,  il  fondatore  della  nostra  Accademia 
dei  Liberi,  la  quale,  col  nome  di  Archeologica,  ebbe  fin 
da  allora  per  iscopo  di  illustrare  le  antichità  tifernati  e 
i  più  oscuri  fatti  della  storia  paesana. 

Un  altro  Mancini,  Giacomo,  nel  1832  pubblicava  a  Pe- 
rugia, in  due  volumi,  1'  «  Istruzione  pittorica  per  visitare 
le  chiese  e  i  palazzi  di  Città  di  Castello  »  ;  nella  quale  la 
storia  politica  e  quella  dell'  arte  vanno  unite  in  nobile 
connubio,  e  tuttora  può  esser  consultata  con  profitto, 
quando  si  pensi  che  nella  città  nostra  manifestarono  la 
potenza  del  loro  ingegno  Raffaello  Sanzio,  Luca  Signo- 
roni, Francesco  da  Castello,  Giorgio  Vasari. 

Di  li  a  dieci  anni,  nel  1842,  per  i  tipi  di  Francesco  Do- 
nati, vedeva  la  luce  il  primo  volume  delle  «  Memorie  ec- 
clesiastiche e  civili  di  Città  di  Castello  »,  nelle  quali  l'au- 
tore, il  dotto  monsignor  Giovanni  Muzi,  pubblicando 
gran  copia  di  documenti,  fino  allora  ignorati,  rivelò  e 
fermò  la  storia  della  città  nostra  dall'epoca  romana  alla 
fine  del  secolo  XVIII.  Dopo  di  lui,  una  mente  eletta,  la 
cui  soda  coltura  ò  rinvigorita  dall'amore  dell'arte,  Gio- 
vanni Magherini-Graziani,  riprese  l'opera  del  Muzi,  tal- 
volta frammentaria,  e  le  diede  forma  e  unità  storica:  nel 
L890  pubblicava  il  primo  volume  della  Storia  di  Città  di 
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Castello;  e  tre  anni  fa  veniva  alla  luce  la  sua  Storia 
dell'arte. 

Un  altro  onore,  sommo  onore,  quasi  a  coronare  la 
tradizione  di  coltura,  i  fati  vollero  serbato  alla  città 
nostra.  Scipione  Lapi,  mostrando  quanto  in  Italia  possa 
«  l'opera  d'un  uomo  solo  »,  concepì  l'ardito  disegno 
di  ripubblicare  i  He  rum  Italicarum  scriptores.  Margherita 
di  Savoia,  «  tra  la  storia  antica  d' Italia  —  e  la  uovissima 
—  stella  ferma  candida  propiziatrice  » ,  cui  ora,  mesti  e 
commossi,  si  inchinano  tutti  gl'Italiani,  lodò  ammirando; 
il  Ministero  della  Istruzione  pubblica  confortò  all'opera; 
Giosuè  Carducci,  vate  glorioso  d'Italia,  cui  giunga  il  no- 
stro riverente  omaggio  augurale,  consentì  di  dirigere  l'o- 
pera ardua  e  coraggiosa  ;  Vittorio  Fiorini,  che  ci  onora 
di  sua  presenza,  ne  studia  e  ne  dirige  il  piano  generale; 
e  già  l'opera  di  L.  A.  Muratori,  iniziata  con  lieti  auspici, 
dalle  mura  della  città  nostra  torna  a  riveder  le  stelle, 
ringiovanita  e  ringagliardita. 

«  Tu  pater  et  rerum  inventor,  tu  patria  nobis 

Suppeditas  praecepta  ». 
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\.\rrhi  rio  Segreto   Taf  ivano  —  C  a  mera    A  p  o  s  t  o  li  e  a     . 
(Continuazione  V.   Voi.    VI,  Fase.  II) 


N.  XVIII. 

(Est.)  C 1  e  m  .  Vi.   S  p  o  1  e  t .   D  u  e  a  t .  Introit.  et   exit.  R. 
C.  A.  ami.  1347-1348.  N.  255. 

[e;  1347,  dicembre  (1344,  1345,  1340)  —  1348,  maggio,  e.  1-48]. 

1.  Int.  [e.  1|.  Liber  receptornm  Camere  Ap.  proviucie  Spole- 
taui  D  u  e  a  t  u  s  de  tempore  administrationis  mei  Deodati  L  a  u  - 
rentii  clerici  Biterreu.  dioc,  V  i  e  e  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  i  diete  Pro- 
vincie sub  auuis  d.  m.ccc.xlvij,  et  xlviij- 

2.  [e.  2  t.]  Teuor  litterarum  seu  instrumenti  pubblici  constitutionis 
mei  De  oda  ti  ad  regimen  diete  Thesaurarie:  Berengarius 
Biasini  etc.  Ducatus  Spoleti  et  Patriinonii  b.  P.  in  Tuscia 
Thesaurarius  per  S.  R.  E.  generalis,  nec  non  fructuum  bene- 
ficiorum  vacantium  ac  pecuniarum  decimarum  triennalis  et  bien- 
ualis  impositarum  contra  Turchos  etSed.Ap.  collector  in  terris 
E.  R.  existeutibus  specialiter  deputatus,  discreto  viro  m.  Deodato 
La  u  rentii  de  Antignarchi  Biterreu.  dioc,  salutem.  «  Cum  ad 
provinciam  Patrimonii»  etc.  Dat.  in  Montefalcone,  13-17,  nor.  29. 

3.  [e.  3  t.]  Teuor  littere  d.  Ber  traudì  super  ordiuatioue  salariorum 
Vicethesaurarii:  Bertrandus  miseratioue  divina  titilli 
S.  Marci  presbiter  Cardi  nalis,  Ap.  Se.  Legatus,  ac  terra- 
rum  et  proviuciarum  R.  E.  iu  partibus  Italie  cousistentium,  Vi- 
carius  generalis,  dilecto  in  Xpo  Bereugario  Biasini 
etc.  «  Cum  tu  officium  thesaurarie  »  etc.  Dat.  apud  Montem- 
tlasconem,  Balueoregen.  dioc,  xvu  Kal.  febr.  poutif.  d.  Cle- 
menti s  pp.  vj.  an.  sexto. 

4.  [e.  4]  Infrascripte  sunt  reste  restarum  de  tempore  ser  Martini 
Radiucci,    olim    Vicethesaurarii     Ducatus,    assignate 
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michi  Berengario   thesaurario  infrascripto  per  eumdem.  Et- 
primo  de  restis  bladorum. 

5.  [e.  7  t.J  1346,  mag.  12.  —  V  a  u  i  1 1  u  s  S  e  r  v  a  d  e  i  de  Monte- 
falcone,  qui  induxit  StefanucciumdeGualdocaptaneo, 
ad  extraendum  unum  folium  de  libro  Curie,  iu  quo  contiuebatur 
iuquisitio  formata  coutra  eius  nlium  de  summa  .xv.  fior.,  debet  de 
resta  —  3  jl. 

6  [e.  8]  1347 f  febr.  —  Segna,  Iannucius  Raynalduccii, 
Pucciactus  de  Bictonio  pio  se  et  aliis  uobilibus  et  sequacibus 
nominatis  iu  instrumento  compositionis  delatis  de  destructione  m  o  - 
nasteriiS.Quirici,  prope  B  i  e  tou  .  ,  de  incendio  et  homicidiis 
ibidem  commissis,  composuerunt  prò  400  fi.  solvendis  in  tribus  solu- 
tionibus,  et  prima  est  per  totum  mensem  aprilis,  secunda  est  in  te- 
sto resurrexionis,  tertia  est  iu  testo  resurrexionis  sequentis  anni 
(v.  anche  a  e.  48). 

7.  [e.  8  t.J  mag.  11.  —  Sindicus  Universitatis  homiuum  Colli- 
s  t  u  r  r  i  s  ,  dictrictus  Mevanie,  delatus  de  receptione  Cicchi 
Il  u  bey  de  (lieto  loco  exbanniti,  composuit  prò  —  8  fi. 

8.  mag.  21,  —  Comune  Trevii,  delatus  de  receptione  quorumdam 
exbannitorum,  composuit  prò  —  80  fi. 

9.  |  e.  9  |  ag.  6.  —M.Andreas  Pelegrini  de  plano  B  i  e  t  o  u  i  i  , 
delatus  quod  prescivit  tractatum  de  prodeudo  terram  Bictonii  et 
non  revelavit,  composuit  prò  .xv.  H.,  debet  de  resta  —  5  fi. 

10.  |  e.  10  ]  ott.  8.  —  N  e  1 1  u  s  Beneivennis  de  Bictonio,  delatus 
quod  una  cuin  P  li  y  1  i  p  p  u  e  e  i  o  de  Bagl  ioni  bus  et  aliis  vo- 
luit  occupale  terram  Bictonii,  et  quod  coramiserat  homicidia, 
robbarias  et  incendia,  composuit  et  debet  —  25  //. 

11.  [e.  10  1. 1  ott  23.  —  C  i  e  e  o  1  u  s  B  e  r  a  r  di  1 1  i  de  M  e  v  a  aia,  de- 
latus de  tiactatu  occupationis  et  prodictiouis  terre  Mevanie  una 
cuin  (1.  Andrea  Vannis  et  quibusdam  aliis,  composuit  et 
debet  —    /  fi. 

L3  die.  l'I.  -  A  ("ino  Ber  ardi  Ili  de  Mevanea  de- 
lato de  tiactatu  rebellionis  et  occupationis  proditorie  una  cum  d. 
Andrea  Vannis  et  quibusdam  aliis  complicibus  terre  Me  va- 
li e  e  .    etc.        tO  fi. 

13.  [e.  15]  l'US.  gen.  24.  —  A  d.  Stephano  et  Petro,  macel- 
lariis    de    Spoleto,     mag-.    Johanne    Raynutii,    Suardo 
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et  Augelillo,  filiis  elicti  mag.  .1  o  li  ;i  □  n  i  s  ,  mag.  .1  o  u  n  n  e 
Johauuis  de...  comi  tatua  Spole  ti,  Johanne,  P  ne  io  et 
M  a  t  h  e  o  de  S.  Se  ver  io,  dicti  Comi  tatua,  Angelino  Tho- 
massoni  de  dicto  loco  S.  Severi  i,  delatis,  quod  monaste- 
ri um  S.  Petri  in  Monte,  maini  armala.  OCCUpaveranl  el  A  li - 
b  a  t  e  ni  dieti  monasterii  violenter  eiecerant,  et  ipsum  monasterium 
derobaveruut,  prò  complemento  .xx.  fior.,  in  quibns  composuerunt 
die  .iiu.  mensis  octobris  p.p.  —  3  fi.,  4  sol. 

14.  [e.  17  |  1:ì47,  die.  1.  —  Ab  Andreuccio  Marci  de  T  r  e  v  i  o , 
uno  ex  tribus  fìdeiuxoribus  Trantis  d.  Raynerii  de  dirlo 
loco,  delati  de  insulto  cum  lapidi  bus  et  verbia  iniuriosis  contra  mag*. 
Francischum  L  e  o  u  i  1 1  i  de  dicto  loco,  et  etiam  delati,  quod 
ponebat  seditiouem  et  scandalum  in  dieta  terra,  prò  quo  dictua 
Andreuccius  cum  duobua  sotiis  fideiuxerat,  prò  liberatioue  et 
absolutione  diete  cautiouis.  —  7  fi. 

15.  |  e.  18  t.]  gen.  21.  —  Petrucciolo  Ciccholi  Morbide, 
Vanne  Petrilli,  dicto  M  a  1  a  e  a  u  n  a  ,  Centro  Thomas- 
s  i  i ,  dicto  C  i  a  ff  a  r  e  1 1  i ,  B  a  r  t  li  o  1  i  1  1  o  V  a  n  i  1 1  i ,  Petruc- 
ciolo Ciccholi  predicto,  A  u  g-  e  1  o  VegnatisJuntoli  de 
C  a  v  a  1 1  a  r  a  ,  Andrea  B  e  1  h  o  r  i  ,  Macellarlo  Calcagni 
et  Petro  Cioli  de  G  u  a  1  d  o  e  a  p  t  a  n  e  e  ,  delatis  de  insulti! 
unius  contra  alterum  et  de  verbis  iniuriosis,  et  quod  feceraut  ru- 
morem  in  dicto  castro  G  u  aldi  etc.  —  30  fi. 

1G.  A  S  t  e  p  li  a  no  G  i  o  r  g  o  1  i  de  Gualdo  n  u  e  e  r  i  n  e  dioc. 
delato  de  adulterio  commisso  cum  d.  G  a  s  d  i  a  uxore  Angeli  mer- 
catoris  de  F  a  b  r  i  a  n  o  commatre  dicti  S  t  e  p  li  a  u  i  etc. 

17.  [e.  20  t.j  mur.  12'.  —  FI  or  uc  ti  a,  delata  quod  fecerat  quamdam 
facturam  d.  Gasdie  uxori  dicti  Angeli  mercatoris,  quam  vir- 
ipsius  Fior  net  i  e  carualiter  cognoverat,  ex  qua  factura  dieta  d. 
Gas  di  a  mortua  fuit,  prò  quibus  die  .vii.  mensis  presentia  Martii 
composuerunt.  —  8  fi. 

18. [e.  21]  mar.  20.  —  A  d.  Mactheo  Taddioli,  canonico 
maioris  E.  N  uterine,  delato  quod  teuuit  in  eius  amasiam  et 
concubiuam  A  le  nani...  de  F  1  o  r  e  u  t  i  a  et  eam  carualiter  co- 
gnovit  in  preiudicium  anime  sue  et  ordinis  clericatus  iniuriam  ma- 
nifestali), componente  de  hoc  processi!  et  generaliter  de  omnibus  el 
singulis  aliis,  de  quibus  esset  coguitum  et  incognitum  usque  in  ho- 
diernam  diem,  consideratis  servitiis  et  obsequiis  E.  lì.  et  officialibus 
ipsius  per  ipsum  impensis.  —  1  fi. 

19.  [e.  21  t.]  S  t  e  p  h  an  o    et    D  o  ni  i  u  i  e  o    .1  o  h  a  u  u  u  e  e  i  i    de    villa 
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S e t r i s ,  districtus  Montissanti,  delatis,  quia  accesserunt  ad  ■ 
castrimi  M  e  v  a  1  i  s  ,  et  hominibus  dicti  castri  ac  V  a  r  d  u  e  e  i  o  et 
Vechecte  et  quam  pluribus  aliis  sotiis  dixerant  si  volebant  ei- 
sdem  delatis  tradere  .vi.  fi.  a.,  et  quod  ipsi  docerent  Eviriamo- 
ratum  dompui  Alexaudri  de  Precibus,  faraulum  C  a  - 
p  i  t  a  11  e  i  de  M  o  11 1  a  n  e  i  s  ,  cui  adiebat,  ita  quod  eum  libere 
possent  occidere  ;  qui  officiales  et  bomiues,  facto  dicto  deposito,  ac- 
cesseruut armati  ad  quaudam  silvani,  in  qua  dictus  E  n  n  a  m  o  - 
ratus  faciebat  ligna  una  cum  dictis  Stephano  et  Do  mi- 
ni co  et  ipsum  interfecerunt,  prò  compositione  cum  ipsis  facta 
-  8  fi. 

20.  [e.  22 1  apr.  8.  —  A  Berarduccio  Nelli  de  Bictonio, 
delato  de  liga  facta  cum  niultis  in  processi!  nominatis,  causa  mi- 
etendo geutern  equestrem  et  pedestrem  coutra  terram  B  i  e  t  o  n  i  i , 
prò  occupaudo  et  turbaudo  pacifìcum  statum  diete  terre.  It.  delato, 
i|Uod  post  pacem  factam  cum  nobilibus  et  aliis  de  dieta  terra,  una 
eum  quibusdam  suis  complicibus  dictam  pacem  per  eum  datam  et 
factam  fregi t.  It.  delato,  quod  ipse  una  cum  P  li  y  1  i  p  p  u  e  e  i  o 
de  B  a  g  1  i  o  n  i  b  u  s  de  Perusio,  voleus  dictam  terram  occu- 
pare, noctis  tempore,  accessit  cum  multorum  equestrum  et  pedestrum 
bomiuum  armatorum  comitiva,  et  in  territorio  ac  districtu  diete  terre 
Rie  tonii  quam  plures  domos  combusserunt  et  cremaverunt,  et 
robbarias  et  alia  illicita  coinmiseruut,  prò  quibus  die  prima  pre- 
senti- mensis  aprilis  composuit.  —  20  fi. 

21.  A  n  d  r  e  a  A  n  g  e  1  i  e  t  i  ,  A  n  g  e  1  u  e  e  i  o  et  Stephano  eius 
filiis  de  Me  r  catello,  compouentibus  de  processibus  et  bannis 
factis  et  latis  coutra  eos,  super  eo  quod  ipsi  et  quilibet  eorum  ac- 
cesseruut, una  cum  Mascicto  Simonis  et  Jacob  uccio  d. 
P  e  t  r  i  de  Spoleto,  armati,  cum  certis  sotiis,  ad  invadendura  et 
occupaudum  Civitatem  Spoleti,  et  generaliter  de  quibuseunque 
processibus  connexis  et  dependentibus  ab  eisdem.  —  li~>  fi. 

24  giù.  !>.  —  A  Comuni  Bictouii  prò  compositione  per  ip- 
sum Comune  facta  prò  ipso  Comuni  et  officialibus,  de  eo  quod  non 
miserunt  ad  mandatimi  d.  Kectoris  ducatus,  ad  resisteudum 
g  r  a  adi  C  o  m  p  a  g  aie,  que  veniebal  ad  occupandum  proviuciam 
d  il  e  a  t  u  s  .       -    25  fi. 

25  A  Petro  Brachi  de  Bictonio,  delato,  quod  tractavit 
una  cum  d.  B  a  g  1  i  o  n  o  de  Baglio  ni  bus  et  Phylippuccio 
de  Baglionibus  de  Perusio  occupare  terram  Bictonii, 
devotam  et  fidelem  S.  M.  K.,  et  de  combustione  plurimarum  domorum 
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dictrictus  diete   terre   Bictouii,    prò   qui  bua  die   .xnu.    presentii 
mensis  composuit.  —  3  fi. 

2-4.  [e.  25  t.]  lug.  2.  —  B  a  r  t  li  o  1  o  Vacuoli  et  lì  u  s  t  i  e  li  e  1  1  o  eìus 
filio  de  Bictouio,  delatis, vid.  ipse  Bartholua  pater,  quia  vo 
luit  occupale  una  cuin  aliis  sotiis  terram  B  i  e  1 0  n  ii  predictam.  Item 
delato,  quod  voluit  turbare  bonum  et  pacificum  statum  iene  pre- 
dicte  Bictouii  uecuou  espellere  uobiles  et  iutriusecos  tene  Bi- 
ctouii. It.  delatis,  quod  volueruut  statum  bonum  et  pacificum 
prediete  terre  Bictouii  turbare,  prò  quibus  die  .xx.j.  .Imi.  pret. 
composuerunt.  —  25  fi. 

25.  lug.  3.  —  P  u  e  e  o  1  o  M  a  s  e  i  i ,  Poligaolo  Ragerii,  Mar- 
tino uepote  dom.  Johaunis  de  Sancto  Luca,  Bartholo 
Massii,  Geraldo  Pauli  della  Fracta,  Il  o  g  e  r  i  o  Lieti  et 
Pictarello  de  Por  caria,  Corrado  V rancii,  Fran- 
tolo et  Puccio  dicti  Corradi  filiis  de  S  a  u  e  t  o  Luca,  de- 
latis de  eo  quod  feceruut  cohadunationem  et  congregationem  ar- 
mati armis  offeudibilibus  et  defendibilibus,  et  posueruut  in  rumore 
iu  populo  homiues  et  habitatores  in  villa  Sauete  Lucie.  —  .">//. 


X.  XIX. 

(Ed.)  C  1  e  ni .  VI.   — ■   S  p  o  1  e  t  a  n  .   D  u  e  a  t .   Introitus   et 
exitus  R.  C.  A.  An.   1348,  1349,  1350.  X.  257. 

[e.  1,  134$,  marzo  10  —  (134,~>,  granaio  26)  —  1350,  marzo  21  :  e.  1-93]. 

l.[c.  1]  Int.  —  Iufrascripte  sunt  reste  pecuuiarum  debitarum  Camere 
ducalis  Spoletaui  Dueatus  per  ven.  v.  ci.  Bereugarium 
Biasini  Rectorem  E.  de  Cerviauo,  Bicteren.  dioc.,  Spoletaui 
Dueatus,  Tesaurarium  g  e  u  e  r  a  1  e  m  ,  assignate  michi  .1  o  - 
h  a  n  n  i  P  xi  e  e  i  de  Spello  eius  locumteuenti,  tam  de  tempore 
quo  ipse  d.  Berengarius  gessit  dictum  officium  in  dicto  I>u- 
catu,  quam  etiam  de  tempore,  quo  magister  Deodatus  Lau- 
rentii,  clericus  de  Antiguaco,  Biecereu.  dioc.,  eiusdem  d.  Be- 
r  e  n  g  a  r  i  i  locumteueus  in  officio  thesaurariatus  predicti 
Dueatus,  post  accessuin  ipsius  d.  Bereug'arii  ad  ofliciuu  te- 
xaurariatus  Patri  moni  i  b.  P.  in  Tuscia,  eurrentibus 
auuis  d.  millesimo  cccxlviij,  Iudict.   prima. 


Ii2 


2.  [e.  20  t.f    1349,    hii/ .    22.    —    Pro    dompuo    Angelo    Putii    de' 
(iualdo    Capt.    delato  de  furto    unius  libri    et   uuius   guanti   de 
ferro   de   domo  B  a  r  t  o  1  u  t  i  i    X  e  1 1  i  de  dicto  loco.  —  12  fi. 

3.  [e.  21]  acj.  12.  —  Pro  Comuni,  offìcialibus  et  specialibus  personis 
terre  C uà  Idi  tanti  clericis,  quam  laycis  de  dieta  terra  et  eius 
districtu,  de  omnibus  mallefitiis  et  excessibus  coumissis  per  dietimi 
Comune,  offlciales  ipsius,  terrigenas  et  forenses  et  speciales  personas 
diete  terre,  de  quibus  esset  coguitum  vel  uou  cognitum  a  die  ultime 
compositionis  usque  in  Kal.  preseutis  mensis,  excepto  quod  de  uno 
processi!  formato  coutra  Potestatem,  officiales,  consilium 
et  Comune  diete  terre,  in  quo  coutiuetur  quod  eontra  libertatem 
E.  suspenderunt  T  i  u  o  1  u  m  familiarem  d.  Potestatis.  qui  pro- 
cessus  non  includatur  in  dieta  compositioue,  nec  aliquis  alius,  in 
quo  tractaretur  de  mero  et  mixto  imperio  etc.  —  215  fi. 

4.  |  e.  54]  Nov.  11.  —  A  Francisco  Laur  i  ni  de  Fontegio, 
castellano  Rocche  plebis  S.  Fortunati  de  Monte- 
falcone,  solvente  prò  compositioue  facta  cum  eo,  prò  se  et...  (sono 
nominate  II  persone)  famulis  et  custodibus  diete  Rocche,  delatis 
quod  relaxaverunt  dompnum  Petrum  V agnoli  de  Spello,  fra- 
treni  A  g  n  e  1  u  t  i  u  m  niag.  Raineri  i  et  fratrem  Johannu- 
ctium  Ange  lei  li  de  Monte  fa  Icone  captivos  detentos  in 
carcere  diete  line  e  he    mandato  d.  Rectoris.  —  20  fi. 

5.  [e.  57]  1350,  a' a.  12.  —  Pro  compositioue  facta  prò  dompno  Egi  - 
diod.  B i n d i ,  d.  lucci  u  r  o  d.  J o  h  ano  i  s  et  doni p.  Fili  p  p  o  S  e  a 

oli  de  M  o  n  t  e  f  a  1  e  o  n  e  ,  delatis  quod,  eontra  voluntatem 
.1  o  li  a  n  n  i  s  A  n  il  r  e  e  liabitatoris  diete  terre,  duxerimt  Mac- 
t  hi  o  1  a  in  liliain  q.  Camoli  de  dicto  loco,  sponsam  ipsius  Jo- 
h  a  n  n  i  s  ad  M  o  n  astori  u  ni  S.  Ili  u  ni  i  n  a  t  e  de  dicto  loco, 
el  ipsam  in  dicto  monasterio  miseruut  et  prò  moniali  recipere  fe- 
cerunt  eontra  voluntatem  dicti  J  oh  anni  s  sui  spousi.  —  8  fi. 

fì.gen.  14.  —  A  domp.  Tomaso  Berardoni,  Recto  re  E.  S. 
Bartoli  de  Clariguano  prò  compositione  rum  eo  facta,  quia  ex- 
pillil  V  i  r  d  il  i  i  a  ni  M  a  s  s  i  o  1  i  de  ecclesia  predicta  violenter,  et 
quod  dixit:  I  >  i  in  i  e  t  e  m  e  tacere  in  nomine  diaboli, 
diiin  teneret  in  maini  hostiam  consecratam,  existente  super  altare 
in  ariu  sacrificaudi.        8  fi. 

7.  [e.  57  t.]  Pro  Ci  ce  ho  el  Antonio  P  a  s  e  u  t  i  e  de  M  e  v  a  n  i  a 
delatiH  de  attemptatioue  occupationis  Castri  Gaglioli  fidelis  E., 
ad  Ime  ut  idem  castruiii  rebellaretur.  —    /  fi. 

59    febr.    /■'>.  A    Vauuicillo    mag.    Ila  inerii    de    Mon- 
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te  l'ai  co  uè  pio  composi  ti  oue  l'aita  cum  eo,  delato  quod  in  vitupe- 
rium  Comunis  Moutistaleouis  deguastavi  t  unum  barile  positum 
prò  quintana  in  platea  M  ontisfalconis,  in  quo  aste  per  equi  te» 
frangebantur.  —  2  fi. 
9.  [e.  59  t.]  mar.  5.  —  A  Ciccho  Martini  Raductii  de  Me- 
vania  solvente  prò  compositione  facta  prò  ser  Nerio  mag.  Ja- 
cob i  de  M  e  v  a  u  i  a ,  delato  quod  dolose  et  appeusate,  duin  existeret 
notarius  et  orricialis  Vicecomitatus  Vallis  Topini,  relaxavit 
lionnaccium  de  Sera  vai  le  et  sex  alios  eius  socios  exban- 
nitos  ducalis  Curie,  qui  capti  fuerant  per  universitateui  hominum 
Vallis  T  o  pini.  —  25  fi. 

10.  A  Petro  Fi  d  ansi  e  ti  de  Spoleto  solvente  prò  composi- 
tione cum  eo  facta  prò  V  a  n  n  i  e  t  o  mag-.  J  o  h  a  u  n  i  s  V  e  n  u  t  - 
toni  de  Porcaria,  districtus  Trevi,  delato  de  homicidio  com- 
misso  in  personam  Stefanoui  Gentilecti  de  dicto  loco,  con- 
siderato quod  dictus  Petrus  multa  servitia  fecit  E.  et  dicto  Re- 
cto r  i  contra  Comune  Assi  sii  ad  refreuandum  ipsum  Comune 
dum  fnit  in  rebellioue  S.  E.  M.  et  dicti  d.  Rectoris.  —  4  fi. 

11.  [e.  61J  mag.  4.  —  A  Cui  Helmut  io  Angeli  et  ab  Aron 
Allevutii  Judeis,  solventibus  prò  generali  compositione  facta 
cum  eis  prò  omnibus  Judeis  habitautibus  in  provincia  Spoletani 
ducatus  de  omnibus  mallefitiis  et  exeessibus  conmissis  per  ipsos 
Judeos  masculos  vel  feminas,  vel  alterum  ipsorum  de  quibus  esset 
cog-uitum  vel  non  coguitum  a  die  ultime  compositionis  facte  cum 
Judeis  dicti  ducatus  per  d.  fratrem  Robaldum  precessorem 
presentis  Rectoris  usque  in  quintum  decimum  diem  Jan.  prox. 
pret.  —  100  fi. 

12.  mag.  7.  —  Pro  compositione  fratris  Benedicti  prioris  E.  S. 
Laurentii  de  Antignauo,  prò  omnibus  mallefitiis  conmissis 
per  ipsum  fratrem  Beuedictum,  de  quibus  esset  congnitum  vel 
non  congnitum  usque  in  presentem  diem.  —  3  fi. 

13.  mag.  10.  —  A  d.  Francisco  Filippori  de  Monte  falcone 
solvente  prò  compositione  facta  cum  eo  prò  d.  Petro  d.  Marchi, 
Vannillo  Filippori,  Jacob  litio  Johaunutii  etXerio 
mag.  T  home  de  Monte  falco  ne  delatis  de  rumore  posito  ubi 
morabatur  d.  Johannes  mag.  A  n  g  e  1  i  de  G  u  a  1  d  o  Nucerine 
dioc.  tuuc  Potestas  terre  Montisfalconis  cum  suis  officia- 
libus  et  familia,  contra  quos  proiecerunt  lapides,  et  etiam  percus- 
seruut  unum  de  familiaribus  dicti  d.  P  o  t  e  s  t  a  t  i  s  .  —  20  fi. 

14.  [e.  63  t.]  lug.  IO.  —  A  dompno  Filippo  Scagno  li  de  Mon- 
te fa  Icone   solvente    prò    compositione    facta    de   eo,  delato    quia 
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permissit  quemdam  uuntium  Rev.  v.  d.  A  n  i  b  a  1  d  i  Card.  Le: 
gati  deferentein  sibi  quasdam  licteras  citatorias  ei  directas  ex  parte 
dicti  d.  Leg'ati,  et  de  ornili  alio  delieto  et  processu  facto  coutra  eum 
usque  in  presenterà  diein.  —  30  fl. 

15.  lug.  15.  —  Pro  Comuni  officialibus  et  specialibus  persouis  terre 
Montisfalconis  de  omnibus  et  singulis  mallefitiis  eie.  et  ma- 
xime occasione  cavalcate  facte  super  J  a  n  u  in  et  Maccianum, 
exceptis    homicidiariis,  qui  in  dieta    compositione    non  includautur. 

—  $  fi- 

16.  [e.  64  t.  ]  ag.  9.  —  Pro  dompno  Maetheo  N  u  e  e  i  o  1  i  de  Ponte 
C  e  n  t  i  s  i  m  o  ,  comitatus  F  u  1  g  i  n  e  i ,  delato  de  fornicatioue  cum 
Vagnola  Transii  de  villa  S.  P  a  u  1  i  ,  comitatus  F  u  1  g  i  n  e  i . 

-  ^  fi. 

17.  Pro  Biasio  Xalli  de  Ho  scia  no  delato  de  occupinone  et 
roctura  terre  Bicthonii  una  cum  pluribus  aliis  et  pio  omnibus 
aliis  excessibus  conmissis  per  eum,  de  quibus  esset  couguitum  occa- 
sione invasionis,  tractatus  et  rocture  terre  Bictonii.  —  5  fi. 

77  t.]  1350.  gen.  31.  —  AserPetro  Puccipti  cancel- 
la r  i  o  diete  Curie,  de  emolumento  quarte  partis  lucri  bauce  si- 
gillorum  et  salariorum  prò  mense  Januarii  in  quo  sumus,  faetis  ex- 
peusis  per  ipsum  P  e  t  r  u  m  ,  mandato  dicti  d.  Rectoris  in  am- 
baxiatoribus  et  nuntiis  missis  Perusium  et  ad  terras  provincie 
d  u  e  a  t  u  s  coutra  Asisinatos  et  contra  Comune  A  s  s  i  s  i  i  rebel- 
les  E.  prò  reducendo  eos  ad  obedieutiam  et  fìdelitatern  et  prò  statu 
pacifico  diete  provincie.  —  1!>  sol.,  8  den. 


\.   XX. 

(Est.)  Tri).  V.  Intr.  et  ex.  C a m  .  ap.  in  Romandiola, 
Marchia  A  neon,  et  due-.  Spolet.  ab  L362  ad 
L364  -     N.  301.  [e.  14,  1355   1363;  e.  1-62]. 

1.  [e.  30]  In  noni.  eie.  In  presenti  tabula  dcuotautur  omnea  et  singuli 
iutroitus  annuales  C  a  m  e  r  e  S.  R.  E.  in  d  u  e  .  Spolet.  ipsiusque 
Cam.  exitns  ordinarli,  ut  intra. 

Census,  <|ui  solvuntur  per  personas  Eccleaiasticas  infrascriptas. 

A  ititi  hs  qui  solvuntur  prò  certia  possessionibus,  quas  tenent  ab 
antiquo  ab  E.  com.  Fabriani  et  seculares  persone  iufrascripte. 
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que  solebant  ofterri   iu  dictis  festivi- 

Adiutorium  testi  pascatis         i  tntil,us  Retori  ducatus  prò  convivila, 

\  que  de  ipsia   offereutibus   et  aliis   in 

,  illis  festivitatibus  faciebat   et  postea 

Adiutorium  testi   nativitatis    '  fuerunt  positi  ad  iutroitum  e  a  m  e  r  e 

et  cessant  convivia. 

Focularia,  que  habueruut  origiuem  quod  quelibet  domus,  iu 
qua  tiebat  fumus  sive  iguis  solvebat  Camere  R.  E.  .xxv.j.  deu.  et 
sequendo  uumerum  ibcularium,  que  tunc  erant,  Comunia  infrascripta 
solvunt  anuis  singulis  iucoramutabiliter  summas  iufrascriptas. 

Tertia  pars  condempnatiouum  baunorum  et  salariorum  a  Comu- 
uibus  infrascriptis,  que  ab  antiquo  respoudeut  Camere  de  tertia 
parte  coudempuatiouum  baunorum  et  salariorum  que  in  eorum  curiis 
fiuut. 

Compositiones  partis  coudempuatiouum  a  Comunibus  iut'rascri- 
ptis que  tempore  d.  Ebredunen.,  legati,  composueruut  cura  ipso, 
quod  prò  dieta  tertia  parte  condempuationum  Curie  sue,  quam  ha- 
bebaut  dare  Camere,  solverent  summas  iufrascriptas  annuatim, 
haberent  plus  vel  minus. 

Quarta  pars  emolumeuti  bauce  Curie  g  ene  r  a  1  i  s  Recto- 
r  i  s  ducatus  est  Camere,  alie  tres  partes  dividuntur  iuter  uo- 
tarios  Curie. 

Salaria  bauce  iudicis  causarum  Civilium,  que  alias  sportule  vo- 
cautur,  et  solvuutur  capita  solidorum  in  curia  Rectoris. 

Sigilla  Curie  Rectoris  in  spirituatibus  et  temporalibus  du- 
catus, que  sigilla  tenentur  per  Thesaurarium. 

Career,  prò  quo  quilibet  iucarceratus  solvit  in  die  Camere 
unum  bologuiuum  in  Curia    Rectoris. 

Abolitiones,  prò  quibus  in  Curia  Rectori  solvuutur  accu- 
santes  voleutes  cessare  ab  accusationibus  ideo  inceptis  sex  soldos  et 
tres  deu.  cort.  prò  quolibet. 

Coudempnatioues  Curie   Rectoris   ducatus. 

Extraordinaria,  sicut  multe,  que  suut  arbitrarie  et  contingeutes. 

Passagia,  que  alias  laude  nuucupautur,  que  recipiuntur  in  ter- 
ris  seu  passibus  iufrascriptis,  in  quibus  habet  Camera  tertiam 
partem. 

•  Bona   possessionum    exbanuitorum    Curie   Rectoris,    que    te- 
nentur per  Camerarium  seu  alios  nomine  Carne  r  e  . 

Emolumentum  coudempnatiouum  vicecomitatus  Val  1  is  to pini , 
qui  Vicecomes  et  officialis  ponuutur  prò  E.  per  Rectorem. 

Staria  ville  B  a  1  e  i  a  u  i  dicti   Vicecomitatus,  in   qua   villa   que- 


libet  familia  teuens   bospicium    per   se  solvit  ab  antiquo    Camere 
unum  starium  grani  et  unum  starium  spelte. 

Adveutus  novi  Rectoris,  cui  solebant  solvi  prò  convivio 
quod  f'aciebat  in  suo  iocundo  adventu  summe  pecunie  infrascripte, 
postea  fueruut  posita  ad  introitus  Camere. 


2.  |  e.    30   t.]    —   D  e  b  e  n  t  e  s   Ceusus   in  k  a  1 .    M  a  i  i   Camere 
R  o  .    Ecc.    in    ducatu   S  p  o  1  e  t  a  n  o  . 

Abbatissa  et  Conventus  Monasterii  S.  M.  de  X  u  e  e  r  i  o  ,  1  lib. 
cere. 

Abbas  et  conventus  mouasterii  S.  Iuliaui  de  Coiuctulis, 
Eugubine  dioc,  tres  sold.  lue.  (sol.  xiiu  cort.). 

Prior  et  Capitulum  S.  Petri  foris  portam  S  p  o  1  e  t . ,  duos  sol. 
Inc.  (sol.  viu,  deu.  vili). 

Ecclesia  S.  Fraucisci  de  A  s  s  i  s  i  o  ,  1  lib.  cere. 

Monasterium  S.  Claudi  de  Fui  gin  eo,    1  lib.  cere. 

Monasterium  S.  Crucis  Fontisavellane  libras  tres  raveuna- 
tes.  quas  solvere  cousuevit  in  uno  floreuo  fi.   I.  1  lib.  cere. 

Monasterium  Campi  Regii,  Eugubine  dioc,  12  deu.  lue. 
-.   iiu,  deu.  iii.i  cort.  . 

Monasterium  S.  Pauli  inter  vineas  Spoletan.   1  lib.  cere. 

Monasterium  Vallisglorie  de  Spello.  1  lib.  cere. 

Monasterium  S.  Sebastiani  de  Cannar  io.  1  lib.  cere. 

Monasterium  S.  Donati  de  Pupi  ano,  Eugubine  dioc,  duos 
sol.  lue.     sol.  vi.  den.  viu  cort.). 

Monasterium  S.  Petri  de  M  o  n  t  e  m  a  r  b  a  u  o  ,  dioc.  Spolet. 
li'  (leu.   lue.     sol.    iii.i.  deu.  iiij). 

1  reredes  d.  .1  o  h  a  nnis  de  P  i  s  e  i  n  a  .  prò  censu  castri  Piscine 
intra  Octavas  Nativ.  21  lib.  cere  et   inediain  libram  zaffaranis. 

Sminila  Censuum  :  —  fi.  1.  s.  XL.,  Cere  lil).  xxxi.  et  med.  lib. 
za  fl'ar. 

3.  [e.  31]  Summa  affictuum  :  —  ti.  21,  lib.  xi.vii.t  sol.  ih.  Item  xxx  st. 

e  i  ani. 


Co  m  u  ni  a  debentia  prò  adiutorio  fes  ti  p  a  s  e  a  t  i  s  . 

Speli um,l.  x         Ilici  (in.,  ].  v  —  Cas.  Can n ar ii ,  sol.  x 

'Iena  M  e  v  a  n  e  e  .  I.  \  —  Terra  M  o  n  t  i  s  fa  1  e  o  n  i  s  lib.  v  —  Terra 
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G  u  a  1  d  i  C  a  p  t .  ,  v  —  C  a  s  t  r  u  in  ,J  a  n  i  prò  se  et  Comuni  Ville 
M  a  e  ciani,  1.  viu  —  Castrum  Collismarchionis,  s.  xx  — 
Castrum  Castagnole,  s.  \\  Insula  A-lbricorum,  s.  vi.t 
—  Castrum  Collisuiautii,  s.  xv  -  Castrum  Limisiani, 
s.  xv  —  Castrum  Bouum,  lib.  tu  —  Castrum  Pomontis,  s.  x 
Castrum  Precura,  s.  x  —  Castrum  R  ossi  ani,  s.  vili  —  Ca- 
strum Monti  culi,  lib.  1,  s.  x  —  Castrum  Li  tal  di,  1.  v  — 
Villa  Balciani,  1.   1 ,  s.  x  —  V  a  1 1  i  s  t  o  p  i  n  i  ,  1.  iu. 

Stimma  adiutor.  pascatis  a  Comunibus:  —  lib.   ur.r,  s.   xv. 

5.  [e.  31  t.  ]  Persone  ecclesiastiee  debentes  prò  adiu- 
tor i  o    i"  e  s  t  i    pascatis. 

li.  Abbas  Monasteri  S.  Quirici  de  Bicton.  —  S.  Augeli  de  Li- 
mi s  i  a  n  o  ,  —  S.  Felicis  de  J  a  n  o  ,  —  S.  Beuedicti  deMontesu- 
b  a  s  i  o  ,  (pie  una  soma  di  spelta)  —  S.  Petri  in  B  o  v  a  r  i  a  ,  —  S. 
Crispolti  de  Bicton.  (unam  salmam  spelte)  —  Prior  bospitalis 
Parietis  —  Vallisi' a  brice  —  Heremite  —  Plebauus  si  ve 
archi presbi ter  de.  Bicton.  duos  caprettos  —  Abbas  mon.  S.  Nicolai 
de  Cam  polo  ng-o  unum  caprettum  —  Abbas  S.  Augeli  prope 
lacum  CI  usi  i,  secundum  compositionem  factam  per  eum  cum 
d.  tunc  Legato  de  ceutum  tinchis  in  quibus  antea  teuebatur, 
xx  fl. 

7.  Summa  fl.  xx  —  Capretti  xvmi  —  2  salme  spelte. 

8.  Pro  adi  u  torio  festi  Xativitatis  \I  ani)  uni  sudd. 
piti  Trevi,  con  2  some  di  spelta,  e  due  some  di  vino  tribiano;  tuffi 
gli  altri,  lire  e  soldi,  in  tutto,  L.  76,  s.  15]. 

9.  [e.  32]  Persone  ecclesiastiee  debentes  prò  adiu- 
tor io  festi  Nativ.  [due  lepri,  due  spalle  di  porco,  con  o 
senza    una   soma  di  spelta,  4  o  2  capponi  o  6.  In  tutto  16  capponi, 

■  3  lepri,  4  spalle  di  porco,  4  some  di  spelta  e  due  fiasche  di  vino]. 


Coinunia  debentes  prò  focularibus  in  K  a  1 .  m  a  i  i  . 

10.  [Montefalco  pagava  più  di  tutti,  cioè  lire  91].  Civitas  Xuce- 
r  i  e  ,  1.  30  —  C  a  m  p  i  a  t  u  1  a  ,  1 .  s.  15  —  Gualdo  N  u  e  .  1.  75 
—  Saxumferratum,  rav.  20  [fior.  0]  —  Castr.  Pergole 
1.  6  —  Co  Ili  celi  um  1.  5,  s.  2  -  -  S.  Xpina,  I.  G,  s.  10, 
d.    6  —  Roccacon  t  r  a  ta  1.  12,  s.  18,  d.  4  —  Fibinum    1.   1, 
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s.  16  —  Ugocciobiello,  s.  10  rav.  —  Universitas  Portai  a - 
rum  1.  1,  s.  7  —  Carpianum  s.  15  —  Castrarti  Pianezze  1.  3 

—  Castrum  Orzani  1.  7,  s.  S.  d.  8  —  Castrum  Caunarii,  1.  10 

—  Gefriuml.  5  —  Cascia  fi.  20  —  V  i  s  s  u  m  50  rav.  [Com- 
pose con  la  terza  parte  della  condanna  per  50  fior.]  Mouasterium 
Serre  1.  8  s.  14,  d.  i  —  Mouasterium  S.  Martini  f.  8,  s.  25. 
[In  tatto  fior.  37,  lire  <>96,  s.  15]. 

11.  [Per  un  terzo  delle  condanne  di  bandi  e  salari  che  si  fanno  nelle 
loro  curie  dai  Comuni,  più  o  meno,  lire  121,  f.  21,  sol.  19.  Per 
composizioni  dì  terza  parte  di  bandi,  condanne  e  salari,  fior.  4.600, 
Uh.  648,  e  cioè  '/*  di  salari,  sigilli,  carcere,  abolizioni,  condanne 
,    straordinari]. 

12.  [Foligno,  ]  3   condan.  bandi,  sa- 
lari    e     passaggi,     in     Colende     di 

Marzo f.  150 

13.  Montefalco  ìd.  1  novembre f.     (30      1.  13 

11.          V'isso   per    composizione    di    fo- 
colari e  ]3  di  condanne f.     50 

15.  Giano,   '/3  di  condanne f.       8 

16.  a  imitili  Noe.,  1  mai/.  :  ,  di  con- 
danne     f.     50 

Totale  — f.  318      1.  13 

17.  Un  quarto  di  emolumenti  della  Banca  della  Curia  generale  del 
in  tutto  lire  150. 

18.  Salari  ili  cause  civili  della  Curia  Generale  del  Rettore  o  Sportule 
Rettore;  che  si  pagano  dalle  parti  litiganti,  l.  150. 

19.  Sigilli  della  Curia  Generale  nello  spirituale  e  temporale  tenuti  dal 
tesoriere,  lire  90. 

20.  Emolumento  del  carcere  della  Curia  del  Rettore,  lire  250. 
21. Abolizioni  che  si  concedono  della  Curiti  del  Rettore,  lire  8. 
±2.  Continuile  della  Curio  deaerale,  fior.  4500. 

23.  Condanne  come  sopra  per  gli  anni; 

1360, fior. 2355:  t361,flor.ò7Z6:  1362, fior.  1368:1363(6  .2783 

■2\.  Slruoril.:       >,      ure    102        ■■      lire      19       »       lire      13       »  lire    173 

25. Straordinari,  fior.   100,  aggiunte  te  pene  de'  monasteri. 

26.  Pedaggi  fior.   195,  lire  160. 

27.  Emolumenti  dei  beni  <  possessi   dì   shuntati  e  mòbili   venduti   dagli 

esecutori,  fior.  200  all'anno. 
»  <li  fonti, inni   del  Capitanato  di  Montagna,  fior.    100. 

»  di  condanne  del   Viscontado  di  Valtopino,  fior.  20. 
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28.  Stata   che  pagano  gli   abitanti   nella   villa   Balciani,   fior.  2.  —  In 
tutto  fior.  622. 


29.  Comuni  che  pagano  prò  ad  veri  tu  novi  iìectoris  —  Spoleto  l.  50  —  Fo- 
ligno  30  —  Gubbio  fior.  .'.'7,  s.  6  —  Nocera  l.  10  —  Assisi  l.  50  — 
Spello  !"  —  Bettona  10  —  Cannava  5  —  Montefalco  10  —  Gualdo 
Cataneo  5  —  Collemancio  5  —  Pomonte  10  —  Trevi  IO  —  (inalili) 
Nocerino  10  —  Sassoferrato  50  rav.  —  Norcia  l.  74  —  Cascia 
'  50  rav.  —  Visso  fior.  9  >/s  —  Monastero  dì  S.  Martino  l.  14 
den.  10  —  In  tutto  fior.  46  "  s  lire  309,  s.  6,  d.  10. 

30.  Summa  summartim  Comuuium  introituum  annualium  Camere  R  o. 
E  e.  iu  due.  S  p  o  1  e  t .  ,  fi.  5843,  1.  2741,  s.  18,  d.  4  cort.  --  [Ridotte 
h  lire  a  fior.,  compatato  il  fior,  lire  4,  s.  7,  valgono  fior.  630,  s.  3S, 
d.  4.  —  Somma  fina/f.  tutto  ridotto  a<l  una  somma,  fior.  6493,  licet 
ad  maiorem  et  minorem  quautitates  aliquotiens  asceuderint,  tameu 
potius  ad  maiorem]. 

31.  [e.  35] .  —  Exit  us  Camere  Ro.Ecc.in  ducatu  Spole- 
t  a  u  o  ,  qui  solvuntur  per  Thesaurarium  dutatus  p  r  e  d  i  e  t  i . 

32.Re.ctori    due.  ratiouem   4   fl.  iu 

die,  prò  se  et   fami  Ha    sua,  iu  auuo     .     .     .     .     fi.   1440 

33.  T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  ad  rat.  6  tur.  arg. 
lib.  821  s.  5  (sol.  45  cortou.  valent.). 

34.  M  a  r  e  s  e  a  1 1  o    due,  prò    stipendio 
octo    postarum   vivarum    et  duarum 

mortuarum,  in  mense fi.       56,  in  an.  072 

35.  ludici  in  spiritualibus,  prò 

se  et  famulo,  in  anno fi.     172 

36.  ludici    m  a  1  e  fi  e  i  o  r  u  m  it fi.     17l; 

37. 1  u  di  e  i    causarum    eivilium     .     .     .     .     fl.     1 72 

38.  A  d  v  o  e  a  t  o    Camere    et    fisci 

in  Curia  Generali  Rectoris     .     .     .     .     fl.     172 

39.  It.  it.  in  Cu  r  i  a  d.  Leg  a  t  i fl.       30 

40.  C  o  n  e  s  t  a  b  i  1  i  uuius  banderie  equitum  .xvu.  postarum,  ad  custo- 
diam  Rectoris,  ad  rat.  118  fl.  in  mense,  in  summa,  in  an.  fl.  1416. 

41.  C  o  u  es  t  ab  i  1  i  banderie  peditum  .xxmj.  postarum,  sive  pagarum, 
ad  rat.  2  fl.  cum  dimidio  prò  qualibet  paga,  in  mense,  in  an. 
fl.  720. 

42.  Castellano  Rocche  Plebis  Montisfalcouis,  prò  quin- 
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decim  paghis,  ad  rat.  duor.  fior,  cum  dimidio,  prò  qualibet  paga  in 
mense,  in  summa,  iu  an.  —  fi.  450. 

43.  Castellano  palatii  Moutisfalconis,  prò  decem  paghis, 
ad  rat.  decera  libr.  cort.  in  mense,  prò  qualibet  paga,  in  au.  lib.  1200 
cort. 

44.  Castellano  Cassari  Spelli,  pio  12  paghis  ad  rat.  2  fi.  cum 
dira,  prò  qualibet  paga,  in  mense,  in  summa,  in  an.  —  fi.  360. 

45.  Castellano    Rocche    Pecis,  prò  12  paghis  —  fi.  360. 

46.  Custodi  carceris  Curie  Gen.  Rectoris,ad  rat.  trillili  fi. 
in  mense,  in  an.  —  36. 

Summa  fìnalis  exitus  ordiuarii  et  annuali»    diete    camere   re- 
ductis  ad  unam  summam,  fi.  6626,  sol.  57  cort.  (fi.  vai.  lib.  4,  s.  7). 


47.  [e.  35  t.]  —  Sequuntur  introitus  ordiuarii  et  annuales  Civitatis,  Comi- 
tatus  et  districtus  S  p  o  1  e  t  a  n  i ,  que  Civitas  cum  eius  comitatu  et 
districtu  est  S.  R.  E.  immediate  subiecta,  in  qua  pio  E.  omues  officiales 
per  d.  Legatura  vel  Rectorem  pouuntur,  excepto  Potè  state, 
qui  ponitur  per  C.  Penisi  i  ,  ex  privilegio  apostolico,  ad  beneplaci- 
tum  A  p  .  S  e  d  i  s  concesso.  Que  civitas  cura  suo  comitatu  et  districtu 
predictis  habet  focularia  3,803.  Qui  quidem  introitus  ad  manus  Cam. 
Comunis  veuiuut,  qui  per  Rectorem  singulis  sex  mensibus  depu- 
tatur. 

48.  In  primis  de  capsa  magna  gabella  Comunis,  in  qua  omnes  gabelle 
includuutur,  exceptis  portarum  comuniter  in  anno      lib.  cort.  36,000 

De  capsettis  portarum »  3,000 

De  capsetta  custodie »  400 

De  coudempuationilms  Vicarii  et  Potestatis     .  »  1,000 

De  focularibus  castronim    Comitatus  et  districtus 

diete  Civitatis  et  de  salariis   Potestatum, 

qui   per  Comune  in  dictis  castris    pouuntur   et 

dare  Comuni  tertiam  partem  salariorum  ipso- 

i  il  ni .  que  ah   ipsis  castris   ìecipiunt »  900 

I  >e  dampnis  datis »  300 

l'i'  salariis  causarum    civilium,  que   solvuntur   in 

l'in.  Vicarii  et  potestatis »  100 

De  collecta  graduum  (sic) »         14,000 

Ridotte  le  Un-  a  fu>r.  12,671,  sui.  24  cort.      lib.      55,780 


1    REGISTRI    DEL    DUCATO    1>1   SPOLETO  71 

49.  E  x  i  t  u  s   o  r  d  i  n  a  r  i  i   et   anuuales   diete   Civitatis. 

50.  Vicari  us    diete   civitatis    liahet  in  au.  a  Camerario  dicti  Co- 
munis, prò  salario  sue  persoue,  unius  judicis,  uuius  sotii,  trinili  no- 
tariorum,  qnatuor  scuti  fero  rum,  equorum  et  famulo- 
rum     ti.  1,400 

51.  C  apitaueus  super  gabellis  Comunis  —  prò  se,  no- 

tariis,  equis  et  famulis f.      500 

52.  Potestas   qui    pouitur   per   C.   Perù  sii   —   prò 

se,  uotariis,  scutifero,  equis  et  famulis 1.  4,800 

53.  Sex  Priores  habeut  prò  eorum  expeusis  ....  1.   1,320 

54.  Camerarius  et  eius  notarius 1.      204 

55.  Camerarius  Cabelle  et  eius  notarii 1.      360 

56.  [e.  36].  —  C  o  u  e  s  t  a  b  i  1  i  s ,  coquus  et  famuli  Prio- 

rum f.  234  sol.  4» 

57.  C  a  u  e  e  1 1  a  r  i  u  s  Comunis f.  108 

58.  Superstes  Cassari  Civitatis f.  200 

59.  Notarii    registri  et  Catasti  Comunis    .     .     .     .     .  1.  108 

60.  Offici  ali  s  Bullettini f.        96 

61.Notarii  Custodie f.        49  sol.  « 

62.  Medici  Comunis  (unus  150,  alter  50  fi.)   .     .     .     .     f.      200 

63. Àdvocatus  et  sindici  Com f.        24 

64. Gabellarli  portarum f.      100 

65.  Peusioues  domorum,  in  quibus  habi- 
tant  officiales  Ecclesie  et  Co- 
munis     f.      180 

66.  S  i  n  d  i  e  a  t  o  r  e  s  o  f  f  i  e  i  a  1  i  u  m f.        62 

67.  Septem  bauderie  peditum,  quinque 
vid.  ad  custodiam  Cassari  Mentis 
cum  provisioue  Castellani,  et 
due  ad  custodiam  civitatis  et  por- 
tarum   f.  4,320 

68.  Una  bauderia  equitum  .xx.  postarum 
et  prò  provisione  Conestabilis, 

in  mense  fi.  156 f.  1,872 

69.  Tres   tubatores   Comunis  prò  eorum 

salario  et  vestimeutis f.  104 

70.  M  a  g  i  s  t  e  r  Grammatice 1.  100 

71.  A  m  b  a  s  s  i  a  t  o  r  e  s  Comunis  et  nuntii 1.  1500 

72.  Pro   cartis  bombicinis,  pergameuis, 

candelis,  cera,  pagnottis  et  oleo 1. 
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7:>.  Pro  elemosiuis  fratribus   et   hospita- 

libus 1.      300 

74.  Pro  pallio  quod  annuatim  datur  Co- 

munis  Per  us ii  in  festo  S.  Erculani f.        13 

Pro  conviviis  que  fiuut  siugulis  duo- 
bus  mensibus  prioribus  novis 1.        30 

7").  Pro  talia  equitum   et   peditura    Pro- 
vincie   f.      600 

[Computato  il  fiorino  a  lire   4  e  sol.  S,   si   hanno   fior.  12,045, 
sol.  :rj  . 

76.  [e.  36  t.]  Introitus  ordinarius  et  annualis  Civitatis  Eugubine 
cani  suo  comi  tatù  et  districhi  S.  R.  E.  immediate  subiecte.  Iu  qua 
oraues  officiales  pronuntur  per  d.  L  e  g  a  t  u  m  ,  vel  d.  B  1  a  s  e  i  u  m  , 
Viearium  diete  civitatis  Que  quidem  civitas  cum  suo  comitatu 
et  districtu,  excepto  castro  Cautiaue  quod  teuetur  per  d.  d. 
Blascium  sub  pignore,  prò  certa  quantitate  pecuuie,  quam,  ut 
fertur,  Ecclesie  mutuavit,  habet  focularia  3.900.  Dictum  vero 
castrum  habet  focularia  250.  Qui  quidem  introitus  omues  veniunt 
ad  mauus  C  a  m  e.  r  a  r  i  i  ,  qui  per  d.  d.  Blascium  nomine  R.  E. 
siugulis  sex   mensibus  deputatur. 

77.  De  gabellisene  al  ii  |uaudoveuduutur, 

aliquando  exiguuntur  per  Comune fi.  13,000 

Decoudempnationibus.  dampnis  datis 

et  cippo li.  1,000 

De  talia  quam  sol  vi  t  Comune  Pergule 

Comuni  Eugubino  prò  iequitbusinan 11.      336 

Summa:  fi.  14,336 

78.  E  x  i  t  u  8   ordinarli    et   a  n  n  u  a  1  e  s    diete   Civitatis. 

79. Vicarius   diete   Civ.,   prò   se.  lo- 

cumtenente,  judice,    socio,    notariis, 

scutiferis,  equis  et  famulis ti.  2,000 

30.  <  tato  l'on  s  u  1  «■  s  prò  eorum  et  trium 

famulorum  expensis •     .    ii.      488 

81. Canee llarius  Comunis il.        72 

-_.  Ca  b  ellar i  gabelle  maioris  et  por- 
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taruin  quando  gabelle  exiguuntur  per 
Cornane;  quando  vero  venduntur,  non 
datur  salarium,  nisi  uni  qui  est  super 
gabellano  geueralem  et  babet  3  il.  in 
mense) il.      348 

83.  Conducterii     et     o  f  f  i  e  i  a  1  e  s 

Bulicete ti.        24 

84.  C  a  ni  erario  prò  suo  salario  et  sui 

notarii 11.  26,  s.40 

85.Baiuli  Comunis •     .     .  fl.  72 

86.  CustodesCarceris fl.  36 

87.  C  a  m  p  a  n  a  r  i  i ,     sive     turrerii 

Comunis ri.        22 

88.Tres  famuli  Co  usui  um fi.        36 

89.  T  u  b  a  t  o  r  e  s    Co  m  u  n  i  s   prò   eo- 

runi  salario  et  vestimento H.        72 

90.  Advocatus  et  sindieus  Com ri.        16 

91.  Quidam  civis  qui  tenet  poudus  Com fl.        12 

92.  [e.  37]  Couestabilis  uuius  bau- 
derie  equitum  habet  in  mense  prò 
sua  provisione  et  stipendio  diete  bau- 

derie  fl.  164  —  et  sic  in  anno fi.    1968 

93.  Couestabilis  ad  custodiam  por- 

tarum fl.      404 

94.  Sex  banderie  peditum  que  nunc  te- 
neutur  prò  tuitione  terre,  timore  So- 

cietatis,  siugulis  mensibus  f.  270 fl.    3260 

95. Castellanus  cassari  Civitatis  — 

prò  se  et  sociis fl.      664 

96.  Castellanus      Rocche      nove 

Sa  ne  ti    Ubai  di .     .     .     fl.      524 

97.  Castellanus    Rocche     v  e  t  e  - 

ris  Sancti  Ubaldi fl.      312 

98.  C  as  t  e  1 1  a  n  u  s     terre     Sancti 

Ab  undi  Castrinovi fl.      346 

99.  C  a  s  t  e  1 1  a  n  u  s  C  o  1  li  s  tacciar  i  i fl.      169 

100.  Id.  CastriCantiaue 
recipit  stipendium  a  d.  Biasio. 

101.  M  e  d  i  cu  s  Com.  habet  in  anno  prò 

suo  salario  ad.  Camerario fl.      100 

102.  CapitaneiCollistacciariet 


L.    FUMI 

71 

S.  A  b  u  n  d  i  habent  in  anno  prò  eo- 

ruin  salario fl-         20 

103.  It  expendit  d.  Camerarius,  prò 
expensis    sui    certis   et   extraordiua- 

riis  Coni,  in  au fl.      500 

104.  It.    prò    ambassiatoribus    et 

nuntiis •     .     .     .     .     fl.      200 

105.  It.  prò  talia  equi  tuoi  provincie fl.      600 

106.  It.    solvit  viu  qui  deputautur  super 
elevatione  pontium  ad  rationem  quin- 

que  fior,  iu  mense,  in  anno fl.        60 

Summa    summarum    exituum     diete     civit.    in     an.    comuuiter 
lior.  12000-381  sol.  40  raveu. 

107.  [e.  38]  1360-1363.  Introitus  et  exitus  Camere  Spoletani 
d  u  e  a  t  u  s  tempore  d.  P  e  t  r  i  de  Caraaiore. 

108.  [e.  39J.  In  anno  primo  sui  oflitii  incepto  die  .xmj.  martii  .mccclx. 

Introito 

1.°  an.  f.    3466,  lib.  2,972,  sol.     9,  d.     9  cori. 

2.°  an.  f.    6788,  lib.  3410,  sol'  19,  d.     8      » 

3.°an.  fi.    7510,  lib.  3024,  sol.  11,  d.   10      » 

4.°  an.  fi.  4,834,  lib.  2150,  sol.  15,  d.     4      » 
ag.  29 
[Fior.  24,  815,  s.  17,  d,  7.]. 

E  s  i  t  o 

1.°  an.  fi.  4,845,  lib.  1207,  sol.  11,  d.     7  cori. 

2."  an.  fi.  1,165,  lib.  1206,  sol.  14,  d.     6     » 

3."  an.  fi.  7?338,  lib.  1936,  sol.     1. 

I.    an.  fi.  5,136,  lib.  1082,  sol.  17,  d.     6     » 
ag.  29 

Fior.  24,694,  I.  4,  s.   I,  d.  7,  ridotte  le  lire  a   fior,  e   compu- 
tato il  fior.  lib.  3,  s.  7], 

Supera   fattivo   di  fr.  121,  s.   23   —   ossia  fi.   121,    lire   1,  e 

soldi    3  '. 

IU'.».  |c.  50]  1363-1364.  Tabula  iutroituum  perveutorum  ad  mauus  d. 
Mattici  de  Civita  te  Castelli,  thesaurarii  provincie 
Spole  t  a  ii  .    ilucatiis,    in    uuo    auuo,  primo   sui   offitii,  incepto 
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die  primo  mensis  septembris  .MCCCLxnj.  et  finito  die  ultimo    mensis 
augusti   .MCCCLXIIlj. 

[Totale  generale:  —  introito:  Fi.  0773,  s.  51,  d.  6  cort. 
esito:  Fi.  8642,  $.     8,  d.  9     » 

Rimanenza  presso   il  Tes.re:  Fi.  1131,  s.  42,  d.  8      »/. 

[Gli  introiti  così  si  riassumono  per  l'anno  1344,  e  cioè: 


Composizioni 

/'• 

2449, 

lib, 

.     72, 

sol. 

2 

den. 

— 

Censi 

/'• 

61, 

» 

70, 

» 

7 

» 

— 

Focolari 

f- 

56, 

» 

603, 

» 

9 

» 

11 

Sussidio  di  Xidale 

/'• 

— 

» 

53, 

» 

5 

» 

— 

(  spelta  some  ó 
(  vino        >      2 

Sussidio  di  Pasqua 

/'• 

— 

» 

108, 

» 

5 

» 

— 

l  spelta     »       i 

Pedaggi 

/"• 

— 

» 

210, 

» 

10 

» 

5 

Beni  degli  sbanditi 

/• 

— 

» 

50, 

» 

3 

» 

6 

Salari,    cause   civili, 

lucro  del  sigillo, 
emolumento  sulla 
4a  parte  delle  con- 
danne della  banca 
della  Curia 

Lucro   di  carcere 


»    449,     » 
»     336,     » 


Parte  sulle  condanne      f.     150,    »    931,     »     15 


9 

4 

IO 


Grano  di  cottimo  della  Pieve;  coppe  giuste  63 

piti  19. 


Spelta,  72  '  ,. 


Dei  beni  di    ribelli    i/i    Spoleto   ed       Vendita   di  grano,    spelta    e   altre 
altri  sbanditi,  grano  coppe  177.  biade  di  detto  anno,  fior.  468,  12, 

12,  soldi  1,  den.  7. 
Totale  generale  :  fior.  4996,  lire  3,276. 

Per  Vanno  1345  —  totale  generale  f,  3,625  '  2  lib.  3,897,  s.  9,  d.     7. 

1346  id.  f.  3,289         »     4,038,  s.  3,  d.     4. 

»  1347  id.  f.  3,421  »      6,316,  s.  2,  d.  11. 


Totale  dei  4  anni:  f.  15,  332,  17,  5;  de  qua   moneta   valet  lib.  4, 
sol.  4  cort.]  fior.  a. 
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APPENDICE 


I.  —  1319.  Febbraio  8,  13. 


Ardi.  Segr.   Yat.,  Instrum.  Misceli. 


Atti  relativi  all'  esazione  della  deci  ina  di   Terra  Santa   dai   ve- 
scovi d'Assisi  e  di   Nocera. 


Intitolazione. 


Commissione 
■  la  Giovan- 
ni XXII  al  Ret- 
tore del  Ducato. 


In  noni.  doni.  ara.  —  Infrascriptus  est  processus 
factus  per  ven.  v.  d.  Raynaldum  de  Sancta  Artbemia 
Thesaurarium  Xoviomen.  Ducatus  Spoletani  in  spiritua- 
libus  et  temporalibus  Rectorem  per  S.  R.  E.  generale™, 
ex  commissione  et  anctoritate  quarumdam  licterarum 
apostolicarum  infrascripti  tenoris  sibi  trasmissarum  per 
SS.m  p.  et  d.  d.  Johanuein  divina  providentia  pp.  .xxu. 
super  inibrmatioue  decime  imposite  per  f.  r.  d.  Cle- 
mentem  pp.  quintum  collecte  et  colligeude  in  provincia 
Ducatus  Spoletani  et  scriptus  per  me  Ofreducium  Mu- 
naldutii  de  Spello  publicum  ap.  et  imp.  autoritate  nota- 
li uni  et  predicti  d.  Rectoris  scribam,  sub  anno  etc.  Teuor 
vero  licterarum  etc.  talis  est. 

Joliannes  Epus  etc.  Raynaldo  etc  ducatus  Spoletani 
Rectori  salutem  etc.  —  Dnduin  f.  r.  Clementis  pp.  v 
predeeessor  noster  deciinam  proventuum  et  reddituum 
ecclesiasticorum  prò  residuo  Terre  Sancte  in  ducatu  Spo- 
letami  et  ìionnullis  aliis  provinciis  statuit  colligeudum. 
(uhi  autem  de  decima  eiusdem  provincie  ducatus  iuten- 
daiiius  plenius  informar],  discretioni  tue  per  ap.  scr. 
conmictimus  et  mandamus,  quateuus  venn.  ffr.  nostros 
Episcopos  et  dilectos  filios  abbates,  priores,  ceterosque 
prelatos  e(  clerum  eiusdem  provincie  de  decima  sopra- 
dieta,    vid.    ad  quantam   pecunie   summam   ascendat,  et 
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quantum  iu  qualibet  diocesi  diete  provincia  est  collectum, 
et  apud  quos  deposita  fuerit  pecunia,  ratiouc  diete  de- 
cime collecta,  et  utrum  in  tutis  et  securis  locis  et  in 
quibus  consistat,  et  si  aliquid  el  quantum  restat,  de  dieta 
decima,  colligendum,  te  cimi  diligentia  informas,  et 
quicquid  super  hiis  inveneris,  nobis  per  tuas  licteras 
haruin  seriem  eontinentes,  studeas  districte  et  seriose  ac 
fideliter  intimare.  Dat.  Avinion.  m.i  Non.  agusti,  pontif 
nostri,  au.  secuudo. 


Interrogatorio 
a  Tebaldo  ve- 
scovo d'Assisi. 


Perchè  non  ri- 
cevette le  lettere 
originali  di  Cle- 
mente V,  ma  so- 
lamente la  copia. 


Fece  riscuotere 
la  decima  di  sei 
anni  che  si  com- 
pie col  1"  d'a- 
prile. 


Valore     della 
decima,  1720  fio- 


An.  doni,  a  uat.  millesimo  CCC.xvillJ,  ind.  secuuda, 
temp.  d.  Johaunis  pp.  xxu,  et  die  viu  mensis  februarii. 
Aetum  Spelli,  in  domibus  d.  Jacobi  Audree  de  Spello, 
presentibus  d.  Jolianue  de  Amelio  Thesaurario  Ducatus 
Spoletani  et  d.  Manente  d.  Johaunis  de  Spoleto  Judice 
Generali  ducatus  predicti  testibus,  veu.  p.  d.  Thebaldus 
Epus  assi  sin.  etc.  eomparuit  etc.  et  juravit  etc.  Idem  d. 
Rector  iuterrogavit  ipsum  Epum  per  juramentum  pre- 
dictum  per  eum  prestitum.  si  ipse  d.  Epus  recepit  licteras 
f.  r.  d.  Clemeutis  pp.  v  de  impositione  decime  facte 
per  eum  iu  Concilio  Vieuueu.,  et  si  habet  dictas  licteras 
peues  se.  Qui  d.  Epus  B.  quod  habet  copiam  ipsarum 
licterarum.  Iut.  quomodo  est  quod  non  habet  licteras 
orrigiuales,  dixit  quod  lictere  orrigiuales  pluribus  dirige 
bantur,  propter  quod  porti tor  ipsarum  licterarum  non 
dtinisit  sibi  orriginales  licteras. 

1.  It.  iuterrogavit  ipsum  d.  Epum  si  auctoritate  di- 
ctaruni  licterarum  d.  Clemeutis  eollegit  deeimam  impo- 
si tam  per  ipsum  d.  Clementem  in  Civitate  et  diocesi 
Asisinate  et  a  quanto  tempore  citra  eollegit,  qui  d.  Epus 
R.  quod  eollegit  et  colligi  fecit,  et  quod  iu  Kallendis 
aprilis  prox.  veut.  complebitur  collectio  diete  decime  sex 
auuorum,  sccundum  impositiouem  factam  per  ipsum  d. 
Clementem  et  secuudum  teuorein  licterarum  ipsiue  d. 
Clemeutis. 

2.  It.  interrogavi t  eum  ad  quantam  pecunie  summam 
asceudit  decima   percepta  et  coleeta    per   eum  etc.  dixit. 


'■i 
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come  dai  conti 
fatti  col  collet- 
tore. 


Depositata  nella 
sacrestia  di  S. 
Francesco  d'  As- 
sisi, 


luogo  sicuro. 


Residuo  da  ri- 
scuotere ancora, 
160  fiorini. 


Quali  non  pa- 
_. irono  la  deci- 
ma. 


quod  ad   mille   septingentos   vigiuti    florenos,   secundum 
valorem  fior,  qui  modo  est. 

3.  It.  iuterrogavit  eum  quomodo  scit  quod  tantum 
asceudat  ipsa  summa  pecunie  decime  per  eum  collecte, 
dixit  quod  fecit  rationem  super  hoc  cura  Cicchulo  Torchi 
mercatore  de  Asisio,  quem  dixit  se  deputavisse  ad  dictam 
decimam  colligeudam  et  secundum  quietationes  hacteuus 
receptas  per  eum  de  aliis  decimis. 

4.  It.  interrogava  ipsum  d.  Epum  ubi  et  apud  quos 
est  deposita  dieta  pecunia  decime,  dixit  quod  in  loco 
ffr.  mm.  S.  Francisci  de  Asisio,  sii.  in  sacristia  in  cof- 
fìno  ipsius  d.  Epi.  sigillato  sigillo  suo  et  ad  mandatimi 
suuin . 

5.  It.  iuterrogavit  eum  si  dieta  decima  est  deposita 
in  tuto  et  securo  loco,  dixit  quod  sic,  sii.  in  predicto  loco 
S.  Francisci  et  in  dieta  sacristia. 

<>.  It.  interrogava  si  aliquid  et  quantum  restat  ad 
solveudum  de  dieta  decima,  dixit  quod,  secundum  con- 
scieutiam  suam,  restaut  solvendi  ceutum  sexaginta  fio- 
reni  ;  qui  sunt  solvendi  in  Kalendis  aprilis  prox.  vent. 

7.  It.  iuterrogavit  eum  si  aliqui  sunt  in  Civitate 
Asisinate  et  diocesi,  qui  non  solverunt  decimam  de  be- 
nefitiis  suis,  dixit,  quod  sunt  aliqui:  non  solverunt,  vid  : 
illi  qui  habent  beneficia,  quorum  valor  non  ascendit  ad 
summam  septem  fioreu.  auri,  qui  se  excusant  pretesti; 
cuiusdam  declarationis  facte  per  d.  Bonif'atium.  Int.  di- 
etns  d.  Kpus  si  habet  copiata  diete  declarationis,  dixit, 
quod  sic.  Int.  de  nomiuibus  illorum,  qui  non  solverunt 
pretestu  diete  declarationis,  dixit  quod  non  recordatur, 
quia  multi  sunt. 

8.  Quibus  omnibus  sic  actis,  idem  d.  Rector  precepit 
fi  mandavi!  ipsi  d.  Epo  presenti  et  audieuti,  quod  usque 
ad  Kalleudas  martii  prox.  vent.  exibeat  corani  eo  copiam 
licterarum  impositionis  decime,  et  copiam  declaratiouis 
d.  Bouifatii,  et  illorum,  quos  dicit  feeisse  depositimi, 
utrum  debeant  solvere  vel  non,  secundum  declarationem 
predictam. 

9.  Eodem  an.  die,  xv.r  mensis  aprilis,  in  domibus  us. 


7!» 
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Valore    della 
decima, 7200  lire. 


O'iali  mona- 
steri non  soddi- 
sfecero. 


Processi  fatti 
contro  i    morosi. 


Il  vescovo  la 
soddisfece. 


Valore  della 
sua  tangente, 
528  lire. 


Ingiunzione 
fatta  al  vescovo 
di  esibire  i  libri 
e  la  dichiara- 
zione allegata  di 
Bonifacio  Vili. 


presentibus  us.  supradictus  d.  Thebaldus  Epus  Asisin. 
comparuit  etc.  et  dixit  et  confessus  fuit,  quod  computari 
fecit  totam  pecuuiam  decime  imposite  et  collecte  per 
eum  et  de  mandato  suo  de  omnibus  terminis,  et  quod 
tota  summa  pecunie  decime  collecte  asceudit  ad  septem 
milia  ducentas  libras  cort.,  secundum  taxationem  olim 
factam  per  f.  r.  d.  Bonifatium  pp.  viu,  in  qua  summa 
pecunie  dixit  et  confessus  fuit  esse  xiu.c.  floren.  et  reli- 
quam  aliam  pecuuiam  esse  in  argento,  computatis  omni- 
bus terminis  supradictis  et  summis  omnibus  pecuuiarum 
diete  decime  collecte. 

10.  Idemque  d.  Rector  interrogavit  ipsum  d.  Epum 
etc.  si  sunt  aliqua  mouasteria  Ecclesie  et  beneficia  Ec- 
clesiastica in  Civitate  et  diocesi  Asisinate,  prò  quibus  non 
sit  soluta  decima  imposita,  qui  R.  quod  non,  nisi  mo- 
nasterium  S.  Clare  de  Asisio,  monasterium  S.  Angeli  de 
Panzo  de  Asisio,  et  monasterium  S.  Sebastiani  de  Canna- 
rio,  que  asseruerunt  se  non  teneri  propter  privilegium 
exemptionis  quod  allegarunt,  et  nisi  illa  Ecclesie  et  be- 
neficia, que  sunt  infra  summam  vu  floren.  auri,  secun- 
dum  declarationem  d.  Bonifatii. 

11.  Item  interrogavit  ipsum  d.  Epum  si  fecit  processus 
suos  contra  omues,  qui  non  solveruut  dictam  decimam, 
dixit  se  fecisse  processus  contra  omnes,  qui  tenebantur 
solvere  decimam,  qui  non  solvissent. 

12.  It.  interrogavit  ipsum  d.  Epum  etc.  si  ipse  solvit 
decimam  de  bouis,  redditibus  et  proventibus  sui  Episco- 
pati, E.  quod  sic. 

13.  It.  interrogavit  eum  quautum  solvit  prò  quolibet 
termino  et  quautum  in  universo,  R.  quod  prò  quolibet 
termino  solvit  xlnu  libr.  cort.,  et  quod  in  uuiverso  et  in 
omnibus  termiuis  asceudit  ad  v.c.xxviu    libr.  cort. 

14.  Quibus  sic  actis,  idem  d.  Rector  iuiunxit  et  man- 
davit  dicto  d.  Epo,  ut  omnes  libros,  quos  habet  de  dieta 
decima  per  eum  collecta  per  sufficientem  personam  exi- 
beat  ipsi  domino  Rectori  infra  xv  dierum  spatium.  Et  ni- 
chilomiuus  eum  prefatus  d.  Epus  mentionem  superius 
fecerit    de   quadam  declaratione  facta   per  f.  r.  d.    Boni- 


so 


facilini  pp.  viij.  super  collectioue  decime,  iniuuxit  et 
mandavi t  eidem,  ut  infra  terminum  predictum,  copiam 
ipsius  exibeat  eidem  d.  Recto-ri  in  forma  publiea. 


Interrogatorio 
a  Giovanni  ve- 
scovo di  Nocera. 


Valore  della 
decima.  7839  lire 
5  sol.,  G  den. 


Depositate  nella 
sacrestia  di  S. 
Francesco  lire 
5694,  sol.  2.  den. 
10,  e  presso  m. 
Pietro  S  a  1  v  n  - 
tii  da  Gualdo 
altre  21  15,  2,  X 
e  per  qual  mo- 
tivo. 


15.  In  noni.  doni.  ani.  An.  d.  a  nat.  millesimo 
cccxvinj,  ind.  secuuda  temp.  d.  Johaunis  pp.  xxij  et 
die  xxm  meusis  februarii.  Actuni  us.  Yen.  p.  d.  Johan- 
nes EpusNuceriuus  etc.  ...  interr.  ad  quantam  quautitatem 
ascendit  decima  collecta  etc,  dixit  quod  aseendiì  ad  quau- 
titatem septem  milium  octiugentarum  triginta  novem 
libr.,  quinque  solid.  et  sex  den.  cort.  etc,  salvo  errore 
calculi,  quia  pecuniam  non  muneravit,  nec  numerari 
fecit  adhuc...  It.  interr.  eum  ubi  et  apud  quos  est  depo 
sita  dieta  summa  decime  percepta  seu  collecta,  dixit, 
quod  in  sacristia  S.  Fraucisci  sunt  deposite  quinque  milia 
sexcenti  et  nonagiuta  quatuor  lib.,  duo  sol.  et  decem 
den.  cort.,  computata  quadam  quautitate,  qua  ipse  Epus 
debet  appouere  in  ipsa  sacristia,  et  dixit  quod  duo  milia 
ceutum  quadraginta  quinque  libr.,  duo  sol.  et  octo  den. 
cort.  sunt  depositi  per  ipsum  d.  Epum  apud  magistrum 
Petrum  Salvutii  de  Gualdo  mercatorem.  Quam  pecuniam 
idem  d.  Epus  dixit  se  depositile  apud  dietimi  mercatorem 
ad  vitandum  expensas  et  labores,  quos  dicebat  opportere 
eum  substinere  in  eundo  vel  mietendo  Asisium.  Et  dixit 
quod  in  Ecclesia  nucerina  vel  alio  loco  ipsius  Civitatis 
non  confidebat  se  posse  conservare  dictam  pecuniam, 
propter  guerram  et  discessiones,  que  fuerunt  in  dieta 
Civitate,  nec  Capitulum  ipsius  erat  tuuc  iutegrum  in  uno 
loco,  sed  divisim  in  pluribus  locis. 

L6.  Die  xnj  meusis  aprelis  etc.  Predictus  d.  Johannes 
Epus  Nucerinus  comparuit  corani  predicto  d.  Raynaldo 
Rectore  et  ad  satisfaciendum  termino  sibi  adsignato  ad 
res] dendum  deliberate  de  quanti  tate  certa,  quam  ascen- 
da! decima  per  eum  collecta,  dixit  et  coufessus  fuit, 
quod,  computala  pecunia  termini  ultime  solutionis  et  alia 
quantitate  per  eum  assignata  corani  dicto  d.  Rectore  die 
xxnj  men's.  februarii,  asceudit  in  summa  quantitatis  pre- 
diete  decime  vnj  .m.  vj.c  Ixinj  lib.,  \j  sol.  et  vuij  den. 


I    REGISTRI    DEL    DUCATO    1>I    SPOLETO 


SI 


Valore    com- 
plessivo 
11  sol.,  den.  9. 


cort.  in  qua  quanti  tate  dixit  esse  vi.r.  floren.  ex  una 
parte,  quos  dixit  assignasse  magister  Petrus  Salvutii  de 
Gualdo  mercator,  et  vij.  e.  xxxvmj  floren.  ex  alia  parte, 
Et  de  hiis  rloreuis  dixit  esse  penes  ipsum  Epum  et  penes 
Camerarium  mense  episcopalis  c.xxj.  floren.  II. in  aliis 
monetis  de  argento  dixit  idem  Epus  penes  se  liabere 
.ij.  e.  xmj.  libr.  vij.  sol.  et  vinj.  den.  cort.  de  dieta 
stimma.  Residuam  vero  pecuniali!  ipsius  decime  dixit  esse 
in  quodam  colino  ipsius  d.  Epi  deposito  per  eum  in  sa- 
cristia  b.  Francisei  de  Asisio  in  quodam  solaio  superiori. 
Dixit  etiam  ipse  Epus  quod  dompnus  Angelus  Symonis 
collector  per  eum  deputatus  debet  adhuc  restituere  pecu- 
uiam  diete  decime,  ultra  summam  predictam  lxxxxv 
libr.  den.  cort.  vel  circa,  prout  videtur  ipsi  Epo.  Etc. 


II.  —  1319.  Febbraio  -17  Maggio  1<>.         Ardi.  Segr.    Vai.,  Instr.  Mise. 
Atti  relativi  ai  rendiconti  degli  Inquisitori  contro  gli  eretici. 


In  uom.  dom.  ara.  —  Hoc  est  Registrimi  processuum 

Intitolazione.         factotum  per  ven.  virum  d.  Raynaldum  de  Sancta  Arthe- 

mia  Thesaurarium  Noviomen.,  ducatus  Spoletani  iu  spiri- 

tualibus  et  temporalibus  Rectorein  per  S.  Et.  E.  generalem 

ex    commissione    et    auctoritate    quarumdam    licterarum 

apostolicarum  infrascripti  tenoris  «ibi  transmissarum   per 

SS.m  p.  et  d.  d.  Johauuem    divina  provideutia  pp.  xxij 

super   exigeuda    ratione    et    computo    ab    Iuquisitoribus 

heretice  pravitatis,  qui  olmi  fueruut  in  provincia  ducatus 

Spoletaui,    scriptorum  per  me   Ofredutium  Moualdutii  de 

Spello  publicum  apostolica  et  imperiali  auctoritate  nota- 

rium  et  predicti  d   Rectoris  scribam,  sub  aunis  d.,  ponti!'., 

ind.,  mens.  et  dieb.  infraecriptis. 

Tenor   vero   ipsarum  licterarum    ipsi    d.    Rectori    tra- 

smissarum,  de  quibus  supra  fit  mentio  talis  est. 

Commissione  Johannes  Epus  etc.  dil.   fi].    Ravualdo    de   Sancta    Ar- 

di Giov.ni  XXII  ' 

rw^Uure    del      thetnia  Cauouico  Petragoricen.,  capellauo   nostro,    Duca- 
tus Spoletani    Rectori   salutem    etc.  Cum   nonnulli  Predi 
catorum  et  Minorimi  Ordinimi  fratres  Inquisitores  heretice 


Ducato. 


pravitatis,  dudum  in  diversis  Italie  partibus  auctoritate 
apostolica  constituti  et  quamplures  officiales  eorum,  ra- 
tione  officii  Iuquisitionis  contra  pravi tatem  eandem  ma- 
gnas  pecuniarum  summas,  de  quibus  non  reddiderunt 
E.  R.  Camere  rationem,  recepisse  noscantur,  discretioni 
tue  per  ap.  scr.  maudamus,  quatinus  per  te  vel  alium 
seu  alios  summarie,  de  plano,  sine  strepitìi  et  figura 
judicii,  de  huiusmodi  pecuniarum  summis,  illis  vid.,  que 
ad  eos  ratioue  dicti  officii  Inquisitionis,  quod  in  provincia 
Ducatus  Spoletaui  exercuerunt  pervenisse  noscuntur,  di- 
ligenter  inquiras,  ed  de  ipsis  exactam  exigas  rationem 
et  computimi  ab  eisdem,  faciens  dictas  pecuniarum  sum- 
mas, in  quautum  Cameram  ipsam  coutingunt,  dil.  fil. 
Johanni  de  Amelio  eie.  nostro  et  Ap.  Sedis  in  dicto  ducatu 
Thesaurario,  nostro  et  eiusdem  E.  nomine  integraliter 
assignari,  eos  ad  id,  si  necesse  fuerit,  per  censuram  ec- 
clesiastieam,  appellatione  posposita,  compellendo.  Non 
obstantibus  si  eis  vel  eorum  aliquibus,  aut  ordinibus 
eorumdem  a  Sede  ap.  sit  indultum,  quod  ipsi  vel  dicto- 
rum  Ordinum  fratres  excomunieari,  suspendi  vel  interdici 
non  possint,  per  licteras  ap.  non  facientes  plenam  et 
expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiusmodi 
mentionem.  Nos  enim  tibi  iuquirendi  super  premissis, 
dictosque  Inquisitores  et  Officiales  ad  assiguationem  summe 
dictarum  pecuniarum,  ut  predicitur,  compellendi,  ac  pre- 
fato Thesaurario  de  hiis,  que  receperit  quitationem  pie- 
nariam  faciendi,  plenam  concedimus,  tenore  presentami, 
l'acuì  tatem. 

Dat.  Avinion.  tilt.  non.  augusti,  pontif.  nostri  anno 
secundo. 

In  noni.  d.  am.  —  An.  d.  millesimo  ecc.  xvnu,  ind. 
secunda,  tempore  d.  Johannis  pp.  xxu.  et  die  xvu. 
meosis  februarii.  Actum  Spelli,  in  domo  d.  Jacobi  de 
Spello,  presenti  bus  rev.  v.  d.  Johanne  de  Amelio,  The- 
saurario Ducatus  Spoleti  et  l'r.  Petro  de....  [lacìnia'}  de 
<  Irdine  Minorum  test. 

1.    l'i.    Philippus    de,    Monte    Nigro  Ord.    mm.    olim 
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Interrogatorio 
a  ir.  Filippo  da 
Monteneio  già 
inquisitore. 


Fu  deputato 
inquisitore  da  fr. 
-Tacomo  da  Siena 
già  Ministro  ge- 
nerale. 


Le  lettere  della 
sua  nomina  pres- 
so gli  atti  del- 
l' Inquisizione. 


Della  revoca 
non  si  fanno  let- 
tere. 


Suoi    succes- 
sori. 


Suo  collega  fu 
fr.  Pietro  da 
Borgo  S.  Sepol- 
cro. 


Quali    i    suoi 
ufficiali. 


Altri  non  ri- 
corda. 


Fu  inquisitore 
per  tre  anni. 


Inquisitor  heretice  pravitatia  iu  provincia  b.  Francisci, 
comparuit  corani  Rev.  v.  d.  Raynaklo  etfc,  qui  fr.  IMii- 
lippus  ad  maudatum  ipsins  d.  Rectoris  proposilis  corani 
eo  sacrosanctis  evangeliis,  juravit  ad  sancta  dei  evan- 
gelia  etc.  Quo  inramento  prestito,  idem  d.  Rector  inter- 
rogavit  euudem  fr.  Phylippum  per  iuramentum  presti 
tum  per  eundem,  si  ipse  fr.  Phylippus  fuit  Inquisitor 
heretice  pravitatis  in  provincia  Spoletaua;  qui  fr.  Phy- 
lippus respondit  et  dixit  quod  sic. 

2.  It.  interrogava  euudem  per  quem  fuit  ad  dictum 
officium  deputatus,  R.  quod  per  fr.  Jacobum  de  Senis 
olim  Ministrum  Geueralem  anctoritate  licterarum  aposto- 
licarum. 

3.  It.  int.  si  habet  licteras  commissionis  sibi  facte  de 
officio  supradicto,  R.  quod  habuit.  Int.  si  habet  in  pre- 
senti, dixit  qnod  sunt  cum  actis  iuquisitionis,  que  sunt 
in  Spoleto. 

4.  It.  int.  eundem  si  habet  licteras  absolutionis  et 
revocationis  facte  de  eo  de  dicto  officio,  R.  quod  non, 
quia  de  hoc  non  fiunt  lictere. 

5.  It.  int.  eundem  qui  fuernnt  successores  dicti  fr. 
Phylippi  in  dicto  officio,  dixit  quod  fr.  Macthens  d.  Un- 
gari  de  Perusio  et  fr.  Andreas  Mariani  de  Egubio. 

6.  It.  int.  eundem  quatenus  fuit  Collega  dicti  fratris 
Phylippi  tempore  quo  dictum  officium  exercuit  in  officio 
inquisitionis  predicte,  dixit  quod  fr.  Petrus  de  Bnrgo 
sancti  Sepulcri  lector. 

7.  It.  int.  eundem  qui  fuerunt  officiales  dicti  fr.  Phy- 
lippi tempore  quo  dictum  officium  exercuit,  R.  quod  d. 
Henricus  d.  Manentis  et  d.  Bartholus  d.  Jacobi  et.  d. 
Mauens  de  Spoleto  judices  et  Marchisianus  Sthepani  de 
Spoleto  not. 

8.  It.  int.  eundem  si  habuit  alios  officiales,  dixit, 
quod  sic,  sed  de  eorum  nomiuibus  non  recordatur  ad 
presens. 

9.  It.  int.  eundem  quanto  tempore  fuit  Inquisitor  et 
quanto  tempore  exercuit  officium  inquisitionis  predictum, 
R.  prò  tribus  annis  vel  circa. 


^4 


L.    FUMI 


Non  può  ren- 
der conto  attual- 
mente. 


gli- 


Termini  d.it i- 


10.  It.  iut.  euudem  si  ipse  est  paratus  ad  presens  red-  • 
dere    rationem  de  perceptis   per  eum  de  dicto  officio,  E. 
quod  nou  ad  proseus. 

11.  Quibus  omnibus  sic  actis,  idem  d.  Rector  mouuit 
ipsum  fratrem  Philippum  prò  primo  secuudo  et  tertio  et 
perhentorio  mouitiouis  edicto,  et  sub  pena  excomuuica- 
tionis  mandavit  eidem  fr.  Phylippo  presenti  et  audienti, 
ut  usque  ad  xx  dies  proxime  venturos  compareat  perso- 
nali ter  corani  eo  ad  reddendum  veraci  puram  et  inte- 
grani  rationem,  et  computum  predicti  officii  Inquisitionis 
et  omnium  perceptorum  per  eum  occasione  dicti  officii, 
secundum  formano  licterarum  commissionis  facte  per  d. 
papam  ipsi  d.  Rectori,  et  quod  assig'net  libros  suos  de 
perceptis  per  eum  de  officio  predicto  et  quod  exibeat 
licteras  commissionis  sibi  facte  de  dicto  officio,  et  quod 
faciat  posse  suum,  quod  exibeat  tempus  et  diem  qua 
lui  t  absolutus  a  dicto  officio,  quod  si  predictis  mouitioni- 
bus  et  mandati*  non  obediverit,  extunc  in  ipsum  fr. 
Philippum  in  scriptis  excomuuicationis  sententiam  pro- 
mulga vit. 


Die  decima  mensis  martii. 


Esibita  di  atti. 


12.  Actum  Spelli,  in  domo  d.  Jacobi  de  Spello,  pre- 
sentibus  dicto  d.  Johanne  etc.  comparuit  fr.  Phylippus 
predictus  et....  exibuit  quoddam  privilegium  sigillo  pen- 
denti  in  quadam  lastarella  carte  pecudine  appenso  sig-il- 
latum  publicatum  in  anno  el  sub  anno  d.  m.  ecc.  mii.i. 
ind.  m.i,  romaoa  ecclesia  v acaute  pastore,  die  x  meusis 
junii,  scriptum  et  pubblicatimi  per  Latinum  Laberii  imp. 
aurini  itati-  noi.  in  quadam  petia  earte  pecudine.  Et  exi- 
buil  et  produxit  quaudam  cedulam  parvulam,  et  quàndam 
aliani  cedulam  de  perceptis  por  ipsum  i'r.  Phylippum 
de  cilicio  [nquisitionis,  ut  dixit,  quarum  cedularum  to- 
mo- inferius  denotatur  et  scribitur. 

13.  Cuius  quidem  cedule  parvule  teuor  talis  est: 

Fr.  Mactbeus  d.  Uugari  do  Perusio  successor  in  offi- 
cio inquisitiouis  fr.   Phylippi    de  Monte  nigro   fuit  insti- 
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tutus  Inquisì tor  sub  an.  d.  m.  ecc.  xvi.i.,  ind.  xv,  tempore 
d.  Johannis  pp.  xxu,  die  xxviu  meusis  maij. 

[La  perg.  è  costituita  di  più  /'".'/ti  prima  enfili  insieme 
poi  staccati  e  numerati.  La  numerazione  sembra  errata. 
Pare  manchi  un  foglio]. 


i  londannato  e 
morto  senza  fare 
la  penitenza  im- 
postagli. 


Per   parole  ere- 
tiche. 


Condannata 
dopo  morte. 


'  Per  parole   e- 
retiche. 


Per   parole  e- 
retiche. 


Per  mancata 
penitenza. 


Per  mancata 
penitenza. 


Perchè      non 
disse  la  verità. 


14.  Et  alterius  cedule  de  receptis  per  ipsum  fr.  Phy- 
lippum  de  officio  inquisitionis  tenor  talis  est. 

In  noni  etc.  millesimo  cccxiu  a  principio  offici  mei 
usque  ad  aunum  m.   cccxvij. 

15.  In  primis  recepì  ab  heredibus  Augeloni  de  Spo- 
leto, se.  ad.  Paulo  Bartholicti  et  ab  Andreicto  Banca- 
ronis,  qui  habeut  filias  predieti  in  uxores.  cv  fior.  ;  causa 
l'uit,  quia  fuit  alias  coudempnatus,  et  obligavit  se  ad 
peuam  omnium  bonorum  suorum,  servare  et  facere  pe- 
nitentiam  sibi  impositam,  et  nichil  fecit  et  mortnus  est, 
sicut  omnia  apparent   in  actis  Inquisitionis. 

16.  It.  a  Ranaldino  (Raualduccio?)  Adergonis  de  Cam- 
mozo,  qui  dixit  verba  beretica,  sicut  npparet  ex  actis 
Inquisitionis.   —  iv  fior. 

17.  It.  ab  Albrico  germano  Capitisferri  de  Spoleto  prò 
uxore  sua  condempnata  post  mortem,  sicut  apparet  ex 
actis.  —  ix  libr.   cort. 

18.  It.  ab  Angelouo  de  Xursia,  quia  dixit  verba  here- 
tica  us.  —  xxiiii  fior. 

19.  It.  ab  Andreicto  de  Spoleto  it.  it.  us.  —  xxv  fior. 

20.  It.  a  domp.  Petro  plebano  de  Sigillo,  quia  dixit 
it.   it.   us.  x  fior. 

21.  It.  a  Locto  de  Spoleto  prò  patre  suo.  —  xvnj  fior. 

22.  It.  ab  Herrigutio  Munaldi  de  Spoleto,  quia  dixit 
verba  heretica  us.  —  xx  fior. 

23.  It.  a  d.  Johanne  de  Visso,  qui  non  servavit  peni- 
tentiam  sibi  impositam.  —  x  fior. 

24.  It.  a  Petrutio  de  Ancaiano,  quia  non  fecit  peni- 
tentiam   sibi   impositam.  —  vnj  fior. 

25.  It.  a  Carlevare  germano  Capitisferri  de  Spoleto, 
qui  fuit  alias  condempuatus  et  non  dixit  veritatem  us. 

x  fior. 


Bfi 


Perchè  sparlò 
contro  l' Inqui- 
sizione. 


Per  aver  fab- 
bricato sopra  un 
cabalino  dell'  In- 
quisizione senza 
licenza. 


Per  parole  e- 
retiche. 


Per  mancata 
penitenza. 


Per  parole  e- 
retiche. 


Per   mancata 
obbligazione. 


Per  mancata 

penitenza 


Per  parole  e- 
retiche. 


26.  It.  a  quodam  abbate  ecclesie  secularis  de  Mou- 
teregali,  qui  est  oriundus  de  Cassia,  qui  dixit  verba 
contra  officium  Iuquisitiouis,  ad  impedieudum  predictum 
officium  us.  —  xxv  fior. 

27.  It.  ab  abbate  saucti  Eutitii  propter  verba  que  di- 
xit us.  —  xlvi   fior. 

28.  It.  a  Merlino  de  Sausis  de  Spoleto,  qui  hedificavit 
super  casalenum  Iuquisitiouis  siue  liceutia.  —  iij   fior. 

29.  It.  a  Migro  Margacconis  de  Egubio,  sicut  ap- 
paret  ex  actis.  —  viij.  fior. 

30.  It.  a  Thomassicto  de  Accano,  sicut  apparet  ex 
actis,  quia   dixit  verba  heretica.  —  xxv  fior. 

31.  It.  a  Massiolo  germano  Adavanzoli,  quia  dixit 
verba  heretica  us.  —  .e.  libr.  cort. 

32.  It.  a  Iacobicto  Jacovonis  de  Cerreto,  sicut  etc, 
quia  dixit  verba  heretica.  —  xv  fior. 

33.  It.  a  fratre  Egidio  de  Perusio  bicoco,  quia  uou 
fecit   penitentiam  sibi  impositam.  —  iiij  fior. 

34.  It.  a  fr.  Pace  et  fr.  Salvi  bieochis,  quia  dixerunt 
verba  heretica,  sicut  etc.  —  viii  fior. 

:'..").  It.  a  quodam  de  Nursia  de  quadam  villa,  que  est 
iuxta  Nursiam  us.  —  xvij  fior. 

36.  It.  a  priore  saucti  Salvatoris  de  Fulgineo  propter 
quedam  verba  que  dixit,  ex  quibus  fecit  contra  obligatio- 
nem  factara  Inquisitori,  quia  alias  iuerat  condempuatus. 
—  x  fior. 

37.  It.  a  dompno  Piloso  de  Moutef'alcoue,  propter 
quedam  verba  que  dixit,  et  quia  non  fecerat  peniten- 
tiam sibi    iniunctam  per  Inquisitorem.  —  viij  fior. 

38.  it.  a  quodam  sacerdote  de  Moutef'alcone,  qui  dixit 
verba  heretica,  sicut,  etc.  —  xij  fior. 

39.  It.  a  Phylippina,  uxore  Nardi  Siccapopuli  de  Spo- 
leto,  sicùf    etc.  —  viij  fior. 

40.  It.  a  tr.  Angelo  de  Ponte  de  Loro  de  Castello.  — 
iiij  fior. 

11.  It.  de  uno  equo,  quem  veudidi.  —  xij  fior. 
42.  Qui    il.    Rector   mandavit   eidem   fratri   Phyiippo 
presenti  et  audienti  sub  pena  exeomunicatiouis   predicta 
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Termine  peren- 
torio assegnato 
per  la  produ- 
zione dei  libri. 


Protesta  di  fr. 
Filippo. 


et  prestiti  turata  enti,  et  eidem  t'ratri  Phylippo  terminimi 

assiguavit  ustjue  ad  deeem  dies  prox.  vent.  ad  compa- 
rendum  persoualiter  corani  eo,  et  ad  exhibeudum  omues 
libros  et  processila  orrigiuales  factos  tempore  ipsius  fratris 
Phylippi  et  oflicii  sui,  et  ad  reddendum  veraru,  purain 
et  iutegram  ratiouem  de  dicto  officio  sibi  commisso. 

43.  Et  ibidem  dictus  fr.  Phylippus  dixit  et  proposuir 
corani  dicto  d.  Rectore,  quod  in  quantum  precipiebatur 
sibi  sub  peuis  predictis,  quod  ipse,  die  superius  adsignata, 
apportaret  vel  apportari  faceret  coram  eo  omues  libros 
actorum  et  processuum  habi forum  et  factorum  tempore 
quo  ipse  dietimi  officium  Inquisitiouis  exercuit,  quod  ipse 
hoc  tacere  non  poterat  eo  et  prò  eo  quia,  statini  depo- 
sito per  eum  officio  Inquisitiouis,  ipse  libros  predictos 
dimisit  in  arcbivio  Iuquisitoris.  Et  dicti  libri  non  sunt 
penes  eum,  set  ipsos  habeut  et  habere  debent  Iuquisi- 
tores,  qui  modo  sunt,  actu  protestans,  quod  ab  eis  re- 
quirautur,  eum  de  jure  ab  ipso  requiri  non  debent.  Id- 
emque  quod  d.  Rector,  attendens  quod  sine  inspectione 
dictorum  librorum  perfectam  ratiouem  dictus  fr.  Phy- 
lippus  reddere  non  posset,  credens  etiam,  quod,  licet 
sint  in  archivo  predicto  predicti  libri  suo  tempore  facti, 
seu  peues  Iuquisitores  predictos,  quod  ipse  fr.  Phylippus, 
infra  terminimi  sibi  datimi,  potest  eos  habere  modo  et 
forma  supradictis,  eum  fr.  Guillelmus  d.  Garofoli  de 
Trevio  oliui  Inquisitori,  ad  maudatum  ipsius  d.  Rectoris, 
aliquos  libros  factos  tempore  suo  exibuerit,  ut  patet  in 
actis  scriptis  marni  mei  notari,  iniuuxit  ipsi  fratri  Phy- 
lippo, ut  ipse  exhibeat  omnia  et  singula  predicta.  Et  si 
videretur  sibi,  quod  ipse  non  posset  ad  petitionem  suani 
dictos  libros  de  dicto  loco  et  a  dictis  Inquisitoribus  habere, 
obtulit  sibi  tacere  vel  fieri  tacere  licteras  scompulsorias 
ad  habendum  dictos  libros  et  sibi  tradeudum  contra  In- 
quisitores,  quos  dicit  dictos  libros  habere  vel  contra  quo- 
scumque  alios.  Et  etiam  obtulit  sibi  omuia  alia,  que  circa 
premissa  viderentur  sibi  necessaria  et  etiam  oportuna. 


L.    PUMI 

Die  .xxj.  meusis  Martii. 


Proroga  ac- 
cordata a  fr.  Fi- 
lippo. 


Presentazione 
'li  documenti  di 
fr.  Filippo  e  ter- 
mine perentorio 
a  ricomparire. 


Interrogatorio 

risposte       di 

detto  Ir.  Filippo. 


44.  Actum  Spelli  eie.  us.  coraparuit  predictus  fr.  Phy- 
lippus  corani  predicto  d.  Rectore  ad  satisfaciendum  ter- 
miuo  s'bi  superius  assignato,  et  asserens  se  fuisse  impe- 
ditum  et  non  potuisse  satisfecisse  termino  supradicto, 
petiit  termiuum  predictum  sibi  assignatum  prorogari  ad 
diem  sabbati  prox.  veut.  Qui  d.  Rector  ipsi  fratri 
Phylippo  prorogavit  etc. 

45.  Die  sabbati  .xxiiij.  predicti  meusis  martii  etc.  us. 
Fr.  Phylippus  etc.  exhibuit  et  produxit  eidem  d.  Rectori 
quosdam  libros  processuum  factorum  per  eum  tempore 
quo  exercuit  officium  Inquisitionis,  et  quasdam  cedulas 
ex  pensai  uni,  quas  asseruit  fecisse,  tempore  quo  officium 
Inquisitionis  exercuit,  iufracripti  tenoris.  Exhibuit 
etiam  duo  publica  instrumenta  scripta  marni  Marchisiani 
Stephaui  de  Spoleto  uotarii  et  exhibuit  quandam  cedulam 
infraseripti  tenoris.  Qui  d.  Rector  eidem  fratri  Phy- 
lippo ad  compareuduin  personaliter  coram  eo  et  proce- 
dendum  in  dicto  negotio  et  causa,  prout  de  jure  fuerit, 
ad  diem  martis  prox.  veut.  terminimi  perhemtorium  as- 
signavit. 

l'i.  Die  martis  .xxvij.  predicti  meusis  martii  in  loco 
predicto  et  preseli tibus  dictis  testibus,  predictus  fr.  Phy- 
lippus comparuit  coram  predicto  d.  Rectore,  paratus  in 
negotio  procedere,  prout  de  jure  esset.  Qui  d.  Rector 
interrogava  ipsum  fr.  Phylippum  per  jurameutum  per 
eum  presti tum,  si  habuit  aliquid  occasione  officii  Inqui- 
sitionis a  Buccinilo  Jacobutii  de  Visso.  Qui  fr.  Phy- 
lippus //.,  quod  habuit  .iiij.  vel  .v.  fior.  Dixit  etiam  quod 
habuit  occasione  officii  Inquisitionis  ab  iufrascriptis  per- 
sonis,  ultra  illud  quod  assignaverat  in  cedula  per  eum 
producta,  infrascriptas  quantitates,  vid.  a  Rubeo  de  Villa 
l'site,  districi  us  Vissi,    ij   fior. 

IT.    It.  a  fr.  Caguo  de  Trevio  —  v  vel  vj   fior. 

18.  It.  a  domp.    Placido  —  iiij  llor. 

19.  It.  a  quodam  magistro  lignorum  —  j  fior. 
f>0.   It.  a  Brachio  de  Aretio  —  x  libr.  cort. 
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51.  It.  a  Bertholdo  de  Spoleto  —  iij  fior. 

~r2.   It.  assi  gn  avi  t  iij  fior,  se  recepisse  de  dicto  officio. 

53.  Idemque  d.  Pector  interrogava  ipsuin  fr.  Phy- 
lippum si  babebat  aliquos  alios  libros  et  processus  In- 
quisitionis  faetos  tempore  suo,  ultra  libros-  et  processus 
per  eum  productos  coram  ipso  d.  Rectore  :  qui  fr.  Phy- 
lippus  7t\,  quod  ipse  aliquos  alios  libros  Iuquisitionis 
non  habebat,  sed  quod  credebat  aliquos  alios  processus 
faetos  tempore  suo  esse  apud  Inquisitores,  qui  modo 
sunt,  sii.  apud  fr.  Audream  de  Fulgineo  et  fr.  Andream 
de  Eugubio,  vel  ipsorum  alterum,  et  specialiter  dixit  se 
credere,  quia  dictus  fr.  Andreas  de  Eugubio  dixerat  sibi 
qxiod  habelia  t  aliquos. 

iil.  It.  interrogavit  ipsum  fr.  Phylippum  si  aliquid 
perceperit  in  pecunia  per  se  vel  alium  seu  alios  occa- 
sione processuum  factorum  per  ipsum  fr.  Phylippum, 
examinatis  omnibus  processibus  et  nomiuibus  quorum- 
darri,  contra  quos  processit  dictus  fr.  Phylippus  tempore 
suo,  contentis  in  libris  per  ipsum  ff.  Phylippum  produ- 
ctis:  qui  i?.,  quod  ipse  non  recordabatur,  quod  per  se 
vel  alium  receperit  aliam  pecuuiam  ultra  illam  quam 
assignavit.  tamen  si  aliquid  reperiretur  legitime  in  pe- 
cunia eum  recepisse,  paratus  est  confiteri. 

55.  It.  si  tertiam  partem  perceptorum  per  ipsum  oc- 
casione dieti  officii,  que  secundum  formam  privilegii 
Apostolici  debetur  Comunitatibus,  ipsam  partem  solvit 
Comunitatibus  :  qui  R.,  quod  eum  alii  predecessores  sui 
Inquisitores  non  dederint  aliquid  Comunitatibus  de  dieta 
tertia  parte,  quod  ipse  etiam  non  dedit  aliquid,  credens 
se  bene  facere  sequens  vestigia  predecessorum  suorum, 
et  maxime  etiam  non  dedit  nec  solvit  aliquid,  quia  Co- 
muni tates  nou  faciebant  ea  que  debent  facere  officio  In- 
quisitionis.  secundum  formam  privilegiorum  Iuquisitionis. 

56.  It.  si  tertiam  aliam  partem,  que  secundum  for- 
mam privilegii  apostolici  debet  dari  officialibus  Iuquisi- 
tionis, ipse  dedit  dictis  officialibus:  qui  2?.,  quod  illis  of- 
ficialibus, de  quibus  loquitur  privilegium,  non  dedit  di- 
ctam    tertiam,   prò   eo  quod    facti    non   fuerunt  officiales 
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aliqui,  cum  non  fuerit  uecesse,  secutus  formam  prede- 
cessorum  suorum,  de  quibus  dixit  se  recordari  ipsos  non 
dedisse  aliquid  de  dieta  tertia. 

57.  It.  si  aliam  tertiam  partem,  que,  secundum  for- 
mam licterarum  apostolicarum,  debet  servari  et  poni  in 
tato  loco,  fuit  deposita  in  tuto  loco  et  securo,  secundum 
formam  et  tenorem  dictarum  licterarum  :  R.,  quod  sic, 
vid.  apud  Pecorum  Recuveri,  Vardum  Baroni  et  Marine- 
ctum  Francie  de  Spoleto  mercatores. 

58.  It.  si  dictam  tertiam  partem  expendit  :  fi.,  quod 
sic,  prò  officio  Iuquisitiouis  et  utilitate. 

59.  It.  si  predictam  tertiam  partem  expendit  cum 
Consilio  diocesauorum  vel  eis  requisitisi  qui  fi.,  quod 
credens  non  esse  necessarium  diocesauorum  consilium  et 
requisì tioueni,  ipsos  diocesanos  non  requisivit  nec  eorum 
consilium  in  dictis  expensis,  diceus  se  sequi  vestigia 
predecessorum  suorum,  et  hoc  nou  fecisse  ex  malitia, 
nec  coutemptu,  sed  potius  ex  puritate,  credens,  ut  dixit, 
se  hoc  posse  facere,  sii.  expeudere  dictam  tertiam  sine 
Consilio  et  requisitione  diocesani  per  privilegia  summo- 
rum  pontifìcum,  sicut  pluries  a  pluribus  audivit  et  dixit. 


ttza   «  60.   Quibus  sic  factis,  idem  d.  Rector  ipsi  fr.  Phvlippo 

mandata.  r  "     rr 

ad  comparendum  persoualiter  corani  ipso  d.  Pectore,  ad 
audiendum  voluntatem  et  ordinatiouem  suam  in  neg'Otio 
supradicto  et  alias  ad  comparendum  et  procedeudum, 
prout  de  iure  fuerit,  ad  diem  crastiuum  termiuum  per- 
emptorium  assignavit. 


Nuova  coni-  i;i_   |)j,,  .wviij.  mensis  martii  in  domo  d.  Jacobi,  pre- 

parsa. •  r 

sentibus  predicto  d.  Manente  et  d.  Fraucisco  Oddutii  de 
Perusio  testibus,  predictus  fr.  Phylippus  comparuit  etc., 
■  ini  il.  IJector  termiuum  eidem  fr.  Phvlippo  ad  hodie 
assiguatum  prorogavi!  et  coutiuuavit  ad  id  ad  quod  ©rat 
hodie,  ad  diem  lune  post  octavas  pascatis  ressurrectiouis 
domini  prox.  veut. 
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Dì 


Ultima 

j>;ir-.i. 


•  il*.  Die  .xv.i.  mensis  aprelis  (  «1.  Kector 

63.  Die  .xxii.j.  »  (  prorogavit  terminimi etc 

64.  Die  .xxiiij.  etc.  presenti  bus  D.  Bernardo  de  Saucta 
Arthemia,  t'ratre  d.  Rectoris,  d.  Manente  de  Spoleto,  Ju- 
dice  Curie  Ducatus  et  t'ratre  Andrea  Oddutii  de  Perusio 
testibus,  predictus  fr.  I'hylippus  de  Monte  Nigro  ad  sa- 
tisfaeiendum  termino  sibi  superius  assignato,  comparuit 
corani  predicto  Raynaldo  Rectore  prò  tribunali  sedente  : 
qui  d.  Rector,  prò  tribunali  sedeus,  infrascriptam  sen- 
tentiani,  pronuntiationem  et  mandatum,  presente  ipso 
t'ratre  Phylippo,  tulit  et  fecit  in  scriptis  in  hac  forma  : 


Sentenza. 


Fr.  Filippo 
condannato  a 
versare  la  terza 
parte  delle  som- 
me riscosse  e  a 
produrre  i  libri 
dei  conti. 


65.  In  nom.  etc.  Cum  coustet  nobis  Raynaldo  de  San- 
erà Arthemia,  Thesaurario  Xoviomeu.,  Ducatus  Spoletaui 
Rectori  et  in  hac  parte  Commissario  a  Sede  apost.  de- 
putato, per  confessionem  fr.  Phylippi  de  Moutenigro  olim 
[nquisitoris  heretice  pravitatis  in  provincia  Spoletaua  fa- 
ctam  legithne  et  per  acta  habita  coram  nobis,  quod  di- 
ctus  fr.  Phylippus  recepit  quingentos  .xxiij.  florenos  auri 
et  .clxx.  libr.  den.  cort.  de  officio  Inquisitiouis  predicte, 
tempore  quo  ipse  ipsum  officium  exercuit,  et  occasione 
ipsius,  et  de  ipsis  quautitatibus  tertia  pars  R.  E.  debea- 
tur,  ut  constat  nobis  ex  tenore  privilegii  Apostolici,  nisi 
appareret  dictam  tertiam  partem  vel  aliquid  ex  ea  ex- 
penditum  fuisse  cum  Consilio  diocesanorum,  et  dictus  fr. 
Phylippus  legitime  interrogatus  per  nos  si  illam  tertiam 
partem  vel  aliquam  partem  extra  expenderat  cum  Con- 
silio vel  requisitioue  eorumdem  diocesanorum  vel  aliquo 
eorum  :  qui  fr.  Phylippus  dixit  et  confessus  t'uit  coram 
nobis,  quod  ipse  de  expendenda  dieta  tertia  parte  vel 
aliqua  portione  eiusdem,  numquam  requisivit  predictorum 
diocesanorum  consilium,  nec  etiam  cum  Consilio  eorum- 
dem aliquas  expeusas  fecit  tertie  partis  predicte.  Nos 
igitur  attendentes  quod  predictarum  quautitatum  tertia 
pars  Ecclesie  debetur  ex  integro,  ideo  ipsum  fr.  Phylip- 
pum  in  nostra  preseutia  constitutum,  auctoritate  qua 
fuugimur,   prò  primo,    secundo  et  tertio  et  perhemptorio 
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monitionis  edicto,  requirimus  et  monemus,  sibique  di-' 
stricte  mandamus,  quatenus  usque  ad  unum  mensem 
prox.  veut.  tertiara  partem  dictarum  quautitatum  supe- 
rius  designatami,  siue  dimiuutioue  aliqua,  ven.  v.  d. 
Johanni  de  Amelio,  Canonico  Lichefeldensi  in  dieto  Du- 
catu  per  S.  R.  E.  Thesaurario  generali  et  ad  predictam 
peeuniam  recipieudum  specialiter  deputato  solvat  et  re- 
stituat  et  assignet  integre  et  cura  effectu.  Mandamus 
etiam  eidem  fr.  Phylippo  et  terminum  perhemptorium 
assignamus,  ut  infra  predictum  tempus  unius  mensis 
compareat  personaliter  coram  nobis  et  exibeat  omues  li- 
bros,  scripturas  et  processus  orriginales  factos  tempore 
ipsius  fr.  Phylippi,  et  reddat  veram,  puram  et  iutegram 
rationem  de  dicto  officio  sibi  commisso  ;  alioquin  in  ipsum 
exuunc,  prout  extuuc,  in  hiis  scriptis  exeomuuicationis 
senteutiam  promulgamus,  intimantes  ei  quod,  nisi  pre- 
rnissa,  iuxta  modum  premissum,  compleverit,  et  si  aliquid 
aliud  receperit  ultra  quantitates  predictas,  nisi  tertiam 
partem  ex  integro  infra  predictum  terminum  dicto  Tbe- 
saurario  assignaverit,  nos  contra  eum  ad  alia  procedemus, 
secuudum  tenorem  et  formanti  licterarum  apostoliearum 
nobis  directarum  :  per  huiusmodi  autem  nostrum  proces- 
simi, monitionem,  maudatum  atque  senteutiam  iuri  quod 
lì.  E.  babet  et  habere  potest  in  aliis  duabus  partibus  pe- 
cuniarum  confessatarum  per  ipsum  fr.  Phyilippum  non 
iutendimus  preiudicare,  uec  derogare  in  aliquo,  immo, 
auc  tori  tate  coinmissiouis  nobis  facte,  reservamus  nobis 
potestatem  in  predictis  duabus  partibus  et  de  insis  pro- 
cedendi  contra  predictum  fr.  Phylippum,  prout  et  se- 
cundum  quod  nobis  de  jure  videbitur  facieudum. 

<iti.  El  ego  Bartolus  magistri  Petri  de  Civitate  Ful- 
minei imperiali  auctoritate  notarius  et  iudex  ordinarius 
etc.  sul»  annis  domini  millesimo  trecentesimo  decimouono, 
tempore  Johannis  pp.  xxij,  die  xviuj  mensis  maij.  Spelli 
in  domo  il.  .lamlii  Andree  militis  de  Spello,  presentibus 
'I.  Bernardo  ile  S.  Arthemia,  archipresbitero  de  Veltrinis 
petragoricen  dioc.  el  Bernardo  Molinerii  clerico  lemovi- 
cen.  dioc.  testibus. 
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Ivi. 


Il  vpsccno  Fran- 
cesco di  Gubbio, 
infermo,  si  ta 
rappresentare. 


Atti  relativi  all'esazione  (Iella  decima  dui  vescovi  dì 
Gubbio,  Spoleto  e  Foligno. 


1.  In  noni.  etc.  an.  d.  a  nat.  millesimo  .cccxvinj., 
imi.  sceuuda,  etc.  die  xiiu  mensis  martii.  Actnm  Spelli 
us.  Sapiens  vir  d.  Confortus  de  Fulgineo,  thesaurarius 
Casanen.,  proenrator  ven.  p.  d.  Francisci  Epi.  Egubini 
etc.  comparuit  etc.  et  dixit  et  proposuit  etc.  ipsnin  d. 
Epum  fore  infirmum  gravi  infirmitate,  ita  quod  perso- 
naliter  coram  ipso  d.  Rectore  comparere  non  potuit  nec 
potest....  et  produxit  in  testem  domp.  Ubaldum  de  Egu- 
bio  Rectorem  Ecclesie  S.  Manni  de  Spello,  qui  domp. 
Ubaldus  juravit  ad  Sancta  dei  Evangelia,  corporaliter 
tacta,  predicta  vera  esse. 

2.  It.  iuterr.  etc.  i?.,  quod  ipse  d.  Epus  deputavit 
duos  collectores,  se.  d.  Deotefece,  priorem  Canouice  Egu- 
bine  et  domp.  Augelum,  priorem  hospitalis  Sancti  Spi- 
ritus  ad  colligeudum  dictam  decimam.  Et  quod  ìpsi 
priores  ipsam  decimam  collegerunt...,  quod  restat  una 
solutio  tantum  i'aeieuda  de  ipsa  decima  in  Kaleu.  aprilis 
prox.  venieutibus...  ;  ascendit  pecunia....  ad  decem  milia 
treceutas  quiuquaginta  septem  libr.  et  xviu  sol.  Raven- 
nate salvo  errore  calculi....;  summa  collecta  prò  decima 
est  in  ducatis  et  iiorenis  aureis  et  in  alia  moneta  de 
argento  currenti....  Dictus  Epus  habet  penes  se  de  dieta 
summa  .vnu.  C.  xxx.  lib.,  .v.  sol.  et  .vu.  deu.  Ravvennat., 
que  quautitas  fuit,  ut  dixit,  de  penultima  solutione  diete 
decime. 

:>.  It.  iuterr.  eundem  procuratorem  si  aliqui  sunt  in 
Civitate  et  dioc.  Eugubina,  qui  non  solveruut  decimam 
de  beneflciis  suis,  dixit  quod  non,  preter  dom.  Jacobum 
rectorem  Ecclesiarum  S.  Petri  de  Fracta  Condecesca  et 
S.  Jacobi  de  Placcano  Eugubine  dioc,  qui  solvit  decimam 
de  predicta  ecclesia  sancti  Jacobi  in  primo  termino  et 
secuudo  primi  anni,  et  in  primo  termino  secundi  anni 
dumtaxat  et  non  ultra. 


Interrogatorio 
al  procuratore 
del  detto  Ve- 
scovo. 


Decima  di  Gub- 
bio, di  li.  rav. 
10,307,18. 


Chi  fu  moroso 
al  pagamento, 
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4.  It.  interr.  eum  si  dictus  Epus  processit  coutra 
dictum  domp.  Jacobum  eo  quia  non  solvebat  decimarci 
fu  scomunicato.  sibi  coutiugentem,  dixit  quod  excomunicavit  ipsum  domp. 
Jacobum  et  denuntiari  fecit  excomunicatum  et  adhuc 
fecit  denumptiari  et  plures  alios  processus  fecit  contra 
eum  dieta  occasione. 

[Seguono  gli  istrumenti  di  procura  del  vescovo  dei  27 
febbraio  e  11  marzo  1319  in  persona  di  Conforto  da  Fo- 
ligno, rogati  da  Ventura  Poli  della  Pergola,  canonico  e 
noi.  in  Gubbio]. 


Esibizione  di 

libri. 


Ultima     r.-itu 
di  li.  rav.  93 


5.  Die  .iiu.  maij  au.  predicti.  Spelli  eie.  Domp.  Ven- 
tura Poli  can.  Eugubinus  procurator  ven.  p.  d.  Fraucisci 
Epi.  Eugubini  eie.  comparuit  etc.  ad  satisfaciendum  ter- 
mino ipsi  d.  Epo  assignato  et  exibuit  duos  libros  factos 
de  decima  collecta  in  Civitate  et  dioc.  Eugubina. 

(!.  Interr.  dictus  procurator  per  ipsum  d.  Rectorein, 
dixit  il'-.,  quod  quantitas  sulutionis  ultimi  termini  decime 
collecte  in  Civitate  et  dioc.  Eugubine  est  .viii.t.c.xxxii.t. 
libr.  et  .xx.  deu.  Raveunat.  parvorum.... 

[Segni'  l'alio  di  procura  del  vescovo  dei  1"  maggio 
1319,  in  persona  di  Ventura,  fatto  in  Gubbio  nella  cap- 
pella <i<l  vescovado,  presenti  Conforto  da  Foligno,  Vicario 
del  il.    Vescovo  ed  altri]. 


i.    In   noni.  etc.   An.  a  nat.  millesimo  .CCCXVinj.  ind. 
il  vescovo  Pie-      secunda  etc.  die  x   mensis  martii.  Actum  Spelli  us.  Ven. 

tro     di     Spoleto 

non  potè  esigere       p.   d.    Petrus   Epus    Kpoletanus  etc.   comparuit  corani  ipso 

la    decima,     per 

dimorare  in  Cu-       d.    Rectore  etc.    Idem   d.    Rector  interr.   ipsum  d.   Epum  si 

ria. 

ipse  collegit  vel  colligi  fecit  decimain  in  Civitate  et 
dioc.  Spoletan.  impositam  per  f.  r.  d.  Clementem  pp. 
quintina  :  qui  d.  Epus  //..  quod  non;  ex  eo  quod  quando 
lictere  impositioniò  diete  decime  et  mandati  de  colli- 
gendo  ipsam  decimain  emauaverunt,  ipse  erat  in  Romana 
Curia  in  servitio  d.  pape  el  Cardi nalium,  et  propter  ab- 
sentiam  ipsius  d.  Epi.  a  Civitate  et  dioc.  Spoletana  et 
officium  quod  gerebal  in  Romana  ('uria  do  mandato  d. 
pp.  ci  Cardd.,  idem.  d.  Clemens  receptionem  et  exactio- 
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nem  decime  Civit.  et  dioc.  Spoletane  eoninisit  ven.  et 
religioso  viro  domino  abbati  monasteri!  Saxivivi  Fulgin. 
dioc.  etc. 


Interrogatorio 
latto  a  t'r.  Fi- 
lippo abate  di 
Sassovivo,  Com- 
missario che  fu 
del  Vescovo  di 
Spoleto. 


8.  In  nom.  etc.  an.  d.  a  nat.  m. ecc. xviu.r,  ind.  se- 
cunda,  die  \w  mensis  aprilis.  Spelli  us.  Religiosus  vir 
ti.  Phylippus  abbas  monasterii  Saxivivi  Fulginat.  dioc. 
etc.  comparuit  etc.  et  dixit,  quoti  cum  tempore,  quo  li- 
etere  fuerunt  sibi  presentate,  Civitas  et  dioc.  Spoletana 
essel  in  magna  briga,  guerra  et  sedictione,  et  illa  de 
causa  dietus  d.  Abbas  motus,  quia  clerici  non  fuissent 
ausi  sine  periculo  personarum  accedere  ad  Civitatem 
Spoletanam,  nec  per  diocesim  ire  sicure,  ideirco  ipse  d. 
Abbas  in  Civitate  Spoletana  constituit  diete  decime  col- 
Iectorem  fr.  Mactheum,  Rectorem  Ecclesie  Sancte  Tri- 
uitatis  de  Spoleto;  et  in  Valle  Spoletana,  dioc.  Spolet., 
diete  decime  Collectores  constituit  d.  Loctum,  priorem 
Saucti  Silvestri  et  fr.  Rayualdum,  priorem  Saucti  Nicolay 
de  Mevania;  et  in  Moutauea  diete  dioc.,  diete  decime 
constituit  collectores  fr.  Bonanuum  monachum  dicti  mo- 
uasterii Saxivivi,  Rectorem  Sancti  Fortunati  de  Primo- 
casu,  et  domp.  Palmerium  de  Primocasu  sacerdotem  ; 
et  omues  collectores  predictos  habuit  idem  d.  Abbas  prò 
collectione  decime  predicte,  quamdiu  duravit  dieta  guerra 
et  briga  in  Civitate  et  dioc.  Spoletana  ;  postmodum 
vero,  reductis  dieta  Civitate  et  dioc.  ad  pacem  et  con- 
cordiam,  idem  d.  Abbas  dixit,  quod  deputavit  d.  Rog-e- 
rium  d.  Abruuamontis,  priorem  sancti  Petri  foris  portam 
de  Spoleto  et  domp.  Mactbeum  predictum  et  fr.  Corra- 
dnra,  priorem  Sancte  Trinitatis  de  Spoleto,  loco  dicti 
domp.  Macthey,  qui  recessit  de  dieta  Civitate  et  diocesi, 
et  fr.  Lucam,  priorem  diete  Ecclesie  sancte  Trinitatis,  loco 
dicti  fr.  Corradi,  qui  etiam  recessit  de  dieta  civitate.  ad 
colligendum  decimam  in  civitate  et  diocesi  predicta  ;  et 
loco  dicti  dompni  Luce,  qui  se  absentavit  de  dieta  Ci- 
vitate, deputavit  fr.  Jobaunem  de  Perusio,  priorem  sancti 
Massey  de  Asisio.... 

9.  It.  interi-,  eum  ad  quantam  quantitatem  ascendit 
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valore  della      decima   collecta   etc.  dixit,  quod    ad  .v.m,  v.c  .Ixxxvhij. 

decima.  ... 

lib.  et  .vu.  den.  cort.  in  una  mauu,  et  in  alia  marni  ad 
.clxxxyiij.  libr.,  .xviu.  sol.  et  .u.  den.  Ravennatorum,  et 
in  alia  marni  ad  .vj.c.lxxxj.  fior,  vel  ducat.  de  auro,  salvo 
errore  caleuli. 

Valore    della  10.  In    noni.  etc.  au.  etc.  a  nat.  millesimo  .cccxviuj. 

ultima  rata  della 

decima  di  Foli-      ind.    secunda,    etc.    die   .un.  mensis  maii.    Actum  Spelli 

gno. 

us.  Yen.  p.  d.  Bartholomeus  Epus  Fulgiu.  comparuit 
coram  predicto  d.  Rectore,  qui  d.  Rector  interr.  ipsum  d. 
Epura  quantam  ascendi t  summam  solutionis  ultimi  ter 
mini  decime  collecte  in  Civitate  et  diocesi  Fulgiuei.  Qui 
d.  Epus  R.,  quod  .cccxnu.  libr.,  .xvu.  sol.  et  .iiij.  deu. 
cort.  in  una  manu,  et  iu  alia  mauu  .xvu.  ducat.  de 
auro  etc. 

Valore  del  to-  il.  Iu    uom.  etc.   au.  etc.  a  nat.  .111.  .cccxviuj.,  ind. 

tale  della   detta 

decima.  secunda  etc.  die  .xv.  mensis  februarii...  Ven.  p.  D.  Bar- 

tholomeus... Epus  Fulgiuei...  interr.  ad  quantam  quanti- 
tatem  ascendit  summa  decime  percepte  per  eum...,  dixit, 
quod  ad  triamilia  noningentas  vigiuti  octo  libr.  cort., 
unum  sol.  et  tres  den.,  et  ad  octuagiuta  unum  fior,  seu 
ducatos  de  auro...;  de  auro  trecenti  octuagiuta  quinque 
floreu.  ;  alia  quantitas  sunt  in  argento  et  aliis  mouetis 
currentibus... 

Monaldus  Bartholomei  de  Mevania  not. 

IV.  —  1321.  Ottobre  2-21  Ivi,  Instr.  mise. 

Processo  per  il  furto  (Iella  decima  del  vescovo  di  Nocera. 

1.  In  noni.  etc.  anno  domini  millesimo  .ecc.  .xxj.  ind. 
.1111.,  tempore  pontificatus  SS. mi  p.  et  d.  d.  Johauuis  pp. 
.wi.i.  Hoc  est  Registrimi  quarumdam  licterarura  apo- 
stolicarum,  processuum  et  aliarum  diversarum  scriptu- 
rarum  factum  ci  intitulatum  tempore  Rectorie  rev.  v.  d. 
i;.i\  rialdo  «le  Saucta  Arthemia  Thesaurarii  Xoviomen, 
Ducatus  Spoletani    in   spiritualibus  et  temporalibus  Ree- 
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toris  per  S.  R.  E.  generalis,  et  scriptum  et  intitulatum 
per  me  Hennanuuin  magistri  Johaunis  de  Fulgineo  uota- 
rium  diete  ducalis  Curie  per  dictum  d.   Rectorem  eie. 

Die  veueris  secunda  mensis  octubris. 


Lettera  di  Gio- 
vanni XXII  al 
Rettore  del  Du- 
cato per  coni 
mettergli  la  cau- 
sa sul  deposito 
del  Vescovo  di 
Nocera  e  sul 
furto  della  de- 
cima. 


•2.  Coustitutus  rev.  et  sapiens  v.  d.  Guido  d.  Phy- 
lippi  de  Pasano,  cauouici  juris  doctor,  generalis  Vicarius 
et  procurator  ven.  iu  Xpo.  p.  d.  Johaunis  Dei  gratis 
Epi.  Nuceriui  procuratorio  uomine  ipsius  d.  Johaunis 
Epi.  et  Epatus  predicti,  et  prò  eis,  coram  rev.  v.  d.  Ray- 
ualdo  de  S.  Arthemia,  Thesaurario  Xoviomen.,  Spoletani 
Ducatus  in  spir.  et  temp.  Rectore  per  S.  R.  E.  generali, 
prò  tribunali  sedenti,  in  domibus  plebis  S.  Fortunati  de 
Montefalcone  Spoletan.  dioc,  eidem  d.  Rayualdo  Rectori 
et  in  ipsius  manibus  dedit  et  presentavit  quoddam  pri- 
vilegium  papale  bullatum  etc.  cuius  quidem  privilegii 
teuor  talis  est: 

3.  Johauues  epus.  etc...  Rectori  ducatus  Spoletani 
etc.  Petitionem  ven.  fr.  nostri  Johannnis  Epi.  Nuceriui 
recepimus  contineutem,  quod  ipse  dudum  certam  partem 
decime  sexsaualis  in  dioc.  nucerina  collecta  in  sacrastia 
b.  Francisci  de  Asisio,  dum  Civitas  Asisii  tranquilli tatis 
et  pacis  fecuuditate  gaudebat,  et  prò  hoc  tenebatur  in- 
dubie,  sacristiam  ipsam  locum  esse  tutissimum,  in  depo- 
sitimi collocavit,  postmodum  vero,  turbato  et  alienato 
statu  Civitatis  eiusdem,  Mutius  Francisci  de  Civitate  pre- 
dieta  et  nounulli,  cuius  in  hac  parte  complices  et  se- 
quaces,  velud  perdictionis  filii  et  iniquitatis  alunni,  ad 
bona  in  sacristia  ipsa  deposita  manus  sacrilegas  exsten- 
deutes,  sacristiam  ipsam  bonis,  que  servabantur  in  ea, 
temerariis  auxibus  spoliaruut  Cumque  memoratus  Epus. 
deposi tum  et  spoliatiouem  huiusmodi  coram  dilecto  fìlio.. 
Rectore  Marchie  Anconitane  super  receptioue  et  exactioue 
decimarum  illarum  partium  per  nos  specialiter  deputato, 
se  obtulerit  probaturum,  idem  Rector  asserens  se  iu  hac 
parte  inerum  dumtaxat  executorem  existere,  non  cause 
conguitionem  babere  huiusmodi,  probatione  eiusdem  Epi 


- 


L.    PUMI 

non  admisit,  set  procuratori  suo  ad  huiusmodi  negotium 
in  nostra  presentia  proponendum  et  ad  obtiuendum  super- 
hoc  a  uobis  specialiter  auditorem,  certuni  terminimi  ad- 
siugnavit.  Quare  prò  parte  dicti  Epi.  fuit  nobis  humiliter 
supplicatum,  ut  cum  procurator  suus  sit  etiam  corani 
nobis  per  documenta  publica  de  deposito  ac  spoliatione 
predictis  docere  paratus,  supersederi  per  dictum  Rectorem 
ab  exactione  diete  decime,  nec  non  et  per  discretum 
aliquem  de  Ducatu  Spoleti  testes  et  probationes  alias 
eiusdem  Epi.  super  deposito  et  spoliatione  predictis  et 
dependentibus  ab  eisdem  recipi  mandaremus;  cum  ita- 
que  de  circumspectione  tua  fiduciam  geramus  in  domino 
specialem,  discretioni  tue  per  ap.  scripta  mandamus,  quate- 
nus  ad  habendum  de  deposito  ac  spoliatione  prefatis  cer- 
titudiuem  veritatis,  testes  et  probationes  alias,  quos  et 
quas  idem  Epus  seu  procurator  ipsius  corani  te  super 
premissis  et  dependentibus  ab  eis  producere  ac  exibere 
voluerit,  dilig-enter  recipere  et  examiuare  prudenter,  iuxta 
datani  tibi  a  Dio  prudeutiam,  ut  de  premissis  omnibus 
haberi  possit  certitudo  plenaria  veritatis,  auctoritate  no- 
stra procures. 

Dat.  Avinion  .vij.  id.  julii,  ponti!",  nostri  an.  quinto. 

1.  Qui  vero  d.  Raynaldus  etc.  obtulit  se  facturum 
quicquid  per  eum  super  premissis  de  iure  fieri  debet, 
iuxta  tenorem  dietarum  papalium  licterarum. 

Eodem  die  veneris  secunda  mensis  octubris. 
.").   Predictus  d.  Guido  Vicarius  etc.   produxit  instru- 
mentum sue  procuratiouis  etc. 

Segue  V  {strumento,  del  2  aprile  1321,  della  procura 
l'ulti)  thii  vescovo  Giovanni,  in  Perugia,  nella  parrocchia 
di  s,iii  Severo,  <l<>ri>  il  detto  vescovo  dimorava,  per  mano 
ili  i  Uovanni  Massi  oli  de  Balziauo  notaroj . 

Die  mercuri]  .xxj.  mensis  octubris...  Corani  vobis 
rev.  v.  (I.  Etaynaldo  etc.  proponit  et  probare  intendit  d. 
<  ;ni<l<>  etc. 
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Dichiarazioni 

■lei  vicario  del 
vescovo  di  No- 
cera. 


Sin  ido  cunvo- 
cato  per  la  de- 
cima. 


Elezione     di 

succollettori. 


Scelta  fatta 
della  sacrestia 
di  S.  Francesco 
d'Assisi     per    il 

ito. 


ti.  In  primis,  nuod  currentibus  annis  d.  .mccc.xiij., 
imi.  \i,  tempore  d.  Clementis  pp.  quinti,  die  dominica  .\v. 
mciisis  julii,  ipse  d.  Epus  fecit  legi  el  publicari  licteras 
missas  per  SS. ni  p.  (I.  Clementem  pp.  quintura  prò  sex- 
sanali  decima  collig'enda  in  synodo  prelatorum  et  clerico- 
rum  dioc.  Glicerine  io  sala  palatii  Epalis,  ad  hoc  de  man- 
dato ipsius  d.  Epi  special  iter  convocato  per  mag\  Joha- 
nnem  Massioli  nunc  eiusdem  ootarium,  et  quod  post 
dictam  licteram  et  publicationem,  ipse  d.  Epus  smisit, 
precepit  et  mandavit  omnibus  prelatis  et  clericis  ipso 
syuodo  congregatis,  quod  ipsam  decimam  eolligendam 
integraliter  sine  aliqua  dimiuutione  et  in  suis  terminis 
solvere  debereut,  secundum  teuorem  licterarum  papalium 
predio  tarum. 

7.  Secuudo,  quod  eodem  modo,  mense,  die,  loco  et 
tempore  supradictis,  predictus  d.  Epus,  de  cousilio  et  vo- 
luutate  Capituli  maioris  Ecclesie  Nucerine  et  Synodi,  fe- 
cit, elegit  et  deputavit  ad  colligendum  et  conservaudum 
ipsam  decimam  domp.  Johaunem  Benvenuti,  monacum 
Sancti  Stephani  de  Parrano  Nucerine  dioc.  et  domp.  An- 
gelini! Symonis  de  Xucerio  presentem  et  acceptantem,  et 
quod  ipsi  subcollectores,  coram  prefato  d.  Episcopo  et 
presente  tota  synodo  supradicta,  corporaliter  juravernnt 
solicite  et  fideliter  dictum  officium  exercere,  prout  in 
licteris  apostolicis  coutinetur. 

8.  Tertio,  quod  sub  annis  domini  millesimo  .ecc.  xviiij, 
indict.  secunda  eie.  die  .xxvij.  mensis  martii,  d.  Boni- 
fatius,  prior  et  canonici  maioris  Ecclesie  nucerine,  una 
cum  predicto  d.  Epo  in  sala  inferiori  domorum  Epatus 
nucerini  de  castro  Gualdi,  nucerine  dioc,  deliberaverunt 
et  elegerunt  prò  loco  ydoneo  et  securo,  causa  conser- 
vagli pecuniam  decime  sexsanalis,  sacristiam  b.  Fran- 
cisci  de  Asisio,  et  quod  ibi  esse  debebat  ipsam  pecu- 
niam, donec  d.  n.  summus  poutifex  micteret  prò  eadem; 
et  tunc  in  eodem  instanti  prefatus  Epus  una  cum  dicto 
Capitulo,  et  ipsum  Capitulum  una  cum  eo  deliberaverunt 
et  declaraverunt  predictum  locum  S.  Francisci  fore  tu- 
tiorem   ceteris   aliis   de   provincia    Ducatus,    et    quod   in 
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Somma  totale 
depositata,  li. 
8664,11,9. 


Chiusa  in  co- 
fano e  consegna- 
ta al  Custode  e 
al  sacrista. 


litro  ri. 

v.j.    il    de- 
to  totale  era 
di  li.  966-1,11,9. 


Ecclesia  Xucerina  vel  ipsa  civitate  tute  servari  non  po- 
terat,  prout  in  inostrumento  ipsius  electionis  contiuetur. 

9.  Quarto,  quod  curreutibus  anuis  d.  millesimo  .ecc. 
xvinj,  ind.  secuuda  etc,  die  xij  meusis  aprelis,  ipse  d. 
Epus,  iu  Camera  d.  Epi  Asisiuat.  que  est  infra  ambitum 
domorura  Ecclesie  S.  Fraucisci  de  Asisio,  fecit  fieri  ra- 
tionem  et  counumerari  totani  pecuniam  decime  supra- 
dicte  per  Michelem  Thomassutii,  Ceccholum  Torchi  et 
Massarellum  Acerbi,  mercatores  de  Asisio  et  magistrato 
Petrum  Salvutii  mercatorem  de  Gualdo.  Que  pecunia  fuit 
inventa  esse  .vnj.  M.vj.c.  .lxiiij.  libr.  xj.  sol.,  .viiij.  den., 
computatis  in  ipsa  summa  .cxxj.  fior,  auri  et  .dcxiiij.  libr., 
.vij.  sol.,  .viiij.  den.  cort.,  quos  prefatus  d.  Epus  Nucerinus 
habebat  adhuc  in  deposi tum  peues  se  et  eos  nondum  re- 
posuerat  cura  pecunia  supradicta. 

10.  Quinto,  quod  dictam  totani  pecuniam  sic  conuu- 
meratam  per  dictos  mercatores,  preter  predictam,  que 
erat  penes  ipsum  d  Epum  iu  depositimi,  fecit  mieti  in 
quoddam  saccotium  sive  saccolum  ligatum  et  sigillatura, 
et  ipsum  sasscocium  cura  ipsa  pecunia  fecit  mieti  in 
quemdam  smini  cofanum,  et  ipsum  cofanum  portari  fecit 
ad  dictam  sacrastiam  loci  S.  Francisci  et  ibidem  fecit 
cìaudi  cum  clavibus  ligari,  et  sigillari  caute  ipsum  cofa- 
nuin  cum  dieta  pecuuia  et  eum  tray  fecit  in  altum  cum 
uno  fuuiculo,  in  quodam  (sic)  per  anuluni,  quod  erat  in 
dieta  sacrastia,  in  qua  erant  plures  alii  cofani  chiusi  et 
sigillati  quoruradam  cardinal ium,  ut  dicebatur  per  fra- 
tres  ibi  presentes,  et  ibi  eum  dimixit  et  assingnavit  fratri 
Phylippo  de  Asisio  tuuc  custodi  et  fratri  Petro  tunc  sa- 
criste  ipsius  loci  et  pluribus  aliis  fratribus  ordinis  S» 
Francisci,  dicendo  eis,  quod  illa  erat  pecunia  decime 
papalis,  'iiiain  depouebat  in  ipsa  sacristia. 

1 1.  Sexto,  quod  curreutibus  etc.  die  .xiij.  mensis  aprilis 
in  castro  Spelli  in  domo  d.  Jacobi  de  Spello,  in  camera 
in  qua  vos,  domine  Dux,  montili  tuuc  temporis  trahe- 
batis,  idem  d.  Epus  Nucerinus  assingnavit  et  declaravit 
vobia  super  hoc  habentibus  mandatimi  Sedis  ap.  specia- 
lem.  quod  summa  totius  decime  papalis  collectc  per  eum. 


11  vescovo  in 
sospetto  delle 
novità  ili  Assisi, 
avverte  di  assi- 
curare meglio  il 
deposito. 


Risposta    del 
Custode. 


Furti i    consu- 
mato. 


Modo  tenuto: 
Vescovo  d'As- 
sisi e  ministro 
generale  di  S. 
Francesco  obbli- 
gati con  minac- 
cia ad  assegnare 
la  somma. 
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usque  ad  dictani  diem  .xn.i.  mensis  aprilis,  sii.  in  .\u.  ter- 
mini* preteritis  (?)  capiebat  et  erat  .vnu  m.vi  e.  1.  xnu. 
lib.  .x.i.  sol.  .viiij.  den.  cort.,  quam  pecuniam  post  pre- 
dictura  depositum,  quod  remanserat  penea  dietimi  d.  Epum, 
deposuerat  in  quodam  suo  cofano  lig-ato  et  sigillato,  in 
sai  -ristia  b.  Francisci  de  Assisio. 

12.  Septiino,  quod  curreutibus  etc.  die  .x.win.i.  mensis 
septembris,  idem  d.  Epus  per  suas  licteras  significavit 
fratri  Phylippo  Custodi  loci  predicti  S.  F.,  quod  pla- 
ceret  sibi  amovere  de  sacristia  ipsius  loci  pecuniam  de- 
cime papalis  et  reponere  iu  secretario  et  tutiori  loco, 
prout  in  ipsis  licteris  pleuius  continetur,  quas  portavit 
fr.  Paucinus  de  Gualdo,  ordinis  S.  F.,  cui  super  hoc  idem 
d.  Epus  specialem  ambaxiatam  commisi t,  cum  dubitaret 
idem  d.  Epus  seditionem  et  perturbationem  futuram  in 
ipsa  ci  vitate  propterea,  quia  comuniter  divulgabatur  ab 
hiis,  qui  veuiebant  inde. 

13.  Octavo,  quod...  die  Kal.  octobris  predictus  fr.  Pau- 
cinus retulit  eidem  d.  Epo  iu  castro  Gualdi  se  fecisse 
predictam  ambasiatam  dicto  Custodi...  et  ipsum  Custo- 
dem  se  respoudidisse  oretenus,  quod  jarn  fecerat  quod 
mandavi t  idem  Epus,  nude  super  hoc  uou  dubitaret, 
quod  dieta  pecunia  perdi  non  posset,  uisi  omnia  eorum 
cara  mobilia  perderentur. 

14.  Nono,  quod  die  .xxiu.  dicti  mensis  octubris  predi- 
ctus fr.  Phylippus  significavit  eidem  d.  Epo,  quod  Capi- 
taneus  Asisii  et  alii  .x.,  qui  reg'ebant,  Civitatem  dictam 
pecuniam  de  dieta  sacristia  asportaverunt  violenter. 

15.  Decimo,  quod  Mutius  d.  Francisci  Capitaneus  Ci- 
vitatis  Asisii  et  alii  .x.  viri,  qui  tunc  preheraut  Civitati 
ipsi,  de  predicto  mense  octubris  fecerunt  ire  ad  palatium 
ipsius  Capitauei  d.  Epum  asisinatem,  patrem  Franeiscum 
de  Tuderto,  tunc  ministrum  provincie  S.  F.  et  fr.  Phylip- 
pum  tunc  Custodem  ipsius  loci  et  quosdam  alios  fratres 
ordinis  et  loci  b.  F.  et  recluserunt  eos  in  quadam  ca- 
mera, et  petierunt  quod  dareut  vel  presentarent  certam 
quautitatem  pecunie  prò  uecessitatibus  ipsius  Comunis. 
Et    tunc    post    multas   minas  et  terrores,    assignata    fuit 
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Accesso  del 
Capitano  di  As- 
sisi   alla    sacri- 

stia. 


Decima  di  As- 
sisi asportata  in- 
siemi' con  quella 
di  Nocera. 


'  Promossa  fatta 
dal  Comune  di 
restituirei!  furto. 


Annunzio  da- 
tone al  Papa. 


l-'r.i f i  mandati 
dal  Vescovo  a 
recuperare       la 

somma, 


dictis  Capitaneo  et  .x.  per  dictos  reclusos  pecunia  decime 
papalis,  que  erat  iu  predicto  loco  b.  F.,  et  quod  postea 
incoutinenti  iverunt  ad  predictum  locum  et  sacristiam 
et  acceperunt  inde  predictam  pecunie  decime  collectam. 

16.  Undecimo,  proponit  et  probare  inteudit  dictus 
procurator,  nomine  quo  supra,  et  sub  aunis  d.  mill.  ecc. 
xviiij,  die  primo  meusis  octubris,  Capitaueus  et  plures 
et  alii  offitiales  tunc  temporis  Civitatis  Asisii  cum  gen- 
tium  multitudine  et  furore  accesserunt  ad  locum  b.  F.  de 
Asisio,  et  de  sacristia  dicti  loci  violeuter  derrobaverunt 
et  asportaveruut  supradictam  pecuuiam  decime  sexsana- 
lis,  quam  prefatus  d.  Epus  nuceriuus  deposuerat  in  pre- 
dieta  sacristia,  prout  in  supradictis  articulis  contiuetur. 

17.  Item,  quod  tempore  in  proximo  articulo  contento. 
in  predicta  sacristia  erat  decima  papalis  collecta  in  dioc. 
asisinate,  et  quod  fuit  tuuc  asportata  per  dictum  Capi- 
taneum  et  Decem,  una  cum  dieta  decima  ibi  deposita 
per  dictum  d.  Epuin  Xucerinum. 

18.  Duodecimo,  quod...  die  prima  men&is  octubris  prò 
parte  Comunis  Asisii  fuit  facta  promixio  Ciccolo  Pinardi, 
recipieudi  nomine  E.  R.,  de  restituendo  decimam  papalem 
depositam  in  sacristia  b.  F.  de  Asisio,  que  tunc  erat  ac- 
cepta  de  dieta  sacristia  per  Mutium  d.  Francisci  et  de- 
cerli viros,  qui  preherant  tuuc  regimiui  dicti  Comuni.-, 
prout  in  dieta  promissione  latius  et  clarius  contiuetur. 

1'.».  Tertiodecimo,  quod  die,  .vi.i.  mensis  novembris  pre- 
dictus  il.  Epus  significavi!  predicto  d.  n.  summo  poutitìci 
predicta  per  suas  licteras  suo  sigillo  solito  sigillata  et 
nuntium  ydoneum  et  sullicieutein. 

20.  Quartodecimo,  quod  anuo  d.  mill.  ecc.  x\,  de 
mensi  februarii,  idem  d.  Epus  misit  de  castro  Gualdi  ad 
civitatem  Asisii  cum  quibusdam  suis  licteris,  prò  hayesti- 
gatione  et  recuperatone  decime  supradicte,  fr.  Paciuum 
de  Gualdo  et  fr.  Franciscum  Deotallevi  de  Eugubio  de 
orti,  min.,  qui  ambo  redeuutes  die  .xxn.i.  dicti  mensis  a 
('nitrite  Asisii  dixerunt  eidem  d.  Epo,  quod  fuerunt  ca- 
pti ad  |. (ulani  diete  Civitatis  et  ducti  ad  jialatium  Co- 
munis et  reclusi    in    quadam   turri  de  mandato  Mutii  d. 
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•■  come  trattati 
da  Muzio  di 
Francesco. 


Parziale  pa- 
gamento fatto 
dal  procuratore 
del  Vescovo  al 
Rettore. 


Francisci,  tunc  Capitanei,  et  detempti  per  unum  diera,  et 
quod  licteras  presentaverant  [adici  Potestatis  <  1  ic; Li;  tene. 

Quas  tam  licteras  tandem  coacti  fuerunt  conmedere,  pre- 
ter  ceram  dumtaxat,  cimi  qua  fuerunt  sigillate.  Et  quod 
dictus  Mutius  percussit  dictum  Petrum  cum  enpse,  exi- 
steute  tantum  iu  fodero,  atque  precepit  famuli  s  ibi  exi- 
stentibus,  quod  eos  proicereut  de  dicto  palatio  sive  turri. 
Que  quidem  proiectio,  licet,  dei  gratia,  non  fuerit,  ta- 
men,  de  nocte  sequenti,  fueruut  expulsi  extra  Civitatem, 
uec   fuerunt  permissi  ire  ad  locum  b.  Fraucisci. 

21.  Quintodecimo,  sub  anno  d.  mill.  ecc.  xx.,  die 
xii.1  mensis  martii,  Bartholutius  Saveri,  procurator  supra- 
dicti  d.  Epi  Nucerini,  solvit,  nuraeravit  et  restituì t  prò 
ipso  d.  Epo.  d.  Amelio  Rectori,  Aynerico  thesaurario  ge- 
nerali iu  Anconitana  Marchia,  habentibus  speciale  mau- 
datum  super  hoc  a  Sede  ap.,  de  summa  pecunia  supradicte 
decime  sexsaualis,  .cxx.i.  fior,  auri  et  .ccxiiij.  libr.,  .vu. 
sol.,  .viii.1.  deu.  cort.  iu  monetis,  que  continentur  inlicte- 
ris  quietationis  predictorum  dd.,  quos  habueraut  in  depo- 
sitimi, et  predictus  d.  Epus  tunc  de  ipsa  pecunia  decime 
sexannalis  [habuitV]  et  remaserat  penes  se,  tempore,  quo 
alia  supradicta  pecunia  fuit  deposita  in  dieta  sacristia 
b.  Francisci. 

Sextodecimo  etc.  ...  Decimo  septimo  etc.  ... 

[Segue  un  altro  atto  del  sinodo  Nuca-ino  del  15  luglio 
1313,  frammentario,  da  cui  si  ha  che  il  vescovo  Giovanni 
presentò  il  monito  per  l'esazione  della  decima  papale]. 


V.  —  1322.  Luglio  22-24. 


Arch.   Com.  di  Perugia 
perg.    BB.    n.    13   cass.  33. 


Atti  del  Consiglio  di  Spoleto  relativi  alla  liberazione 
dei  prigionieri  guelfi. 


In  nomine  d.ui  Amen. 

1.  llec  est  copia  quarumdam  reformationum  et  alia- 
rum  scripturarum  repertarum  in  libro  Comunis  Spoleti 
scripto   per   magistrum   Angelum    Vellaroni  notarium  et 
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mine  notarium  reformationum  Communis  Spoleti,  tem- 
pore potestarie  mauguifici  et  potentis  viri  Ugolinucij 
de  Baschis  honorabilis  Potestatis,  et  nobilis  et  potentis 
viri  Herigucij  de  Clavauo,  houorabilis  Confalouerij  civi- 
tatis  Spoleti,  sub  anno  d.ni  Millesimo  Trecentessimo  vi- 
cessimo  secundo,  tempore  d.ui  Johannis  pape  vicessimi 
secundi,  indictione  quinta,  diebus  et  mensibus  infrascri- 
ptis. 

die  xxi.1  meusis  Iulij. 


Convocazione 
Consiglio  ge- 
nerale. 


2.  Convocatis  et  coaddunatis  d.uis  Coufalonerio  et 
oeto  pffieialibus  Comunis  Spoleti  super  negotijs  Comunis 
deputatis  iu  domibus  filiorum  Paulicti  Massey  positis 
iuxta  plateam  fori,  in  quibus  d.nus  potestas  prò  Comuni 
moratur,  uti  moris  est,  ex  auctoritate,  arbitrio  et  pote- 
state  eis  et  cuilibet  ipsorum  concessa  et  attribuita,  et 
ornili  modo  et  iure  quibus  melius  potuerunt,  comuniter 
et  concordifcer  facto  primo  et  misso  inter  eos  partito  sol- 
lenpniter  et  diligenter  ad  bussulas  et  palluctas  per  di- 
etimi domiuum  Confalonerium,  de  preseutia  et  voluutate 
dictorum  dominorum  octo  officialium,  et  obtentum  per 
omnes  et  singulos,  qui  eorum  palluctas  miseruut  in  bus- 
sulara  albani  del  sic,  quibus  placuit  et  infrascripta  fieri 
voluerunt,  deliberaverunt  et  ordinaverunt,  quod  fiat  cras 
arengna  generalis  et  contio  sive  parlamentimi  Communis 
eivitatis  Spoleti  in  platea  Sancte  Marie,  ut  moris  est,  et 
ibi  in  ipsa  arenga  proponatur  et  proposita  fìat,  sicut  in- 
fra continetur  in  ipsa  arengna  et   parlamento. 


die  xxill  mensis  Iulij. 


Il  i  lonfaloniere 
e  il  procuratore 
del    i 

mano 
la  sca  i  ■  'azione 
dei  prigioni  ad 
intuito  ael  papa. 


3.  Nobilis  et  potens  vir  Riguccius  quondam  d.ni  Ab- 
brunamontis  de  Clavano,  Confalonerins  Comunis  et  populi 
eivitatis  Spoleti.  ex  vigore  arbitrij  et  baylie  sibi  dati  et 
date  a  Comuni  et  populo  Spoletano  et  omui  modo  et 
iure,  quibus  melius  potuit,  et  Massi olus  d.ni  Raynaldi, 
sindicus   el    procurator   Comunis  Civitatis  Spoleti  ad  in- 
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frascripta  spetialiter  deputatus,  ut  patet  lustramento 
scripto  marni  Angeli  infrascripti  notarij  et  maini  plurium 
aliorum  notariorum  rogatorum,  siudicario  et  procuratorio 
nomine  dicti  Coinuuis,  ipsi  et  quilibet  ipsorum  volentes 
obedire  litteris  trasmissis  a  domino  summo  pontifice  et 
domino  Rectori  Ducatus  et  ipsi  Comuni  Spoleti  de  relas- 
satione  captivorum,  ut  in  ipsis  litteris  continetur,  pre- 
ceperuut  et  mandaveruut  Barnabicto  Angeloni,  suprestiti 
carcerum  Comunis  Spoleti  presenti  et  intelligenti  qua- 
tenus  incontinenti  et  sine  mora  debeat  de  dictis  carce- 
ribus  liberare  et  relassare  et  plenarie  libertati  restituere 
omues  et  singulos  capti vos  detentos  in  ipsis  carceribus, 
de  quibus  fit  mentio  in  ipsis  litteris,  et  qui  detinebantur 
in  ipsis  carceribus  et  ea  occasione  que  in  ipsis  litteris 
continetur.  Qui  Barnabictus,  suprestis  predictus  respon- 
didit  et  dixit,  quod  paratus  erat  et  est  cum  reverenda 
obedire  ipsis  mandatis  et  preceptis. 

Actum  in  civitate  Spoleti  in  domibus  Jacobi  Rego- 
lioui  positis  in  platea  fori,  presentibus  domino  Bartolo 
dni  Jacobi,  domino  Andrea  de  Fratta,  domino  Balluc- 
cio  et  Puppo  d.ni  Gentilis  et  Lucio  Andree  Pauli  de 
Spoleto  testibus  ad  hec. 

4.  Dicto  die  in  presentia  mei  notarij  et  testium  sub- 

scriptorum,    Barnabictus,    suprestis    predictus,    accedens 

ad  dictas  carceres  Comunis  in   presentia  et  de  voluntate 

et  consensu    d.ni    Cont'alonerij  et    dicti   Massioli    sindici, 

siudicario  et  procuratorio   nomine  dicti   Comunis,  volens 

obedire  mandatis  ipsorum,  de  dictis    carceribus   extraxit 

Liberazione  dei      captivos  infrascriptos  et  a  dictis  carceribus   relassavit   et 
prigionieri. 

restituit    plenarie    libertati,    dicens    et    asserens    aliquos 

alios  captivos  non  habere  in  ipsis  carceribus,  qui  essent 
in  ipsis  carceribus,  de  quibus  fit  mentio  in  ipsis  lic- 
teris.  Qui  captivi  omnes  et  singuli  dixeruut  esse  libe- 
rati a  dictis  carceribus  et  esse  restituti  plenarie  libertati. 
Qui  vero  captivi  relassati  sunt  hij  : 

Filippus  dui  Andree  de  Valle, 

Zappus  Simonicti, 
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Angelictus  Simouicti, 

Macconus  Marchicti, 

Minguoctus, 

Viterbucius, 

Petrucins  Comucij,  Moricus  Cecci, 

Matthiolus  Augeloni,  Raynaldus  de  Paterno, 

Palonus  de  Strictura, 

Palictus  et  Matthiolus  Canazane, 

Symon  de  Bazzane 

Actum  Spoleti  in  via  Pretenga,  ante  carceres  Comunis, 
iuxta  scalellas,  que  sunt  in  domibus  Jacobicti  Nicole  et 
filiorum  Filippicti  Jacobi,  presentibus  domino  Andrea  de 
Fracta,  d.no  Ballucio  d.ui  Gentilis,  Puppo  d.ni  Gentilis 
et  Pucio  Audree  Pauli  de  Spoleto  testibus. 


Licenza  e 
curtà  data 
medesimi. 


5.  Dicto  die,  Massiolus  d.ui  Raynaldi,  sindicus  et 
procurator  predictus,  siudicario  et  procuratorio  nomine 
dicti  Comunis,  existens  in  capite  vie  nove  in  Tissino 
extra  civitatem  Spoleti,  prope  ipsam  civitatem,  presen- 
tibus et  audientibus  predictis, 

Filippo  d.ui  Audree, 

Mattiolo  Angeloni, 

Zappo  Simouicti, 

Augelicto  Simonicti, 

Marcouo  Marchicti, 

Viterbucio, 

Petrucio  Comucii, 

Mori  co  Cecci  j, 

Raynallo  de  Paterno, 

l'alone  de  Strictura, 

Palicto, 

Mattiolo  Zanazane, 

Mingnotto, 

Svinone  de  Razzano, 
olim  captivis  liberatis  a  carceribus  Comunis  predicti,  vo- 
ltiis  obedire,  siudicario  nomine  quo  supra,  dictis  licteris 
et  mandatis,  dedit  et  concessit  eis  et  cuilibet  ipsorum 
licentiam  et  securitatem  staudi,  manendi  et   morandi  in 
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civitate  Spoleti  et  districtu,  et  exeundi  et  redeundi  et 
ire  extra  civitatem  ad  c|iiemcumque  locum  vel  loca  vo- 
lueriut  liberi  et  absoluti  sine  aliqua  contradictioue,  sicut 
de  ipsorum  processero  voluutate,  et  eos  et  quemlibet 
ipsoruin  restituit  pristine  libertati  ad  omnia  et  siugula 
que  coutinentur  in  licteris  d.ui  pape.  Qui....  statini  se- 
cesserunt  de  dicto  loco  liberi  et  assoluti  et  iter  arripue- 
runt  versus  Battifolle  bedificatum  et  coustructum  in 
scoppio  Busani. 

Actum  in  dicto  loco  preseutibus  domino  Ballucio  dni. 
Geutilis,  domino  Andrea  de  Fratta,  Puppo  d.ni  Gentilis, 
Monte  d.ni  Gentilis  et  Francia  d.ui  Thome,  de  Spoleto, 
testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 

Die  xxiu  meusis  Julij. 


Convocazione 
del  Consiglio  per 
deliberare  intor- 
no alle  richieste 
pontificie  per  gli 
eserciti. 


In  nomiue  dui  Amen. 

6.  Ad  honorem  et  reverentiam  dey  oinuipotentis  et 
sue  Matris  gloriose  Virgiuis  Sancte  Marie,  que  est  capud 
protectris  et  defensatris  (sic)  Comunis  et  populi  Civitatis 
Spoleti  et  totius  curie  paradisi,  et  ad  honorem  et  reve- 
reutiam  dni  Summi  poutificis  et  sacrosante  romane  ecclesie 
et  dui  Kectoris  ducatus,  et  ad  bonum  statum  pacificum 
et  tranquillum  et  augumentum  et  pacem  perpetuam  Co- 
muuis  et  populi  diete  Civitatis,  Amen. 

7.  Convocata  congregata  et  coaddunata  areuga  gene- 
rali et  contione  sive  parlamento  comunis  et  populi  Civi- 
tatis Spoleti,  mandato  et  autoritate  nobilis  et  potentis 
viri  Montanucij  de  Baschijs  honorabilis  potestatis  diete 
civitatis  ad  sonum  campane  et  vocem  precouum,  sono 
tube  premisso,  in  platea  ante  Ecclesiam  Sante  Marie 
more  solito,  in  qua  quidem  areuga,  contione  et  parla- 
mento predicto,  idem  dnus  Potestas  de  cousensu  pre- 
sentia  et  voluutate  domiuorum  Confalouerij  et  otto  ot'li- 
cialium  super  regimine  diete  Civitatis  et  cuiuslibet  ipso- 
rum, ac  ipsorum  deliberatioue  premissa,  proposuit  et 
dixit,  quod  ipsi  arengue  et  parlamento  seu  coutioui  vi- 
detur  et  placet  providere  et  ordinare  de  licteris  et  super 
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licteris  trausmissis  a  sumrao  poutifice  dno  Johanue  papa 
XXII,  duo  Rectori  ducatus  et  Comuuis  Spoleti,  in  quibus 
inter  cetera  contiuetur,  quod  coucives  suos,  qnos  de  habi- 
tationibus  propriis  expulerunt,  ad  ipsam  Civitatein  revo- 
cent  ipsos  ad  Civilitatis  sue  cousortium  adniictendo, 
plus  vel  miuus,  sic  vel  aliter,  ut  in  ipsis  licteris  et  pro- 
cessibus  dui  stimmi  poutificis  et  dni  Rectoris  ducatus 
contiuetur,  si  placet  et  videtur,  ut  ipsis  licteris  et  proces- 
sibus  per  Comune  Spoleti  et  prò  parte  ipsius  Comunis 
Spoleti  obediatur,  et  quod  ipsi  expulsi  concives  ad  ipsam 
Civitatem  revocentur  et  admictantur  ad  cousortium,  ut  in 
ipsis  licteris  et  processibus  contiuetur,  et  generaliter  et 
spetialiter  quid  si t  faciendum  super  ipsis  licteris  et 
processibus  et  super  omnibus  et  singulis  dependeutibus 
emergentibus  et  connessis,  et  generaliter  et  spetialiter 
circa  omnia  et  singula  dependentia  et  occurrentia  a 
predictis  et  quolibet  predictorum,  que  cedant  ad  honorem 
et  reverentiam  summi  poutificis  et  Sancte  matris  Ec- 
clesie et  dni  Rectoris  ducatus,  ad  hoc  ut  evitetur  indi- 
gnano summi  poutificis  et  peuas  in  suis  licteris  et  prò. 
cessibus  et  dni  Rectoris  ducatus  insertas,  et  ut  obedientia 
Comuuis  Spoleti  proficiat  et  non  sit  dampnosa  ipsi  Co- 
muni Spoleti.  Super  quibus  omnibus  et  singulis  et  quo- 
libet ipsorum  et  super  dependeutibus,  emergentibus, 
descendentibus  et  conexis  ab  eis  et  quolibet  ipsorum, 
idem  tlnus  Potestas  petit  prò  Comuni  et  nomine  Comuuis 
utile  et  bonum  sibi  dare  consilium. 


Consulto  dato 
.  Jacomo  di 
Knrico. 


8.  Magister  Jacobus  Serrici,  uuus  ex  hominibus  ex- 
istentibus  in  dicto  arenga  et  parlamento  sive  contioue 
predictis.  surgens  in  dicto  parlamento  et  arenga  predicta, 
et  stana  sursum  in  pedibus  in  dieta  platea,  super  dieta 
proposita  consultai  et  dixit  arengando,  quod  ipsis  licteris 
et  processibus,  utjacent,  obiediatur.  Et  quod  omnes,  qui 
tempore  factarum  licterarum  eranl  expulsi  de  dieta  civi- 
tate,  de  quibus  lit  mentio  in  ipsis  licteris,  revocentur  et 
admictantur  el  restituantur  ad  omnia,  ut  in  ipsis  licteris 
continentur.  Et  quod  rebandiautur  incontinenti,  et  quod 
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omais  processus  habitus  et  factus  coutra  ipsos  dieta  de 
causa,  sit  cassus  et  irritus  et  prò  cassis  et  irritis  habean- 
tur  auctoritate  preseutis  arenge,  et  prò  rebanditis  et  re- 
stitutis  ad  omnia,  que  coutiuentur  in  licteris  dui  pape 
habeautur  et  sint,  et  quod  uullus  aniodo  ipsos  vel  ali- 
quem  ipsorum  offendere  audeat  vel  presnmat  in  persona 
vel  rebus.  Et  amodo  sint  et  tracteutur  et  habeantur,  ut 
alii  cives  Civitatis  Spoleti. 

9.  Et  quod  in  presenti  arenga  si  ve  parlamento  tìat 
unus  sindicus  vel  plures  cura  sufficienti  mandato  ad  uo- 
tificanda  hec  omnia  d.  summo  pontifici,  d.  Rectori  Du- 
catus  et  aliis  personis,  quibus  videbitur  dominis  Potestati, 
Confalonerio  et  otto  officialibus  Comunis  Spoleti.  Et  etiain 
ad  jurandum  in  presenti  arenga  obbedire  mandati s  dui 
Summi  pontificis  et  saucte  Matris  Ecclesie  et  dni  Rectoris 
Ducatus.  Et  de  omui  eo  quod  sit  et  esset  faciendum  circa 
predicta,  remaneat  in  provideutia  dd.  Potestatis,  Con- 
falouerij  et  otto  officialium  Cornuuis  Spoleti,  capitulo  ali- 
quo  statutorum,  ordinamentorum,  reformatiouum  in  con- 
trarium  loqueute  non  obstaute,  set  ipsa  capitula  statu- 
torum et  ordinamentorum  auctoritate  presentis  arenge 
et  parlamenti  sint  in  hac  parte  cassa,  irrita  et  cancellata 
et  nullius  valoris,  et  prò  cassis,  irritis  et  cancellatis  ha- 
beantur et  sint  et  nullius  valoris. 

10.  In  reformatione  et  suinma  cuius  quidem  arenge  et 
parlamenti  predicti,  facto  et  misso  partito  sollempniter 
et  diligeuter  de  sedendo  ad  levandum  per  dietimi  d.  Po- 
testatem,  de  cousensu  preseutia  et  voluntate  dictorum 
dd.  Coufalouerij  et  otto  super  dieta  proposita  super  dicto 
Deliberazione.  et  Consilio,  et  ad  dictum  et  consilium  magistri  Iacobi 
Herrici  consultoris  predicti,  hoc  modo,  videlicet  :  qui- 
cumque  vult  et  sibi  placet  dictum  et  consilium  magistri 
Iacobi  consultoris  predicti,  sicut  dictum  et  consultuin 
fuit  per  eum,  sit  una  pars  et  sedeat,  et  quicumque  non 
vult  et  sibi  displiceret  et  contrarium  vellet,  sit  altera 
pars  et  surg-at  in  pedibus.  E  et  sic  obtentum  fuit  et  re- 
formatimi  in  omnibus  et  per    omnia   ad    dictum    et  con- 
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silium,  et  secundum  dictura  et  consilium  dicti  magistri. 
Jacobi  consultoris,  ut  supra  patet,  per  omnes  existentes 
in  dicto  arenga  et  parlamento,  qui  sederunt  ;  et  placuit 
sicut  dictum  et  consultimi  fuit  per  eum,  et  sic  extitit 
in  omnibus  et  per  omnia  reformatum. 

Actum  in  civitate  Spoleti  in  dieta  platea  ante  eccle- 
siam  Sante  Marie,  preseutibus  religiosis  viris  fratre  An- 
dreucio  dni  Bartoli,  fratre  Iacobucio  dni  Pauli,  fratre 
Gentilucio  Cariannis,  fratre  Thoma  Assearoni  de  ordine 
Minorum,  et  reverendis  viris  domino  Berardo  dni  Albrici, 
canonico  spoletano,  dno  Rogerio  de  Danano  priore  Ec- 
clesie sancti  Petri,  dno  Albrico  dni  Simonis,  canonico 
diete  Ecclesie,  dno  Manente  de  Trevio,  canonico  maioris 
ecclesie  Spoletaue,  dno  Bartolo  dni  Iacobi,  dno  Andrea 
de  Fratta,  dno  Balluccio  dni  Gentilis,  dno  Marino  An- 
dreicti,  et  Mico  Georgij,  magistro  Iacobo  Herrici,  Vaschitto 
Paulicti,  dno  Alberguro  dui  Albergicti,  magistro  Egidio 
Bartolieti  et  Vaunicto  Sollacij,  Dominico  magistri  Iohau- 
nis  et  Marchisano  Stefani  et  pluribus  aliis  testibus. 


Pf  Nomina  di  un 
{.T'ji-uratore  a 
.riurare  la  sot- 
tomissione alla 
volontà  del  papa. 


11.  Tu  qua  quidem  arengua,  parlamento  et  contioue 
predictis,  idem  dnus  Potestas,  Coufalonerius  et  octo  offi- 
ciales  predicti  et  quilibet  ipsorum  cura  cousensu  presentia 
et  voluntate  dicti  arengi  et  parlamenti  et  ipsorum  areuga 
et  parlameutum  et  contio  predicta  eum  cousensu  pre- 
sentia auctoritate  et  voluntate  dictorum  dd.  Potestatis, 
Confalonerij  et  oeto  et  cuiuslibet  ipsorum,  sponte  una- 
nimiter  et  concorditer  eorum  nomine  et  vice,  et  nomine 
Comunis  et  populi  diete  Civitatis,  fecerunt,  constitueruut, 
creaverunt  et  ordiuaveruut  omni  modo  et  jure  quibus 
melius  potueruut,  sapientem  et  discretum  virum  dnum 
lordanum  dui  Miliorelli  de  Spoleto  presentem  et  acce- 
ptantem  eorum  et  cuiuslibet  ipsorum  et  Comunis  diete 
Civitatis  venun  et  legitimum  sindicum  procuratorem  ac- 
torem  factorem  et  nuntiuni  spetialem,  et  quoeumque 
ìiiodn  melius  «liei  et  censeri  potest,  ad  iurandum  et  jura- 
ineninni  prestandnm  in  presenti  arenga  et  parlamento 
et  coram  venerabilibus  et  honestis  personis  et  reverendis 
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mandata  dui  Stimmi  pontificia  et  sacrosante  romane  Ec- 
clesie et  dni  lìectoris  Ducatus  et  ad  obediendum  maudatis 
ipsorum  et  cuiuslibet  ipso  rum  et  ad  promictendum  obe- 
dire  et  ad  protestaudum,  quod  dictum  juramentum  et 
promissiouem  taceret  libenter  coram  dno  summo  ponti- 
tìce  et  coram  ipso  dno  Rectore  Ducatus,  si  comode  coram 
eis  facere  posset;  set  cum  propter  distantiam  loci  et 
grierrarum  discrimina,  non  sit  tutum  accedere  persona- 
liter  coram  ipsius  vel  altero  ipsorum  absque  periculo 
persone,  ideo  facit  ipsum  coram  venerabilibus  honestis 
et  revereudis  personis  et  in  presenti  arenga,  parlamento 
sive  contioue  et  ad  peuam  promicteudi  quod  sibi  vide- 
bitur  expedire,  cum  omnibus  clausulis,  pactis,  stipulatio- 
uibus,  promissionibus,  conditionibus  et  adiectionibus  ne- 
cessarijs  ac  etiam  oportunis.  Et  ad  bona  Comunis  obliganda 
prò  predictis  omnibus  et  singulis.  Et  generaliter  et  spe- 
tialiter  ad  omnia  et  singula  facienda,  gerenda  et  exer- 
ceuda,  que  in  predictis  omnibus  et  singulis  et  quolibet 
predictorum  fuerint  facienda  et  que  verus  et  legitimus 
sindicus  et  procurator  facere  potest,  dantes  et  conce- 
deutes  eidem  sindico  et  procuratori  in  predictis  et  quo- 
libet predictorum  plenam  liberam  et  geueralem  admini- 
strationem,  arbitrium  et  mandatum,  cum  pieno  libero  et 
generali  mandato  ac  etiam  spetiali,  ubi  spetiale  requiritur, 
promictentes  dicti  costituentes,  nomine  quo  supra,  se 
ratum  gratum  et  fìrmum  habere  et  tenere  quidquid  per 
dictum  sindicum  et  procuratorem  factum  fuerit  et  ope- 
ratum  sub  obligatione  bonorum  dicti  Comunis,  non  re- 
vocando alios  sindicos  et  procuratores  dicti  Comunis,  set 
ispos  potius  confi  rmando  et  innovando  ;  que  quidem  omnia 
et  siugula  sic  scribi  rogatus. 

Actum   in   supradicto  loco,  presentibus  dictis  testibus 
et  rogatis. 

Giuramento  J2.  In    nomine   dni  Amen.   Ad   honorem    et    reveren- 

ael  procuratore. 

tiara  omnipotentis  dei  et  sue  matris  Virgiuis  gloriose 
Sancte  Marie  protectricis,  defeusatricis  et  gubernatricis 
Comunis  et  populi  Civitatis  Spoleti,  et  ad  honorem  et  re- 
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vereutiam  domini  summi  poutificis  et  sacrosante  Romane 
Ecclesie  et  dni  Rectoris  Ducatus;  et  ad  statum  pacificum 
et  tranquillum  Comunis  et  populi  Civitatis  Spoleti,  consti- 
tutus  publice  in  preseutia  nobilium  et  potentium  virorum 
Montanucij  de  Baschis,  honorabilis  Potestatis  Comunis 
Civitatis  Spoleti  et  dnorum  Confalouerij  et  octo  officialium 
diete  Civitatis  et  multorum  Nobilium  et  religiosarum  per- 
sonarum  clericorum  et  laycorum  et  venerabilium  perso- 
narum  et  universitatis  arengue  et  parlamenti  comunis 
Spoleti  ibidem  presentium  et  congregatorum  in  platea 
ante  Ecclesiam  sancte  Marie  majoris  Ecclesie  Spoletane, 
mandato  dicti  domini  Potestatis,  ego  Iordanus  d.ni  Melio- 
relli,  sindicus  et  procurator  Comunis  Spoleti,  sindicario 
et  procuratorio  nomine  dicti  Comunis  ad  iufrascripta 
spetialiter  constitutus,  ut  de  sindicatu  et  procura  predicta 
apparet  instromento  publico,  scripto  manu  Angeli  notari 
ini'rascripti,  iuro  ad  sancta  dey  evangelia,  corporaliter 
tacto  libro,  et  promicto,  sindicario  nomine  dicti  comu- 
nis (l)  quo  supra,  tibi  Angelo  notario  infrascripto  re- 
cipienti nomine  et  vice  dui  summi  poutificis  Sancte  Matris 
ecclesie  et  dui  Rectoris  Ducatus,  obedire  et  parere  mau- 
datis  ipsorum  et  cuiuslibet  ipsorum,  et  predicta  promi- 
cto, nomiue  quo  supra,  actendere  et  observare  sub  pena 
centum  marcarum  areuti  et  obligatione  bonorum  dicti 
Comunis  Spoleti.  Et  dico  et  protestor,  sindicario  nomine 
quo  supra,  quod  dictum  iurameutum  et  promissionem 
pretatam  libeutius  fecissem  et  facerem  coram  duo  papa 
et  coram  dno  Rectore  Ducatus,  si  possem,  set  quia  non 
possimi,  propter  distantiain  dui  pape,  coram  ipso,  et  pro- 
pter  timorem  et  poteutiam  iuimicorum  Comuuis  Spoleti 
coram  d.no  Rectore  comparere,  ideirco  prefatum  iura- 
meutum et  promissiouem  feci  publice  in  loco  predicto, 
preseutibus  predictis  et  arenga  et  pluribus  alijs  honestis 
persouis. 

Ada  i'ueruut  predicta,  ut  superius  est  expressum,  in 


(1)  Le  due  parole  in  corsivo  sono  cancellate  nel  testo. 
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dieta  platea  et  loco  predicto,   presentibus   dictis  testibus 
et  rog:atis. 


13.  In  nomine  Dni  Amen.  Nobilis  et  potens  vir  Mon- 
tauucius  de  Baschis,  honorabilis  Potestas  Conmnis  et  pu- 
pilli Civitatis  Spoleti  de  consensu  presentia  et  voluntate 
dominorum  Confalonerij  et  otto  officialium  diete  Civitatis, 
in  presentia  totius  dicti  arenge  et  parlamenti,  dicto  die, 
presentami  et  congregatorum  mandato  dicti  dni  Pote- 
statis,  commisit,  imposuit  et  mandavit  Simonicto  Iohan- 
nicti  et  Savinicto  Manentoni  pubblicis  preconibus  Coinu- 
nis  Spoleti  et  cuilibet  ipsorum  in  solidum  presentibus  et 
intelligentibus,  et  coram  dicto  dno  Potestate  existeutibus, 
etc.  in  presenti  arenga  et  parlamento,  et  post  modum 
per  civitatem  Spoleti  in  locis  publicis  et  consuetis,  ut 
Bando  a  fa-      moris  est,  ex  parte  dicti  dni  Potestatis,  publice,  palam  et 

Tore  degli  usciti  r  r 

guelfi  alta  voce  preconia  sono  tube  premisso,  baudiat  et  gridet: 

—  Quod  omnes  et  singuli  guelfi  exititij  de  Spoleto  occa- 
sione partis  vel  guerre  possiut  et  valeaut  et  eis  liceat 
libere  et  secure  sine  contradictione  aliqua  redire  et  ve- 
nire ad  civitatem  Spoleti  et  districtu,  et  permanere  et 
stare,  ut  alij  cives  civitatis  Spoleti,  exbandimentis,  cou- 
denpuatioue  et  processibus  coutra  eos  vel  aliquem  ipso- 
rum habitis  usque  modo  non  obstautibus,  et  quod  pos- 
sint  gaudere  bouis  ipsorum  et  privilegiis  concessis  civi- 
bus  civitatis  Spoleti,  secundum  formam  licterarum  dni 
pape  transmissarum  duo  Rectori  Ducatus  et  Comuuis  Spo- 
leti, et  quod  nunc,  prout  ex  tunc,  habeantur  et  sint  prò 
rebanditis  et  de  banuo  et  condempnf.tioue  extractis,  et 
quod  nulla  persona  audeat  vel  presumat  ipsos  vel  ali- 
quem ipsorum  offendere  in  persona  vel  rebus,  quoquo 
modo  vel  causa. 

14.  Qui  precones,  incontinenti,  in  dicto  arenga  et 
parlamento  supradictus  Savinictus,  presente  dicto  Simo- 
nicto, sequeudo  formam  comissionis  sibi  facte,  predicta 
omnia  et  singula  bandivit  et  dietimi  baudimentum  et 
rebaudimeutum    publice    palam    et    alta    voce    precouia, 
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bando. 


sono  tubarum  preraisso,  in  presentia  predictorum  d.  Por 
testatis,  Confalouerij  et  octo  et  ipsius  areng-e  et  parla- 
menti, et  mey  Angeli  infrascripti  notarij  et  testium 
predictorum,  fecit  in  omnibus  et  per  omnia,  ut  sibi 
commissum  fuit  et  habuit  in  mandatis,  secundum  formam 
diete  commissionis. 


die  xxiiii  meusis  Iulij 


Referto    del 
bando. 


Bando  avanti 
alle  schiere  de- 
gli usciti  accam- 
pati in  guerra. 


15.  Saviuictus  Manentoni  et  Simouictus  Iohaunicti, 
precones  predicti,  retulerunt  dicto  dno  Potestati  in  pre- 
sentia dictorum  dd.  Confalouerij  et  otto  officialium  et 
mihi  infrascripto  notaro  se  heri  predictum  bandimentum 
et  rebandimentum  fecisse  et  predicta  bandisse  heri  per 
civitatem  Spoleti  in  locis  solitis  et  consuetis,  publice,  pa- 
tam  et  alta  voce  precouia,  sono  tubarum  premisso,  et 
omnia  et  singula  fecit  et  se  fecisse  retulerunt  ipsi  et  qui- 
libet  ipsorum,  ut  a  dicto  dno  Potestate  habuerunt  in 
mandatis  et  secundum  formam  diete  commissionis  eis 
et  cuilibet  ipsorum  supra  facte. 

Acturn  in  civitate  Spoleti  in  domibus  filiorum  Alia- 
moti Fidantie,  in  quibus  dictus  dnus  Potestas  prò  Co- 
muni moratur,  presentibus  dno  Albrico  dni  Simonis, 
dno  Armaleo  Francisci,  Zaccarello  Paccie  dni  Iacobi,  Ber- 
nardo Gelati,  dno  Iacobino  dni  Pauli  et  dno  lordano 
dui  Meliorelli  de  Spoleto  testibus. 

1G.  Dicto  die  actum  in  Tissino  prope  pontem  sancti 
Gregorij  extra  civitatem  Spoleti  et  prope  ipsam  civitatem 
in  presentia  mey  notarij  et  testium  infrascriptorum,  Si- 
mouictus .Joauuicti,  preco  pubblieus  Comunis  Spoleti, 
mandato  licentia  et  voluntate  et  presentia  dicti  dni  Potè 
statis  ibidem  presentis  et  sibi  mandantis  publice  palam 
et  alta  voce  preconia  sono  tubarum,  presentibus  existen- 
tibus  exititijs  et  emulis  schiratis  in  campo  cum  schieris 
equitum  et  peditum  actis  ad  bellum  iu  posessionibus  ec- 
clesie sancti  Gregorij,  iuxta  stratam  et  iu  ipsa  strata, 
et  audientibus  et  intelligeutibus,  baudivit  et  rebandivit 
predictos  exititios  et  omuia  et  singula  fecit  et  dixit,  sicut 
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heri  t'uit  commissum  iu  publica  arenga  et  bandivit  iu 
ipso  arenga  et  parlamento  et  etiam  sicut  commissum 
fuit  ei  odie  per  dietimi  diurni  Potestatem,  ut  asserì  tur 
de  commissione  facta  apparere  per  magistrum  Kgidium 
Bartoli  notarium  de  Spoleto,  et  omnia  et  singula  fecit, 
ut  in  dieta  commissione  coutinetur,  ianuis  civitatis  exi- 
stentibus  apertis,  presentibus  duo  Alberguro  dui  Alber- 
gati, Bartolomeo  Fidanticti,  magistro  Egidio  Bartolicti, 
Cola  dui  Abruuamoutis,  Roberto  Gerardoni,  Bernardo 
Gelati,  Pizzolo  Angelerii  et  Gentilicto  Iacobi  testibus. 
Dicto  die. 
Referto    del  17.  Svmonictus    preco   predictus    respondit   dicto   duo 

detto  bando. 

Potestati  et  mihi  uotario  iu  presentia  doniiuorum  Confalo- 
nerij  et  octo,  se  hodie  dictum  baudimentum  publice  palam 
et  alta  voce  preconia  sono  tubarum  premisso,  in  Tissino 
prope  pontem  saucti  Gregorij  et  in  capite  vie  uove,  exi- 
titijs  cum  emulis  et  inimicis  Comunis  Spoleti  moran- 
tibus  in  battifolle  constructo  in  scloppo  Busani,  existen- 
tibus  schiratis  cum  schieris  equitum  et  peditum  actis  ad 
bellum  iu  possessionibus  ecclesie  sancti  Gregorij,  iuxta 
stratam  novam  publicam,  et  intelligeutibus  et  audien- 
tibus  predictum  rebandimentum,  fecit  et  se  i'ecisse  retulit 
in  omnibus  et  per  omnia,  ut  habuit  iu  maudatis  et  in 
commissione  sibi  facta  per  dictum  dominimi  Potestatem 
pleuius  contiuetur.  Actum  in  civitate  Spoleti  in  domibus 
filiorum  Allauicti  Fidantie,  in  quibus  idem  dnus  Pote- 
stas  prò  Comuni  moratur,  presentibus  dno  Albrico  dni 
Simonis,  duo  Armaleo  Francisci,  Zaccarello  Pace  dni 
Iacobi,  Bernardo  Gelati,  duo  Iacobiuo  dui  Pauli  et  duo 
Iordauo  dui  Meliorelli  testibus  de  Spoleto. 

Et  ego  Augelus  Vellaroni  de  Spoleto  imperiali  aucto- 
ritate  notarius  et  nunc  notarius  reformatiouum  et  officia- 
lis  Comunis  Spoleti  hijs  omnibus  et  singulis  supradictis 
interfui  et  rogatus  predicta  hec  omnia  et  singula,  ut 
supra  leguntur,  scripsi  et  publicavi. 

Ego  Egidius    Bartholi    Thome  de  Spoleto,    publicus 
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imperiali  auctoritate  notarius,  predicta  omnia  et  singulav 
prout  in  ipso  libro  invetri,  ita  lric  fideliter  exeraplando 
transcripsi,  et  de  mandato  et  auctoritate  dni  Andree  de 
Asisio,  Iudicis  malleficiorum  Comuuis  Spoleti,  per  dictnm 
d.  Potestatem  in  publicam  formam  redegi,  sub  anno 
millesimo  trecentessimo  vicessimo  tertio,  tempore  dni  Io- 
haunis  pape  xxij,  indictioue  sexta  et  die  secundo  mensis 
ianuarij . 

Actum  Spoleti  ante  domos  filiorum  Allanicti  Fidantie, 
preseutibus  Iacobucio  dni  Pauli  et  lordano  Iohaunicti 
testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 


VI.  Ardi.   Vat.,  Coli. 

(Est.)  Rationes  decimarmi!  in  terris  S.  R.  E.  1342-1351 
N.  232. 

[e.  1-233]. 

[e.  110]  In  ventar  ium  honorum  q.  d.  Bernardi  Vi  ter- 
bi e  il  s .  Ep.  reservatorum  et  copia  reservationis 
ipsorum    (Bernardi  deLacu  Rectoris  Patrimoni  i). 

1.  [e.  Ilo  1. 1  1349  .  .  .  Propter  admissionem  librorum  factam  in  Ur- 
beveteri,  ....  non  potuit  haberi  notitia  omnium  introituum. 

2.  [e.  116]  Item  unum  instrumentum  reformationis  facte  per  Consilium 
Com.  et  pop.  Civit.  Urbevetane  (1346,  marzo  25)  quid  fiendum 
erit  super  restitutione  pecunie  et  aliarum  rerum,  que  ablate  fue- 
ruut  de  palatio  populi  diete  Civitatis,  tempore  rumoris  et  scaudali 
in  dieta  terra  exorti  de  pecuniis  et  rebus  E.  R.  dd.  Capitaneo  et 
Thesaurario  Patrimonii  et  aliorum  familiarium,  qui  petebant  sibi 
dari  prò  restitutione  et  satist'actione  predictorum  ij  M.  iiij  C.  fl.  vel 
circha  etc. 

3.  |c.  ll»i  t.|  K  a  i  in  u  n  d  u  s  de  Maioricis,  olim  Vice  The- 
saura  r  i  u  s  .  .  .  dixit  quod  Com.  U  r  b  i  s  v  e  t  e  r  i  s  tenetur  ipsi 
Bernardo  dare  prò  salario  ultimi  mensis,  quo  fuit  Capitanens 
populi  ipsius  Civitatis  —  e.   il.  auri   vel  circa. 
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4.  [e.  12G]  R  e  s  e  r  v  a  t  i  o  honorum  mobilium  q  .  ci .  P  e  t  r  i 
Epi    Eugubini    et    alie  commissioues  diverse. 

5.  Clemensepus...  dil.  Alio  Berengario  Biasini  priori  Ec- 
clesie de  German.  Bicteren  dioc.  DucatusSpoletan.  nostro  et  E.  R. 
thesaurario...  Volentes  de  bonis  mobilibus  b.  m.  Retri  Epi 
Eugubini,  quorum  dispositionem  pridem  nobis  certis  ex  causis 
ratiouabilibus  reservavimus,  errici  ut  de  illis  possimus,  sicut  nobis  expe- 
dire  videbitur,  disponete  certiores,  discretioni  tue  per  ap.  scripta 
districte  precipiendo  maudamus,  quatenus  de  bonis  huiusmodi,  que 
habebat  d.  Epus  vel  spectabant  ad  eum,  tempore  mortis  sue,  que- 
cunque  sint,..  ea  nomine  nostro  petere,  recipere  ac  fideliter  conser- 
vare procures  etc.  Datum  apud  Villamuovam,  Avinion.  dioc.  u  idus 
lui.  ponti f.  n.  an.  quarto. 

<).  ...  Feci  publicum  inventarium  de  bonis  repertis  in  domibus  episcopa- 
libus:  ibi  pauca  inveni,  quia  subtracta  fueruut  omnia  bona  et  equi, 
vasa  argentea  et  alia,  que  habebat  d.  Epus,  per  Rosciolum  d. 
Phylippi  de  Gabriellibus  et  alios  nepotes  ipsius  Epi... 
Nomina  debitorum  et  quantitates  etc.  (seguono  i  nomi  ecc.)...;  qui 
(debitores)  dubitantes  de  potentia  ipsius  Rosei  oli  et  aliorum 
nepotum  dicti  Epi,  dictas  pecunias  mihi  assiguare  recusarunt,  pro- 
pter  quod  in  ipsos  exeommuuicationis  senteutiam  protuli  et  ipsos 
diversis  processibus  aggravavi,  contra  ipsos  brachi um  seculare  in- 
vocando in  civitatem  Eugubinam,  prò  eo  quia  Comune  et  of- 
ficiales  Eugubini  michi  denegaverunt  brachium  seculare,  inter- 
dicami opponendo,  mandando  Epo  Eugubino  et  eius  vicario, 
quod  ipsum  iuterdictum  serbare  debe.rent  et  ab  aliis  debereut  facere 
observari,  a  quibus  preceptis,  monitionibus  et  mandatis  vicarius 
ipsius  d.  Epi  ad  Sedem  apostolicam  appellavit...  inferendo  gra- 
vamina,  sicut  in  eius  appellatone  latius  continetur.  Idem  ipse 
R  o  s  e  i  o  1  u  s  ad  Curiarn  habuit  recursum,  exponendo  eidem,  qualiter 
ista  supradicta  pecunia  spectabat  ad  ipsum,  prò  eo  quod  predictus 
Epus  vendiderat  quoddam  suum  castrum,  quod  habebat  in  Marchia, 
iuxta  Civitatem  Forosinfronien.  quod  vocatur  San  Ger- 
v  a  s  i  o  ,  ex  quo  habuit  ììj'm.  flor.  vel  circha,  de  quibus  noluit  ipsi 
Rosei  o  lo  in  aliquo  respoudere.  Tandem  composuit  procurator 
dicti  Rose  io  li  cum  Camera  Apostolica  prò  m.  flor.  a.,  quos  ante 
omnia  debuit  michi  Berengario  thesaurario  supradicto  assiguare, 
et  facta  assignatione  predicta  fuit  ordinatum  per  ipsam  Cameram 
quod  ego  dictus  B.  omne  sequestrimi  et  impedimentum  per  me 
appositum  in  dictis  pecuniis   revocare  deberem,  satisfacto  de  expen- 
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sis,  si  quas,  occasione  predicta,  fecissem,  sicut  de  predicta  ordina-, 
tione  constat  per  licteras  Rev.  in  X  p  o  p.  d.  S  t  e  p  h  a  n  i  Arelateu. 
Archiep.  d.  pp.  Camerarii,  quarum  teuor  iuferius  est  descriptus.  Et 
quia  dictus  Rosei  ol  us  non  curavit  solvere  dictos  mille  fior., 
secundum  ordinationem  predictam,  ideo  dictos  processus  nolui  re- 
vocare. 

7.  128.  —  Lictera  d.  Camerarii  d.  n.  pape. 

8.  129.  —  Pecunia  recepta  prò  restitutione  bouorum  Camere  confisca- 
torum  olim  E.  R.  rebellium  spoletanorum 

9.  Infrascripta  est  quantitas  pecunie  quam  ego  Berengarius  Bia- 
sini etc.  Thesaurarius  olim  Spoletani  Ducatus  et  nunc  P  a  - 
t  r  i  m  o  u  i  i  B.  P.  in  Tuscia  recepì  et  habui  prò  compositione  t'acta 
cum  Spoletanis  intrinsecis  olim  rebellibus  E.  R.  et  prò  resti- 
tutione  bouorum  suorum,  que  dudum  fueraut  C.  A.  confiscata. 

10.  In  primis  sequuntur  teuores  litterarum  apostolicarum  super  in- 
formatione,  compositione  et  restitutione  concessarum. 

11.  Clemens  epus  veu.  fr.  Francisco  Esin.  et  Isan. 
Esculan.  Epis  ac  dil.  fil.  Raymbaldo  de  Moutebreon.,  pre- 
ceptori  domus  de  Moutebello  hospit.  S.  Johaunis  Jer.,  aretin.  dioc. 
Rectori  et  Berengario  Biasini  etc.  thesaur.  due. 
Spolet.  «  Olim  super  eo  »  etc.  Dat.  ap.  Villamnovam  Avinion. 
dioc.  Id.  Iuu.  poutif.  u.  anno  quarto. 

12.  Clemens  epus  ...  dil.  fil.  Berengario  etc.  «  Dudum 
dilecti  tìlii  »   —  Dat.  Avin.  u  Non.  Maij  pontif.  u.  an.  quinto. 


lo.  [e.  131J  1350,  fébr.  6.  —  Habui  et  recepti  ego  Berengarius 
etc.  a  predictis  intrinsecis  spoletanis  et  ab  illis  de  Spoleto,  qui 
dicuntur  septingenti,  per  manus  certorum  Spoletanorum  ad 
hec  per  Coni.  Spoletau.  deputatorum  —  duo  milia  fior.  auri. 


14.  [e.  133  t.|.  —  Commissio  apostolica  super  recupe- 
ratio  ne  t  h  esauri  Ecclesie  rapti  de  sacri  stia  S. 
Francisci    <  l  e    A s s i s i o  . 

15.  Clemens  Epus  ...  veu.  fr.  E  pò  Fulginat.  et  ...  Be- 
rengario... due.  Spolet.  etc.  «  Perductum  uuper  »  Dat.  Avin. 
\ i.i  hi    Septembris  poni.  n.  an.  quarto. 

16.  [e.  135].  —  Teuor  cominissionis  apostolice  facte  mi- 
eli i  B.  super  bollii  mobilibus  domp.  Jacob  i  Abati 
mouasterii    Saxivivi. 
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17.Clemens  epus.  «  Dudum  certis  »  —  Dat.  Villainnovam  avin. 
dioc.  iu  Kal.  Oetobris  p.  n.  au.  quarto. 

18.  |  e.  137].  —  Inventarium  honorum  in  o  b  i  1  i  u  in  b.  in.  d. 
Raymundi  Epi  Urbevetani  d.  u.  pp.  iu  Urbe  Vicari] 
(1350,  acj.  20). 

19.  [e.  146].  —  ...  Bona  et  jocalia  ...  d.  Ir.  Trami  ipsius  d.  Ray- 
mundi predeeessoris  et  sue  Ecclesie  U  r  b  e  v  e  t  a  u  e  ..-,  vid.  unain 
crossam  smaltatam,  nu  mitria  aurifisciatas,  duos  calices,  duas  am- 
pullas  et  duo  bacilia  ;  unum  picalfum  parvurn  et  unum  bacile  par- 
vum,  unam  crucem  pectoralera  et  uuam  crucem  cum  pede,  omnia 
de  argento  ..;  que  jocalia  suppiguorata  fueruut  et  per  dictum  d. 
Raymundum  de  sua  pecunia  pretio  ijc.  xx.  fi.  redempta,  pro- 
pter  quod  ...  fuit  concordatimi  quod  ipse  d.Berengarius  epus 
Lucan.  etc.  venderet  etc.  ipsi  d.  Pontio  (de  Pereto  epo 
Urbev.  et  Vicario  in  Urbe)  omne  jus  quod  in  eisdem  jo- 
calibus  Camera  seu  heredes  dicti  d.  Raymundi  occasione  di- 
ete redemptiouis  aut  aliter  petere  possent,  incluso  pretio  cuiusdam 
mitrie  per  ipsum  d.  Pontium  de  bonis  dicti  d.  Raymundi 
recipiente    in  V  r  b  e  prò  pretio  ijc.L.  fi.  auri  solvendorum. 

20.  [e.  150],  .1350.  —  Commissio  apostolica  super  exi- 
gendis  m.  ijc.  fior,  auri  a  Monaldo  d.  B  e  r  a  r  d  i  de 
Monaldensibus    domicello    Urbevetano. 

21.  Clemens  epus.  dil.  fil.  Berengario  Blaxini..  Pa- 
trimonii  b.  Petri  in  Tuscia  thes  aurario:  «  Intelleximus 
fidedigne  »,  etc.  Dat.  Avenion.  nono  Julii  pont.  n.  a.  octavo. 
Quarum  auctoritate  concordavi  cum  ipso  Munaldo  (de  bonis  et 
rebus  mobilibus  b.  m.  Monaldi  Archiep.  Beneventani 
patrui  sui,  dispositione  apostolica  reservatis)  solvere  singulis  annis 
in   festo  omnium  Sauctorum  e  fi.  (de  summa  m.cc  fi.  auri). 

22.  [e.  151].  —  Reservatio  honorum  q.  d.  fr.  B  art  ho  li  Epi 
Spoletan.    et   inventarium    de   bonis    ipsius. 

23.  Clemens  epus...  dil.  fil.  Berengario  etc.  «  Cum  certis 
ex  causis  »  etc.  Dat.  Aven.  id.  sept.  pontif.  n.  an.  septimo.  — 
Clemens  epus  eidem  «  Dudum  ex  certis  causis  ».  Dat.  Avin. 
mj  non.  maii  pontif.  n.  an.  septimo. 

24.  [e.  153-165].  —  Inventarium  etc.  (1849,  ott.  3). 
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2."».  [e.  166  179].  —  Recepta  honorum  d.  Bartholi  Epi  S  p  o  ^ 
le  tani  (In  summa  obtenta  per  vendictionem  plus  offerenti  —  fi. 
57,236,  lib.  10,528,  sol.  5,  d.  1). 

26.  [e.  186-189].  —  Reste  honorum  q.  d.  Bartholi  Epi  Spo- 
le t  a  n  i  . 

27.  [e.  194].  —  Expeuse  de  bonis  q.  d.  P  e  t  r  i  Epi  Eugubini  (1349, 
gen.  10). 

28.  [e.  195].  —  It.  d.  Ray  mundi  Epi  Urbevetani  in  Urbe 
v  i  e  a  r  i  i  . 

29.  [e.  196].  —  Expense  prò  exactione  honorum  niobi  - 
lium  debito  rum  et  e  redito  rum  b.  m.  d.  Bartholi  Epi 
Spoletani    reservato  rum. 

30.  Anno  d.  millesimo  iu.  xlviiij  die  x  mensis  aprilis,  audita  morte 
prefati  d.  Epi  Spoletani,  que  de  pecunia,  ut  supra,  sunt  re- 
perte  per  d.  Raynaldum  de  Montebreon.  Recto  rem  Spo- 
letani ducatus  et  m.  Johannem  de  Spello  Vice- 
the  x  a  u  r  a  r  i  u  m  et  1  o  e  u  m  teneutem  in  dicto  d  u  e  a  t  u 
apud  locum  l'r.  heremitarum  S.  Augustiui  de  Montefalcone 
dicti  ducatus  in  duobus  coffinis  ibidem  per  ipsum  E  p  u  m  de- 
positi-^ vtij.m.  M.  a.,  accessi  ad  dictum  ducatum  prò  dictis  octo 
mille  fi.  auri  repeteudis  atioue  reservati onis  predicte  et  prò  aliis 
bonis  mobilibus  debitis  et  creditis  ipsius  Epi  et  prò  inventario 
l'adendo  de  bonis  predictis  ;  ubi  cum  fratres  S.  Augustiui  contra- 
dicerent  dieta  viij.m.  fi.  a.  michi  assignare  prò  processibus  l'acien- 
dis,  cum  Capitulu  m  Ecclie  Spoletane  impugnaret  licteram  apo- 
stolicam  reservationis  predicte,  et  in  via  appellationis  processissent, 
moram  traxsi  xxv  diebus  cum  uno  notario  et  duobus  equitibus  et 
duobus  peditihus.... 

31.  Item  anno  predicto  die  v  mensis  maii,  audito  quod  fratres  Johau- 
nuctius  et  A  n  d  r  e  u  t  i  u  s  de  Montefalcone,  fratres  Ord.  S. 
Augustini  de  Montefalcone,  suhtrasserant  furtive  de  dicto  loco  S. 
Augustini  <le  Montefalcone  suprascripti  viij.m.  fior.,  transmisi 
ad  provinciam  ducat.  Spolet.  1M.  Johannem  de  Radico  fa  no 
cum  nini  equo  et  duobus  famulis  ;  qui  dictos  fratres  insecutus  est, 
eundo  per  I'  u  I  g  i n in  m  .  Assisi  u  ni ,  P  er  usi u  m  ,  et  tandem 
eos  captos  reperii!  in  Civitate   Clusiua,   in  qua  insecutione stetit 
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x   diebus,   et   ne  dicti    fratres    relasserentur,    stetit  iu  dieta  civitate 
CI  usi  n  a    vili   diebus.... 

32.  Die  vili  dicti  mensis  maii,  solvi  ser  B  a  s  e  li  o  notario  et  am- 
bassiatori  transmisso  ad  Comune  et  officiales  Civitatis  elusine 
cum  licteris  dicti  d.  Jacobi  de  Gabrielli  bus  Capitanei 
Patrimonii,  ne  dicti  fratres  ullo  modo  relaxarent.  —  in  fl. 
xl  sol. 

33.  It.  die  xij  dicti  mensis  maii,  accessi  apud  Civitatem  Clusi- 
nam  cum  quatuor  equitibus  et  quatuor  peditibus  ad  impediendum 
ne  dicti  fratres  relaxarentur  et  ad  conferendum  cum  ipsis  fratribus 
ubi  erant  dicti  floreni,  et  deinde  accessi  Perusium  ad  requiren- 
dum  Priores  et  Rectores  Comunis  Perusij  quod  raan- 
dareut  Castellano  et  Comuni  et  Officialibus  C  1  u  s  i  - 
n  i  s  quod  dictos  fratres  michi  restituerent  vel  saltim  quod  eos  nullo 
modo  relassarent,  ubi  steti  eundo  et  stando  vj  diebus.... 

34.  It.  die  xvj  dicti  mensis  maii,  solvi  Tu  eco  custodi  carceris 
C  o  m  .  C  1  u  s  i  u  i ,  in  [quo]  fratres  predicti  capti  retinebantur, 
prò  suo  salario  et  sex  bonorum  hominum  de  Clusio,  quos  ipse 
occasione  deputaverat  ad  custodiam  dictorum  fratrum,  ne  per  Po- 
testatem  Clusinum  seu  alium  sine  conscentia  ipsius  Co- 
munis de  dictis  carceribus  relapsareut  ad  instautiam  m.  Jo- 
baunis  de  Spello  Vicethexaurarii  ducatus,  ultra  inj 
fior.,  quos  ipse  Vicethexaurarius  prò  salario  dictorum  bo- 
norum hominum  deputatorum  ad  dictam  custodiam  solverat.  —  nj  fi. 
xv  lib.  cort. 

35.  Item  die  xx  predicti  mensis  maii,  audito  quod  Massutius 
Salvoli  de  Perusio  Potestas  CI  u  sii.,  qui  dictos  fratres 
ceperat,  post  captionem  dictorum  fratrum,  habito  tractatu  et  delibe- 
ratione  cum  eisdein,  quod  sibi  darent  maguam  quantitatem  dicto- 
rum florenorum,  si  eos  a  carceribus  relaxaret  ac  liberaret,  et  ob 
hoc  ipsa  Potestas  accessisset  cum  dictorum  fratrum  certo  signo 
apud  Castrum  Montisfalconis  ad  tractandum  cum  Macthe- 
ucio  et  Vanicello,  fratribus  dictorum  fratrum  S.  Augustini, 
quod  sibi  darent  partein  suam  de  dictis  fiorenis,  apud  quos  re- 
manserat  de  dictis  viij.M.  fl.,  vij.M.  fl.,  cum  non  esset  in  con- 
cordia cum  ipsis,  et  quum  ad  notitiam  Rectoris  dicti  duca- 
tus jam  pervenisset,  dictus  Ree  t  or  ipsam  Potestatem  capi 
fecit  et  detineri  ;  propter  quod,  ego  ad  dictum  accessi  et  ad  scien- 
dum  ubi  erant  predicti  floreni  ;  qui  dicti  fratres  nolebant  aliquid 
dicere:  ubi  fui  in  examinando  ipsam    Potestatem   et  expectan- 
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dum  respoasionem  d.  u.  pp.  et    d.  Camerarii,  quibus    predicta  scri- 
pseram  cum  supradictis  notariis,  xxvj  diebus  coutinuis. 

36.  It.  die  xxviu  juuii,  audito  quod  d.  Johannes  Scaffredi, 
Rector  ducatus  Spoletani.  qui  dictam  Potestatem 
iu  carceribus  detiuebat  cum  Matheucio  et  V  a  n  u  e  e  1 1  o  ger- 
manis  dictorum  fratrum  S.  Augustini  composuerat  et  pactum  fecerat, 
si  d.  u.  pp.  placeret,  quod  de  summa  vu.m.  flor.,  quos  ipsi  ger- 
maDi  habuerunt,  Camera  apostolica  haberet  vj.m.  flor.  et 
ipsi  germani  habereut  mille  florenos,  accessi  ad  dictum  d  u  e  a  t  u  m 
cum  licteris  apostolicis  noviter  receptis,  ad  requirendum  Recto- 
rem,  quod  vj.m.  flor.  apud  eum  existentia  michi  tamquam  com- 
missarii  prò  d.  n.  pp.  et  eius  Camera  assignaret  ;  ubi  steti  eundo 
stando  et  redeundo  cum  notario,  tribus  equis  et  quatuor  peditibus, 
propter  pericula  viarum,  x  diebus... 

37.  It.  die  secunda  mensis julij,  solvi  Zucarino  de  Florentia, 
nuuctio  per  me  misso  ad.  d.  n.  pp.  et  eius  Camerarium  cum 
processibus  per  me  factis  contra  predictos  fratres  et  cum  requisi- 
tioue  et  protestatione  per  me  factis  predicto  d.  Ree  tori,  quia  di- 
eta v.i.  .M.  flor.  michi  assignata  recusabat,  propter  pacta,  que  habe- 
bat   cum    dictis  germanis  —  xu  fl.  a. 

38.  It.  die  iiij  elicti  mensis  iulii,  solvi  d.  Audree  Leonar- 
do 1 1  i  ,  j  u  d  i  e  i  de  Eug-ubio  per  me  misso  ad  dd.  G  e  n  t  i  1  e  m 
et  II  o  d  u  1  f  u  m  de  C  a  m  m  e  r  i  u  o  et  ad  Epura  C  a  m  e  r  i  u  . , 
ad  requirendum  eos  et  monenduin,  ut  debereut  capere  F  ranci  - 
s  e  li  u  in  Q  u  e  1 1  i  s  de  Podio  B  o  n  a  e  i  et  V  a  u  g  e  1  i  n  u  m  de 
Vallequestoria  familiares  q.  v.  d.  E  pi.  Spoletani  in 
eorum  territorio  et  districtu  nioram  trahentes,  qui,  sicut  fama  erat, 
mortuo  ipso  E  p  o  .  S  p  o  1  e  t  a  n  o  et  in  lecto  solo  relieto,  cum  multis 
pecuniis  aufugeranl  de  nocte  —  v.i.  fl.  a. 

39.  It.  au.  predicto  die  xxviiij  augusti,  receptis  licteris  apostolicis, 
qualiter  d.  n.  pp.  nolebat  servare  predicta  pacta,  et  quod  contra 
ipsum  Recto  re  in  et  quoscumque  alios  procederem,  ut  dictam  pecu- 
niam  michi  assignareut,  a  quibus,  post  longos  processus,  rehabui  vj.m. 
fior.,  ex  hoc  expeudi  xlvuj  diebus,  quibus  fui  in  Duca  tu  ex  causa 
predicta,  et  prò  aliis  bonis  ipsius  E  pi.  ad  Cameram  spectanti- 
bus  —  xxii.i  II.  l.  sold. 

40.  li.  die  vu.i  mensis  septembris,  solvi  Z  ucar  ino  de  Floren- 
tia per  me  misso  apud  s  Vutolinum  lucan.  dioc.  cum 
licteris  requisitoriis  et  monitoriis  contra  La  uren  tinnì  .Martini 
et  eius  liliuni,  olim  familiares  domesticos  dicti  q.  Epi  Spole- 
tani,   qui    interfuerant    in    eius    morte    et    de    nocte    recesserant 
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furtive,  relieto  funere  in  lecto  solo  et  se,  duos  equos  et  mulum  et 
multam  pecuniam  et  instrumenta  publica  creditorum  dicti  Epi 
subtrapseraut  et  secum  apportaverant..  et  cuna  licteris,  quibus  pn- 
blicarentur  excomunicati  viu  fl.  a. 

41.  [e.  206]  Mandatimi  prò  r  eparati  o  ne  roche  Tarani 
in   S a b i n i a  . 

Clemens  epus.  Th  exaura  rio  Patrimoniib.  P  e  - 
tr  i  in  Tusci  a. . .  .  «Ad  audientiam  nostrani..  ».  Dat.  Avinion.  [d. 
novembris  pontif.  n.  au.  octavo.  (quod  roccha  Tharani  in 
parte  et  turris  rocche  0  n a  n  i  castrorum  Sabin.  et  U  r  be- 
ve t  a  n  .  dioe.  totaliter  cum  magna  parte  edificiorum  ipsius  roche 
Onani  corruerunt  et  quod  rocca  civitatis  Tuscanelle  fessa 
est  propter  terramoturn,  qui  partes  illas  graviter  couquassavit, 
quodque  roccha  Tarani  prò  trecentis,  et  turris  cum  edificiis 
ipsius  rocche  Onani  castrorum  prò  quatrigentis'  et  roccha  civ. 
Tuscanelle  predicte  prò  quatrigentis  fior.  a.  possent  comode 
reparari...,  m.  ij.c.  fi.  a.<  de  pecunia  camere  solvere —  non  po- 
sponas. 

Expense  prò  reparatioue  etc. 

42.  [e.  212]  Espense  prò  magna  So  ci  e  tate  (ad  custodiam 
castri  G  radula  rum  etc.)  et  prò  adventu  et  causa  ad- 
ventus  ducis  Guarnerii  et  magne  Sotietatis,  que 
venit    ad  partes    Patri  monii    etc. 

L.  Fumi. 
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REGESTO  DI  DOCUMENTI 

D  E  L     SECOLO     .\  I  V 

RELATIVI  A  CITTÀ  DI  CASTELLO 

INSISTENTI  NELL'ARCHIVIO  DECEMVIRALE 

DEL     COMUNE     DI     PERUGIA 


(Vedi  voi.   VI,  par/.  417  ). 

IL 

I.  —  1351,  Gennaio  15. 

I  Priori  del  G.  di  P.  (1)  approvano  e  ratificano  la  concessione 
dell'appalto  dei  dazi,  delle  prestanze  e  delle  condanne  di  C.  di  C. 
fatta  il  7  gennaio  dello  stesso  anno  da  Andrea  «  Lapi  »  e  dagli 
altri  Priori  di  quella  città  a  favore  del  nobile  Ceccarello  «  Ciutij 
de  Boccholis  »  perugino,  Podestà  allora  di  C.  di  C,  per  tutta  la 
durata  del  suo  officio,  a  tenore  del  nuovo  statuto  castellano,,  alla 
rubrica  «   De  officio  sive  electione  d.  maioris  sindici  ». 

(Ann.  1351,  e.  41  t.  e  42  r.). 

II.  —  1351,  Gennaio  18. 

Avendo  i  Capitani  di  parte  guelfa  riferito  nel  Consiglio  dei 
Camerlenghi  che  Nicolò  e  Branca  «  de  Gelfuctiis  »  di  C.  di  C. 
erano  pronti  a  venire  in  Perugia  e  a  porsi  a  disposizione  de'ma- 
gistrati  per  scontare  la  debita  pena  se  fosser  trovati  colpevoli 
«  contra  honorem  et  statura  comunis   Perusij  »,  od    in   caso   con- 


(l)  Torniamo  ad  avvertire  che  coir  abbreviazione  C.  di  P.  si  rappresentano  le 
parole  Comune  di  Perugia;  coli' altra  C.  di  C  le  parole  Città  di  Castello;  culla 
lettera  C.  la  parola  Comune;  coli' abbrevazione  Ann.  s'indicano  i  volumi  della  colle- 
zione degli  Annali  Decemvirali  esistente  nell'antico  archivio  del  C.  di  P. 
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trario  esser  trattati  da  amici  e  devoti  del  C.  di  P.,  si  delibera  che 
i  nominati  Nicolò  e  Branca  sien  fatti  venire  liberamente  e  sottopo- 
sti al  giudizio  dei  Priori,  de'  Camerlenghi  e  d'alcuni  Sapienti  per 
esser  puniti  poi  «  in  ere  et  persona  »,  se  rei;  si  lascia  all'arbitrio 
de' Priori,  Camerlenghi  e  Sapienti  di  autorizzare  o  meno  il  paga- 
mento del  salario  di  6  mesi  ad  Averardo  conservatore  di  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  43). 

III.  —  1351,  Gennaio  26. 

1  Priori  del  C.  di  P.  ordinano  che  i  Priori  di  C.  di  C.  pa- 
chino «  de  quacumque  pecunia  comunis  Civitatis  Castelli  »  50  fior, 
d'oro  «  d.  Averardo  nunc  eorum  conservatori  »,  per  altrettanti 
da  lui  pagati  ad  un  conestabile  della  cavalleria  stipendiaria  del  C. 
di  P.  a  titolo  di  indennizzo  di  alcuni  cavalli  uccisi  in  uno  scontro 
avvenuto  colla  fanteria  assoldata  dallo  stesso  C.  di  P. 

(Ibid.,  e.  15  r.). 

IV.  -  -  1351,  Gennaio  30. 

I  Priori  del  C.  di  P.  impongono  ai  Priori  del  C.  di  C.  di  C. 
li  pagare  a  Castello  «  Tanutij  »  ed  a  Ghisello  «  de  Carda  »  50  fior, 
d'oro  per  la  ragiono  anzidetta. 

(Ibid.,  e.  18  r.). 

V.  —  1351,  Febbraio  8. 

Pietro  «  Bartutij  »  destinato  ad  un'ambasceria  del  C.  di  P.  a 
C.  di  C,  insieme  con  Ceccolo  «  Mezze  »  e  con  due  de'  Priori  di 
P.,  dà  l'assegna  dei  cavalli  da  portare  in  detta  ambasciata. 

(Ibid.,  e.  26  r.). 

VI.  -  -  1351,  Febbraio  8. 

Innanzi  ai    Primi  del  C.  di   P.  compariscono: 

Nicolò  «  d.  Capoleonis  »,  Brancaleone  «  d.  Branche  »  e  Lu- 
dovico, a  nome  proprio  e  de'  loro  figli,  discendenti  o  consorti  ; 

Guiduccio  «  quondam  d.  Iohannis  »  e  Baniero  «  Ugolini  », 
marchesi  del  Monte  S.  Maria,  pure  a  nome  proprio,  de' loro  figli, 
ecc.  ; 

Giovanni  «  Nutij  »,  a  nome  e  vece  di  Ugolino,  padre  del 
letto    Raniero,    ed    in    rappresentanza    pure    di    Angelo,    Piero  e 
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Giovanni  Corazza,  figli  del  fu  Guido,  marchese  del  Monte  S. 
Maria  ; 

Tanuccio  «  Gerij  de  la  Carda  »,  a  nome  proprio  e  del  di  lui 
padre  Geri,  nonché  di  Ghisello  e  Machinardo  «  Ugolini  Tani  de 
Ubaldinis  »,  e  de'  loro  figli,  ecc.  (1); 

i  quali  tutti  Nicoli'»,  Brancaleone,  Ludovico,  Guiduccio,  Ra- 
niero e  Giovanni  da  una  parie,  e  Tanuccio  dall'altra,  per  conto 
anche  de'  rispettivi  mandanti  e  rappresentati,  fanno  concordia  tra 
loro  scambiandosi  il  bacio  di  pace,  e  si  perdonano  vicendevolmente 
le  reciproche  ingiurie,  offese,  danni,  ruberie,  saccheggi,  incendi, 
rapine,  ecc.,  stabilendo  che  detta  pacificazione  debba  durare  in 
perpetuo,  pena  di  1000  marche  d'argento  a  chi  la  infrangesse,  e 
•corroborando  la  vicendevole  promessa  col  giuramento  sugli  Evan- 
geli. 

(Ibid.,  e.  26). 


VII.  —  1351,  Febbraio  16. 

I  Priori  del  C.  di  P.  stabiliscono  che  ogni  deliberazione  presa 
ne'  pubblici  consigli  di  G.  di  C.  ad  onore  e  decoro  del  C.  di  P. 
abbia  valore  ed  efficacia,  non  ostante  che  i  partiti  non  sien  posti 
a  bossoli  e  pallotte,  od  a  fave  bianche  e  nere,  ecc.;  e  confermano 
l'elezione  fatta  ad  officiale  e  super  guerra  »  del  C.  di  C.  di  C.  di 
Perugino  «  Sensoli  »  di  Panicale. 

(Ibid.,  e.  29  t.). 

Vili.  —  1351,  Febbraio  19. 

II  maggior  Consiglio  del  C.  di  P.  elegge  Marino  «  Marci  » 
a  sindaco  e  procuratore  del    C.  stesso    per   ricevere   la    sottomis- 


(1)  Di  questi  Tanuccio  e  Ghisello  è  ricordo  nel  Muzi  [Memorie  Civili  di  C.  di  C, 
voi.  I,  pag.  152),  il  quale  li  dice  principali  istigatori  di  uni  sottomissione  di  C  di  C. 
al  C.  di  P.,  ratificata  dal  popolo  tit'ernate  il  29  maggio  1350.  Ghisello  della  Carda  o 
degli  Ubaldini  era  nel  1352  uno  dei  difensori  di  Bettona  assediata  dui  Perugini;  ma 
poi,  avendo  egli  e  Bartolomeo  Casali  signore  di  Cortona  abbandonato  i  Bettonesi,  i 
Perugini  poterono  impadronirsi  di  quella  terra  il  19  agosto  1352  (Bonaz/.i,  Storia  di 
Perugia,  voi.  I,  pag.  439  e  Pei. uni,  Storia  di  Perugia,  voi.  I,  pai:'.  '.'2 li. 
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sione  da  farsi  da  C.  di  C.  al  C.  di   P.,  ed    accogliere   colle   solite 
garanzie  e  promesse  detta  città  nella  protezione  di  Perugia. 
(Ibid.,  e.  32  r.). 

IX.  —  1351,  Febbraio  24. 

Ordine  di  pagamento  a  favore  di  Gilio  «  Martini  »,  Pietro 
«  Nicolulij  »  e  Matliolo  «  Andreulij  »,  Priori  destinati  ambascia- 
tori a  C.  di  C.  per  16  giorni,  insieme  ad  altri  cinque  cittadini  con 
un  notaio,  e  vari  cavalli. 

(Ibid.,  e.  36  r.). 

X.  —  1351,  Febbraio  25. 

I  Priori  del  C.  di  P.  concedono  facoltà  ai  Priori  di  C.  di  C. 
di  scrivere  liberamente  e  senza  permesso  d'alcuno  al  C.  e  popolo 
di  P.  ed  ai  Priori  circa  i  fatti  e  le  occorrenze  della  loro  città. 

(Ibid.,  e.  36  t.). 

XI.  —  1351,  Marzo  1. 

Guelfuccio  «  Verantis  »  di  C.  di  C.  consegna  ai  Priori  di  P. 
a  nome  della  sua  città  il  «  palium  de  syricho  »  solito  ad  offrirsi 
nel  dì  della  festa  di  S.  Krcolano  dalle  città  e  luoghi  raccoman- 
dati o  soggetti. 

(Ibid.,  e.  45  r.). 

XII.  —  1351,  Marzo  5. 

I  Priori  permettono  a  Monuccio  «  Vannoli  »  castellano  del 
cassero  di  C.  di  G.  pel  C.  di  P.  di  assentarsi  dal  suo  officio  per 
IO  giorni  per  venir  a  Perugia  ed  assistere  ad  una  sua  causa 
iniziata  avanti  al  Capitano  del  popolo,  purché  però  si  faccia  so- 
stituire da  suo  figlio  Vannolo  e  da  Cecco  «  Pelloli  Brusscoli  ». 

(Ibid.,  e.  50  r.). 

XIII.  —  1351,  Marzo  5. 

I  Priori  fanno  precetto  al  C.  di  C.  di  C.  di  soddisfare  del 
loro  salario  il  Podestà  Ceccarello  «  Giù  ti  j  »  ed  il  Castellano  Mo- 
nuccio «   Vannoli  »,  che  vi  .stavano  pel  C.  di  P. 

(Ibid.). 
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XIV.  -      1351,  Marzo  7. 

Il  Consiglio  de"  Priori  e  de'  Camerlenghi  delle  Arti  di  Perugia, 
ricordando  che  il  priore  della  Confraternita  della  Beata  Vergine 
di  C.  di  C.  era  stato  costretto  da  Averardo  Montesperelli,  allora 
Conservatore  di  detta  città  pel  C.  di  P.,  a  sborsino  500  fiorini 
d'oro  per  la  riparazione  e  restauri  de'  fortilizi  del  cassero  di 
C.  di  C,  e  considerando  che  non  era  conveniente  frodare  di  tale 
somma  per  scopi  profani  la  pia  associazione,  ordina  al  C.  di  C. 
di  C.  di  rimborsare  di  detto  denaro  la  nominata  Confraternita. 

(Ibid.,  e.  52  t.  e  53  r.;. 

XV.  —  1351,  Marzo   7. 

I  Priori  permettono  a  Bartolino  «  Celloli  Michelis  »  perugino 
soprastante  alle  fortificazioni  di  C.  di  C.  di  stare  per  6  giorni  in 
Perugia  per  informare  i  detti  Priori  circa  l'andamento  di  quei  la- 
vori. 

(Ibid.,  e.  53  r.). 

XVI.  —  1351,  Marzo  7. 

I  Priori  ordinano  che  tutti  i  maestri  (falegnami  e  muratori)  sì 
perugini,  che  di  C.  di  C.  e  d'ogni  altro  luogo  comunque  soggetto 
al  C.  di  P.,  i  quali  sieno  richiesti  dai  soprastanti  ai  lavori  di 
fortificazione  del  cassero  di  C.  di  C,  debbano  sotto  pena  di  lire 
100  recarsi  a  detto  lavoro;  danno  piena  facoltà  al  Podestà,  Ca- 
pitano e  Conservatore  di  C.  di  C.  di  costringere  anche  colla  forza 
i  riottosi;  destinano  alle  spese  necessarie  per  delti  lavori  i  pro- 
venti di  Castel  Franco,  di  Castel  Primano  e  del  castello  di  Monte 
Migiano,  spettanti  a  C.  di  C.  e  deputano  a  raccogliere  e  custo- 
dire tutto  il  denaro  occorrente  all'  impresa  Claro  «  Iacobi  »,  cam- 
biatore di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  53). 

XVII.  -  -  1351,  Marzo  18. 

I  Priori  permettono  a   Monuccio    «   Vannoli    >>,    castellano   del 
cassero  di  C.  di  C.  ecc.,  tutto  come  sopra  al  doc.   num.  xn. 
(Ibid.,  e.  62  t.). 
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XVIII.  -  -  1351,  Marzo  19. 

«  Cum  pretestu  novilatis  dudum  orte  in  Civitate  Castelli  im- 
mediate subiecta  comuni  Perusij  ex  variisque  aliis  et  diversis 
modis  multa  lucra  illicita  et  extorsiones  indebite  facte  dicantur 
in  civitate  predicta  et  per  Comune  diete  Civitatis  Castelli  multa 
pecunia  inutiliter  dicatur  esse  dispersa  et  diversis  offitialibus  et 
hominibus  distributa  »,  i  Priori  del  C.  di  P.  ordinano  al  conser- 
vatore di  C.  di  C.  di  procedere  entro  un  mese  ad  una  rigorosa 
inchiesta,  con  facoltà  di  costringere  sì  i  pubblici  officiali  che  i 
privati  a  restituire  le  somme  appropriatesi  e  le  robe  estorte,  ad 
indennizzare  i  danni  comunque  fatti  ad  altri,  e  di  punire  i  rei  nel 
modo  che  credesse  migliore  ed  in  via  sommaria  senza  formalità 
solenni  di  giudizio. 

(Ibid.,  e.  63). 

XIX.  —  1351,  Aprile  3. 

Avendo  i  Priori  e  Camerlenghi  del  bimestre  settembre -otto- 
bre 1350  stabilito  che  gli  sbandili  e  condannati  di  C.  di  C,  pro- 
-cessati  prima  dei  moli  insurrezionali  del  maggio  1350  (1),  potes- 
sero esser  graziati  purché  nel  termine  di  tre  mesi  ottenesser  la 
pace  dai  loro  nemici  e  pagassero  determinate  somme  da  adibirsi 
.ilio  opere  di  fortificazione  del  cassero  di  C.  di  C,  gli  attuali 
Priori  del  C.  di  P.  prorogano  per  altri  25  giorni  il  termine  utile, 
già  da  tempo  scaduto,  a  fruire  di  detta  amnistia,  escludendone 
sempre  però  gli  sbanditi  maschi  «  de  Petramala  »  e  i  Lam- 
bardi  (2)  e  quelli  condannati   per  tradimento. 

(Ibid.,  e.  73). 

XX.  -  -  1351,  Maggio  6. 

I  Priori  del  C.  di   P.   «  ad  refrenandas  cupiditates    offilialium 


di  il  \liv.i  (loc.  rico]  la  questi  moti,  dicendoli  opera  dei  Ghibellini   Castel- 

lini, i  quali  spogliarono  di  armi  e  bagagli   ima   compagnia  di  soldati  tedeschi  ebe 

-lava    a    l  il    todìa    della   città. 

(2)  Sulla  influenza  che  >   rarlati,  signori  di  Pietramala,  esercitarono  sempre  sulle 

cose  di  ''.  di  e.  vedi  questo  nostro  Regesto,  parte  i,  doc.  LXXXII,  nota  3.  —  sulla 

famiglia  Tarlai ni  Lambardi,  nobili  aretini,  sì  veda  Gamurrini,  /storia  ge_ 

nealoyirn  delle  famiglie  nobili  toscane  •■<  umbre,  voi.  l,  pag.  19i,  e  passim. 
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qui  per  comune  Perusij  ad  Civitatem  Castelli  micluntur  et  ad  re- 
levandum  comune  et  homines  Civitatis  predicte  ab  immoderalis 
sumptibus  et  expensis  »,  proibiscono  a  detti  officiali  di  prendere 
o  ricevere  più  del  salario  loro  stabilito,  ed  ordinano  che  non  si 
debba  per  l'avvenire  far  obbligo  al  C  di  C.  di  C.  di  pagar  qual- 
siasi somma  ai  rettori  od  altri  officiali  sotto  qualunque  pretesto, 
a  pena  di  nullità  del  cornando  e  di  gravi  multe  per  gli  stessi 
Priori  e  per  chiunque  altro  lo  emanasse. 

Consentono  ai  Priori  di  C.  di  C.  di  poter  tenere  al  loro  ser- 
vizio 8  famigliari  forestieri  e  guelfi  a  spese  del  C.  di  C.  di  C. 

Riducono  a  20  i  fanti  che  il  C.  di  C.  di  C.  teneva,  con  su- 
perfluo dispendio,  a  custodia  della  città,  del  campanile  di  S.  Flo- 
rido, della  torre,  dei  torrioni  e  del  castello  di  Celle,  stabilendo 
che  delti  20  uomini  debbano  dipendere  direttamente  dal  Conser- 
vatore della  città  che  vi  stava  per  conto  del  C.  di  P. 

Impongono  ai  Rettori  di  C.  di  C.  la  più  scrupolosa  osser- 
vanza degli  statuti  di  C.  di  C.  approvati  dal  C.  di  P.,  pena  di 
mille  lire  a  chi  li  violasse,  purché  però  non  ne  rimanesse  atte- 
nuata l'autorità  del  Conservatore  suddetto. 

Inoltre,  siccome  nel  lodo  di  sommissione  perpetua  fatta  da 
C.  di  C.  al  C.  di  P.  si  era  convenuto  che  la  giurisdizione  sul  ca- 
stello di  Civitella  de'  Marchesi  e  sulla  sua  curia,  disputata  già 
tra  il  C.  di  C.  di  C.  ed  il  marchese  Ghino  «  Mire  Guidarelli  d. 
Rigonis  »  spettasse  a  quest'ultimo,  i  Priori  del  C.  di  P.,  osser- 
vando che  ciò  ricadeva  a  danno  del  C.  di  C.  di  C.  e  dello  stesso  C. 
di  P.,  revocano  e  annullano  tale  convenzione,  restituendo  la  giu- 
risdizione sul  luogo  suaccennato  al  C.  di  C.  di  C,  salvi  sempre 
i  maggiori  diritti  al  riguardo  spettanti  al  C.  di   P.  (1). 

(Ibid.,  e.  89). 


(1)  I  Marchesi  di  Civitella,  insieme  agli  Ubaldini,  furono,  come  già  si  è  accen- 
nato, i  fautori  della  dedizione  di  C  di  C  a  P.  nel  1350,  e  nel  13r>l  si  dimostrarono 
partigiani  dei  visconti;  «  quindi  il  Consiglio  [di  C.  di  C]  li  15  febbraio  1352  bandi 
una  taglia  di  500  fiorini  d'oro  per  testa  contro  i  discendenti  di  Tano  degli  Ubaldini 
legitimi  e  illegitimi,  di  Mira  marchese  di  Civitella  e  di  Oiderico  di  Martinello  de'Lam- 
bardi .  .  .  .  ,  e  a  tutti  inibì  di  accostarsi  ai  castelli  ribellati  di  Civitella  de'  Marchesi, 
di  Specchio,  Baciocheto  e  Montefiore,  occupati  dagli  Ubaldini,  e  a  quello  di  Citerna  » 
(Mi  zi,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  156). 
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XXI.  —  1351,  Maggio  20. 

I  Priori  del  C.  di  P.,  considerando  come  al  servizio  del  ca- 
stellano del  cassero  di  C.  di  C.  e  degli  altri  che  vi  abitavano 
non  potesser  bastare,  specie  pel  rifornimento  de'  viveri,  3  soli 
famigliari,  ne  aumentano  il  numero  fino  a  6,  dando  loro  facoltà 
di  poter  uscire  dal  cassero  per  recarsi  ovunque,  senza  tema  di 
esser  puntati  dagli  officiali  della  mostra,  purché  però  vi  rientras- 
sero alla  sera. 

(Ibid.,  e.  98  r.). 

XXII.  -  -  1351,  Maggio  27. 

Dovendosi  disbrigare  varie  controversie  relative  a  C.  di  C.  e 
specialmente  una  pendente  col  marchese  Ghino  in  ordine  alla  giu- 
risdizione su  varie  castella  del  contado  tifernate,  e  riconoscen- 
dosi che  a  trattar  siffatte  materie  sarebbero  stati  più  competenti 
uomini  pratici  del  posto,  i  Priori  del  C.  di  P.  fanno  obbligo  al 
Conservatore  di  convocare  i  Priori  e  i  Consigli  di  C.  di  C.  per 
sentirne  il  parere  in  proposito,  a  scongiurar  guerre  e  ad  assicu- 
rar la  giurisdizione   del  C.  di   P.  su  quei    castelli. 

(Ibid.,  e.  104  r.). 

XX  III.  -     1351,  Maggio  27. 

I  Priori  nominano  due  buoni  uomini  a  collaudare  le  fortifi- 
cazioni già  fatte  al  cassero  di  C.  di  C.  e  a  preventivare  la  spesa^ 
per  le  opere  che  ancora  rimanevano  a  compiervisi. 

(Ibid.,  e.  101). 

XXIV.  -  -  1351,  Giugno  4. 

I  Priori  del  C.  di  P.  esentano  da  qualunque  gravezza  imposta 
e  da  imporre  la  Confraternita  di  S.  Maria  di  C.  di  C.  ed  il  rela- 
tivo Ospedale,  ordinando  al  Conservatore  ed  a  tutti  gii  officiali 
di  tutelarne  le  ragioni  e  i  diritti. 

(Ibid.,  e.  107  r.). 

XXV.  —  1351,  Giugno  7. 

I  Priori,  atteso  il  grave  cumulo  di  faccende  che  s'impone- 
vano ni  fui  uro   castellano   del   cassero  di  C.  di  C.  per  i  lavori   di 
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fortificazione  da  compiere  nel  cassero  slesso,  lo  esonerano  dall'ob- 
bligo   di    dar    l'assegna    per   iscritto   a!    massaro   del  C.  di  P.  dei 
nomi  e  cognomi  dei  suoi  famigliari  e  di  farne  le  solite  mostre   o 
riviste  dinanzi  all'officiale  a  ciò  destinato. 
(Ibid.,  e.  112  r.)- 

XXVI.  —  1351,  Luglio  :;. 

Ordine  di  pagamento  a  favore  di  mastro  Guido  «  Fei  »  di 
C.  di  C.  e  di  altri  maestri  di  legname  pure  di  C.  di  C.  per  le  opere 
da  prestare  alla  costruzione  del  battifolle  di  S.  Verecondo  ed  al 
compimento  del  trabocco  da  fare  in  quelle  vicinanze  pel  C.  di  P. 
contro  il  castello  di  Vall'Ingegno,  in  quel  di  Gubbio. 

dbid.,  e.  148  t.). 

XXVII.  —  1351,  Luglio  5. 

Mandato  di   pagamento  a  favore  di  ser  Cellolo  «  Michaelis  », 
ambasciatore  a  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  150  t.). 

XXVIII.  —  1351,  Luglio  11. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Luca  «  Piccij  »  ambascia- 
tore a  C.  di  C.  ed  a  Borgo  S.  Sepolcro  per  chieder  aiuti  pel  C. 
di  P.   nella  guerra  contro  Gubbio. 

Altro  mandato  a  favore  di  Ceccarello  «  Ciulij  Simonelli  »  ca- 
pitano di  una  squadra  di  fanti  e  cavalli  spedita  al  castello  di  Pra- 
talunga  in  quel  di  C.  di  C.  per  impedir  il  passaggio  verso  Gubbio 
di  Giovanni  «   Cantutij   »  e  delle  sue  truppe  (1). 

(Ibid.,  e.  158  t.). 


(1)  È  questi  Giovanni  de'  Gabrielli  die  a  Gubbio  «  si  era  fatto  signore  della  sua 
patria  e  teneva  mano  a  Cecchino  Vincioli,  che  aspirava  segretamente  ad  imitarlo, 
aiutandosi  col  favorire  la  parte  del  potentissimo  principe  ghibellino,  1'  Arcivescovo 
di  Milano,  che  minacciava  d'  invadere  queste  contrade  »  (Bonazzi,  Stor.  di  I'., 
voi.  I,  cap.  Vili,  pag.  433).  Dei  rapporti  che  intercedevano  in  questo  momento  fra 
P.  e  C  di  C.  lo  stesso  autore  {ibidem)  cosi  scrive:  «  a  Città  di  Castello  il  governo  era 
tutto  quanto  venuto  in  mani  dei  perdonati  ghibellini,  e  bisognò  mandarvi  a  ripi- 
gliarne le  redini  il  Marchese  del  Monte  ».  —  Vedi  pure  sul  medesimo  argomento 
Pelosi,  op.  cit„  p.  I,  libr.  VII,  pagg.  937  e  segg.  e  Le  memorie  di  Perugia  dal- 
l'anno 1309  al  1379  di  Mariano  del  Moro,  edite  dal  Fabketti,  nelle  sue  Cronache 
della  città  di  Perugia,  voi.  I,  pag.  102. 
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XXIX.  —  1351,  Luglio  13. 

Ordine   di  pagamento  del  salario  a  Martino  «  Lelli   »,  amba- 
sciatore del  C.  di  P.  a  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  159  t.). 

XXX.  —  1351,  Agosto  14. 

Avvicinandosi  a  C.  di  C.  dalla  parte  di  Toscana  le  milizie 
dell'arcivescovo  di  Milano,  che  marciavano  contro  Firenze,  ed 
essendovi  pericolo  di  novità  in  C.  di  C.  per  parte  de'  Ghibellini, 
i  Priori  di  P.  danno  facoltà  al  Conservatore  e  al  Podestà  di 
C.  di  C,  insieme  ad  8  buoni  uomini  tifernali,  di  espellere  e  cac- 
ciare dal  territorio  tutti  coloro  sui  quali  potevano  cader  dei  so- 
spetti, e  di  condurre  a  spese  di  C.  di  C.  per  la  difesa  della  me- 
desima due  bande  di   fanti  (1). 

(Ibid.,  e.  177  t.). 

XXXI.  -  -  1351,  Agosto  20. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Naldolo  «  Cinoli  »  e  di 
due  altri  ambasciatori  del  C.  di  P.  spedili  a  C.  di  C,  al  Borgo  e 
ad  Anghiari  «  prò  reparatione  et  custodia  »  di  quelli  ed  altri  luo- 
ghi «  ne  potuerint  ab  inimicis  aliquo  modo  offendi   ». 

(Ibid.,  e.  184  t.). 

XXXLI.  —   1351.  Agosto  24. 

Ordine  di  pagamento  del  salario  a  Martino  «  Lelli  Angeli  » 
ambasciatore  del  C.  di  P.  per  reclutarvi  i  guastatori  da  spedirsi 
a  spese  del  C.  di  C.  di  C.  all'esercito  perugino  contro  Gubbio. 

(Ibid.,  e.  191  t.). 

XXXIII.  -      1351,  Agosto  25. 
1   maggiori  Gabellieri  del  C.  di  P.  sono  autorizzati  a  sborsare 


Di  questo  pericolo  che  correva  allora  il  partito  guelfo  per  parto  de!  visconti 

fa  menzione  il  citato  croni  cordato  una   spedizione  dei  Perugini 

•lir  «  furono  richiamali  li  capitani  e  l'esercito  in  Perugia, 

chi'  si  disse  che  messer  Bernabò  Visconti  era  venuto  con  molta  gente  a'  danni  do'Fio- 

rentini  i    già  giunto  a  Scarperia  t  (Fabretti,  Cronache  cit.,  pag.  io::). 
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25  fior,  d'oro  a  fra   Ugo  di  C.  di  C,  ambasciatore  del  C.    stesso 
alla  Curia  pontificia,  per  le  spese  di  viaggio. 
(Ibid.,  e.  129  t.). 

XXXIV.  —  1351,  Agosto  27. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Marcuccio  «  Cangnoli  », 
spedito  a  C.  di  C.  per  arruolare  4  conestabili  di  milizie  a  cavallo 
al  servizio  del  C.  di   P. 

(Ibid.,  e.  204  r.). 

XXXV.  -  -  1351,  Settembre  6. 

Altro  mandato  a  favore  di  Angiolello  «  Baldoli  »  spedito  am- 
basciatore del  C.  di  P.  a  C.  di  C,  al  Borgo  e  ad  Anghiari  per 
ordine  dei  Savi  sopra  la  Guerra. 

(Ibid.,  e.  210  t.). 

XXXVI.  —  1351,  Settembre  7. 

Avendo  i  Priori  di  Perugia  del  bimestre  Maggio  e  Giu- 
gno ordinato  che  il  C.  di  C.  di  C.  imponesse  ai  suoi  ammini- 
strati una  colletta  di  1350  fior,  d'  oro  per  pagarli  a  titolo  d' in- 
dennità ad  un  tal  Cristoforo  mercante  fiorentino  in  C.  di  C,  cui 
l'anno  innanzi,  a  tempo  delle  ribellioni  tifernati,  era  stata  sac- 
cheggiata la  bottega,  ed  instandosi  dal  C.  di  C.  di  C.  perchè  tale 
deliberazione  fosse  revocata,  il  Consiglio  dei  Camerlenghi  di  P. 
accoglie  la  dimonda,  cassando  quella  riformagione  e  riservando 
alla  parte  lesa  i  diritti  che  aveva  prima  di  quella  per  un  congruo 
indennizzo. 

(Ibid.,  e.  211  t.). 

XXXVII.  —  1351,  Settembre  22. 

I  Priori  di  Perugia  acconsentono  che  a  Perugino  «  quondam 
Sensoli  »,  officiale  delle  gabelle  del  C.  di  C.  di  C.  venga  asse- 
gnata, oltre  il  salario,  una  percentuale  sugl'incassi  che  procurerà 
a  detto  C.  per  eccitarlo  a  compiere  con  sempre  maggior  zelo  il 
suo  ufficio. 

(Ibid.,  e.  221  r.). 
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XXXVIII.  —  1351,   Ottobr     " 

dato  di  pagamento  a  favore  di  Ceecarello    «    Bartolutij    » 

-     ilore   del  C.  di  P.  a  C.  di  C,  al  Borgo  e  ad  Anghiari  (1) 

«  prò   factìs    tigre    et    tallie    ineunde   cimi   eomunibus    Florentie   et 

5 

. 

XXXIX.  —  1351,  Ottobre  21. 

del   suddetto   spedito   a    C.  di   C,  al 
sione  talli 

; 

XL.  —  135]      >ttobre  31. 

sin  lieo  del 

3      5S  5SO    dì    SÌ1 

I  rugino,  già  Podestà 

favore  di  lui 

me   amministrata   la  gius 
]  Tifem 

la   detta    sentenz       »ss  -    fu 

;  ai  Priori  di  P. 
3B..  n.   1 

XIX  —  1351,  Novembre  10. 

Avendo  i  passati   Priori  del  C.  di  P.  ordinato  al  noi 

.     _       '  mservatore  di  C.  una 

- 1   inchiesta  per  scoprire  le  indebite  approj  gì'  il- 

di  Perugia   in   C.  di    C.  ed    avendo 

il  d  -  -    -diti  i  risultati  dell'inchiesta  riuniti  in  un 

(Untali    Priori    del    C.  di    P.  deliberano 
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di  rimetter   l' incarto    al    Podestà,  perchè    inizi    i    relativi    procedi- 
menti e  punisca  come  di  ragione  i  colpevoli  |  1  . 
[bid.,  e.  252  . 

XLII.  —  1363,  Maggio  5. 

S   utenza  assolutoria  pronunciata  da  Severino  «  Cicharelli  de 

!  lis  de  sancto  Severino  »,  maggior  sindico  e  giudice  dell'ap- 
pellazioni del  G.  di  C.  di  C,  a  favore  di  Andrea  «  Celloli  >  peru- 
gini i.  già  Podestà  di  C.  di  C.  dal  1°  Novembre  1362  al  30  aprile 
1363,  di  Bernardo  «  Ser  Ki-idij  de  Gonessa  »  dottor  di  legtri,  e  di 
Marino  «  d.  Simonis  de  Nursia  »,  giudici,  nonché  dei  loro  com- 
pagni, notari  ed  officiali,  per  tutte  le  colpe,  gli  arbitri,  le  ommis- 
sioni,  ecc.,  che  si  potesser  loro  comunque  rimproverare  per  ca- 
gione de'  rispettivi  offici.  Detta  sentenza  fu  scritta,  letta,  volga- 
rizzata e  pubblicata  nel  general  Consiglio  di  C.  di  C.  da  Giacomo 
«    Francisei  de  Amandula  »  notaio  del  nominalo  maggior  sindico. 

Li  5  M  igg  successivo  fu  presentata,  a  norma  degli  statuti, 
alla  Cancelleria  del  C.  di  P. 

Areh.  Decemv..  Contratti,  BB.  n.  1! 

ài  più   avvertirò  nella   prefazione    a  questo  lavoro,  la  raccolta  degli 
Annali  Decemvirati  del  C.  di  P.  ha  un'altra  lacuna  dal  1352  al  1375.  A  tale  ammanco 
iremo  con  brevi   notizie  Tonache  e  storie  di  P.  e  di  C.  di  C. 

—  1356  C.  di   C.  «  si  rimise  di  li- 

ni per  venti  anni  per   intervento,  come  dicono,   di  M.  Ugolino 
_lia  molto  honorata  in  Perugia,  eh" era  aJlhora  Vescovo  di 

in  Peru- 

mo   di   (Triste;  e.  Vanni  di  Tarlatino  e  Miglio- 

5  di  Bittii:  idini  di  quella  città,  e  dicono  apparerne   memoria  negli 

mancamenr 
non         —  g.  963).  —  £ 

a  P.  fu  rinnur  altri  20  anni  da  cominciar 

nel  d 
di  C.  ndo  dei  due  Ugolini 

miglia  Della   Branca;   e  inani- 
zione che  il  vaio  nel   1319  o 
Della  Branca  vi        -       ìsunto  nel    132             21.  —  ] 
per  opera  di  Brancaleone                        i.  il  quale  fa  a  solle 
ndo  alcuni                                        ano  V.  «  : 
lo  in  Perugia.  \i  furono  subito  mandati  Ambasciato! i 
coni                                 quella  città  a'  Perugini   sottoposta,  rim- 
nienti  che  tuttavia  potevano  avvenirvi   ».   Cosi  s 

lib.  vili.  pag.  1037),  il  quale  poi  soggiunge  che  il  Guelfucci  ebbe   la  rocca   per 
dimento  del  castellano  perugino  che  P aveva  in  custodia:  e  che  il  Brancaleone  venuto 

IO 
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XLIII.  —  1376,  Febbraio  5. 

Si  ricorda  l' invio  di  ambasciatori  del  C.  di  P.  a  Città  della 
Pieve,  a  C.  di  C,  a  Galeotto  «  de  Malalestis  »  (1),  e  ad  altri 
luoghi   vicini. 

(Ann.  1375-'76,  e.  26  t.). 

XLIV.  —  1376,  Febbraio  12. 

Ordine  di  pagamento  a  favore  degli  Ambasciatori  suddetti. 
(Ibid.,  e.  29  t.). 

XLV.  —  1376,  Giugno  24. 
Nofrio  «  d.  Andree  de  Monte  Ubiano  »  (2)  giurisperito  e  Guai- 


così  al  dominio  di  C.  di  C.  rimandò  a  P.  messer  Onofrio  di  messer  Andrea  de'  Vibi 
che  v'  era  stato  mandato  per  Podestà  dai  Perugini.  —  Di  questo  avvenimento  è  pure 
menzione  nelle  Memorie  di  Perugia  dall'anno  ì352  al  139S,  pubblicate  in  parte  come 
supplemento  alla  cronaca  cosidetta  del  Oraziani  (Arch.  Stor.  Ital.,  Tom.  XVI,  parte  I),  e 
per  intero  nella  raccolta  di  Cronache  della  città  di  P.  edite  dalFABRETTi;  ne  fa  ricor- 
do anche  il  Muzi  (Meni,  civ.,  pagg.  165  e  seg.),  il  quale  accenna  che  Nicola  Guelfucci,  fra- 
tello di  Brancaleone.  comandava  il  campo  posto  dal  Card.  Egidio  Albornozin  S.  Angelo 
invado.  —  Nel  maggio  1369  il  Papa,  venuto  a  guerra  aperta  con  P.,  «  mandò  nel  ter- 
ritorio di  C.  di  C.  non  poche  genti  che  alloggiatesi  a  Monte  Lendinoso  non  osarono 
affrontarsi  colle  truppe  di  Nicolò  Boscareto  »  (Bonazzi,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  463).  — 
Nel  1375  C.  di  C.  fu  la  prima  ad  insorgere  nella  sollevazione  contro  il  dominio  della 
Chiesa,  sollevazione  che  il  Bonazzi  dice  «  la  più  grandiosa  dopo  la  Lega  Lombarda  » 
(voi.  I,  pag.  482).  Nello  scuotere  il  giogo  C  di  C.  fu  aiutata  dai  Fiorentini:  l'aliate 
di  Monmaggiore,  che  anche  a  C.  di  C.  avea  fatto  sentire  il  peso  della  sua  tirannide, 
imponendole,  fra  l'altro,  un  sussidio  di  5000  fiorini  per  la  guerra  coi  Visconti, 
spedì  contro  i  Castellani  Giovanni  Acuto  a  riconquistare  la  città;  ma  nel  frattempo 
anche  P.  insorse,  costringendo  ad  ignominiosa  fuga  l'abate  Gherardo,  e  cosi  i 
due  comuni,  quasi  sempre  in  astio  fra  di  loro,  si  trovarono  concordi  nel  rivendi- 
carsi a  libertà.  Un  particolare  al  riguardo  epe  può  indirettamente  concernere  la 
storia  tifernate  si  è  che  per  i  patti  stipulati,  arbitro  l'Acuto,  fra  l'Abate  di  Mon- 
maggiore  e  il  e.  di  p.  la  fortezza  di  Porta,  Sole  fu  consegnata  ai  Trinci  e  ai  Marchesi 
del  Monte  s.  Maria,  eie-  -i  .  ran  mantenuti  neutrali,  e  da  loro  fu  il  lo  gennaio  1376 
data  ai  Perugini. 

(i)  sui  rapporti  ira  il  e.  di  p.  e  Galeotto  Malatesta  da  Elimini  notiamo  una  de- 
libera/ione dei  Priori  del  2  maggio  1381,  per  la  (piale  fu  deciso  di  spedire  in  suo  aiuto 
acie  "  ad  defensam  el  opportunam  resistentiara  quarumeumque  sotietatum  el 
gentium  armorum  a  Venetorum  stipendiis  revocatarum  et  que  nuper  videntur 
ipsius  d.  Galeocti  ad  terras  el  oppida  propinquare  :  e  ciò  in  considerazione  che  Ga- 
leotto «  Coinunis  predicti  amicus  est  maximus  »  (Ann.,  ad  annum,c.  69  t.).  Ed  infatti 
negl'istessi  Annali,  a  C.  93  r.,  sotto  la  data  del  25  giugno  1381,  si  legge  il  «  contra- 
ctus  lige  Inter  Comune  Perusij  et  d.  Galeoctum  de  Malatestis  ». 

(2)  Il  Rossi,  nei  Documenti  per  la  storia  dell'  Università  dì  Perugia  [Giornale 
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freduccio  «  d.  Iacobi  »  vengono  eletti  ambasciatori  del  C.  di  P.  a 
C.  di  C.  «  prò  quibusdam  arduis  negotiis  expedientibus  dicto  Co- 
muni  ->  (1). 

(Ibid.,  e.  114  r.). 

XLVL  —  1376,  Giugno  30. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  dei  suddetti  Ambasciatori. 
(Ibid.,  e.  118  t.). 

XLVII.  —  1376,  Ottobre  8. 

Nel  Consiglio  de'  Priori  e  de'  Camerlenghi,  essendosi  avuto 
seniore  di  trattati  avvenuti  a  C.  di  C.  e  a  Montone  per  sovver- 
tire lo  slato,  a  detrimento  del  dominio  del  C.  di  P.,  ed  all'uopo 
essendo  stali  di  già  deputati  alcuni  cittadini  perugini  per  investi- 
gare e  appurare  quanto  di  vero  vi  fosse  in  quella  voce,  si  deli- 
bera che  i  Priori  eleggano  dieci  Camerlenghi,  a  cui  quegl'  inca- 
ricati debbano  riferire  i  risultali  delle  loro  indagini.  Nella  stessa 
seduta  infalli  si  nominano  i  dieci  Camerlenghi  (2). 

(Ibid.,  e.  202  t.). 

XLVIII.  —  1376,  Ottobre  17. 

Il  Consiglio  de'  Priori  e  Camerlenghi,  «  cura  suadente  Immani 
generis  inimico  nonnulli  tractatus  prodilionis  dicantur  aclenlati 
per  quosdam  iniquilalis  filios  in  Civilate   Castelli   colligata    felicis 


d'  Erudizione  Artistica,  voi  VI,  pag.  288)  rammenta  questo  Nofrio,  come  uno  dei  Priori 
in  carica  nel  Febbraio  1376. 

Esso,  nel  1378  fu  uno  degli  arbitri  eletti  dal  C.  di  P.  a  dirimere  una  controversia 
insorta  tra  il  C.  di  C.  di  Ce  il  conte  Antonio  da  Montefeltro  pel  possesso  del  castello 
di  Mettila  (Arch.  Decemv.  del  C.  di  P.,  Contratti,  BB,  n.  206). 

(1)  È  questi  un  Degli  Oddi  :  vedi  Libro  Rosso  cit.,  Porta  S.  Susanna.  —  Il 
braio    1381    Gualfreduccio  di  Giacomo  fu  eletto  dai   Priori  ambasciatore   a  Galeotto 
Malatesta  e  al  conte  Antonio  di  Montefeltro  con  la  missione  d'impedire  che  si  rom- 
pesse la  tregua  conclusa  fra  Galeotto  ed  Antonio  colla  mediazione  del  C.  di  P. 

(2)  Anche  il  Peloni  (op.  cit.,  p.  I,  pag.  1157)  fa  menzione  della  scoperta  di  un 
trattato  a  C.  di  C,  ordito  ad  istigazione  degli  agenti  del  Legato,  per  cui  «  furono 
presi  alcuni  cittadini  et  fu  volgata  opinione  fra  gli  huomini  che  in  quel  trattato  vi 
avesse  intelligenza  non  solamente  il  Vescovo  di  quella  città,  ch'era  perugino...,  ma 
anco  Filippo  di  Oddo  et  Oddo  d'Angeluccio  di  messer  Iacomo,  il  Fratello,  et  Fran- 
cesco di  Masscio  de  gli  Oddi,  i  quali  tutti  furono  presi  in  Perugia,  et  poscia  lasciati, 
perchè  il  delitto,  se  colpa  alcuna  vi  havevano,  fu  tassiato  in  danari,  et  da'  Perugini 
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lighe  libertalis   »,  delibera  di  autorizzare  i  Priori  a  far  le  oppor- 
tune indagini  su  ciò,  e,  nel  caso  si    ritrovino    i    colpevoli,  a    pu- 
nirli a  norma  degli  Statuti. 
(Ibid.,  e.  207  t.)- 

XLIX.  —  1376,  Decembre  19. 

Paoluccio  «   Nini  »  è  eletto  ambasciatore  a  C.  di  C.  (1). 
(Ann.  1376-'77,  e.  7  t.). 

L.  —  1376,  Decembre  19. 

Il  Consiglio  de'  Priori  e  de'  Camerlenghi  dà  facoltà  ai  Priori 
di  eleggere  ambasciatori  da  spedirsi  «  prò  arduis  faclis  et  nego- 
tiis  Comunis  Perusij  »  a  Firenze,  a  C.  di  C,  a  Camerino  ed  al- 
trove. 

(Ibid.,  e.  8  r.). 

LI.  —  1376,  Decembre  24. 

I  Priori  eleggono  Ranuccio  «  Tini,  alias   dictum    Mecha   »,  e 
Paoluccio  «   Nini   »  ambasciatori  a  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  11  iv. 

LII.  —  1376.  Decembre  26. 

Si  nominano  cinque  cittadini,   tra  cui  quattro  Camerlenghi,  ad 
ambasciatori  a  C.  di  C. 
(Ibid.,  ib.) 

V.  Ansidei  e  <;.  Degli  Azzi. 
(Continua) 


fu  mandai  li    armarmi  Cavaliere  con  un  buon 

numero  di  i  per   reprimere  quel  tumulto,  ma  quello  che   ne  seguisse 

qui  non  si   legge  •  (Vedi   pure  Ann.,  L377,  e.  20  r.). 

di  Paoluccio  ili  Nino  fu  senza  dubbio  uomo  di  grande  autoril  i  uando 

sui  primi  del  1377  il  C.  di  P.  dispose,  per  difendersi  dal  Papa,  ■  che  ogni  parroc- 
chia Ikiv  no  el  che  qualunque  volta  si  sentisse  rumore  o  tumulto 
la  città,  eia  obligato  di  correre  con  le  sue  armi  alle  case  del  capitano 
della  sua  parocchia  el  ivi  i'hv  quel  tanto  che  da  lui  gli  l'osse  comandato  »,  lo  tro- 
viamo eletto  fra  i  capitani  ili  Porta  S.  Vngelo,  e  poi  fra  i  15  gonfalonieri,  a  cui  do- 
ar  capo  i  vari  capitani  delle  rispettive  porte  (Pkllini,  op.  cit.,  parte  l,  pag.  il»;?). 
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VESCOVI  DI  NOCERA  UMBRA 
(Varino  Favorino  Camerte  e  Angelo  Colocci) 


]. 


Se,  dai  tempi  più  antichi  fino  ai  nostri,  la  regione  mar- 
chigiana diede  molti  vescovi  alla  sede  di  Nocera  Umbra, 
nel  secolo  XVI  si  può  ben  dire  che  tutti  furono  della  Marca 
—  tranne  il  perugino  Matteo  Baldeschi  [1492-1508],  il  quale 
chiuse  il  secolo  XV  ed  aprì  il  XVI  —  ;  e  di  questi,  tre  di 
Camerino  o  del  suo  ducato  ;  difatti,  si  succedettero  poi  im- 
mediatamente Lodovico  Clodio  [1508-'14],  nativo  di  Calda- 
rola  (1)  e  quindi  Varino  Favorino  Camerte  [1514-'37]  (2), 
Angelo  Colocci  di  Jesi  [1537-'45]  (3),  al  quale  tenne  dietro  il 
nepote   Girolamo   Mannelli    di   Roccacontrada   —  oggi  Arce- 


ai  L.  Clodio,  dopo  essere  stato  arciprete  nel  paese  nativo,  commissario  e  > 
lano  delle  rocche  ili  resi,  Osimo  e  Offida,  fu  vescovo  di  Nocera.  Nel  presbiterio  di  San 
Gregorio,  in  Caldarola,  di  front"  al  sepolcro  del  Clodio,  si   legge  la  seguente   iscri- 
zione, dettata  dal  dotto  prof.  Milziade  Santoni:  —  D.  0.  31.  —  Varino   Phavorino  — 
In  archipr.  H.  et  episcop.  Nucerin.  —  Luci.  Ciocia  successori  —  ;  cfr.  Mi  STK  \  !     ' 
Varino  Favorino  Camerte,  Ancona,  Morelli,  1SS8,  p.  3r>,  n.  1. 

(2)  Cfr.  Mestica,  op.  cit. 

(3)  Cfr.  Cantai. amessaCahhoni  G.,  Intorno  a  mons.  A.  Colocci  di  Jesi,  Mac 
-Cortesi,  1830. 
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via  -  -  [1 545-' 92]  (1)  e  a  questo  Roberto  Pierbenedetti  di  Ca- 
merino [1592-1605]  (2). 

I  più  insigni   fra   tutti   costoro   furono   il  Favolino   e   il 
Colocci;  il   primo,   discepolo   del  Poliziano  e   del  Calcondila, 


(1)  G.  Mannelli,  figlio  di  Cammillo  seniore  e  di  Clemenzia  di  Giovanni  Tasti, 
nacque  nel  1520  :  fu  vicelegato  di  Perugia  e  dell'Umbria  per  il  Card.  Giulio  della 
Rovere;  commissario  apostolico  nelle  turbolenze  di  Norcia  e  Cascia,  destinato  nunzio 
in  Francia  da  Paolo  IV.  Partecipò  al  concilio  di  Trento  e  quindi,  nel  1569,  fondò  il 
seminario  nocerino;  fece  la  ricognizione  del  corpo  di  S.  Rinaldo,  l'il  aprile  1505:  nel 
1580,  ritrovò  i  corpi  dei  SS.  Felice  e  Costanza,  che  collocò  nella  Cattedrale,  e  quello 
del  Beato  Iacopo,  eremita  dell'Avellana:  migliorò  le  rendite  vescovili,  promosse  l'ere- 
zione della  Collegiata  di  Corinaldo;  fece  fabbricare  il  palazzo  vescovile  a  Sassoferrato 
e  quello  gentilizio  —  ora  dei  Marchesi  Pianetti  —  in  Arcevia,  dove  un  monumento 
onorario  lo  ricorda  in  S.  Medardo;  Vincenzo  Belli  gli  dedicò,  anzi.  la  vita  di  questo 
Santo,  narrata  da  Venanzio  Fortunato  e  ras.  nella  Biblioteca  Angelica  di  Roma,  dove 

la  portò  il  fondatore  di  quella,  Angelo  Rocca,  suo  concittadino  e  contemporaneo. 
Alla  sua  munificenza  si  devono  anche  una  statua  in  legno  di  S.  Niccolò,  che  porta  il 
suo  stemma  e  si  conserva  tuttora  nella  chiesina   rurale   di  S.   Croce   in  Valdota  e  il 
tempietto,  che  racchiude  il  legno  della  S.  Croce,  splendido  lavoro  d' oreficeria,  donato 
alla  collegiata  arceviese.  —  Nel  1575,  Gregorio  XIII  gli  mandò  come  visitatore  aposto- 
lico Pietro  Camaiano,  vescovo  ili  Ascoli.  Il  Mannelli  pubblicò  anche  le  Costitutiones 
lales,   secundum   rnentem  sacri   Concila   Tridentini,  prò  rectoribus    et  clerìcis 
lae,  Perusiae,  ex  officina  Andreae  Brixiani,  1564,  in-s.  Morì  decano  dei 
ovi  in  Gualdo  Tadino,  il  21  febbraio  il  '1  1592  e  fu  sepolto  dietro  l'aitar  maggiore, 
da   lui   fatto  ricostruire,  della  Cattedrale  di  Nocera;  sulla  lapide,  la  quale  chiude  la 
tomba,  che  egli  si  preparò  vivente,  è  incisa  questa  breve  iscrizione:  —  D.  0    M.  — 
Hieronimus   Mannellus  eptso.  Nucerinus  —    Episc.   an.  A"/,,  aetat.  an.  LXV  oivens 

—  sibi posuit  —  Vixit  an.  LXXI,  M.XI,  D.  Ili  —  Obiit  die  XXI  februarii  MDXCII; 
cfr.  Ovai. u  Orazio,    Visita  triennale,  in  Colocci  Antichità  Picene,   voi.  24,  pag.  112; 

—  Artn  Sanctorum,  tomo  VII,  ad  an.  :  —  Tasti  Lelius,  l>r  sdì'  et  origine  Rocchae  Con- 
tratae,  an.  1036,  ms.  dell' Archivili  Coni,  d' Arcevia;  —  Domo  Dorante,  Historia  dello 

Trinci,  Foligno,  1638  18,  pag.  19;  —  Cimarelli  Vino.  Mar.,  Storia  dello 
Stato  d'Urbino....  e  di  Corinaldo,  Brescia,  Fontana,  1642,  pag.  120;  —  Jacobilij 
i.i  ii..  Bibliotheca  Umbriae,  Foligno,  1658,  pag.  135;  —  Ughelli  Ferd.,  Italia  sacra, 
1717,  voi.  [,  col.  1072-73;—  Abbondanzieri  Franc,  L?  scienze  ed  arti  nobili  ravvivate 
in  Arcevia,  Jesi,  Caprari,  1752,  pag.  91;  —  Cappelletti  Gius.,  Le  Chiese  d'Italia, 
Venezia,  1846,  voi.  V,  pag.  27;  —  Morici  M.  e  Crocionj  G.,  Briciole  storiche  Arceviesi, 
Pistoia,  Fiori  e  Biagini,  1896,  pag.  17  n.  2,  22.  n.  1. 

(2)  K.  Pierbenedetti,  fratello  del  Card.  Mariano,  dal  canonicato  della  collegiata 
di  Sant'Angelo  in  Pescarla  di  Roma,  passò  vescovo  di  Nocera  e  morì  io  Sassoferrato, 
il  2  giugno  1604:  in  questa  città,  peni,  non  furono  sepolti  che  i  suoi  intestini,  poiché 
il  cadavere  fu  trasportato  in  patria  nella  cappella  gentilizia,  e  il  cuore  nella  catti 
drale  di  Nocera;  cfr.  Uguelli  op.  e  voi.  cit.,  col.  1074;  Cappelletti,  op.  e  voi.  cit. 
pag.  27.  Quasi  tre  secoli  avanti,  invece,  il  vescovo  perugino    B.    Alessandro  vincioli, 

che  liberò  dalla  peste  il  territorio  nocerino  e  sassoferratese,  e  che 

tato  assunto  alla  sede  episcopale,  il  22   maggio  1327,  morì   il   :(  maggio    1363  in 

ito  e   fu   seppellì i  coro  della  Chiesa   di  S.  Francesco;   cfr.  Waddino, 
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precettore  dei  figli  di  Lorenzo  il  Magnifico  —  di  Giovanni, 
cioè,  che  fu  poi  Leone  X.  di  Giulio,  in  seguito  papa  Ole 
incute  VII,  di  Giuliano  e  di  Lorenzo,  duca  di  Urbino  — ,  fu 
dei  più  dotti  grecisti  d'Italia,  nel  secolo  aureo  delle  nostre 
lettele,  che  prese  appunto  il  nome  dal  più  illustre  tra  i  suoi 
alunni.  Il  secondo.  A.  Colocci,  erudito  valentissimo,  mecenate 
Liberale  e  munifico,  t'ondò  in  Roma  la  celebre  Accademia, 
che  da   lui  si  disse  degli  Orti  Colocciani. 

Le  vite  di  entrambi  sono  abbastanza  note,  quantunque 
delle  notizie  di  qualche  importanza  sui  due  eruditi  si  pos- 
sano tuttora  trarre  dai  nostri  archivi  e  dalle  nostre  biblio- 
teche, non  interamente  esplorate;  stimai  quindi  opportuno 
pubblicare  due  lettere,  la  prima  del  Favolino  e  la  seconda 
del  Colocci  —  le  quali,  tuttavia,  riguardano  più  quello  che 
questo  — :  una  circostanza  soltanto  le  avvicina  tra  loro,  l'ini- 
zio, cioè,  della  vita  episcopale  dell'uno  e  dell'altro. 

Quella  dell'  umanista  Camerte  è  diretta  a  Lorenzo  de' 
Medici,  del  quale  egli  era  già  stato,  come  abbiam  visto,  ot- 
timo educatore  ;  non  porta  essa  data  alcuna  di  tempo  e  di 
luogo,  ma  dal  contesto  e  dalla  relazione  che  questa  lettera 
ha  con  quelle  già  edite  dal  Mestica,  possiamo  stabilire  l'ima 
e  1'  altra.  La  città  donde  scrive  è  Koma,  senza  alcun  dubbio, 
perchè  egli  riferisce  dei  colloqui  graziosissimi  avuti  col  Papa 
d' allora,  che  clovea  essere  Leone  X,  e  parla  delle  cattive 
condizioni  finanziarie,  in  cui  si  trovavano,  tanto  il  nuovo  Ve- 
scovo di  Xocera,  quanto  il  Pontefice.  Infatti,  sullo  stesso  argo- 
mento, non  troppo  piacevole,  il  Varino  intrattiene  Lorenzo  de' 
Medici  anche  nelle  altre  lettere,  che  parimenti  devono  essere 
state  scritte  in  quel  torno,  vale  a  dire  nel  biennio  1514-'15(1). 


Annales  minorum.,  voi.  IV,  ad.  an.  et  d.;  —  Ughelli  e  Cappelletti,  opp.,  voli,  e 
pagg.  eia.:  —  ai.k.-si  (':>..  Eloyl  dei  Perugini,  centuria  la;  —  Jacobilli,  Vite  de'  Su, /ti 
■e  Beati  dell'Umbria,  Foligno,  16-17,  tomo  I,  pag.  401-2;  tomo  III,  p.  XXXXVI;  -Tassi 
p.  Luigi,  Cenni  cronologìa-biografici  dell' osse r  cu  n  te  provincia  Picena,  Qua  racchi, 
1888,  pag.  9:2-3. 

ili  (ir.  Mkstica,  op.  cit.,  pag.  78  e  segg.  ;  cfr.  anche  Lett.  e  doc. 
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Poiché  bisogna  premettere  che  il  Favolino  era  stato  nomi- 
nato vescovo  fino  dall'  8  di  luglio  del  1514,  «  ma  innanzi  di 
recarsi  a  Nocera  s'intrattenne  ancora  qualche  tempo  in  Roma 
presso  il  Pontefice...  e  il  20  luglio  [1515]  mosse  finalmente 
alla  volta  del  suo  vescovato  »  (1).  L'  ultima  lettera  che,  avanti 
di  partire,  scrisse  da  Roma  a  Lorenzo,  reca  appunto  la  data 
del  20  luglio  1515,  ma  fu  scritta  il  giorno  precedente,  giac- 
ché egli  così  incomincia  :  «  Domattina,  a  buona  hora,  che 
sarremo  a'  XX,  piacendo  a  Dio,  me  partirò  et  andrò  prima 
a  Camerino  et  depoi  al  mio  vescovato...  Anelerò  questa  sera 
da  Bernardo  Bini  et  vedrò  che  me  preste  denari,  che,  altre- 
mente,  non  porrò  partire,  et  maxime  che,  fra  jeri  et  hoggi, 
ho  speso  assai,  et  bisogna  eh'  io  spenda  nel  mio  andare  e 
nella  intrata  che  farro  nel  vescovato  »  (2).  Se,  adunque,  egli 
partì  il  20  di  luglio  per  recarsi  alla  sua  nuova  residenza,  e 
se  le  cose  andarono  come  egli  preannunziava  nella  lettera 
che  io  pubblico,  questa,  senza  fallo,  deve  essere  stata  scritta 
il  16  dello  stesso  mese,  perchè  il  Favorirlo  così  si  esprime: 
«  andare  al  vescovato  infra  4  dì  ». 

Questa  lettera  a  Lorenzo,  insieme  colle  altre  già  note, 
il  colloquio  tenuto  con  Leone  X,  che  in  essa  si  riproduce 
nella  sua  ingenuità  e  schiettezza,  i  saggi  e  non  punto  cortigia- 
neschi consigli  che  vi  si  danno,  sono  prove  non  dubbie  della 
meravigliosa  corrispondenza  d'amorosi  .•«■>/;</,  che  si  continuava 
tra  il  venerato  maestro,  vescovo  di  Nocera,  e  i  suoi  illustri 
discepoli  di  casa  Medici,  l'uno  ormai  capitano  generale  nelle 
milizie  della  Repubblica  fiorentina  e,  dopo  appena  un  lustro, 
duca  d'Urbino;  l'altro  elevato  all'alto  onore  della  tiara,  pro- 
tettore delle  lotterò  e  delle  arti,  poeta  ed  erudito  egli  stesso. 

Lasciando  ;cl  altri  il  compito  di  fare  un  confronto  tra 
le  condizioni  economiche  dei  pontefici,  dei  prelati  e  dei  dotti 
del  cinquecento  <• [uelle  (die  fa  ad  essi  il  secolo  che  sorge. 


mi  Mi    riCA,  op    rii..  pag.  39. 
Mi  5TH  \,  op.  .io.  pag.  39-  IO. 
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passo  alla  seconda  lettera,  relativa  parimenti  al  Varino,   ma 

scritta,  dopo  la  morte  di  questo,  dal  suo   successole    Angelo 
Colocci. 


II. 


Il  benemerito  biografo  del  Varino  così  scrive  relativa 
mente  al  luogo  e  alla  data  della  morte  del  grecista  Ca 
merte  :  «  Gli  ultimi  anni  di  sua  vita  il  Favorino  li  passò 
a  Nocera,  tutto  intento  nelle  cose  del  suo  Vescovato;  fino 
a  che  il  1537,  compianto  e  venerato  da  ognuno  per  i  suoi 
santi  costumi,  morì.  Incerto  è  il  giorno  e  il  mese  della  sua 
morte,  poiché  più  nulla  esiste  nella  cancelleria  vescovile  di 
Nocera.  Lo  Jacobilli  nella  Cronologia  dei  Vescovi  di  Nocera 
segna  la  morte  il  dì  1°  maggio  del  1537  e  nell'altra  sua 
opera,   Bibliotheca   Umbriae,  lo  dice  morto  il  15  ottobre. 

«  Ma  nessuna  di  queste  due  date  può  essere  la  vera  : 
poiché  da  una  lettera  che  Angelo  Colocci  il  20  aprile  del  1537 
scriveva  al  suo  amico  Giovanni  Benedetto  Santi,  notificali 
dogli  la  propria  elezione  al  vescovato  di  Nocera,  risulta  evi- 
dente che  la  morte  del  Favorino  si  debba  porre  non  molto 
innanzi  al  20  di  aprile  »   (1). 

All'  ipotesi  -  -  molto  naturale,  del  resto  —  messa  avanti 
dal  Mestica  che  il  Vescovo  umanista  finisse  i  suoi  giorni  a 
Nocera,  sede  della  sua  diocesi,  contrasta  fortemente  una  let- 
tera diretta  dal  suo  successore  Angelo  Colocci,  che  già  ricor- 
dammo, al  Duca  di  Camerino,  a  cui  chiede  in  nome  proprio, 
del  capitolo,  del  popolo  Nocerino  e  dei  nepoti  e  parenti  del- 
l'estinto, di  poter  «  riportar  l'ossa  del  prefato  Vescovo,  se 
condo  l'ordine  di  [Paolo  III]  nostro  Signore  »,  appunto  perchè 
il  Favorino    si    era    fatto    nella    cattedrale    nocerina    «    una 


(1)  Cfr.  Mestica,  op.  cit .,  pagg.  48-9. 
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bella    memoria,   degna    di  lui  (1),  et  la  vera   intentione   sua 
era  di  esser  sepelito  »  colà. 

Le  parole  dell'  umanista  jesino  mi  sembrano  escludere 
assolutamente  che  Varino  morisse  a  Nocera,  e  poiché  il  Co- 
locci  si  rivolge  al  Signore  di  Camerino  affinchè  la  salma  del 
suo  predecessore  possa  riportarsi  alla  sede  vescovile,  par- 
rebbe ovvio  doversi  ammettere  che  questi  fosse  morto  nel 
ducato  Camerinese,  dove  soltanto  poteva  estendersi  la  giu- 
risdizione ducale. 

Quanto,   poi,   alle   due  date  diverse  che  lo  Jacobilli  re 
gisti. i.  segnando  il  giorno   della   morte   di   Varino,  io   credo 


(1)  «  Fu  sepolto  nella  cattedrale  e  precisamente  in  una  cappella  che  egli  aveva 
fatta  erigere.  In  essa  gli  fu  innalzato  un  magnifico  mausoleo,  il  quale  al  principio  del 
secolo  XIX.  nei  restauri  della  cattedrale,  fu  tolto;  ed  ora  non  n'esistono  che  miseri 
avanzi  qua  e  là  dispersi  per  incuria  ed  ignoranza  di  quelli  medesimi,  a  cui  avrebbe 
dovuto  esser  sommamente  caro.  Nel  mezzo  di  questo  monumento  eravi  la  statua  del 
Favorino  con  in  dosso  gli  abiti  episcopali,  giacente  sopra  un'urna  tutta  fregiata 
all'intorno  di  bellissimi  rabeschi  di  rilievo  e  sorretta  da  alcune  eleganti  colonnine, 
appartenenti  forse  a  qualche  altro  monumento  del  secolo  XIV.  Al  di  sopra  un  grande 
arco;  nel  in- zzo  di  esso  l'arme  gentilizia,  figurata  in  uno  scudo  diviso  in  due  parti; 
nella  superiore  sei  palle  che  nano  l'arma  de'  Medici,  concessa  al  Favorino  da 
Leone  X  allorché  lo  fece  vescovo;  nell'interiore  una  testa  di  leone  guardante  in  alto, 
con  in  bocca  una  fascia  pendente  e  ad  essa  attaccato  un  libro  aperto,  in  cui  da  una 
par'.-  era  scritto  Alfa  <•  dall'altra  Omega,  ad  indicare  che  il  primo  e  l'ultimo  grado 
dell'innalzamento  del  Favorino  era  dovuto  al  papa  Leone  X. 

«  Tra  l'arme  gentilizia  e  la  statua  un'  iscrizione  greca,   che  il  Papadopoli   ilice 

-i  composta  il  Favorino  da  sé  vesso.  Sotto  la  statua,  tra  le  due  piccole  colonnine 
di  mezzo,  era  l'epigramma  greco  del  Poliziano;  all'estremila  del  lato  destro  uh  libro 
aperto  con  il  primo  distico  dell'epigramma  de]  Lascaris  e  all'altra  estremità  un 
altro  libro  con  il  primo  distico  dell'epigramma  del  Carteromaco,  il  quale  si  legge 
per  intero  unitamente  a  quello  del  Poliziano  e  del  Lascaris  in  fronte  alle  due  opere 
principali  del  Favorino.  Tali  epigrammi  sono  segnati  del  nome  dei  loro  autori.  Di 
questo  bellissimo  monumento  esistono  ancora  molti  frammenti,  ma  la  maggior  parte. 
come  abbiara  detto,  in  cattivo  stato. 

«  Rimali.'  ancora  la  statua  del  Favorino,  nu  inaia  in  più  punti  dai  sassi  lanciatile 
contro  dai  ragazzi  del  luogo,  ai  quali  è  nota  sotto  la  denomina/ione  <li  vescovo  greco; 
rotte  in  più  pezzi  le  colonnine  e  mancanti;  mancanti  un  capitello  laterale,  cinque 
basi,  tre  Banchi  o  cantoni,  parte  dell'arco.  Delle  iscrizioni  si  conserva  soltanto  quella 
del  Lascaris;  le  altre  sono  tutte  rovinate  dal  fuoco  essendo  state  poste  come  alari  in 
un  camino  della  cattedrale.  Queste  iscrizioni  furono  copiate  nel  1628  da  Francesco 
Felicissimi,  maestro  'li  -cu., la  in  N'ocera,  a  richiesta  di  Venanzio  Argenti,  canonico 
re  della  cattedrale  di  Camerino,  e  inviai"  a  lui  con  le  seguenti  lettere....»; 
cfr.  Mestic  \,  op. 
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che  si  debita,  senz'altro,  accettai1  quella  della  Bibliotheca  Um- 
briae,  stampata  a  Foligno  nel  1658  —  vale  a  dire  cinque  anni 
dopo  la  Cronologia  dei  Vescovi  di  Nocera,  inserita  nell'opuscolo 
Di  Xocera  nellTiiìbria  e  sua  diocesi,  Foligno,  L653;  —  data  che, 
per  ine,  rappresenta  una  correzione,  dopo  riconosciuto  L'errore, 
per  mezzo  di  qualche  documento  che,  forse,  non  giunse  fino  a 
noi.  La  data,  adunque,  della  Cronologia,  come  si  è  visto,  è  il 
1°  maggio  del  '37  (1),  quella  della  Bibliotheca  il  15  ottobre 
dello  stesso  anno.  Io  credo  di  potere  affermar  ciò  anche 
indipendentemente  dalla  lettera  del  Coloeci,  citata  dal  Me- 
stica, e  che  porta  la  data  del  20  aprile  '37,  anteriore,  cioè, 
più  di  un  anno  all'altra  epistola  colocciana,  che  ora  per  la 
prima  volta  vede  la  luce. 

E  valga  il  vero;  a  me  non  sembra,  che  dal  contenuto 
di  quella  lettera  a  Giovanni  Benedetto  Santi  si  possa  dedurre 
che  il  dotto  Vescovo  jesino  la  scrivesse  poco  dopo  la  morte 
del  suo  predecessore,  come  parve,  invece,  all'Ubaldini  (cum 
Favorinus  obiisset),  per  notificare  all'amico  «  la  propria  ele- 
zione al  vescovato  di  Nocera  ».  Poiché  non  bisogna  dimen- 
ticare che,  per  la  benevolenza  di  Leone  X,  al  Favorino  fin 
dal  «  25  novembre  del  1521,  essendo in  età  avan- 
zata, fu  dato per  coadiutore  e  successore  Angelo  Co- 
loeci »  (2),  e,  l'8  decembre  del  1534,  questi  fu  di  nuovo 
confermato  in  tale  carica  da  Paolo  III  (3).  Già,  da  tempo, 
quindi,  il  Coloeci  era  virtualmente  Vescovo  di  Nocera  e, 
anche  vivendo  il  Favorino,  poteva  scrivere  benissimo  :  «  ma- 
gni, quidem,  facio  episcopatum  Nucermum,  sed  pluris  studium 
Pontifici*  et  Cardinalium,  qui  ad  unum  munus  egregium  de  me 

testimonitim  tu/ere hic  episcopatus  inter   alias  Umbriae 

sedes  plurimi  aestimatur  »   (4). 


(1)  Questa  data  é  accolta  anche  dal  Gams,  Series  episcoporum,  p.  709. 

(2)  Cfr.  Mestica,  op.  cit..,  pn?    45. 

(■'>)  Clì\  Fed.  Ubaldini,  Vita  Angeli  Colotii,  pag.  63. 
(4)  Cfr.  Fed.  Ubaldini,  op.  e  pag.  cit. 
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Nell'altra  lettera,  invece,  al  Duca  di  Camerino,  il  Co.- 
locci  annunzia  la  sua  vera  assunzione  al  vescovato  di  Nocera, 
ciò  che  doveva  essere  avvenuto  in  un  tempo  non  molto  re- 
moto. Ora,  l'ultima  notizia  documentata  sulla  vita  di  Varino 
è  per  noi  il  16  maggio  1536,  quando  egli  dona  le  sue  sup- 
pellettili al  capitolo  di  Nocera  (1)  e  la  prima,  dopo  la  sua 
morte,  ci  è  offerta,  senza  alcun  dubbio,  dalla  lettera  del  suo 
successore,  datata  17  aprile  1538.  Dal  terminus  a  quo  al  ter- 
minus  ad  qaem  abbiamo  quindi  uno  spazio  di  ventisette  mesi. 
Scegliamo  pure  come  termine  medio  l'anno  1537,  su  cui  non 
e'  è  disaccordo,  ma,  quanto  al  giorno  e  al  mese,  quale  do- 
vremo preferire?  Quello  certamente  che  ci  avvicina  di  più 
al  17  aprile  del  '38,  giacché  la  domanda  per  la  restituzione 
della  salma  di  una  persona  cara  si  fa  d'ordinario,  se  non 
sotto  1'  impressione  del  momento,  in  un  tempo,  tuttavia,  re- 
lativamente breve  ;  così  pure  la  offerta  de'  propri  servigi  ai 
superiori  si  suole  scrivere  poco  dopo  la  presa  di  possesso  di  un 
nuovo  ufficio  ;  ponendo,  per  conseguenza,  la  morte  del  Fa- 
volino al  15  ottobre  del  '37,  secondo  la  Bibliotheca  Umbriae, 
che  è  l'opera  più  recente  dello  Jacobilli,  ci  allontaniamo  sol- 
tanto di  un  semestre  dal  17  aprile  '38;  collocandola  al  1° 
maggio,  secondo  la  Cronologia  dello  stesso  autore,  torniamo 
quasi  un  anno  indietro,  e  ci  dilunghiamo  anche  più  di  un 
anno,  scendendo  sotto  il  20  aprile  del  '37,  data  della  lettela 
a  Giovanni  Benedetto  Santi. 

Finché  un'altra  testimonianza,  attendibile  quanto  o  più 
di  quella  dello  Jacobilli,  non  sorga  ad  impugnare  la  data  che 
si  legge  nella  Bibliotheca  Umbriae,  abbiamo  tutte  le  ragioni 
di  credere  che  la  morto  di  Varino  Favolino  Camerte,  sia 
avvenuta  il  15  ottobre  1537;  non  solo,  ma  il  fatto  por  cui  il 
superbo  monumento,  che  il  nostro  umanista  si  era  preparato 
in  vita,  potè  essov  manomesso  tanto  facilmente,  senza  che 
restasse  alcuna  traccia  o  memoria  del  luogo,  ove  potrebbero 


i    :  Op.     <    il..      j< 
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riposare  le  ossa  di  un  uomo  così  illustre,  mi  induce  a  rite- 
nere, tino  a  prova  contraria,  che  il  bel  mausoleo  sia  rimasto 
sempre  un  cenotafio,  e  che  quindi  non  siano  stati  mai  sod- 
disfatti i  desideri  del  suo  successore,  del  capitolo,  del  popolo 
nocerino  e  dei  nepoti  e  parenti  del  Vescovo  defunto. 

La  breve  lettera  al  Duca  ci  offre  anche  un'  altra  noti- 
zia, molto  importante,  per  la  vita  e  gli  studi  dei  due  umanisti. 
Fin  ([ili  tutti  ritenevano  che  il  Colocci  avesse  studiato  lingua 
latina  in  Roma,  sotto  Giorgio  Valla,  e  lingua  e  letteratura 
greca  con  Scipione  Forteguerri  di  Pistoia,  detto  il  Cartero- 
maco  (1);  ora,  invece,  apprendiamo  per  la  sua  stessa  bocca 
che  fu  «  discipulo  in  litteris  grecis  »  dell'ellenista  camerte; 
ciò.  del  resto,  non  esclude  che  nello  studio  di  questa  lingua 
gli  fosse  stato  di  guida  anche  il  Carteromaco. 

Questo  fatto  viene,  indirettamente,  a  confortare  di  un 
nuovo  argomento,  se  pur  ce  ne  fosse  bisogno,  anche  la  tesi 
sostenuta  da]  Mestica  contro  lo  Zeno,  «  il  Roscoe,  il  Tirabo- 
schi  e  quanti  altri  si  occuparono  del  Favorino  »  (2),  che,  cioè, 
culi  fosse  nato  molti  anni  <Joj><>  la  metà  del  secolo  XV.  Il  suo 
diligente  biografo  dice  appunto:  «  Di  questa  asserzione  io 
cominciai  a  dubitare  fortemente  allorché  nella  vita  di  An- 
gelo Colocci.  scritta  da  Federico  Ubaldini,  lessi  che  nel  no- 
vembre del  1521  fu  dato  al  Favorino,  ob  senectutem,  coadiu- 
tore nel  vescovato  di  Nocera  il  Colocci,  che  allora  aveva 
54  anni.  Ora,  come  spiegare  V  ob  senectutem  stando  al  tempo 
ito  dallo  Zeno?  A  menargliela  buona,  il  Favorino  avrebbe 
appena  potuto  avere  l'età  del  Colocci  ■  (3).  Come  si  potrebbe 

mere,  aggiungiamo  noi,  l'affermazione  dello  Zeno,  ammet- 
do  -  ciò  che  non  si  può  negar  •  -  il  discepolato  del  Colocci  ? 

M.  Morigi. 


.une  Gioia  C.  R.  s..  Gli  Orti  Colocoiani  in  Roma,  Foligno,  Tipo- 
i  Artigianelli  di  S.  Cario,  !  :  il  Papadopoli  lo  fa   discepolo  de  Calcon- 

dila:  il  Mestica,  invece,  il  quali  .  riferisce   tale  notizia,  dice   soltanto 

che  il  Varino  fu  amico  e  condiscepolo  del  Carteromaco  alla  scuola  del  Poliziano. 

(2)  C'ir.  Mestica,  op.  cit.,  pag.  27. 

(3)  Cfr.  Mestica,  op.  cit.,  pag.  cit. 
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I. 

[Roma,  1515,  Luglio  16J. 

Lettera  di   Varino  Favor  ino  Camerte  a  Lorenzo  de7  Medici. 

R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze. 

Arch.  Med.  av.  il  Principato,  filza  VII,  n.  405. 

Ill.mo  domino,  domino  Laurea- 
no de  Meditisi,  reipublice  ho- 
minum  armorum  capitaneo 
generali  eximio  et  precipuo. 

P.  S.  (Anchora   che  V.  S.  sia  occupatissima,   leghale,  perchè  è  de  man 
de  chi  ve  ama  più  che  altro  al  mondo). 

Illustrissime  domine,  domine  mi  precipue  et  dulce  presidium,  com- 
mendo. 

Questa  non  per  congratularme,  perchè  non  troverei  parole  colle 
quale  io  potesse  esprimere  il  contento,  1' alegrezza  ho  presa  nel  mio 
animo,  da  che  V.  S.  partì  de  qui,  delle  cose  vostre  et  buoni  suc- 
cessi :  non  penso  mai  in  V.  S.,  che  prò  nimia  animi  letitia  et  gaudio 
in >n  mi liì  lachrimae  excutiant;  vivo  contentissimo,  et  mai,  da  che  me 
ricorda,  per  una  volta,  ebbi  tanta  letitia  ;  et  perchè  so  V.  S.  lo  sa 
bene,  non  me  so  curato  de  scrivere.  Et  ista  omnia  a  summo  Deo  ;  et 
cosi  prego  V.  S.  lo  voglia  recoguoscere  ;  et  tucte  le  actione  vostre  et  pen- 
sieri dirizzate  a  Dio,  et  de  lui  ogni  dì  ve  recordate,  et  depoi  state  de 
buona  vogla,  perchè  ve  esalterà  più  che  non  pensate.  Rengratio  in- 
finite  volte  V.  S.  che,  per  mio  amore,  abbia  tanto  honorato  Alexandro 
Autinori,  il  quale  me  ha  scripta  una  lettera,  per  la  quale  me  ha  facto 
intendere  che  mai,  in  co  testa  ciptà,  da  che  lui  recorda,  è  stato  facto  un 
simile  baptismo,  et  con  tanto  triunpho  :  et  per  questo  me  dice  che  mai 
potrà  lui  satisfare  a  tanto  obligo  :  et  scriverne  che  in  eterno  ve  sarà 
schiavo,  et  che  per  la  S.  V.  e"  prometterà  non  che  la  robba,  ma  la  pro- 
pria vita. 

Magnifico  mio  patrone,  in  questa  nostra  vita,  nisuua  cosa  se  debbe 
tanto   stimare,  quanto  la  Intona    l'ama:  la  quale  li  beneiicii  et   l'honori 
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collati  in  nelli  nomini  precipuamente  la  l'anno:  havete  acquistato  già, 
in  pocho  tempo,  gran  reputatone  et  gran  l'ama  ;  acrescetela  ogni  dì  et 
fate  che  ogni  sera  ve  revediate  il  conto  da  voi  ;  et  dite  :  «  Che  piacere  ho 
facto  hoggi  ?  ho  acquistato  amico  uisuno  ?  ho  facto  beneficio  a  persona?  ». 
Et  fate  che  non  passe  dì  che,  o  in  l'acri,  o  iu  parole,  non  fate  qualche 
piacere  :  et  questo  sia  lo  studio  de  V.  S.  :  beneficate  a  chi  potete  pure; 
con  electione  a  un  più  e  all'altro  non  tanto,  ma  secondo  meritano  :  la 
just itia  ve  recommaudo  :  essere  resoluto,  et  fare  faccende.  La  S.  V.  ha 
da  sapere  questo  che  si  dice  publice,  che  quello  vale  per  tre  et  icqui  (sic) 
ogni  dì  va  perdendo  et  non  siamo  a  cento  parte  quello  erano  nel  primo 
anno,  sicché  oculi  omnium  in  te  solum  respiciunt. 

Ceterum,  ho  facti  fare  li  contracti  di  tucte  le  cose,  et  tucte  sono 
pagate  ;  non  m'  è  restato  un  quatriuo  :  ho  domandato  al  Papa,  cosi  ri- 
dendo, la  seusaria  delle  cose  ;  me  ha  risposto  che  è  contentissimo  et  che 
('■  ben  ragione.  Glie  ho  decto  :  «  Sancto  Padre,  cotanto  ho  recevuto  da 
V.  S.  et  cotanto  ho  speso  ;  non  ve  ho  robbato  un  soldo  :  et  per  questo 
credo  che  me  ne  terrà  V.  S.  un  da  pocho,  perchè  da  ognuno  è  robbata 
et  non  senne  cura  ».  Et  allhora  dixe  :  «  Chi  sono  questi  che  me  rob- 
bano?  ».  Gli  dixi  :  «  Tucti  quelli  che  fauno  li  facti  vostri,  et,  verbi  grafia, 
il  magistro  de  casa,  iu  questi  dì,  me  ha  mandato  50  some  de  fieno  ;  l'ò 
facto  pesare;  non  tornano  trenta  »;  et  dixi:  «  Non  burlo,  perchè  è  il 
vero  »;  me  pagò  de  risu.  Pertanto,  se  avrò  dal  Papa  qualche  cosa,  non 
agravarò  V.  S.;  altramente  io  domanderò  a  Bernardo  Bini  me  preste 
cento  ducati  per  vostra  parte,  et  il  datario  me  ha  promesso  fare  la  se- 
eurtà  ;  io  li  pigliare,  avendone  de  bisogno.  Ho  pagati,  sino  ad  hora,  240 
ducati  d'  oro  per  le  bolle  et  auchora  ne  ho  a  pagare  alli  cardinali  200  ; 
sicché  sto  male  et  non  me  posso  levare  seuza  questi  denari  :  andarò  al 
vescovato  infra  4  dì;  nella  tornata  voglio  fare  la  via  de  là,  con  due  soli, 
per  non  fare  troppo  spesa  per  l'osteria;  et  me  basterà  solo  vedere  la  S. 
V.,  la  quale  horamai  e'  avesse  la  voglia,  quanto  vole,  de  jostrare,  purché 
non  se  faccia  male  :  or  vi  di'  che  habbiamo  trovato  un  modo  che  non 
sarremo  represi  più  et  biasimati,  se  jostraremo  et  cavalcheremo  cavalli 
bravi  et  grossi  ;  fate  fare  le  tenne  nel  prato  d'  Ognissanti  et  provatevi, 
ogni  dì,  et  fate  jostrare  et  jostrate  quanto  ve  piace;  il  magistro  vene 
dà  licentia,  et  rompete  quante  lacence  (corr.  lance)  volete,  ma  guarda- 
tevi pure  che  non  ve  fate  male  ;  or  vi  di'  che  resteremo  pure  a  vostro 
modo  et  porteremo  strioni  de  brochato,  et  secondo  ce  parrà,  et  le  legge 
non  potranno  ;  or  vi  di'  che  li  statuti  nou  saranno  più  sopra  de  noi. 
Non  voglio  dire  altro  ;  basta  che  io  so  contento  et  non  ho  più  paura. 
Valeat.   V.  E. 

Varinus,  episcopus  Nucerinus,  servitor. 
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II. 

[Xocera,  1538,  Aprile  17]. 

Lettera  di  Angelo  Colocci  al  Duca  di  Camerino 
[Guidobaìcìo  della  Rovere]. 

R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze. 

Ardi,   oV  Urbino,    11.    I,    Div.    G.,    filza    CLXXIV. 

Allo  illustrissimo  signore  Dura 
ili  Camerino,  mio  signore  et 
patrone  sìngulare. 

111. ino  signor  mio, 

per  essere  io  et  casa  mia  obbligato  et  servitor,  in  fin  da 
i  tempi  del  signor  vostro  avo,  d"lla  illustre  casa  vostra,  et  essendo  uo- 
vamente  arrivato  qui,  iu  Xocera,  alla  mia  chiesia,  mi  è  parso  essere 
mio  debito  offerir  le  mie  facilità  alla  Signoria  Vostra  Illustrissima,  pre- 
gandola, de  <|vu-  o  dovi»  io  sia,  si  degni  di  comandarme. 

Et  perchè  la  bona  memoria  di  messer  Guarino  vescovo,  mio  pre- 
decessore, fece  in  questa  nostra  chiesia  una  bella  memoria,  degna  di 
lui.  el  la  vera  intentione  sua  era  di  essere  sepelito  qui,  con  gran  sati- 
sfattone di  questo  clero  et  populo,  et  maxime  di  me,  che  fui  suo  di- 
sci  palo  in  litteris  grecis,  per  questo  supplicamo  el  capitulo,  el  populo 
et  io  con  li  nepoti  et  parenti  del  prelato  Vescovo,  che  la  Signoria  Vostra 
Illustrissima  si  degni  lasciarci  riportar  l'ossa  del  prefato  Vescovo,  se- 
condo l'ordine  di  nostro  Signore,  che  gli  ne  restaremo  tutti  obligati  in 
(Meni".   El  a  quello  'li  continuo  ci  raccomandamo  et  felix  valeat. 

I>atnm  Xucerie,  die  17  aprilis  1538. 

Di  Vostra  Signoria   Illustrissima 

servitor   A.    Colotio 
Vescovo  di  Xucera. 
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ANCORA  DELLO  SCUDO  REPUBBLICANO 

DI    PE  RUGI  A 


Le  notizie  recate  già  in  questo  Bollettino  1  intorno  allo 
Scudo  dell'anno  VII  repubblicano,  lasciano  ancora  qualche 
margine  ad  ulteriore  contributo,  ed  io  ne  profìtto  nell'inte- 
resse della  storia  e  della  numismatica. 

È  noto  che  su  questo  scudo  si  sono  intessute  curiose 
Leggende. 

Il  Cinagli  (pag.  402,  in  nota)  così  dice:  «  Si  narra  che 
nel  1799  dodici  Consoli  della  Repubblica  fuggiti  da  Roma 
riparassero  nella  rocca  di  Perugia,  e  quivi  fatte  battere  in 
una  notte  12  di  queste  monete,  ne  fosse  quindi  spezzato  il 
c'orno  ». 

Nel  celebre  catalogo  Rossi  (Roma,  1880)  si  espose  in  ven- 
dita una  «  Prova  in  rame  dello  scucio  coniato  in  24  ore,  in 
Perugia:  pezzo  unico  proveniente  dalla  Collezione  del  Prin- 
cipe di  Montenovo  ».  Fu  venduta  lire  120. 

In  altro  catalogo  del  1883,  ricomparve  la  stessa  prova 
di  zecca  «  quadrata  e  genuina  della  moneta  coniata  in  12  ore 
Del  1799,  in  Perugia  nella  rocca,  da  12  Consoli  fuggiti  da 
Roma,  i  quali  ne  batterono  soli  12  esemplari  ».  Vendibile 
per  lire  2ò0. 

Il  Vermiglioli  nella  sua  monografìa  della  «  Zecca  e  mo- 
nete perugine  »  a  pag.  117,  aveva  già  accennato  «  che  il 
nuovo  governo  dell'invasione  francese  sostituì  agli  stemmi 
pontifìcii  le  insegne  della   Repubblica   Romana,   che   appena 


(1)  An.  VI,  pagg.  1  e  341. 

11 
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si  vide  in  scritto,  e  con  le  quali  si  fabbricò    perfino   un  me- 
daglione d' oro  e  di  argento  di  conio  assai  mediocre  » . 

Per  trovare  il  bandolo  fra  tante  incertezze  e  riordinare 
le  fila  di  tali  asserzioni,  mi  sembra  innanzi  tutto  dover  ricor- 
dare i  dati  della  storia  contemporanea,  purtroppo  molto  tor 
bida  e  fortunosa;  e  lo  farò  assai  succintamente. 

Il  27  piovoso  dell'anno  VI  (15  febbr.  1798)  che  fu  detto 
il  «  Giorno  che  vale  di  tant'anni  il  pianto  »  si  proclamò  sul 
Campidoglio  la  Repubblica  Romana  —  una  e  indivisibile  — . 
Ma  sul  finire  del  1798,  l'esercito  del  re  di  Napoli  imprese  la 
ricupera  di  Roma,  e  il  5  glaciale  (25  nov.)  entrò  nei  confini 
pontifici.  I  Consoli  e  i  Commissari  francesi,  senza  attendere 
di  più,  il  giorno  6  seguente,  abbandonarono  Roma,  dirigen- 
dosi a  Perugia;  ove  poi  diedero  ragione  della  fuga,  con  que- 
ste ampollose  parole.  «  Il  Governo  romano  inorridito  per 
tanta  mala  fede  [ài  Ferdinando  IV)  e  che  viveva  tranquillo 
affidato  sulla  purità  delle  sue  intenzioni,  e  sulla  protezione 
della  Repubblica  Francese,  si  ritira  momentaneamente  dalla 
Centrale  di  Roma,  e  stabilisce  provvisoriamente  la  sua  sede 
in  Perugia  »   (Proci.  12  già  e.  . 

Fra  i  molti  negozi  per  altro  trattati  nei  primi  momenti, 
il  più  rilevante  è  il  decreto  sulla  cussione  della  moneta,  di 
cui  forse  non  avevano  abbondanza.  Ed  ecco  il  celebre  bando, 
come  si  trova   nella   raccolta  ufficiale  delle  leggi  (1). 

Libertà.  Uguaglianza. 

REPUBBLICA  FRANCESE. 

Perugia  li  11   Adirli iacciatore  (Glaciale 
anno  7°  Repubblicano. 

I  Commissari  del  Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  Francese  in- 
viati nella  Repubblica  Romana,  Decretano  ciò  ebe  segue. 


i  mamenti,  ed  altre  pro- 

duzioni  epubblica  R ana  -  Roma,  MDC< 

Anno  i  della  Rep.  Rom.  Per  il  Cittadino  Luigi  l'erogo  Salvioni.  (ioni,  ni,  p.  531). 
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Art.  1.  Provvisoriamente,  e  fino  a  che  non  sia  decretato  altrimenti, 
il  Consolato  è  autorizzato  a  far  coniare  nella  Zecca  di  questa  Città,  delle 

monete  dette  le  Madonnine,  con  tutte  le  materie,  che  sono  proprio  di 
questa  specie  di  Moneta,  le  quali  esistono,  o  potranno  provvedersi  dal 
medesimo. 

Art.  2.  Egli  sarà  egualmente  autorizzato  a  far  coniare  coll'Argen- 
terie  delle  Chiese  esistenti  nelle  Casse  dei  diversi  Questori,  o  che  vi  .sa- 
ranno versate,  dei  Scudi  da  dieci  paoli,  con  il  Conio  disegnato  qui  ap- 
presso. 

Art.  3.  Lo  Scudo  coniato  in  esecuzione  dell'  articolo  precedente, 
avrà  per  impronta  da  una  parte,  un'  Aquila  colle  ali  spiegate,  tenendo 
un  fulmine  ne'  suoi  artigli,  e  un  ramo  di  oliva  nel  rostro,  col  motto 
Repubblica  Romanci  ;  dall'altra  parte  vi  sarà  scolpita  una  corona  di  quer- 
cia, nel  mezzo  della  quale  vi  sarà  scritto  Scudo,  nel  contorno  si  leggerà 
Perugia  Anno  7. 

Art.  4.  E  permesso  a  qualunque  proprietario  di  materie  di  Argento 
di  farne  coniare  scudi,  secondo  il  conio  sopradescritto.  I  proprietari  ne 
riceveranno  il  valore  in  scudi  effettivi  a  titolo  legale  senza  alcuna  de- 
trazione. 

A  ut.  5.  Tanto  la  fabbricazione  delle  Madonnine,  quanto  quella  dei 
Scudi  si  farà  sotto  la  direzione,  o  sopraintendenza  immediata  del  Mini- 
stro delle  Finanze. 

Art.  6.  Le  specie  coniate  in  esecuzione  del  1"  e  2°  articolo  saranno 
versate  nella  Cassa  della  Questura  del  Dipartimento  del  Trasimeno,  che 
fa  le  veci  della  Gran  Questura. 

Art.  7.  Il  Questore  del  Trasimeno  invierà  alla  Commissione  Fran- 
cese e  al  Cousolato  lo  stato  quotidiano  della  Cassa,  e  delle  specie  coniate, 
che  saranno  versate  nella  medesima. 

Art.  8.  Sopra  il  prodotto  della  fabbricazione  delle  Madonnine  sarà 
ritenuto  il  prezzo  sborsato  per  la  compra  della  materia  colla  quale  esse 
saranno  fabbricate. 

Aire.  9.  Non  si  potrà  disporre  né  delle  Madonnine,  uè  degli  Scudi 
coniati  nella  maniera  sopra  descritta,  senza  l'ordine  della  Commissione. 

segnati  Duport 

Bertolio. 

Per  la  Commissione, 

il  Segretario  della  Commissione 

Saint  Martin. 

I  Consoli  non  si  trattennero  a  Perugia  molto  tempo:  che 
respinti  e  ritiratisi  i  regi   nei  loro   confini,  essi   ripresi to  La 
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via    di   Roma,    dopo   averlo   annunziato   con   altro   proclama 
28  glaciale):  Art.  l.°   «  Il   Governo  romano  stabilito  in    Pe- 
rugia, tornerà    a  Roma  »,  ecc.  ed  infatti  il   giorno  seguente 
erano  in  viaggio. 

La  costoro  dimora  adunque  va  dal  7  al  28  glaciale 
an.  VII,  ossia  dal  27  novembre  al  18  decembre  1798,  in  tutto 
22  giorni. 

Ma  il  decreto  per  lo  Scudo  è  del  1°  decembre.  quindi  il 
tempo  utile  alla  cussione  si  restringe  a  17  giorni. 

Così  ristabilite  le  date  e  l'epoca,  sappiamo  per  certo 
ehc  lo  Scudo  appartiene,  non  al  1791».  ma  al  decembre  1798: 
clic  non  fu  battuto  uè  di  notte,  né  in  12,  uè  in  24  ore;  e 
tanto  meno  allo  scopo  di  farne  una  tessera  di  riconoscimento 
per  i  Consoli;  ma  fu  Aera  e  propria  moneta  spendereccia. 

Ora  si  dirà,  perchè  questa  è  rimasta  tanto  rara,  e  perchè 
ne  cMste  anche  un  esemplare  in  oro,  e  forse  più.  se  di  questo 
metallo  furono  conosciuti  esemplari  dal  Vermiglioli  e  dal 
15o  n  n  eville  V 

Crederei  poter  rispondere  che  la  pezza  in  oro  è  una 
prova  di  omaggio,  come  quella  in  rame  è  una  prova  di  La- 
voro. E  la  rarità  deriva  da  due  ragioni:  primieramente  dalla 
mancanza  di  argento,  che  i  privati  si  saranno  ben  guardati 
di  affidare  alla  zecca,  e  i  questori  avranno  preferito  conser- 
varlo in  verghe  od  in  oggetti:  in  secondo  luogo,  ammesso 
anche  che  la  (Missione  avesse  dato  qualche  centinaio  di  pezzi, 
questi  a  poco  a  poco  vennero  trascurati,  o  ritirati  dalla  cir- 
colazione comi'  sospetti,  di  conio  ;i>s;ii  scadente,  e  di  poco 
fausta  rimembranza.  Le  curiosità  numismatiche  ancora  non 
avevano  preso  il  loro  posto  india  linea  della  scienza. 

Questa   la  storia:  ma  la  vincerà  sulla  popolare  leggenda? 

M.  Santoni. 


ir.  t 


TESORETTO    DI    AUREI 

RINVENUTO  IX  PERUGIA 


Nel  demolire  un  antico  edificio  in  Perugia  fu  scoperto 
ultimamente  un  tesoretto  numismatico,  composto  di  cinquanta 
aurei  1  i.  Prima  ch'esso  fosse  posto  in  commercio,  e  venisse 
diviso  e  disperso,  ebbi  la  fortunata  occasione  di  esaminale 
queste  monete,  e  ne  trassi  per  ricordo  la  nota  seguente, 
sembrandomi  che  presentassero  nel  loro  insieme  un  notevole 
interesse   numismatico  e  storico. 

Roma  -  Paolo  IL   (1464-1471)  —  Zecchino  Ciuagli  12  (2). 

Sisto  IV\  (1471  84)  —  Zecchino  Cinagli  3. 

Idem,  idem.  —  Richiama  il  numero  precedente  del  Ciuagli, 
ma  ne  differisce  nel  D.  per  due  cerchielli  accanto  alle 
rosette,  e  uel  R.  per  l' interpunzione  formata  di  cer- 
chielli in  luogo  di  punti. 

Idem,  idem.  —  Cinagli  4. 

Innocenzo  Vili.  (1484  92)  —  Zecchino  Cinagli  3. 

Idem,  idem.  —  Altro  conio;  differisce  dal  precedente  per 
la  forma  e  disposizione  delle  lettere. 

Alessandro  VI.  (1492  1503)  —  Zecchino  Ciuagli  2. 

Giulio  II.  (1503-13)  —  Zecchino  Cinagli  3. 

Idem,  idem.  —  Altro  conio;  differisce  dal  precedente  per 
l'interpunzione  a  cerchielli,  in  luogo  di  punti. 

Idem,  idem.  —  Cinagli  4. 


il)  Le  monete  si  trovarono  al  disotto  di  un  pavimento,  in  un  rincasso  della 
volta  sottostante.  Krano  contenute  in  un  pentolino  e  chiuse  in  un  sacchetto  di  pelle 
appena  sufficiente  a  contenerle,  legato  ed  avvolto  in  un  panno  la  ceni. 

(2)  Angelo  (inali  i  «  Le  monete  dei  Papi  descritte  in  tavole-  sinottiche.  Fermo, 
Tipografia  Paccasassi,  1848  ». 
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Leone  X.  (1513-21)  —  Zecchino  Cinagli  7. 

Adriano  VI.  (1522-23)  —  Zecchino  Cinagli  2. 

Clemente  VII.  (1523-34)  —  Doppio  zecchino  ;  conio  con- 
forme al  N.  4  del  Cinagli,  da  cui  però  differisce  per  la 
sig'la. 

Idem,  idem.  —  Zecchino.  Richiama  il  n.  7  del  Cinagli,  ma 
differisce  nel  D.  avendosi  CLEMEN  invece  di  CLEMENS. 
Bologna      —  Doppio  ducato. 

D.  BONONIA  DOCET  (leone  rampante  con  vessillo;  nel 
campo  annetta  dei  Bentivogli)  (1). 

R.  S.  PETRONI  DE  BONONI  (santo  stante,  che  regge  con 
la  destra  la  città,  con  la  sinistra  il  pastorale). 

Idem.  —  Altro  conio,  differisce  dal  precedente  nel  R.  aven- 
dosi S.  PETRONI  DE  BONONIA. 

Giulio  II.  (1503-13)  —  Zecchino.  Richiama  il  u.  10  del 
Cinagli,  nel  R.  manca  dell'annetta  del  cardinale  Fran- 
cesco Alidosio,  ed  ha  uno  scudo  con  LIBERTAS  ed 
altro  con  lo  stemma  della  città. 

Clemente  VII.  (1523-34)  —  Zecchino  Cinagli  13. 

Idem,  idem.  —  Conio  diverso  dal  precedente;  nel  R.  per 
la    divisione  della    parola  PETRUS,  leggendosi  da  un 
lato  PET  invece  di  PE. 
Napoli         —  Ferdinando  I  d'Aragona  (1458-94)  —  Ducato. 

D.  RECORDAT  .  MISERICOR  .  SV  (testa  coronata,  a  si- 
nistra lettera  T). 

R.  FERRANDUS.  D.  G.  R.  SI  (stemma). 

Idem,  idem.  —  Conio  differente. 

D.  RECORDATVS  .  MISERICORDIE  .  SVE  (testa  coronata). 

R.  FERDINANDVS.  I>.  G.  R.  SI.  V  (stemma). 

Idem,  idem.  —  Conio  differente. 

D.  FERDINANDVS  .  D.  G.  REX  (testa  coronata,  a  lato 
annetta). 

R.  CASTELLE  .  ARA  .  COMES  .  B.    arine). 

Federico  III  (1496-1501)  —  Ducato. 

I).  FEDERICVS  .  DEI  G.  R.  SI  (testa  coronata,  a  sini- 
stra lettera  T). 


ih  Questa  moneta  e  la  seguente  potrebbero  attribuirsi  a  Giovanni  I  ReiUivogli, 
2)  ..  ai  Bentivogli,  Conservatori  di  Bologna,  dal  1446  al  1509. 
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R.  CONFUTIATE  .  SVP- N<)S  .  M.  EI  (stemma  cou  ci- 
miero). 

Ferdinando  il  Cattolico  bd  Ki.isabetta  (1504-16).  — 
Ducato. 

D.  FERDINANDVS  ELISABET  .  RE  (teste  affrontate  e 
coronate,  fra  di  esse  piccola  T   coronata). 

R.  VALENCIE  .  MAIO-RICA  (stemma  coronato). 
Firenze       —  Repubblica  (1189-1530)  —  Fiorino. 

D.  FLORENTIA  (giglio). 

R.  S.  IOANNES  .  B  (il  Sauto  in  piedi  ;  nel  campo  un  gal- 
letto e  lettera  D). 

Idem,  idem.   —  Conio  diverso. 

R.  Cane  rampante  e  lettera  G. 

Idem,  idem.   —  Conio  diverso. 

R.  due    martelli   incrociati  e  lettera  M. 

Idem,  idem.  —  Conio  diverso. 

R.  una  ruota  a  cinque  denti. 

Idem,  idem.  —  Conio  diverso. 

R.  armetta  e  stella  sovrapposta. 

Idem,  idem.  —  Conio  diverso. 

R.  armetta  e  lettera  X. 

Idem,  idem.  —  Conio  diverso. 

R.  armetta  e  lettera  I. 

Idem,  idem.  —  Conio  diverso. 

R.  armetta  e  lettera  P. 

Idem,  idem.  —  Conio  diverso. 

R.  armetta  e  lettera  B. 
Venezia       —  Andrea  Vendramin  (1476-78)  —  Zecchino. 

Idem,  idem.  —  Conio  diverso. 

R.  il  D  di  VENDRAMIN  è  rovesciato. 

Agostino  Barbarico  (1486-1501)  —  Zecchino. 
Rodi  —  Fabrizio  del  Carretto  (1513-21)  —  Zecchino. 

D.  SIT.  T.  XPE.  DAT.  Q.  T.  REGIS.  ISTE.  DUC.  (nel 
campo  Gesù  entro  un'elissi  contornato  da  nove  stelle, 
benedicendo  colla  destra  e  teueudo  con  la  sinistra  il 
vangelo. 

R.  S.  IOANNI.  MFB~  F.  FABRICII  D.   CA.  (nel   centro 
S.  Giovanni  consegna  il  vessillo  al  duca  genuflesso). 
Mirandola  —  Gian  Francesco  Pico  (1515-33)  —  Ducato. 

D.  FR.  PICUS  .  MIRANDVLJE.  D.  C.  C.  (testa  di  Gian 
Francesco  con  cappello  a  soffietto). 
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R.  Stemma    a  cui    sovrasta   l' aquila   bicipite,    ai   lati    Mi 

C.  I.  F. 
Idem,  idem.  —  Altro  esemplare  dello  stesso  conio. 
Mantova      —  Francesco  II  (1484  1519)  —  Ducato. 
D.  FRAN.  MAR.  MAXT.  IIII  (busto). 
R.  XPI.  SANGVINIS  (pisside). 
Milano         —  Galeazzo  Maria  Sforza  (1468-76)  —  Ducato. 

D.  G5.  M.  SF.  VICECOS.  DVX.  MLI.  V  (busto). 
R.  PP.  ANGLE.  Q5.  CO.  AC  IANVE.   D  (stemma  con  ci- 
miero tra  le  lettere  QS  e  M). 
Lucca  —  Autonome  secolo  XV. 

D.  S.  VVLTVS  DE  LVCA  (volto  sauto  con  piccolo  stemma 

in  alto. 
R.  S.  MARTIXVS  (il  Santo  a  cavallo). 
Genova        —  Galeazzo  Maria  Sforza  (1466  67)  —  Genovino. 

D.  i&  CONRADVX:  REX:  ROMANO:  IP  (croce  nel  campo) 

R.  G:  S:  DUX  MEDIOLAN1:  D:  IAX  (nel  campo  castello 

sormontato  da  biscia). 

Zecche   tedesche  —  Sigismondo   Imperatore  —  Zecchino   di    lega   cou 

argento. 

D.  %  SIGISMUXD:  ROMNORUM  REX   globo  sormontato 

da  croce). 
R.  MONETA:  XOC  FRANCFORD  (nel  campo  il  Santo). 
.Massimiliano  Imperatore  —  Zecchino. 
D.  *  MAXIMILIANVS.   ROMA.  REX  (nel   campo   globo 

sormontato  da  croce). 
R.  MO.  NO.  FRANCF    1496   (nel   campo   il  Santo,  ed   in 

basso  annetta). 
Mattia  re  d'Ungheria  —  Zecchino. 
I).  MATHIAS  D  G  R   QNGARIE.  (Madonna  col  Bambino 

nel  campo). 
R.  S.  LADISLAVS.   REX.    Santo  al  centro). 
Zecca  di  Tunisi  —   Quattro  aurei  del  secolo  XIV,  impressi  con   caratteri 
orientali. 


L'interessi-  numismatico  degli  aurei  costituenti  questo 
tesoretto  è  dato  anzitutto  «Lilla  natura  del  metallo  che  li 
forma,  poiché  di  tutte  le  zecche,  le  monete  d'oro  hanno  il 
pregio  della  maggiore  rarità,  che  si  accresce  nel  caso  nostro 
per  L'epoca  della  Loro  remota  coniazione. 
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Tra  gli  aurei  più  rari  devonsi  aotare  quelli  della   zecca 
di  Mirandola,  aperta  nel   1515   per   concessione   dell'  impela 
tire  Massimiliano  I  a  Gian   Francesco  Pico    l)  e  chiusa    nel 
1591   con  Alessandro  li  Pico,   zecca   reputatissima   per  la  va- 
lentia ilei  zecchieri  e  per  le  cure  e  l'amore  che   le   mostra 
rono  sempre  i  signori  di  Mirandola. 

Il  tesoretto  era  formato  nell'insieme  di  monete  appartenenti 
a  diverse  zecche  italiane  e  straniere,  e  volendo  darsi  qualche 
ragione  di  tale  riunione,  si  può  credere  che  all'infuori  delle 
monete  di  corso  comune,  come  quelle  di  Peana,  Firenze,  Ve 
nezia,  che  potevano  essere  facilmente  possedute  da  ognuno, 
eause  particolari,  difficili  però  a  precisarsi,  abbiano  contri- 
buito alla  consociazione  delle  altre. 

Non  può  naturalmente  conoscersi  a  ehi  abbia  apparte- 
nuto questo  peculio,  mancando  ogni  particolarità  che  ad  esso 
sicuramente  si  colleglli;  ma  siccome  da  deposizioni  avute  non 
fu  escluso,  che  il  luogo  ove  fu  rinvenuto  il  tesoretto  si  tro- 
vasse in  un  edifìeio  monastico,  così  ricorre  al  pensiero,  ch'< 
abbia  appartenuto  ad  un  religioso  missionario,  che,  per  il  suo 
officio  e  per  il  regime  della  vita,  potè  avere,  più  di  ogni 
altra  persona,  maniera  eli  raggranellare  e  conservare  in 
quel  tempo  tali  sorta  di  monete. 

Esaminando  difatti  questa  raccolta  si  osserva  come  gli 
aurei  coniati  in  Roma  rappresentino  successivamente  e  senza 
interruzione  tutti  i  Pontefici  succedutisi  nel  periodo  di  tempo 
che  va  dal  14(34  al  1534,  periodo  che  abbraccia  la  vita 
di  un  uomo.  E  questa  speciale   circostanza,  e  il  trovarsi  iti- 


li) Carlo  Kunz,  riguardo  alla  zecca  <.  Mirandola  dice:  «  Gian  Francesco  Pico 
signore  della  Mirandola  e  Conte  della  Concordia,  fu  condottiero  d'arme  di  parecchi 
signori,  e  bene  meritò  il  titolo  di  lette  ratissii  no  datogli  dai  suoi  contemporanei  :  pgli 
fu  il  primo  a  dotare  Mirandola  di  una  z^cca.  Belle  sono  le  monete  che  fece  battere, 
particolarmente  quelle  di  oro,  nrlle  quali  si  vede  il  suo  busto  con  Ja  testa  nuda  ed 
armato  di  corazza,  ovvero  col  capo  coperto  di  un  largo  cappello  L'espressione  dilla 
sua  testa  barbata  vi  è  nobile  e  grave.  Gian  Francesco  fu  accusato  ili  aver  tatto  mo- 
rire chi  gli  batteva  monete  false,  ina  per  il  .-un  carattere  mite  e  generoso,  potrebbe 
dubitarsi  di  ciò,  e  nessuna  mo  età  falsa  mi  fu  dato  di  vedere  o  di  trovare  segnalata 
dagli  Autori  ».  (Monete  inedite  e  rare  di  zecche  italiane.  Arcbeogr,  fo  Triestino  • 
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sieme  raccolte  monete  contemporanee  di  diverse  zecche  ita-. 
liane  e  straniere,  fa  pensare  che  questo  tesoretto  non  costi- 
tuisse il  cumulo  volgare  di  un  ricco  o  di  un  avaro,  ma  piut- 
tosto, che  il  possessore  avesse  voluto  raccogliere  in  esso,  con 
pensiero  intelligente,  il  ricordo  dei  momenti  diversi  della  sua 
vita,  e  dei  luoghi  visitati  o  percorsi. 

(ili  aurei  di  Clemente  VII,  che  sono  dell' epoca  più  re- 
i-ente e  di  una  conservazione  più  bella  stabiliscono  a  un  di- 
presso la  data  del  ripostiglio,  tra  il  ì'rJn  e  il  1540.  E  volendo 
spiegarsi,  indipendentemente  dalle  ragioni  di  carattere  par- 
ticolare, quali  cause  storiche  possano  avere  indotto  il  pos- 
sessore  di  questo  piccolo  tesoro  a  celarlo  e  sottrarlo,  oc- 
corre riandare  alla  storia  della  nostra  Città  in  quel  pe- 
riodo di  tempo.  E  due  sono  gli  avvenimenti  più  salienti,  che 
potrebbero  aver  fatto  nascere  nell'animo  del  possessore  il 
timore  di  tuia  morte  prossima  e  dell'  abbandono  di  un  te- 
soro, da  esso  così  accuratamente  accumulato  e  custodito:  o 
l.i  peste  terribile  che  infestò  Perugia  e  il  contado  nel  1526, 
distruggendo  più  di  ottomila  persone,  o  la  guerra  che  la 
nostra  città  combattè  nel  1540,  per  sottrarsi  all'autorità 
pontificia,  conosciuta  nella  storia  col  nome  di  «  Guerra  del 
sale  ». 

Naturalmente  sono  queste  supposizioni,  che  hanno  sol- 
tanto un  valore  di  probabilità;  qualunque  però  sia  stata  la 
causa,  dio  mosso  ,-i  nascondere  queste  monete,  certo  è  che 
la  morte  del  possessore  rose  ignota,  tino  ai  nostri  giorni.  L'è 
sistenza  di  questo  tesoretto,  a  cui  il  progredire  del  tempo  ha 
aggiuuto  al  suo  valore  naturale,  il  pregio  dell'antichità  e 
quello  della  notevole  rarità  di  maggior  parte  dei  suoi  esem- 
plari. 

Perugia,  marzo  1901. 

Ada  Bellucci. 
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Fra  i  pittori,  che  in  questi  ultimi  anni  furono  maggiormente 
studiati  ed  apprezzati,  è  Bernardino  di  Belto,  perugino,  detto  il  Pin- 
turicchio.  Le  opere  sue  si  ricercarono  ovunque  con  assidua  cura. 
L'ammirazione  per  lui  ed  il  desiderio  di  trovare  opere  ignote  fecero 
attribuirne  ad  esso  pittore  talune  che  non  è  probabile  uscissero  dal 
suo  pennello.  Non  è  il  momento  di  occuparci  qui  di  tal  desamina, 
di  cui  mi  propongo  di  dire  altrove,  tra  breve,  nel  commentario  di 
un  suo  collega  e  contemporaneo,  Bernardino  di  Mariotto,  pure  di 
Perugia  col  quale  più  d'una  volta  fu  confuso  il  Pinturicchio.  Ora 
questa  confusione  è  sparita,  e  si  può  con  qualche  certezza  dire 
quali  sono  le  opere  dell'uno  e  quali  quelle  dell'altro.  Ma,  in  mezzo 
a  questa  smania  di  nuove  attribuzioni,  le  ricerche  si  limitarono 
ai  luoghi  principali,  ove  esso  aveva  lasciato  lavori  importanti,  e 
poco  quindi  si  potè  aggiungere  al  conosciuto;  poiché  il  Pinturicchio 
fu,  anche    nel    passato,  giudicato  artista  di    gran  valore 

E  detto  a  buon  diritto  che  le  piccole  città  ed  anebe  i  più 
piccoli  castelli  della  nostra  regione  umbra  e  delle  vicine  Mar- 
che contengono  opere  d'arte  preziosissime,  le  quali  per  il  viag- 
giatore, specialmente  pedestre,  sono  cagione  di  gratissime  sor- 
prese. 

Cosi  è  successo  a  ine,  che  non  avrei  mai  immaginalo  che 
nella  parrocchiale  di  Belforte,  piccolissimo  castello  poco  lungi  da 
Tolentino,  vi  fosse  un  sorprendente  e  maraviglioso  trittico  del 
Boccati  di  Camerino. 
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Ma  le  mie  sorprese  giunsero  al  colmo,  quando  mi  fu  dato  di 
rinvenire,  a  Tolentino  una  intera  eappella  affrescata,  senz'altro, 
dal  Pinluricchio.  E  questa  nella  chiesa  del  patrono  della  città,  S. 
Catervo;  ed  è  uno  splendore,  per  essere  tutta  dipinta,  certamente, 
da  lui.  Nella  volta  stanno  i  quattro  evangelisti  colle  sibille  agli 
angoli;  nella  parete  dietro  l'altare  1-a  B  Vergine  col  Bambino 
seduta  in  trono,  avente  alla  sua  destra  S.  Catervo,  che  nella 
sinistra,  sopra  un  cuscino,  le  presenta  la  città.  Alla  sinistra  della 
B.  Vergine  è  un  altro  giovine  martire,  S.  Sebastiano,  di  una  bel- 
lezza rara.  Nella  parete  a  corna  Epistolae  è  dipinta  la  Crocifis- 
sione:  nella  parete  opposta  la  Natività. 

Ma  non  è  sola  Tolentino  che  può  vantarsi  di  possedere  simili 
gioielli;  che  la  vicina  Sanseverino  conserva,  nella  sacrestia  della 
cattedrale,  una  B.  Vergine  col  Bambino  e  angeli  intorno,  avente 
a'  suoi  piedi  il  ritratto  del  devoto  che  ordinò  il  quadro.  E  questi 
il  ppotonotario  apostolico  Liberato  Franchi  Bartelli  sanseverinate, 
che  per  testamento  legava  il  prezioso  dipinto  al  Capitolo  della  cat- 
tedrale. Di  tale  quadro  fece  per  primo  parola  un  modesto  studioso, 
il  signor  Vittorio  Meandri,  eruditissimo  delle  cose  della  sua  patria, 
e  a  me  con  squisita  cortesia  volle  far  ammirare  il  superbo  dipinto, 
chiedendo  la  conferma  del  suo  giudizio;  che  non  solo  io  sostengo 
essere  esaltissimo,  ma  anche  altri,  praticissimi  della  mniera  di 
lavorare  del  Pinluricchio,  come  il  chiaro  dottore  Steimann,  che 
la  vita  di  lui  ha  scritlo,  ritengono  indubbiamente  uno  delle  più 
vaghe  e  più  fresche  opere  del  nostro  Bernardino  di  Betto.  Ilo 
voluto  affrettarmi  a  comunicare  le  preziose  notizie  rilevate  ne' 
giorni  passati,  riserbandomi  di  illustrare  ampiamente  in  apposito 
articolo  i  singoli  lavori  di  sì  sorprendente  artista. 

Perugia,  23  decembre  1!)00. 

L.  Manzoni. 
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Udo  degli  Studi  inseriti  nel  volume  che  1'  Ateneo  perugino  sta 
pubblicando  in  onore  di  Baldo  degli  Ubaldi,  ricorrendo  il  quinto  cen- 
tenario dalla  sua  morte,  è  del  dott.  Giustiniano  Degli  Azzi,  e  riferi- 
scesi  al  Trattato  de  Statutis,  che  il  Savigny  attribuì  a  Sigismondo, 
pronipote  di  Baldo,  e  alle  relazioni  che  evidentemente  appaiono  tra  co- 
desto Trattato  e  gli  Statuti  di  Perugia.  La  conclusione  a  cui  perviene, 
dopo  sottili  indagini,  l'A.  è,  per  ciò  che  riguarda  il  compilatore  del  De 
Statutis,  questa:  che  Baldo  lo  <  scrisse  dopo  la  sua  lettura  di  Bologna, 
e  cioè  tra  il  1344  e  il  1355;  anzi  da  quell'appellativo  di  Ministri-  Juris, 
eh'  egli  aggiunge  alla  sua  qualifica  di  «-iureconsulto,  non  è  azzardato 
dedurre  che  Baldo  compilasse  il  De  Statutis  nel  tempo  in  cui  ricopriva 
qualche  pubblica  carica,  nella  quale  fosse  più  o  meno  direttamente  com- 
presa l'amministrazione  della  giustizia.  Tale  carica  potrebbe  essere  stata, 
ad  esempio,  quella  di  avvocato  del  Collegio  della  Mercanzia  e.  di  altri 
Collegi  delle  arti,  che  fu  tra  i  primi  uffici  pubblici  eh'  ebbe  nella  sua 
città,  ed  in  cui  erano  indispensabili  e,  quotidiani  l'uso  e  l'applica- 
zione delle  compilazioni  statutarie,  sia  del  Comune,  che  degli  altri  mi- 
nori nuclei  sociali  ».  E  il  carattere  del  Trattato. sta  a  confermare  il  giu- 
sto pensiero  dell' A.  —  La  contenenza  del  De  Statutis  è  esposta  in  un 
capitolo,  in  cui  sono  o  dichiarata  la  materia  o  riferita  la  didascalia  di 
cia->una  delle  29  questioni.  --  Ricordavo  ora  il  carattere  del  Trattato: 
ma  «  uuo  degli  argomenti  che  più  efficacemente  m' indussero  [lascio  dire 
all'Autore |  a  ritenerlo  come  opera  di  Baldo,  si  fu  il  vedere  che  molti 
dei  casi  esemplificati  da  lui  e  molte,  delle  conclusioni  da  lui  accettate 
concordano  perfettamente,  cui  quelle  corrispondenti  dello  Statuto  .|i  |V- 
rugia,  ch'egli  si  pel  fatto  d'esser  quello  la  legge  della  patria  sua.  e  si 
pei  l'uso  che  sicuramente  dovette  farne  india  gestione  <lei  pubblici  uffici, 
che  sin  dai  primi  anni  resse  nella  città  natale,  dovè  necessariamente 
studiare  e  conoscere  ».  Le  redazioni,  si  sa,  degli  Statuti  di  Perugia,  son 
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varie  ;  ma  certamente  Baldo  dovette  portare  «  più  che  altro,  la  sua  at- 
tenzione su  quella  volgare  del  1842,  ch'era  in  vigore  al  tempo  in  cui 
egli  attese  agli  studi  ed  in  quello  eziandio  nel  quale  probabilmente 
esercitò  le  prime  pubbliche  cariche  in  patria  ».  Istituiti  i  raffronti  fra  il 
Trattato  e  gli  Statuti,  riesce  agevole  all' A.  scendere  alla  conclusione, 
che  Baldo  «  siasi  ispirato  alla  legge  perugina  »:  d'onde  un'  «  altra  ef- 
ficacissima prova  a  conferma  della  tesi,  che  cioè,  non  ad  altri  che  al 
sommo  Baldeschi  debba  attribuirsi  la  paternità  del  De  Statutis  ». 

Il  signor  Domenico  Tordi,  nostro  socio,  di  cui  sou  noti  gli  studi  su 
Vittoria  Colonna  e  le  sue  rime  (quello  su  V.  C.  in  Orvieto  durante  la 
guerra  del  sale  fu  pubblicato  in  questo  Bollettino)  ha  di  recente  scoperto 
Il  codice  delle  rime  della  gentildonna,  che  appartenne  a  Margherita  d'Au- 
goulème  regina  di  Navarra,  poi  a  Guglielmo  Libri  ed  a  lord  Ashburnham, 
ed  ora  è  nella  Biblioteca  Mediceo -Laurenziaua.  Le  rime  della  marchesa 
non  furono,  per  sua  ferma  volontà,  come  Benedetto  Varchi  scriveva  da 
Venezia  al  Molza  nel  1537,  pubblicate  durante  la  sua  vita;  ella  com- 
piacquesi  però  di  comunicarle  ad  ammiratori  ed  amici,  al  Bembo,  al  Gui- 
diccioni,  al  Giovio  e,  fra  tanti  altri,  al  Buonarroti.  Questi,  anzi,  suo 
«  più  che  carissimo  » ,  possedeva  di  lei  una  cospicua  raccolta  di  sonetti 
(cento  tre  in  un  libretto  membranaceo,  e  altri  quaranta  ch'essa  gli 
«  mandò  da  Viterbo  in  carta  bambagina  »)  insieme  a  «  molte  lettere 
(così  lo  stesso  Michelangelo  scriveva  nel  1551  al  proprio  uepote  Lionardo) 
che  la  mi  scrivea  da  Orvieto  e  da  Viterbo  ».  Altre  due  raccolte  ne 
possedettero  Francesco  della  Torre  e  la  regi  uà  di  Navarra:  né  improba- 
bile è  l'ipotesi  della  identità  del  manoscritto  membranaceo  del  Buonar- 
roti con  quello  di  Margherita  d'  Augoulème,  che  appunto  è  l'Ashburuha- 
miano  scoperto  dal  Tordi.  Ricordiamo  la  provenienza  del  codice  di  Mi- 
chelangelo, e  diamo  al  Laurenziano  il  pregio  massimo,  come  a  quello 
che  direttamente  proviene  dalla  stessa  marchesa.  Delle  rime  contenute 
nel  prezioso  manoscritto  il  Tordi  dà  la  tavola,  stampa  le  inedite,  delle 
edite  indica  la  prima  impressione  e  quasi  tutte  dichiara  con  note.  La 
pubblicazione,  nitidissima  ed  ornata  del  ritratto  della  Colonna,  che.  Se- 
bastiano del  Piombo  dipinse,  e  del  facsimile  della  firma  autografa,  è 
dedicata  alla  Regina  Margherita  di  Savoia  (Pistoia,  Fiori,  1900;  in  8; 
pp.  VI  56). 

Nelle.  Notìzie  degli  scavi  dell'aprile  IDDI)  il    R.   Ispettore   G.   Sordini 
lui  comunicate  quelle  «li  Spoleto  che  riferisconsi   a   trentasette  iscrizioni 
latine  inedile,  ed  agli  originali  di  alcune       già  pubblicate   sulla    fede  di 
antichi  apografi     .   l'atti  i  calchi  di  quasi  tutte  e  di  tutte 
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guita  la  copia  «  per  quanto  fu  possibile  esatta  e  scrupolosa  »,  il  S.  li- 
pubblica  e  descrive  «  sembrandomi  —  egli  dice  —  mèsse  uon  disprege- 
vole per  la  quantità,  e  anche  per  la  opportunità,  in  specie  se  si  pensi 
eh' è  imminente  la  pubblicazione  della  secouda  parte  del  voi.  XI  del 
Corpus  Inscriptionum  lai.,  in  cui  tutte  le  iscrizioni  spoletine,  conosciute, 
vennero  già  raccolte  dal  eh.  prof.  Bormann  ». 

Di  Gualdo  Tadino  ha  narrata,  dalle  origini  oscure  al  1860,  la  Storia 
il  dott.  Ruggero  Guerrieri  (Foliguo,  1900  ;  in  16,  pp.  186  ;  cou  illustra- 
zioni ed  uua  carta).  Dico  subito  eh'  è  un  bell'esempio  di  storia  munici- 
pale ch'egli  offre,  narrata  cou  tutto  rigore  critico  e  senza  ombra  di  quella 
solita  boria  locale  che  io  simili  storie  si  deplora:  giuste  le  proporzioni; 
piano  e  ordinato  il  racconto  ;  sode  e  ben  discusse  le  fonti.  La  piccola 
città  ebbe,  come  1'  A.  dichiara,  la  propria  storia  «  sempre  subordinata  a 
quella  delle  vicine  e  forti  città  di  Perugia  e  Spoleto,  che,  or  1'  una  or 
l'altra,  la  signoreggiarono  e  oppressero:  quindi  la  sua  vita  politica  non 
fu  autouoma,  e  per  conseguenza  la  sua  storia  non  ha  alcuu  carattere  di 
individualità,  ma  è  costituita  da  una  sequela  d'avvenimenti  i  quali  non 
sono  che  tanti  episodi  secondari  della  storia  delle  due  città  ».  Per  l'età 
più  remota  furono  all'autore  di  guida  sicura  la  Historia  civitatis  Tadini, 
come  ci  fu  trasmessa  dal  Cod.  Ottobouiauo  2666  e  Vaticano  7853  ;  la  leg- 
genda di  s.  Facondino,  che  i  Bollandisti  pubblicarono  di  sul  Cod.  Vati- 
cano 5835,  e  l'altro  esemplare  della  stessa  leggenda  che  leggesi  nel  Cod. 
Vaticano  —  Urbinate  48  ;  e  1'  «  Historiae  liber  de  diversis  libris  ad- 
sumptus  et  legendis  sanctorum  et  cronicis  »  contenuto  nel  cod.  841  della 
biblioteca  di  s.  Francesco  d'Assisi  :  poi,  per  i  tempi  successivi,  i  docu- 
menti degli  archivi  e  varie  storie  municipali,  particolarmente  di  Peru- 
gia. —  Ai  concittadini  illustri,  e  alle  chiese  ed  ai  monasteri  per  anti- 
chità ragguardevoli,  e  alla  Rocca  Flea,  VArx  Flebea,  VA.  consacra  una 
lunga  appendice.  Segnalo,  tra  i  primi,  Matteo  di  Pietro,  il  pittore,  di 
cui  è  rifatta,  mercè  indagini  sottili,  la  vita  e  son  descritte  le  opere: 
non  si  dimentichi  che  di  lui  poco  era  noto,  «  eccettuatane  qualche  scarsa 
e,  per  dire  il  vero,  inutile  notizia  rinvenuta  da  Adamo  Possi  nei  nostri 
archivi  »:  che  il  Rosini  disse  di  lui  e  della  sua  maniera  cose  non  vere; 
e  che  il  Cavalcasene,  ignorandone  le  opere  migliori,  potè  giudicarlo 
«  appena  un  artista  discreto  ».  —  Malcerte,  forse  per  deficienza  di  do- 
cumenti o  per  soverchia  fede  prestata  a  chi,  anche  di  recente,  trattò  di 
maioliche  umbre,  son  le  notizie  sul  Biagioli  da  Gualdo,  soprauominato 
il  Manina;  se  la  fabbrica  gualdese  sia  realmente  una  diramazione  di 
quella  di  Gubbio,  se  la  importazione  dei  lustri  sia  dovuta  a  un  figlio  di 
mastro   Giorgio,  e  se  «   specialmente   il   rosso   rubino   »   delle   maioliche 
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gualdesi  abbia  «  uno  splendore  tutto  caratteristico  »  e  sia  «  superiore  a 
quello  di  Gubbio  »,  è  sempre  a  dimostrarsi,  malgrado  le  asserzioni  del 
De  Mauri  e  del  Geuoliui.  —  Le  notizie  su  Francesco  Tromba  son  de- 
dotte da  ciò  che  Vermiglioli  scrisse  sulla  tipografia  de'  Cartolari  iu  Pe- 
rugia ;  scarse  e  non  sicure.  Per  il  poema  «  Trabisonda  historiada  »  veg- 
liasi, anziché  il  Vermiglioli,  l'Haim  che  cita  pure  l'edizione  veneta  del 
1542  del  «  Rinaldo  furioso  »:  per  la  Draga  non  è  proprio  il  caso  di  dirla 
opera  <  forse  non  conosciuta  dai  bibliografi  che  si  occuparono  di  questo 
scrittore  »,  che  ne  diede  ampia  notizia  il  prof.  G.  Vanzoliui  nel  Propu- 
gnatore  del  1891.  Del  resto,  ma  probabilmente  si  ricopiarono  l'un  l'altro, 
del  poema  diedero  il  titolo  i  cataloghi  di  vendita  di  Riccardo  Heber.  il 
Melzi,  il  Bruuet  e  il  Graesse.  Il  Vermiglioli  ne  conobbe  il  secondo  libro, 
che  è  posseduto  dalla  Trivulziana,  e  ignorò  l'esistenza  del  primo,  eh'  è 
ora  nelle  mani  del  prof.  G.  Vanzolini.  —  E  di  Girolamo,  che  forse  fu 
fratello  di  Francesco,  neppure  una  parola  ?  :  di  lui  il  Tiraboschi  ricorda 
il  poema  «  Danese  Uggeri  »,  ma  dichiarando  il  suo  nome  cosi  «  Giro- 
lamo Tromba  da  Nocera  ».  —  Le  chiese,  che  fornirono  all'A.  argomento 
di  speciali  monografie,  sono  di  s.  Francesco  (1241  ?),  di  s.  Agostino  se- 
colo XIII),  di  s.  Douato  (stesso  secolo),  di  s.  Margherita  (1328?  :  gli 
altri  conventi  sono  d'età   più  recente  e  di  minore  importanza. 

Al  prof.  Ciro  Trabalza,  nostro  socio  (1"  iudole  di  questo  Bollettino 
ini  vieta  di  prendere  in  esame,  e  di  dirne  il  bene  che  vorrei,  le  sue  sa 
vie.  e  perciò  esemplari,  Vedute  pedagogiche  :  Perugia,  Donnini.  1900 
dobbiamo  la  pubblicazione  d'  estratti  dalle  inedite  Lettere  Romane  del 
Torti.  Al  Morandi  e  al  D'Ancona  parve,  e  giustamente,  opportuno  che 
il  T..  si  fosse,  nel  suo  libro  Delia  vita  e  dette  opere  del  Bevanate,  più 
indugiato  su  codeste  Lettere:  ora.  offrendone  estratti  al  prof.  T.  Pa- 
gnotta in  opuscolo  nuziale,  il  T.  promette  di  darle  in  luce  cogliendo  la 
occasione  propizia  dell  erezione  di  un  busto  al  concittadino  che  per  lui 
torna  in  onore.  I  tre  frammenti  di  Lettere  son  degli  anni  1792  93,  e 
trattano  della  Fantastici,  che  il  Torti  udì  con  Vincenzo  Monti  in  un'ac- 
cademia in  casa  Acciaioli  ;  d'  una  festa  di  ballo  in  casa  del  marchese 
Zagnoni  :   e  della   morte  di    Luigi    XVI. 

E  noto  che  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  in  Lorna  il  Pintu- 
ricchio  operò  tra  il  I  189  e  il  L492,  cioè  in  quelli  ultimi  anni  del  Ponti- 
ficato d'Innocenzo  Vili,  nei  quali  <  da  questo  papa  era  stato  chiamato 
a  decorare  il  palazzo  del  Belvedere  ».  Così  lo  Schmarsow  nello  studio  su 
Bernardino  Pinturicchio  in  Eom  Stuttgart,  1882;  cap.  III).  Il  cardinale 
A  Merano  Cibo  «  fece  ingrandire  e  incrostare  di  ricchi  marmi  »  —  come 
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uota  il  Cliirtani  —  la  chiesa  ne'  primi  del  secolo  scorso;  sì  che  comu- 
nemente si  erede  che  gli  affreschi  del  perugino  siano  stati  totalmente 
distrutti.  Ora  L.  StafTetti  dimostra  uel  Giornale  storico  e  letterario  della 
Liguria  'fase.  11-12)  che  di  tanto  cospicuo  tesoro  d' affreschi  «  una  parte, 
sebben  piccola,  si  conserva  ancora,  ed  è  appunto  l'ancóna  dell'altare 
spedita  da  Roma  al  nipote  Carlo  II,  o  meglio  al  fratello  Alberico  II, 
per  la  Cattedrale  Massese,  dal  cardinale  Alderano  Cibo  ».  La  parte  del 
muro,  su  cui  era  rappresentata  la  Vergine  col  bambino,  fu  tagliata,  spe- 
dita a  Massa  per  mare  e  collocata,  dov'è  tuttora,  nella  eappella  del  Sa- 
cramento in  S.  Francesco  di  Massa.  Il  frammento,  di  cui  è  qui  ripro- 
dotta una  bella  fototipia,  è  cosi  descritto  dal  signor  Staffetti  :  «  La  Ver- 
dine è  seduta  in  un  ricco  trono  che  appare  graziosamente  intagliato  con 
fini  modinature  rilucenti  d'oro  e  con  il  fondo  d'  un  delicato  colore  ver- 
dolino. Ha  il  manto  azzurro  su  la  tunica  rossa,  e  un' aureola  tutta  d'oro 
le  riciuge  il  capo.  Le  posa  g-raziosamente  sul  ginocchio  sinistro  il  divino 
infante,  coperto  d'una  veste  bianco-carnicina,  ricinto  il  capo  d'aureola 
d'oro  come  quella  della  Madonna.  Tiene  nella  mano  sinistra  un  libro 
chiuso,  coperto  di  rosso,  e  leva  la  destra  per  benedire.  Sulla  cornice  del 
trono,  o  residenza  (che  termina  a  cupola,  con  vaghi  scomparti  variopinti 
a  diversi  toni  di  verde,  con  effetto  di  sfondo  e  di  belle  ombre),  sono 
due  angioletti  iguudi  di  figura  intera,  posati,  di  rincontro,  sugli  ag- 
getti della  cornice.  Dai  lati  della  Vergine  stanno,  appoggiati  ai  bracciali 
del  trono,  due  altri  angeli,  di  mezza  figura.  Quello  a  sinistra  di  chi 
guarda  emerge  dal  petto  in  su  ed  ha  una  sopravveste  bianca  sotto  cui 
si  vede  una  clamide  rossa.  A  destra  non  si  scorge  che  la  metà  di  una 
figura.  Più  in  basso  rimangono  soltanto  due  teste  ricinte  d'  aureola,  e 
non  è  facile  riconoscere  chi  rappresentino,  perchè  quella  a  sinistra  è  ad- 
dirittura segata  a  mezzo  il  viso.  In  una  di  queste  ultime  figure  potrebbe 
benissimo,  sotto  le  spoglie  di  un  sauto,  essere  stato  effigiato  Lorenzo 
Cybo,  fondatore  della  cappella,  se  è  vero,  come  dice  il  Vasari,  che  il 
Betti  ve  lo  dipinse.  Anche  il  trono  è  tagliato  alla  base  e  vi  manca  la 
predella...  Vollero  alcuni,  come  il  Matteoni,  che  1' ancóna  rappresentasse 
S.  Anna...  Altro  argomento  parve  il  libro  posto  in  mano  al  divin  fan- 
ciullo ».  Ma  lasciando  il  soggetto  dell'affresco,  sul  quale  non  può  sor- 
ger serio  dubbio,  c'è  da  rammaricarsi  piuttosto  del  modo  onde  il  taglio 
della  parete  fu  eseguito,  e  dei  restauri  che  in  due  punti  deturpano  il 
prezioso  frammento  dell'  insigne  opera  perduta. 

Nella  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana,  a.  Vili,  fa- 
scicoli 11-12,  è  segnalato  uno  studio  di  Giuseppe  Latini  su  Dante  e  Ja- 
-copone  e  loro  contatti  di  pensiero  e  di  forma  (Todi,  Orsini;  in  16,  pp.  75). 

lì 
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A  scriverlo,  «  amore  del  luogo  natio  deve  aver  certamente  consigliato- 
il  Latini  e  carità  di  patria  gli  deve  similmente  avere  fatto  scorgere  nei 
versi  del  Tudertino  qualità  e  pregi  che  non  ci  sono  davvero:  come 
«  delicatezza  di  sentimento  ed  efficacia  di  stile  »  nel  cantico  in  lode  di 
s.  Francesco,  e  forme  «  carameute  affettuose  in  quello  assai  rozzo  in 
lode  della  Povertà  ».  Non  esageriamo  dunque,  coutinua  il  critico,  giu- 
stamente severo,  della  Rassegna,  «  contentandoci  di  notare  che  cosa  vi 
ha  di  simile  o  di  affine  fra  due  quasi  contemporanei,  spettatori  degli 
stessi  fatti  e  accesi  dallo  stesso  amor  di  giustizia  e  odio  del  male;  ma 
dei  quali  l'uno  è  sovrano  poeta,  conscio  del  magistero  dell*  arte:  l'altro 
è  un  umile  fraticello,  che  cerca  anzi  di  dimenticare  il  poco  che  ha  ap- 
preso nelle  scuole,  e  che  si  servono  ambedue  del  nativo  volgare:  1'  uno 
—  lasciando  star  le  differenze  intrinseche  fra  il  parlare  fiorentino  e  1'  um- 
bro —  intendendo  a  nobilitarlo  e  affiuarlo,  l'altro  invece  adoperandolo 
quale  gli  si  porge  » .  Moltissime  forme  del  linguaggio,  comuni  ai  due, 
1*  autore  ha  raccolte  e  indicate:  ma,  per  carità,  non  si  dica  che  qualche 
forma  di  Jacopoue  sia  stata,  attingendola  alle  sue  laude  «  forse  involonta- 
riamente »,  usata  da  Dante:  tale  asserzione  l'a.  «  non  avrebbe  azzar- 
data se  avesse  avuto  maggior  conoscenza  degli  antichi  dialetti  italiani 
e  della  formazione  del  linguaggio  letterario  ».  Malgrado  il  superfluo, 
eh' è  molto,   «  questi  ragguagli  non  souo  inutili  ». 

Finché  non  vedrà  la  luce  la  Storia  di  Torgiano,  a  cui  attende  il  si- 
gnor Umberto  Perini,  siauo  graditi  e  utili  i  cenni  e  i  documenti  che  il 
dott.  Francesco  Briganti  ha  raccolti  e  pubblicati  su  quel  castello  in  ele- 
gante opuscolo  per  nozze  Severi  -  Galeota  (Perugia,  Unione  tip.  coop., 
1900:  in  8,  pp.  19).  Il  più  antico  documento  (1274)  è  Fatto  del  Consiglio 
del  Comune  di  Perugia  eli' elegge  «  un  suo  rappresentante  per  ricevere 
la  promessa  fatta  da  vari  abitanti  del  contado  di  recarsi  nella  località 
chiamata  Torgiano,  e  quivi  rimanere  in  perpetuo  insieme  con  le  proprie 
famiglie,  alle,  quali  veniva  data  facoltà  di  eleggersi  un  Rettore  che  fosse 
pure  della  città  o  del  suo  territorio  ».  Del  12!>t)  e  1297  sono  gli  altri  due 
documenti.  Dopo  quest'anni  i  «cenni  storici»  procedono,  ma  con  larghe 
e  spesse  lacune,  dal  1319  alla  seconda  metà  del  secolo  decimosesto,  dedotti 
dagli  Annali  Deceinvirali.  dal  Pellini,  dal  Mariotti  e  dal  Crispolti.  A  con- 
forto dei  fatti  citati  di  su  la  storia  del  Pellini  potevansi  richiamare  altre 
più  autorevoli  Memorie  locali  che  il  Fabretti  raccolse  nei  tic  volumi  di 

lache  dilla  città  di  Perugia  (Torino,  1887-90):  quelle,  per  esempio,  di 
Mariano  del  .Moro  pel  1343  (voi.  I,  pag.  89);  quelle  dal  15u.">  al  1593  ade- 
spote pel  1503  (voi.  III.  pag.  3);  quelle  di Seiro  Sciri  pel  1533  (ivi,  pag. 
'.'_'  :  lineile  di   Nicolò  di  Nino  pel  1640  (voi.   II,   pag.  89-92)  e  le  adespote 
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dal  1T>1  al  l'ilo  ivi,  pag.  129).  Sotto  ranno  1535  era  da  notare  die  «i 
soldato  del  signor  Giovanbatesta  Zabello  andaro  a  «lare  un  asalto  a 
Torsciano  e  non  fecero  niente  »,  conio  nana  Nicolò  Zuccone  (voi.  II. 
pag.  178;:  ma  lo  Sciri  notò  che  il  Savelli  volle  prendere  Torsciano 
Voi.  IH.  pai:-.  '.'7'.  Ed  era  pur  da  segnalare  sotto  Tanno  1512  la  notizia 
del  passaggio  per  T.  di  Giulio  II,  come  la  dà  Cesare  Bontempi  nei  Fram- 
menti delle  memorie  di  Perugia    voi.  Ili,  pag.   113). 

Allo  stesso  dott.  F.  Briganti  dobbiamo  i  Cenni  sturici  sull'arti  degli 
S/»-:;i<i/ì  in  Perugia,  della  quale  gli  statuti  risalgono  al  1378.  Perduti  que- 
sti  o  perduta  la  matricola,  è  gran  fortuna  per  noi  il  possederne  gli  spo- 
gli d'Annibale  Mariotti:  e  su  tali  spogli  appunto  sono  fondate  le  ricerche 
del  Briganti;  d'onde  la  bontà,  per  sicurezza  di  notizia,  della  sua  breve  e 
garbata  monografia  (Nozze  Briganti  -Andreoli:  Perugia,  Unione  tip. 
coop.,  1900;  in  8,  pp.  23). 

La  prof.  Antonietta  Fautozzi  ha  tolto  a  studiare  Un  canzoni'  n  ira 
dilli  del  secolo  XV  (Estratto  da  La  Favilla,  a.  XXI,  fase.  2,  in  8", 
pagg.  37),  quello,  cioè,  di  Nicola  da  Montofalco,  chiamato  il  Filcnico. 
Il  manoscritto  della  Classense  che  lo  contiene  ha  l' A.  esaminato  con 
ogni  cura,  e  un  lungo  saggio  ne  ha  tratto  e  pubblicato,  premessa  una 
garbata  ed  erudita  notizia  del  contenuto  delle  tre  parti  (sonetti,  canzoni 
e  capitoli)  del  canzoniere.  Come  è  dichiarato  nella  didascalia  del  libro, 
Nicola  fu  «  trombectino  »  del  magnifico  Braccio;  «  e  all'ombra  dei 
Baglioni  e  per  i  Baglioni  fiorì  la  sua  musa  »  a  cauto  a  molti  artisti  e 
poeti  di  quella  corte  magnifica,  al  Campano,  ad  esempio,  a  Pacifico 
Massimi,  al  Maturauzio  e  allo  Spirito,  tutti  «  compagni,  o  meglio,  mo- 
delli »  del  nostro  modesto  poeta.  Il  quale,  seguendo  Braccio  ne'  frequenti 
viaggi  e  nelle  soste  festose  alla  corte  pontificia  e  presso  tanti  altri  si- 
gnori d'Italia,  molte  gentili  e  lodate  e  chiare  donne  conobbe,  delle 
quali  cantò  le  virtù,  le  bellezze,  i  dolori,  le  grazie:  .Margherita  Monte- 
sperelli,  Deana  perusina,  cara  al  Baglioni  ;  Isotta,  la  bella  e  favorita 
di  Sigismondo  Malatesta  ;  Lucrezia  d' Alagno,  la  Partenopea  Lucri 
franca:  Pacifica  da  Pesaro,  Francesca  da  Urbino  e,  tra  l'altre  Filena, 
«  la  donna  del  poeta,  l' iuspiratrice  del  canzoniere  ch'egli  volle  chiamare1 
Filenico  dal  nome  di  lei  ».  Di  costei  nulla  sappiamo:  soltanto,  che  fu 
di  Moutefalco,  eh'  ebbe  «  portamento,  cultura  e  l'animo  elevato  »  sì  da 
dedurne  «  ch'ella  fosse  di  non  oscura  condizione,  motivo  di  più  per 
cui  forse  il  poeta  ce  la  fa  conoscere  sotto  altro  nome  ».  A  ricrear  l'am- 
biente in  cui  visse  il  poeta,  il  canzoniere  giova,  e  FA.  ne  ha  dedotti 
particolari   utili:    il    saggio   ch'essa  ne  ha   dato,    è   testimonianza   suffi- 
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dente  a  giudicar  del  valore  del  canzoniere  e  a  render  note  certe  pecu- 
liarità del  dialetto  umbro  nel  secolo  XV:  non  esorterei  quindi  l'A.  a 
produrre  interamente  il  testo  del  Filenico,  da  cui  essa  ha,  secondo  me, 
ricavato  il  succo  migliore. 

Del  Trattato  di  'ferra  Sanili  e  dell'Oriente  di  frate  Francesco  Sn- 
riauo,  patrizio  veneto,  conoscevamo  la  edizione  rarissima  del  1524,  che, 
di  su  un  esemplare  della  Biblioteca  Civica  di  Lucca,  fu  riprodotta  dal 
p.  Marcellino  da  Civezza.  Di  recente  ne  è  apparsa  la  ristampa  per  cura 
del  p.  Girolamo  Golubovich  (Milano,  tip.  editrice  Artigianelli,  1900;  in  8, 
pp.  LXII-285),  condotta  sopra  due  mss.  della  Comunale  di  Perugia, 
□alati  dal  prof  A.  Bellucci  nell '  Inventario  che  di  tutti  i  mss.- della 
jsa  Biblioteca  pubblicò  nella  raccolta  degl'Inventari  dai  mss.  delle 
Bibl.  d'Italia  di  G.  Mazzatiuti.  Il  primo,  che  contiene  la  prima  com- 
pi In  zione  del  Trattato,  è  del  secolo  XV  ^segnatura  X.  58),  uè  coi  fatti 
narrati  o  ricordati  va  più  oltre  del  1484  ;  1'  A.  la  scrisse,  probabilmente, 
a  richiesta  delle  Clarisse  di  Foligno,  ed  è  copia  d'una  delle  monache, 
se  non,  forse,  di  suor  Caterina  Guaruieri  da  Osimo.  Il  secondo  (segna- 
tura: E,  39)  è  autografo  del  Snriauo  e  costituisce  la  seconda  compila- 
zione, fatta  nel  1514,  nel  convento  di  Monte  Sion  in  Gerusalemme,  a 
richiesta  di  suora  Sista,  sua  sorella  carnale,  monaca  in  S.  Lucia  di  Fo- 
ligno. Questo  è  il  nis.  integralmente  pubblicato,  colle  varianti  dell'altro 
e  della  stampa  \encziaua  del  1524,  dal  dotto  Padre,  che  ha  in  tal  modo 
compiuto  il  desiderio  dei  Palestinografi  e  degli  Orientalisti  ai  quali  erano 
iguoti  i  due  preziosi  manoscritti  (prezioso,  particolarmente,  il  secondo) 
della  Biblioteca  perugina.  Xel  testo  o  nelle  note  sono  ricordati  o  illu- 
strati frate  Andrea  Vecchio  da  Foliguo  (pag.  36,  142  e  sg.^:  fr.  Barto- 
lomeo da  Foligno  (pag.  95)  ;  Elena,  Cecilia,  Francesco  e  Lionardo  Cop- 
poli  (pag.  36)  :  le  bizoche  di  Foligno  pellegrinanti  in  Terra  Santa  nel 
1485  (pag.  118);  e  frate  Tommaso  da  Montefalco  (pag.  31). 

Bella  veramente  e  ricchissima  per  notizie  e  documenti  la  monografia 
del  nostro  socio  prof.  Pirico  Biondi  su  l' Accademia  scientifica  e  lettera- 
ria dii  Liberi  in  città  dì  Castello,  corredata  d'opportune  informazioni 
statistiche,  raccolte  dal  prof.  I).  Mancini.  La  storia  dell'  Accademia, 
narrata  con  tanta  cura  dal  Biondi,  muove  da  quella  degl'  Illuminali. 
d'onde  sorse,  per  liorir  rigogliosa,  nel  1770:  dopo  una  sosta  dal  1836 
al  40  (se  ne  cerchi  la  ragione  nelle  «  curiose  esigenze  delle  superiori 
autorità  »),  l'Accademia  si  trasformò  in  Floridana  e  con  questo  nome 
visse  fino  al  '66,  nel  quale  anno  risorse  col  nome  antico,  con  l'antica 
divisa  Libertas,  qvae  sera,  tamen  respeocit  inertes,  e  coli' usata   impresa 
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rappresentata  dal  sole  che  sorge  e  da  duo  numi  che  spezzano  una  catena. 
E  vive  tuitora  floridissima,  geniale  istituzione  in  armonia  collo  spirito 
moderno,  ciotto  centro  di  coltura.  Questa  sua  storia  fu  pubblicata  (stab. 
S.  Lapi,  1900;  in  16,  pagg.  130)  in  occasione  dell'ultimo  Congresso  della 
nostra  Società,  e  fu  offerta,  gentile  omaggio,  ai  Soci  convolimi  dagli  Ac- 
cademici l .il"  ri. 

Per  la  storia  della  zecca  Umbro  marchigiana  (cfr.  in  questo  Bollet- 
Hno  lo  studio  della  signorina  Ada  Bellucci  e  la  nota  del  prof.  <i.  Castel- 
lani, VI,  343  e  sg.)  è  da  segnalarsi    l'articolo    su    Le   monete    d'Ancona 

durante  la  dominazione  francese  (1799)  die  lo  stesso  prof.  Castellani  in- 
serì nei  Procès-verbaux  et  Mémoires  del  Congresso  internazionale  di  nu- 
mismatica, riunito  a  Parigi  nel  1900  (Paris -Macon,  Protat    frères  :  i 
in  8,  pp.  16). 

Alla  gentilezza  squisita  del  medesimo  professore  debbo  la  comuni- 
cazione delle  notizie  seguenti,  tratte  dai  Referendaria  dell'Archivio  Co- 
munale di  Fano,  sul  pittore  Taiquiuio  da  Bevagna. 

1566,  21  genuaio.  «  M.  Taiquiuio  pittor  boi.  9  per  haver  dipinto  le 
sbarre  de  Tarme  de  Papa  Pio  V  dove  prima  erano  le  palle  »  (voi.  109, 
e.  171). 

1569,  •">  giugno.  «  M.  Tarquiuio  pittore  da  Bevagna  se.  2  mozzi  saldo 
de  4  promossi  per  dipingere  le  cappelle  sui  confini  sotto  Monte  Bolle  e 
S.  Ippolito  »   (voi.  Ili,  e.  334). 

1569,  12  giugno.  «  M.  Tarquiuio  per  haver  fatte  due  armi  che  non 
era  tenuto  di  fare,  fior.  1  »   (ivi). 

1569,  23  luglio.  «  M.  Tarquiuio  se.  uno  per  aver  rifatta  la  Madonna 
nella  cella  detta  del  Piano  delle  rose  >   (ivi,  e.  219). 

1569,  21  luglio.  «  Consti,  spetiale.  Supra  petitione  magistri  Tarquiuii 
pictoris  narrantis  se  ultra  ohligationem  ex  ordine  s.  Hieronimi  Zaga- 
relli  in  una  ex  cappellis  ad  coufines  civitatis  figuram  Virginia  Mario  in 
facie  diete  capelle  et  in  uno  latore  s.  Antonium  et  in  altero  s.  Rocum, 
quas  omnes  figuras  tenebatur  depingere  in  ipsa  facie,  et  propterea  pe- 
tentis  prò  sua  mercede  scutum  unum  cum  dimidio.  — -  Petitio  remittatur 
in  dominos  Priores  et  Officiales  Comunis  qui  eam  taxeut  prout  aequum 
esse.ceusebuut  »   (Arch.  Coni,  di  Fano,  Cousigli,  voi.  90,  e.  144). 

Nella  rassegna  de  I  tipografi  tedeschi  in  Italia  durante  il  sec.  A  V. 
compilata  con  singolare  erudizione  dal  dott.  Demetrio  .Marzi  (Aus  der 
Festschrift  der  Stadt  Munì::  zu  500  Jahrigen  Geburtstage  von  lohann 
Gutenberg;    Mainz,    1900:   estr.  in    4,    pp.  47)  è  tenuto    conto,  naturai- 
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mente,  delle  città  umbre  rielle  quali  la  stampa  fu  per  essi  introdotta. 
Dal  1470  al  71  il  Numeister  stampò  a  Foligno  (ma  vedi  le  ampie  Notizie 
sull'arte  tipografica  in  Foligno  nel  secolo  XV  raccolte  dal  sac.  M.  Faloci 
Pulignani  ;  Firenze,  Olschki,  1000);  Giovanni  Rheinhardi,  di  Eningen  o 
Oloringen,  a  Trevi  negli  stessi  anni  e  nel  1475  («  non  so  —  avverte  il 
.Marzi  —  quale  fondamento  abbia  1'  asserzione  del  Faulmann  che  qui  si 
recasse  pure  Giovanni  Numeister  »);  una  società  di  perugini  e  di  due 
tedeschi  —  Pietro  da  Colonia  e  Giovanni  di  Nicolò  da  Bamberga  —  si 
costituì  in  Perugia  nel  71,  e  quivi  vari  tedeschi  tipografi  stamparono  dal 
1-2  in  poi  (Giovanni  Vydenast,  Stefauo  di  Magonza,  Kraft  (?)  di  Magonza, 
Giovanni  d'  Augusta,  Arrigo,  forse,  Clayn  di  Ulma,  Federico  Eber, 
l'Arns).  Per  la  notizia  erudita  su  la  stampa  in  Perugia  l'A.  si  è  util- 
mente giovato  dell'opuscolo  di  A.  Rossi  su  lo  stesso  arg-omeuto. 

Una  nuova  e  importante  applicazione  del  significato  che  Cesare  Al- 
lucini die'  al  drago  nella  leggenda  di  s.  Mercuriale  di  Forlì  ed  io  detti 
allo  stesso  simbolo  iu  quella  del  Patrono  di  Città  di  Castello  (potrei,  vo- 
lendo, citare  altri  esempi  :  ma  l'argomento  ho  in  animo  di  trattare,  fatte 
altre  indagini,  con  ampiezza)  ci  è  offerto  dal  conte  C.  Cilleni  Nepis,  so- 
cio nostro,  con  uno  studio  sul  Drago  nella  legge], ila  di  san  Mauro  e  di 
san  Felice  in  Val  di  Narco  (Aquila,  Vecchioni,  1900;  iu  8,  pp.  58).  Co- 
desta leggenda  è  rappresentata  in  rilievo  sulla  facciata  della  chiesa  di 
s.  Felice  non  lungi  da  Ferentino.  Per  la  esposizione  della  leggenda,  VA. 
saviamente  s'attiene  al  testo  che  i  Bollandisti  ne  pubblicarono  negli  Ada 
(17  giugno)  ;  il  mito  del  drago  è  narrato  con  vera  ricchezza  d'  erudi- 
zione ;  della  leggenda,  rappresentata  nella  scultura,  non  poteva,  eredo, 
essere  data  una  diversa  e  migliore  e  più  limpida  interpretazione.  «  Trat- 
tasi (do  la  conclusione  logica)  d'  un  prosciugamento,  in  cui  Mauro  è  il 
personaggio  principale.  Evidentemente  il  drago  rappresenta  un  bacino 
d'  acqua  formante  uno  stagno,  dal  (piale  emana  aria  malsana,  delete- 
ria ».  E  sou  cosi  da  trattare  le  leggende  di  «  molti  altri  santi  che  bau 
vissuto  vicino  ai  fiumi,  nello  quali  entra  un  dragone  »:  quella,  ad  es., 
di  s.  Mercuriale,  di  s.  Crescenziano,  di  s.  Senzio,  di  s.  Giorgio  (narrasi 
in  Piana  de'  Greci)  e  di  s.  Leucio  in  Atessa.  «  Sarebbe  bello  ed  utile 
(pensa  l'A.)  studiar  l'origine  e  la  diffusione  geografica  della  leggenda 
del  drago  in  Italia  »:  senza  troppo  allargar  le  ricerche,  continui  l'A.  a 
limitarle  nell'Umbria  e  sia  questo  il  saggio  di  uno  studio  esauriente 
sulla  leggenda  nella  nostra  regione.  Egli  ha  preparazione  e  cultura  let- 
teraria e  scientifica  per  poterlo  fare.  —  Illustrano  la  bella  monografia 
le  riproduzioni  fototipiche  della  chiesa  e  della  parte  della  facciata  in  cui 
SODO   in   rilievo  le  tre   istorie,  argomento  dello  studio. 
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Miscellanea  Francescana  : 

Dei  Nuovi  studi  sulle  fonti  biografiche  di  s.  Francesco  (La  Legenda 
trinili  sociurum  »)  è  stata  dal  prof.  Salvatori;  Minocchi  pubblicata  la  se- 
conda pane  nella  disp.  Ili,  de!  1900  (pag.  81  dell'  Archivio  stor. 
Hai.  Comprende  la  critica  comparata  delle  leggende  francescane,  cioè  di 
quelle  di  Tomaso  da  Celano,  di  s.  Bonaventura  e  di  Giuliano  da  Spira, 
di  maestro  Giovanni  (da  Coprano,  secondo  il  Wadding  :  la  composizione 
dello  Speculum  perfectionis;  i  capitoli  aggiunti  allo  Speculimi  nella  sua 
definitiva  edizione  del  1318,  e  quelli  della  sua  primitiva  redazione  del 
1246;  e  la  composizione  della  «  Legenda  antiqua  -  .  Segue  una  nota  Per 
la  critica  della  Legenda  t riunì  Sociorum  in  confutazione  dello  scritto 
del  Bollandista  F.  Van  Ortroy  La  legende  de  s.  Francois  diti-  Legenda 
frinii},  inserito  negli  Analecta  Bollandiana,  XIX.  fase.  II. 

Su  lo  stesso  argomento  l'illustre  Paolo  Sabatier  ha  pubblicato  nella 
Revue  historique,  tomo  LXXV  (1901)  uno  studio  col  titolo  De  l'authentì- 
cité  di  '  i  Legende  de  s.  Francois  dite  des  trois  compagno*  (Paris,  Alcan, 
1901;  estr.  in  8,  pp.  43).  All'A.  non  è  ignota  la  monografìa  del  Minocchi 
e  la  nota  critica  a  proposito  de  La  legende  etc.  del  p.  Van  Ortroy,  ina 
non  è  giunto  in  tempo  a  dir  di  questa  come  forse  avrebbe  voluto. 

Giovi  ricordare  che  allo  stesso  Paolo  Sabatier  dobbiamo  la  edizione 
nunc  primum  integra  del  Tractatus  de  Indulgentia  s.  Marine  de  Por- 
tili,,cola  di  frate  Francesco  Bartoli  d'Assisi  (Paris,  Fischbacher,  1900:  in 
8,  pp.  CLXXXIY  20L  Accedimi  varia  documenta  inier  quae  duo  s.  Fran- 

opuscula  hucusque  inedita,  et  dissertano  de  operibus  fratris  Mariani 
de  Fiori'  utili  quae  a  pluribus  saeculis  délituerant  nane  autem  feliciti  r 
invi  afa  . 

Su  lo  Speculum  e  la  Legenda  citati,  considerati  come  essenziali  fonti 
della  vita  di  s.  Francesco,  ha  tenuto  un  corso  di  lezioni  il  clott.  Goetz  di 
Lipsia,  e  ne  ha  pubblicate  le  conclusioni  in  Xeue  Jahrbucher  di  Lipsia, 
tomo  I  del  1900,  pag.  fili  e  segg. 

Splendida  e  veramente  solenne  riusci  il  20  settembre  scorso  la  Com- 
memorazione del  Re  Umberto  in  Perugia  per  iniziativa  e  cura  della 
Provincia.  Il  discorso  nobilissimo  fu  detto  da  S.  E.  il  comm.  Guido  Pom- 
pili nostro  Socio.  La  Deputazione  Provinciale  ha  voluto,  in  omaggio  alla 
memoria  del  Re  ucciso  e  a  documento  di  civile  manifestazione  di  dolore, 
pubblicare  in  bella  edizione  gli  atti  della  Deputazione  stessa  in  quella 
circostanza  luttuosa,  le  adesioni  dei  Comuni  e  degli  Enti  alla  cerimonia, 
e  il  discorso  commemorativo  (Perugia,  Unione  tip.  coop.,  1900;  in  16,  pp. 
85-54  . 


176  ANALECTA    UMBRA 

Il  prof.  G.  Cernicchi,  a  cui  dobbiamo,  oltre  a  vari  lavori,  la  Guida 
della  Cattati  rate  di  Perugia  (Perugia,  Santucci),  ha  utilmente  narrata 
la  storia  della  Confraternita  delta  Misericordia  della  stessa  città  (Ivi, 
1800;  iu  8,  pagg.  35).  Fondato  nel  maggio  del  1570,  codesto  sodalizio 
ebbe  per  iscopo,  fin  dalle  origini  sue,  la  beneficenza,  espressamente  li- 
mitata «  al  trasporto  e  al  suffragio  dei  poveri  morti  »  ;  poi,  per  rinno- 
vate costituzioni,  allargata  ad  altre  opere  di  carità  cittadina.  L'ultimo 
Statuto,  che  regola  la  fraternità  e  la  benefica  opera  sua,  è  del  1872. 

Col  titolo  di  Varietà  storiche  Perugine  il  dott.  G.  Degli  Azzi  ha 
raccolti  insieme  tre  studi  di  singoiar  pregio  per  la  storia  della  sua  città 
(Perugia,  tip.  Umbra,  1900;  in  16,  pagg.  73).  Il  primo  è  storico- filolo- 
gico e  illustra  II  dialetto  perugino  nel  situilo  XIV,  un  di  quelli  dialetti 
che  Dante  designò  «  tra  i  più  brutti  di  tutti  i  volgari  italiaui  ».  Tra  i 
documenti  che  per  tale  soggetto  ha  presi  in  esame  il  Degli  Azzi  è  lo 
Statuto  volgare  di  Perugia,  ohe  riferendosi  a  tante  materie  «  inerenti 
alla  vita  pubblica  e  privata,  offre  una  ricca  e  svariatissima  mèsse  lin- 
guistica ».  —  /  nostri  giornalisti  d'un  tempo  porgono  all'A.  materia  del 
secondo  studio,  dedotta  dalle  antiche  cronache  cittadine,  segnatamente 
del  Graziaui,  del  Matarazzo  e  del  Bontempi.  —  Dal  citato  Statuto  vol- 
gare sono,  per  lo  più,  ricavate  le  notizie  per  un'altra  bella  monografia 
su  I  l'aria  delle  società  democratiche  medievali:  Nobili  ed  Ebrei  nel  se- 
colo XIV.  —  Queste  Varietà  sono  novella  testimonianza  di  geniale  espo- 
sizione delle  pazienti  ricerche  le  quali  va  continuamente  facendo  il  Degli 
Azzi   ne"  pei  indi   men  noti  o  affatto  ignoti  della  cospicua  storia  perugina. 

Del  bibliofilo  Angelo  Rocca  fondatore  dell'  Angelica  ha  ravvivata  la 
memoria  il  prof.  M.  Morici  (Firenze,  Oischki,  1901;  estr.  dalla  Biblio- 
filìa, a.  II.  voi.  Ili  accennando  alla  sua  vita  e  all'opera  letteraria,  e 
pubblicando  alcune  sue  lettere  a  Francesco  .Maria  II  Duca  d'Urbino. 
Il  Rocca,  oltreché  a  Roma  e  a  Venezia,  studiò  in  Perugia,  dove  poi 
ebbe  corrispondenza  erudita  col   Bonciario. 

Molti,  cominciando  dal  Rinaldi  nelle  Addi:./,, ni  agli  Annali  del  Ha- 
runin,  scrissero  la  vita  di  suor  1».  Lucia  «la  N'ami,  fino  al  p.  Granello 
che  ne  pubblicò  una  nel  1879;  ma  nessuno  avea  trovate  negli  Archivi 
•  li  Modena  lettere  che  la  riguardassero,  Ne  pubblica  ora  sessantuna  L. 
A.  (.andini  Sulla  venuta  in  Ferrara  della  b.  suor  Lucia  da  Narni; 
Modena,  1901  ;  in  n;,  pagg.  li':;  dal  1497  al  19  gennaio  L500,  di  quel 
periodo,  cioè,  a  cui  riferiscesi  la  fuga  della  beata  da  Viterbo  a  Ferrara, 
dove    il   Duca,  intermediario    il    papa,  pietose    ch'ella,  già    in    fama    di 
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santa,  si  recasse,  promettendo  per  lei  la  edificazione  d'un  monastero. 
Le  pratiche  e  le  peripezie  drammatiche  di  quella  fuga  son  raccontate 
in  queste  lettere  che  il  G.  da  uell'  integrità  loro  di  su  gli  originali  del- 
l'Archivio di  Stalo  di  Modena,  opportunamente  premesso  di  ciascuna 
lettera  un  suuto.  La  salma  della  beata  di  Xarni  ila  dicono,  per  lo  più, 
di  Viterbo  per  ragione  della  dimora  che  vi  lece  avanti  di  trasferirsi  in 
Ferrara)  conservasi  con  venerazione  speciale  nella  Cattedrale  ferrar)  se. 

(i.  Mazzatinti. 


Il  nostro  socio  avv.  Mercurio  Antonelli  ha  pubblicato  per  nozze  Sa- 
vignoni-De  Augelis  un  grazioso  opuscoliuo  dal  titolo:  «Alcuni  banchetti 
politici  nel  medio  evo  »  (Viterbo,  tipografia  Monarchi,  1901).  Sono  sette 
estratti  dai  libri  di  Collettorie,  e  di  Introitus  et  exitus  del  Patrimonio 
dall'Archivio  Vaticano,  del  1331,  1333,  1336,  1341,  1318,  1349  e  1352, 
che  contengono  spese  per  i  banchetti  soliti  darsi  dal  Rettore  (in  occa- 
sione dei  parlamenti  tenuti  in  Montetìascone)  ai  rappresentanti  di  tutta 
la  sua  territoriale  giurisdizione.  Proprio  così  si  taceva  anche  nel  no- 
stro Ducato  di  Spoleto  dal  duca  o  rettore  di  esso.  Notevole  è  il  fatto 
che  ad  ogni  occasione  si  mandasse  per  l'occorrente  a  servire  i  banchetti 
a  Orvieto  o  a  Viterbo:  ogni  volta  «andavano  smarriti  una  infinità  di 
oggetti:  nel  1348  furouo  perduti  140  piatti,  353  fra  scodelle  e  sco- 
delline e  28  libbre  di  bicchieri.  Ciò  indusse  alla  fine  a  cambiar  sistema, 
ed  infatti  nei  due  ultimi  banchetti  si  comprarono  tutte  le  stoviglie  ne- 
cessarie. La  qualità  dei  cibi  è  diversa  secondo  le  varie  stagioni  del- 
l'anno: nell'inverno  carne  porcina,  capponi,  capretti,  ecc.  e  cinghiali, 
lepri,  cerve  e  pernici  ;  in  primavera  castrati  ;  in  estate  pollastri  e  vi- 
telle ;  in  quaresima  anguille,  pesci  di  ogni  maniera,  frutto  del  lago  di 
Bolseua,  cucinati  alla  gelatina,  manicaretto  prelibato  di  Martino  IV. 
Principali  condimenti  lardo  e  olio,  salse  e  savori;  molto  consumo  di 
uova,  niente  latte.  Vino  bianco  e  rosso,  il  greco,  il  claretto,  fatto  con 
miele,  spezie,  dolci  e  pepe.  Dopo  il  pranzo,  confetture  denominate,  una 
volta,  in  volgare,  sconosciuti.  I  Comuni  mandavano  in  omag-gio  (encenia) 
selvaggina  e  animali  di  varie  specie.  Dei  generi  consumati  si  danno 
anche  i  prezzi.  I  banchetti  erano  qualche  volta  rallegrati  da  musici  e 
giocoliere  usanza  che  anche  nei  secoli  posteriori  si  conservò  in  Peru- 
gia, come  dai  Registri  della  tesoreria  pubblicati  dal  Fumi.  Nel  banchetto 
del  febbraio  1348  di  questi  musici  e  giocolieri  ne  intervenne  una  bella 
compagnia  di  dodici.  «  Fu  questo  banchetto  il  più  numeroso  di  tutti. 
Non  essendo  bastato  il  pane,  fatto  con  venti  staia  di  grano,  si  dovettero 
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comprare  altre  1900  pagnotte.  Furono  inoltre  nel  medesimo  consumate 
29  some  di  vino,  3  bovi,  7  vitelli,  31  montoni,  57  capretti,  220  capponi, 
220  pernici,  2  cerve,  2  lepri,  1-127  libbre  di  maiale,  161  libbra  di  lardo, 
1100  uova,  ecc.,  ecc.;  furono  presi  a  nolo  1200  taglieri,  2500  fra  scodelle 
e  scodelline,  ma  soli  400  bicchieri.  Vi  servirono  6  cuochi,  27  sguatteri. 
Tutto  ciò  ne  attesta  di  una  schiera  ben  numerosa  di  commensali,  e 
quindi  d' intervenuti  al  parlamento  poc'  anzi  celebrato  per  la  venuta 
del  rettore  Guiscardo  de  Comborino,  e  quindi,  ancora,  di  uno  stato  del 
Patrimonio,  tra  quel  continuo  divampare  di  ribellioni,  abbastanza  tran- 
quillo e  sottomesso  alla  Chiesa  ;  al  parlamento  invero  i  ribelli  non  si 
presentavano  ».  Ma  i  Registri  del  Ducato,  pubblicati  nel  nostro  Bollet- 
tino dal  Fumi,  ci  danno  le  varie  condanne  inflitte  ai  non  intervenuti 
ai  parlamenti  di  quel  Rettore,  molti  essendo,  spesso,  i  reuueuti. 

L.  Fumi. 


IT!) 
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Abd -  El  -  Rader  Salza,  Francesco  Coppetta  de'  Beccuti-  poeta  perugino 
del  see.  XVI.  -  Torino,  Casa  Editrice  E.  Loescher,  1900.  -  in  8°,  pagg. 
158  (Estr.  dal  Giorn.  stor.  d.  leti,  ital.,  1900.  -  Suppl.  n.  3,  p.  1). 

Tolti  i  lievissimi  appunti  (dovuti  a  una  falsa  interpretazione,  a  una 
svista  perdonabile,  e  al  desiderio,  non  forse  ancor  degno  d'esser  appagato, 
d'un'edizioue  critica)  che  Enrico  Filippini  nell'Umbria  (III,  15-16)  muove 
a  questa  monografìa,  e  de'  quali  il  Salza,  nell'istesso  giornale  (III,  17-18) 
s'è  difeso  con  garbo  pari  alla  schiettezza  cavalleresca  con  cui  1'  egregio 
critico  ha  poi  riconosciuto  il  suo  lieve  torto  (III,  21-22),  è  da  accettare  il 
giudizio  illuminato  del  Filippini,  che  loda  senza  restrizioni  il  Salza.  Il 
quale,  invero,  ha  trattato  un  tema  non  molto  agevole  con  tale  esube- 
rante preparazione,  con  sì  perfetta  conoscenza  degli  archivi  e  delie  bi- 
blioteche, con  tanta  sicurezza  di  metodo,  da  mostrarsi  assai  degno  disce- 
polo de'  suoi  illustri  maestri  D'Ancona  e  Mazzoni. 

Giustificato  il  suo  lavoro,  il  S.  comincia  col  ritessere  la  biografia  del 
Coppetta,  correggendo  non  pochi  errori  de'  precedenti  biografi  e  aggiun- 
gendo non  pochi  nuovi  particolari,  sempre  sui  significati  chiari  delle  sue 
rime  e  su  documenti  ben  autorevoli. 

Nato  in  Perugia  di  nobile  casata  il  venerdì  santo  del  1504,  il  Coppetta, 
fornitosi  di  buona  dottrina  classica,  senza  laurearsi,  come  altri  affermò, 
iu  legge,  e  addestratosi  uell'  esercizio  delle  armi,  come,  forse  per  tradi- 
zione domestica,  i  fratelli  suoi,  fu  più  volte  priore,  poi  de'  quattro  consoli, 
de'  camerari,  capitano  non  una  sol  volta  del  contado,  delegato  ai  monti 
di  pietà,  conservatore  dell'  obbedienza  verso  la  Chiesa,  ambasciatore  e 
governatore  di  città  umbre,  e  altre  cariche  coprì  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  il  18  ag-osto  1553.  Maggio  non  soltanto  per  quelle  mansioni 
per  l'Italia.  Ammogliatosi  con  Camilla  Alfani  nel  1544,  ebbe  un  figlio  che 
chiamò  Giulio  e  che  non  fu  forse  l' unico.  Siffatto  uomo  doveva  essere 
necessariamente  caro  a  più  amici  e  direttamente  fattore  e  partecipe  della 
cultura  perugina  del  secolo  iu  cui  visse.  Molto  opportunamente  perciò  il  S. 
illustra  le  condizioni  storiche  e  letterarie  tra  le  quali  si  svolge  l'attività 
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poetica  del  Coppetta,  illustrazione  che  è  un  quadro  veramente  vivo  e 
completo.  Quasi  nuova  la  parte  delle  relazioni  che  ebbe  con  Perugia 
l'Aretino  :  novissima  la  storia  delle  Accademie  perugine,  e  lodevole  il 
cenno  di  quella  immaginata  dal  Bouciari,  latinista  grande  quanto  oscuro, 
per  argomento  del  suo  piacevole  Thrasymenus. 

Il  S.  colloca  il  Beccuti  tra  i  lirici  erotici  del  500  che  imitaron  sol- 
tanto nella  forma  il  Petrarca,  e  sulla  scorta  delle  sue  rime  fa  la  storia 
de'  vari  amori  del  Coppetta,  ideali  e  sensuali,  compreso  quello  per  un 
giovine.  Questa  parte  del  libro  del  S.  è  specialmente  importante  per  due 
qualità  :  1  una,  che  con  la  biografia  s'  intesse  1'  analisi  anche  estetica 
delle  rime;  l'altra,  che  queste  sono  riordinate  così  da  renderne  d'ora  in- 
nanzi facilissima  l'edizione  critica  che  sarebbe  ancora  da  fare.  Opportu- 
namente e  parcamente  v'è  illustrata  nel  medesimo  tempo  la  parte  filo- 
logica con  comparazioni  non  fantastiche  di  poeti  contemporanei  o  al 
Coppetta  anteriori,  non  escluso,  s'intende,  il  Petrarca.  Passando  alle  al- 
tre rime  che  il  Beccuti  compose  a  celebrar,  secondo  il  costume  cortigia- 
nesco del  500,  molte  gentildonne,  il  S.  fa  una  succosa  rassegna  delle 
meu  note  composizioni  poetiche  in  cui  si  lodano  di  proposito  alcune  dame 
del  secolo  XVI. 

Nello  rime  politiche  il  Beccuti,  che  era  di  quelli  che  avevan  perduto 
fede  negli  ordinamenti  liberi,  appar  seguace  del  partito  del  Pontefice, 
cui  sognava  guida  con  Venezia  de'   vari   principi  italiani  in  sé  uniti. 

Un  altro  gruppo  di  rime  trattano  argomenti  diversi,  e  un  altro  è  di 
poesia  religiosa,  come  intasi  tutta  la  cinquecentistica,  priva  d'  ispirazione. 

Meglio  originale  mostrasi  il  Coppetta  nelle  rime  berniesche  sul  Non- 
covelle,  In  lode  dell'osteria,  In  morti-  della  gatta,  e  nel  capitolo  in  mas- 
sima parte  inedito  a  Cecco  Pletone  contro  la  sodomia.  La  celebre  can- 
zone In  morte  della  natta  porge  occasione  al  S.  di  trattar  di  un  genere 
letterario  assai  comune  nel  500,  i  commenti  burleschi,  essendo  parsa  pro- 
babile anche,  al  Gaspary  l'ipotesi  dell' Al  derighi,  che  il  Grappa,  l'ano- 
nimo autore  de'  Cicalamenti  e  del  Comento,  non  sia  altri  che  il  Cop- 
petta. Ma  non- pur  sullo  studio  del  contenuto,  sì  bene  anche  su  quello 
della  forma,  il  S.  rigetta  codesta  ipotesi,  sì  da  sgravar  il  nostro  poeta 
de'  peccati  del  Grappa. 

Dopo  un  breve  cenno  dello  versioni  poetiche  del  Coppetta  da  testi 
sacri  e  profani,  il  S.  volge  uno  sguardo  sintetico  su  tutta  V  opera  sua 
poetica,  non  senza  accennare  alla  fama  che  gliene  venne.  Chiude  lo  stu- 
dio un'Appendice  contenente  il  Testamento  dì  Bernardino  Beccuti,  Atti 
notarili  della  famiglia  Beccuti,  Rime  inedite  dì  Francesco  Coppetta,  Bi- 
bliografia delle  /tinn   del  Coppetta:  a    slampe;  6)  manoscritti. 

Una  monografia,  insomma,  completa,  esauriente,  definitiva.  Parrà  a 
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qualeuuo  che  abbia  il  S.  spesn  qualche  pagina  di  più  che  non  occorresse 
nell'illustrazione  delie  rime;  ma  sembra  che  egli,  forse  ritenendo  quasi 
superflua  almeno  finché  non  sian  fatte  quelle  di  maggiori  poeti  cinque- 
centisti una  ristampa  sia  pur  critica  delle  poesie;  coppettiane  (come  aveva 
progettato  di  tare  insieme  col  sottoscritto),  abbia  inteso  dare  un  saggio 
largo  «li  quelle  migliori  o  più  interessanti,  così  da  porgere  col  giudizio 
e  l'analisi  l'idea  e  il  carattere  della  produzion  poetica  del  Coppetta,  e 
da  lame  gustare  la  parte  più  vitale  e  bella.  Comunque  sia  di  ciò,  lo  studio 
è  senza  dubbio  perfetto  anche  (caso  non  troppo  frequente  oggi)  per  la 
classica  eleganza  della  forma,  essendo  altresì,  per  le  varie  questioni  sto- 
rico-letterarie abilmente  trattate  con  competenza  di  maestro,  un  notevole 
contributo  alla  storia  della  cultura  perugina  del  500  e,  meglio  ancora, 
generale  d'  Italia. 

Ciro  Trabalza. 
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/<'.  Istituto  Storico  Italiano  —  Bullettino  in.  22):  C.  Cipolla,  Briciole  di 
storia  uovaliciense.  —  Iu.,  Antichi  documenti  del  monastero  trevi- 
giano dei  SS.  Pietro  e  Teonisto  (con  tre  tavole).  —  A.  Gaudenzi, 
Il  Monastero  di  Xonantola,  il  ducato  di  Persiceta  e  la  Chiesa  di 
Bologna. 

Archivio  Storico  Italiano  (Disp.  II-IV  del  1900).  —  Indice  della  Disp.  IV: 
P.  Santini,  Studi  sull'antica  costituzione  del  Comune  di  Firenze.  — 

F.  Lemmi,  La  fine  di  Gioacchino  Murat.  —  G.  Pansa,  Un  docu- 
mento iuedito  per  la  storia  degli  eretici  e  ribelli  nelle  Marche. 

Xi/nro  Archio  Veneto  (Tom.  XIX,  Parte  II,  e  Tom.  XX,  Parte  I).  - 
Indice  del  Tom.  XX,  Parte  I:  A.  Contento,  Il  censimento  della 
popolazione  sotto  la  Repubblica  Veneta  (continua).  —  F.  Cavicchi, 
Pordenone  nei  secoli  XVI-XVIII.  —  C.  Cipolla,  Note  di  storia  ve- 
ronese. —  L.  G.  Pèlissier,  Notes  italiennes  d'histoire  de  France 
(une  lettre  de  B.  d'Alviano  k  Louis  XII.  —  C.  Cipolla,  Pubblica- 
zioni sulla  storia  medievale  italiana. 

Archivio  Storico  Lombardo  (Serie  III,  Fascicoli  26°-28°).  —  Indice  del 
Fase.  28":  Pellegrini,  Fonti  e  memorie  storiche   di   S.   Arialdo.  — 

G.  Agnelli,  Spigolature  di  storia  lombarda  in  un  archivio  d' Oltre 
Po  —  Chiese  e  Monasteri  di  Pavia  e  territorio  —  M.  Magistretti, 
Xotitia  Cleri  Mediolanensis  de  anno  1398  circa  ipsius  immunitatem 
(contin.  e  fine)  —  A.  Cipollini,  Carlo  Maria  Maggi  sopraintendente 
all'Università  di  Pavia. 

Ècole  Francaise  de  Home  —  Mèlanges  d' archeologie  et  d'histoire  (XX 
aria.,  Fascic.  3-5):  Les  cartes  vaticanes.  Une  vue  de  Rome  en 
1631,  par  M.  M.  Besnier  —  Les  origines  de  la  première  maison 
comtale  de  Barcelone,  par  M.  I.  Calmette  —  Les  f'euillett  de  garde 
de  1' Urbinas  grec.  n.  92,  par  M.  U.  Serruys  —  Saint  -  Denis  in  Via 
Lata.  Notes  sur  la  topographie  de  Rome  au  M.  A.,  IX,  par  M. 
L.  Duchesne. 

Studi  storici,  periodico  trimestrale  diretto    da  A.  Crivellucci  (Voi.  IX, 
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Fase.  2"):  G.  Scaramella,  Relazioni  tra  Pisa  e  Venezia  (1494-1496). 

—  G.  Coggiola,  I  Farnesi  ed  il  Conclave  di  Paolo  IV.  —  L.  Fer- 
rari, I  «  vota  »  dell'  arcivescovo  Castagna  al  Concilio  Tridentino.  — 
G.  Kirner,  Di  alcuni  documenti  del  secolo  XII  concernenti  le  Chiese 
francesi. 

Atti  e  Memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  Anno  XXV. 
Fascicoli  l°-2°)  :  G.  Beccaria,  Vincenzo  Colocasio,  umanista  siciliano 
del  secolo  XVI.  Ricerche  storiche  e  documenti.  —  F.  Pollaci -Xn- 
cio,  I  Papi  e  la  Sicilia  nel  Medio  Evo. 

Atti  >■  memorie  della  E.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie 
Modenesi  (Serie  IV,  Voi.  X,  Parte  I). 

Bollettino  della  Società   di  Storia  Patria   «  Anton    Ludovico  Antiuori 
negli   Abruzzi  (Auno   XII.  puntata  14  ;  Anno    XIII,  puntata  15).  — 
Indice  della  puntata  15:  L.  Palatini,  Iu  memoria  del  Re  Umberto  I. 

—  G.  Rivera,  Catalogo  delle  scritture  appartenenti  alla  Confraternita 
di  S.  Maria  della  Pietà  nell'Aquila.  —  G.  Siciliano,  Le  memorie 
del  Ranalli.  —  A.  Denino,  Xuove  congetture  siili"  origine  dell'  Ac- 
quila. —  Id.,  I  ruderi  di  S.  Maria  della  Vittoria  nel  tenimento  di 
Scurcola.  —  F.  Ermini,  La  patria  di  Salustio. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  Xajwletane  (Anno  XXV,  Fascicoli  2° - 1    . 

—  Indice  del  Fase.  4°  :  R.  Bevere,  Xotizie  storiche  tratte  dai  do- 
cumenti conosciuti  col  nome  di  Arche  in  carta  bambagina  (coutiu. 
e  fiue>.  —  G.  Romano,  Xiccolò  Spinelli  da  Giovinazzo  diplomatico 
del  secolo  XV  (continua).  —  E.  Celano,  Processo  di  Fr.  Tommaso 
Campanella.  Xote  sommarie  inedite.  —  C.  Crlspo-Moncada,  Nuovi 
documenti  sulle  cospirazioni  realiste  durante  la  Repubblica  del  1799 
(dall'Archivio  di  Stato  di  Palermo). 

11.  Accademia  dei  Rozzi,  bollettino  Senese  di  Storia  Patria  (Anno  VII, 
Fase.  2°-3°).  —  Indice  del  Fase.  3°:  P.  Rossi,  Documenti  e  Statuti 
del  castello  di  Montisi  (1197-1552).  —  I.  Scimonelli,  Intorno  agli 
Statuti  del  Comuue  di  Montepulciano  nel  secolo  XIV  (continua- 
zione). —  V.  Lusini,  I  confini  storici  del  vescovado  di  Siena  (con- 
tinuazione). —  L.  Zdekauer,  Per  la  storia  del  Pretore  senese  (1231- 
1241). 

Archivio  della  II.  Società  Romana  di  Storia  Patria  (Voi.  XXIII,  Fasci- 
coli l°-2°).  —  Indice  del  Fase.  2°  :  A.  Buchellics,  Iter  Italicum 
(continua).  —  V.  Federici,  Regesto  del  Monastero  di  S.  Silvestro 
de  Capite  (continua).  —  G.  Tomassetti,  Della  Campagna  Romana 
(contiuuazioue).  —  P.  Fedele,  Tabularium  S.  Mariae  Xovae  ab 
anno  982  ad  annum  1200.  —  F.  Pometti,  Studi  sul  pontificato  di 
Clemente    XI    (1700-1721)    (continuai.  —    P.  Kekr,  Due    documenti 
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pontifici  illustranti  la  storia  di  Roma  negli  ultimi  anni  del  secolo  XI. 

—  L.  Fumi,  Una  lettera  del  Bayeux,  oratore  di  Francesco  I  in  Ve- 
nezia al  Datario  Gian  Matteo  Giberti   in  Roma  (11   dicembre  1526). 

Studi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto,  Pubblicazione  dell'Accademia  di 
conferenze  storico-giuridiche  (Anno  XXI,  Fascicoli  1  "  .">"):  (ì.  Baviera, 
La  storia  del  diritto  e  la  sua   l'unzione   nell'odierna  giurisprudenza 

—  (t.  Bonelli,  Le  imposte  indirette  di  Roma  antica—  G.  Semeria, 
Il  Cristianesimo  di  Severino  Boezio  rivendicato  —  P.  Brand,  Inno- 
cenzo XII  e  il  delitto  di  suo  nipote  Ludovico  Migliorati. 

Atti  e  Memorie  dettali.  Deputazione  di  Storia  Patria  pei  leprovincie  di 
Romagna  (Serie  III,  Voi.  XVIII,  Fase.  4°-6°):  A.  Zoli,  Ravenna 
ed  il  suo  territorio  nel  1309  e  la  navigazione  col  Ferrarese  —  G.  B. 
Salvioni,  Sul  valore  della  lira  bolognese  —  A.  Trauzzi,  Della  iscri- 
zione sul  vaso  di  Pilato  della  chiesa  di  S.  Stefauo  in  Bologna  —  P. 
Amaducci,  Sulle  origini  di  Bertinoro  —  U.  Dallari,  Carteggio  tra 
i  Bentivoglio  e  gli  Estensi  dal  144:»  al  1491,  esistente  nell'Archivio 
di  stato  in  Modena. 

Miscellanea  Cassinese,  ossia  nuovi  contributi  alla  storia,  alle  scienze  e 
arti  religiose,  raccolti  e  illustrati  per  cura  dei  PP.  Benedettini  di  Monte 
Cassino  (Anno  I,  Parte  I,  Fase.  I  )  —  Memorie:  La  Basilica  Cassinese 
e  la  Lateranese  nel  sec.  XI  —  I  Romani  Pontefici  e  Monte  Cassino, 
a)  Benedetto  XIII  —  Il  Cardinale  Angelo  Mai  e  i  Cassinesi  —  Paolo 
Diacono  e  la  cosidetta  Traslazione  del  corpo  di  S.  Benedetto.  — 
Parte  II,  Fase.  I)  —  Documenti:  Historica,  Monastica,  Agiograpliica, 
Biblica,  Patristica,  Liturgica,  Letteraria  [Leonardi  Oddi  Perusini 
Monachi  Casiuensis,  De  laudibus  Montis  Casini,  seu  Bucolicorum  liber 
cuius  nomeu  Parthenopeidos  (ex  cod:  Casin.  563)  —  Eiusdem,  In  lau- 
dem  Montis  Casini  Eroicum  (ex  cod.  Cas.  502)],  Musica. 

Bulletin  de  la  Società  d'hìstoire  Va21doi.se  (Ann.  1899,  n.  17). 

Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Arti  degli  Zelanti  dì  Acireale  —  Atti  e 
Rendiconti  (Nuova  serie,  Voi.  X,  1899-1900)  Memorie  della  classe  di 
Lettere  —  Appendice  al  detto  volume:  Ricordi  sul  primo  centenario 
della  nascita  di  Leonardo  Vigo. 

Rivista  di  Storia,  Arte,  Archeologia  della  Provincia  di  Alessandria  (Anno 
IX,  Fase.  31-32)  —  Indice  del  Fase.  32:  G.  Giorcelli,  Documenti 
storici  del  Monferrato.  Il  proce-so  dei  Giacobini  Casalesi,  arresti,  pri- 
gionia e  liberazione  per  la  Battaglia  di  Marengo  (22  Giugno  1799- 15 
Giugno  1800).  —  F.  Gasparolo,  Alessandria  nel  periodo  Napoleonico, 
dal  1806  al  1810. 

lì.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  Patria  per  le  antiche  Provincie 
e  la  Lombardia.  Miscellanea  di  Storia  Italiana  (Serie  III,  Tomo  V, 
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XXXV  della  raccolta):  A.  Manno,  Il  lavoro  quadragenario  di  Gau- 
denzio Claretta.  —  Y.  Camus,  La  véuue  eri  Frauce  de  Valentine 
Visconti  duchesse  d' Orléans  et  l' inventaire  des  ses  joyaux  apportés 
de  Lombardie.  —  D.  Carutti,  Lo  sposalizio  e  l'assassinio  di  Maria 
Teresa  di  Savoia-Carignano  principessa  di  Lamballe  (1767-1792).  — 
C.  Cipolla,  La  pergamena  originale  del  trattato  couchiuso  nel  1188 
tra  Berengario  I  marchese  di  Busca  e  il  Comune  di  Asti.  —  F.  Ce- 
rasoli e  C.  Cipolla,  Clemente  VI  e  Casa  Savoia,  documenti  vati- 
cani. —  F.  Cerasoli,  F.  Gabotto  e  C.  Cipolla,  Appendice  alla 
memoria  «  Clemente  VI  e  Casa  Savoia  »,  nuovi  documenti.  —  D. 
Carutti,  Monsignor  Iacopo  Bernardi.  —  G.  Rossi,  I  Grimaldi  iu 
Ventimiglia,  Memoria  storica  e  documenti.  —  V.  Poggi,  La  batta- 
glia navale  di  Malaga  (21  agosto  1704)  narrata  da  un  testimonio 
oculare.  —  L.  Vaccarone,  Emanuele  Filiberto,  principe  di  Piemonte 
alla  corte  cesarea  di  Carlo  V  imperatore  (1545-1551).  —  F.  Gabotto, 
Inventario  e  regesto  dell'  archivio  comunale  di  Moucalieri  fino  al- 
l'anno 1418.  —  C.  Cipolla,  Commemorazione  del  prof.  C.  Merkel. 

Rivista  di  Artiglieria  e  Genio  (Anno  XVII,  Voi.  II,  Giugno;  Voi.  Ili  e 
IV:  Anno  XVIII,  Voi.  I,  Gennaio  1901). 

R.  Accademia  dei  Lincei,  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche 
^Serie  V,  Voi.  IX,  Fascicoli  3°-8u).  —  Rendiconto  dell'adunanza  so- 
lenue  del  10  Giugno  1900. 

La  Civiltà  Cattolica  (Serie  XVII,  Voi.  VII-XII,  quad.  1182-1212;  Serie 
XVIII,  Voi.  I,  quad.  1213  1216). 

R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  Rendiconti  (Serie  II,  Voi. 
XXXIII,  Fascicoli  14"- 20°  ;  Voi.  XXXIV,  Fascicoli  l°-3°).  —Memo- 
rie. Classe  di  scienze  storiche  e  morali  (Voi.  XXI,  Fase.  3°).  —  U. 
Gobbi,  Sul  principio  della  convenienza  economica. 

Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria,  diretto  da  A.  Neri  e  da  IT. 
Mazzini  (Anno  T,  Fascicoli  7°-10°). 

Jììrista  Storica  Calabrese  (Anno  VIII,  Serie  II,  Parte  II,  Fascicoli  7"  9°  ; 
Serie  III,  Parte  II,  Fascicoli  l°-2°  ;  Anno  XI,  Serie  III,  Parte  li, 
Fascicoli  3°  e  4°). 

Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia  (Anno  XIX,  Fase.  6°-12°). 

L'iris/a  di  Storia  Antica,  diretta  da  E.  Pais  e  G.  Tropèa  (Nuova  Serie, 
Anno  V,  Fascicoli  2'-30). 

Il  Nuovo  Risorgimento  (Voi.  X,  Fase.   11"  12";  e  Voi.  XI,  Fase.  1')- 

Rassegna  Abruzzese  di  Storia  ed  Arte,  diretta  da  (\.  Pan  sa  e  P.  Picci- 
rilli (Aimo  IV,  numeri  10-12). 

Napoli  Nobilissima  (Voi.  IX,  Fascicoli  7"-12  ;  Voi.  X,  Fase.  1°). 

Miscellanea  Storica  dilla    Valdelsa  (Anno  VIII,  Fascicoli  2-3°). 
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Erudizione  e  Belle   Arti,    miscellanea   diretta  da   F.  Ravagli  (Voi.  VI, 

Fascicoli  l°-7    . 
Analecta  Bollandiana  (Tom.  XIX,  Fascicoli  3°  1    . 
Bollettino  storico -bibliografico  Subalpino,  diretto  da  F.  Gabotto    Aimo 

V,  immeri  3-4  . 
Bulletin  historique  da  diocése  <ìn  Lyon  (I"Auu.,  n.  2  ti,  IT  Ami:  u.  1). 
Giornale  Araldico-genealogico-diplomatico,  diretto  da  G.  Di  Crollalanza. 

(Anno  XXVI,  Fase.  6°;  Aimo  XXVII.  Fascicoli  10°-llà 
Società   Storica  per  la  Fronda  e  antica   Diocesi  di  Como      -    periodico 

(Fascicoli  50°-51°). 
La  Favilla   rivista   dell'  Umbria  e  delle   Marche,    diretta    da    L.    Tiberi 

Aimo  XXI,  Fase.  1°). 
Giornale  Dantesco,  diretto  da  G.  L.  Passerini  (Aimo   Vili,   Serie   III, 

quad.  6-12). 
],'.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  —  Atti  (Voi.  XXXV,  Disp.  VII  XV  . 
Ballettino  Storio,  Pistoiese  (Aimo  II,  Fascicoli  3°-4°). 
Bollettino  della   Società  Dantesca   Italiana   (Voi.    VII,    Fascicoli    7"-12°  ; 

Voi.  Vili,  Fascicoli  1  -4  ). 


Pinzi  C.   —  Gli    Ospizi    Medioevali    e    l'Ospedal    grande    di  Viterbo.  - 
Memorie   storiche   scritte    per   cura   della   Deputazione  Ammiuistra- 
trice.  —  Viterbo,  Tip.  Monarchi,  189B. 

Zdekauer  L.  —  La  fondazione  del  Monte  Pio  di  Macerata  ed  i  pri- 
mordi della  sua  gestione  (1469-1510),  con  il  testo  dei  «  Capitoli  » 
del  1468.  —  Torino,  Bocca,  1900. 

Amelli  A.  —  Paolo  Diacono,  Carlo  Magno  e  Paolino  d'  Aquileja  in  un 
epigramma  inedito  intorno  al  cauto  gregoriano  e  ambrosiano,  e- 
stratto  da  un  codice  di  Montecassiuo.  —  Tip.  di  Montccassino,  1899. 

Sai. za  A.  --  Francesco  Coppetta  dei  Beccuti  poeta  perugino  del  se- 
colo XVI.  —  Torino,  Loescher,  1900. 

Paulus  Diaconus.  — Ars  Donati  quam  Paulus  Diaconus  exposuit  mine 
primum  ex  cod.  Vaticano  Palatino  1746  Monachi  Archicoenobii  Mon- 
tis  Casini  in  lucein  proferunt.  —  Ex  Typographeo  Archieolnobii 
Montis  Casini,  MDCCCXCIX. 

Degli  Azzi  G.  —  Varietà  storiche  perugine:  Il  dialetto  perugino  nel 
secolo  XIV,  studio  storico-filologico  ;  I  nostri  giornalisti  d'un  tempo, 
saggio  critico  sulle  cronache  perugine  dei  secoli  XIV-XVI;  I  «  Fe- 
ria »  delle  società  democratiche  medievali;  nobili  ed  ebrei  in  Pe- 
rugia nel  secolo  XIV.  —  Perugia,  Tip.  Umbra,  190;). 

Idem.  —  Il  trattato   «  De  Statutis   »   e   gli   statuti   di   Perugia   [dal   ve- 
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lume  in  onore  di  Baldo   degli  Ubaldi  a  cura   dell'  Università  di  Pe- 
rugia]. —  Perugia,  Unione  Tip.  Coop.,  1900. 
Ferrerò  E.  — ■  L'are  d'Auguste  a  Suse,  public  sous  les  auspices  de  la 

Société  d'Archeologie  et  des  beaux  arts  de  Turiu.  —  Turin,  Bocca, 

1901. 
Barduzzi  D.  —  Documenti  per   la   storia   della   R.  Università   di  Siena 

(Serie  I.  1275-1479).  —  Siena,  Lazzeri,  1900. 
Corridore  F.  —    Storia   documentata   della   Marina    Sarda  dal  dominio 

spagnuolo  al  savoiuo  (1179-1720).  —  Bologna,  Zanichelli,  1900. 
Del  Giudice  G.  —  Commemorazione  di  Bartolomeo  Capasso.  —  Napoli, 

Tip.  Pierro-Veraldi,  1900. 
Bertolini  F.  —  Il  centenario  della  battaglia  di  Marengo.  —  Conferenza 

e   relazione   della    commemorazione.    —   Alessandri;),   Tip.    Piccone, 

1900. 
Ministero  della  P.  I.  —  ludici  e  Cataloghi,  XV.   I   manoscritti   della 

R.    Biblioteca   Riccardiana   di    Firenze   (Voi.    I,    Fascicoli   8°  9°).    — 

Roma,  1900. 
Cipolla  C.  —  Codici   sconosciuti   della   biblioteca  uovaliciense   (estratto 

dalle  memorie  della  1!.  Accademia  delle  scienze  di  Torino).    -Torino, 

Clausen,  1900. 
Chiappelli  A.  —  Le  dicerie  volgari  di  sor  Matteo  de'  Libri  da  Bologna 

secondo  una  redazione  pistoiese.  —  Pistoia,  Fiori,  1900. 
Federici  S.  —  Altre  Poesie.  —  Perugia,  Unione  tip.  coop.,  1900. 
Nicoletti  L.   —  Di  Pergola  e  dei  suoi  dintorni  (puntate  40-51). 
Panza  (r.  —  Un  documento    inedito  per  la  storia  degli   eretici  e  ribelli 

nelle.  Manin- .         Firenze,  Tip.  Galileiana,  1901. 
P.   1  )i  CAMPELLO  della  Spina.  —  Storia  documentata  aneddotica  di  una 

famiglia  umbra.  —  Parte  II,  Voi.  II.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1900. 
Cernicchi  G.  —  Cenni  storici  sulla  Confraternita   della    Misericordia.  — 

Perugia,  1900. 
Sabatier  P.   —  De  l'authenticité  de  la  legende  de  S.   Francois  dite  des 

trois  compagnons.   —  Paris,  Alcan,  1901. 
Guerrieri  R.  —  Storia  di  Gualdo  Tadino.  -     Foligno  1900. 
Provincia   dell'Umruia.  —  Relazione    della    commemorazione    fatta  in 

Perugia  li  20  Settembre  1900  ad   Umberto  I.   —    Discorso  letto  da  S. 

F.  il  comm.  G.  Pompilj.  -     Perugia,  \'n.  Tip.  Coop.,  1900. 
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I  biografi  di  Angelo  degli  Ubaldi  poco  narrano  degli 
ultimi  venti  anni  di  lui  (1).  Né  furono  fortunati,  almeno  per 
questo  periodo  di  tempo,  i  tentativi  del  Bini  e  del  Vermi- 
glioli  (2)  di  ricercare  documenti  fuori  degli  archivi  di  Pe- 
rugia. Il  Bonazzi  non  seppe  aggiungere  notizie,  ma  rifles- 
sioni meste  sui  fatti  che  accettò  dal  Vermiglioli  come  indi- 
scutibili (3). 

Le  indagini  che  feci,  specialmente  nell'archivio  di  Stato 
di  Firenze,  mettono  in  evidenza  gli  eventi  principali  della 
vita  del  nostro  giureconsulto  dal  1381  al  giorno  della  sua 
morte  che  fu  il  4  settembre  1400. 

Si  possono  ordinare  intorno  a  due  avvenimenti  :  alle 
ambascerie  in  Firenze  e  alla  lettura  nello  Studio  Fiorentino. 
Le  ambascerie  si  riferirono  agli  interessi  della  lega  dell'Ita- 
lia centrale  contro  i  Visconti,  e,  particolarmente,  alla  pacifi- 
cazione di  Perugia  con  Città  di  Castello  e  con  Gubbio. 

I  documenti  relativi  alla  lettura  bastano  per  determinare 


(1)  Panciroli,  De  Viaria  legum  interpretibus.  Facciolati,  Fasti  Gymnasij pata- 
vini, I.  381.  Papadopoli,  1.203.  Oldoini  Agostino,  Athenaeum  augustum  in  quo  perù- 
sinorum  scripta  publice  e.vponuntur,  Perusiae,  1676. 

(2)  Bini,  Memorie  storiche  dell'Università  di  Perugia.  T.  I,  pag.  102  e  segg.  Ver- 
miglioli, Biografia  degli  scrittori  perugini,  T.  I,  parte  I,  pag.  95  e  segg. 

(3)  Storia  di  Perugia,  Voi.  I,  pag.  597  e  segg. 
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i  fatti  e  le  date  più  notevoli  nella  vecchiaia  operosa  del  no- 
stro giureconsulto.  Ecco  il  tenue  contributo  eh'  io  posso  dare 
alla  narrazione  della  sua  vita. 


Controversie  tra  Perugia,   Città  di  Castello  e  Gubbio  —  Ambascerie 
di  Angelo  degli  Ubaldi  a  Firenze. 

Dal  regesto  dei  documenti  su  Città  di  Castello,  che  in 
questo  nostro  Bollettino  vanno  pubblicando  gli  egregi  soci 
conte  V.  Ansidei  e  dott.  G-.  Degli  Azzi,  è  certo  che  dal  1368 
erano  sorte  gravi  controversie  tra  Perugia  e  Città  di  Ca- 
stello: scorrerie  e  tumulti  v'erano  stati  anche  negli  anni  1376 
e  1377.  Nel  1378  «  Brancaleone  Guelfucci,  che  riteneva  il 
castello  di  Celle,  profittando  della  mossa  del  Conte  Antonio 
d' Urbino  contro  il  castello  della  Metola,  brigò  coi  fuoru- 
sciti di  Città:  fu  nullo  il  suo  disegno,  perchè,  scoperto  da 
uno  de'  suoi,  sulla  fine  dell'Agosto,  fu  costretto  a  mettersi  in 
campo  aperto  »  (1).  L'anno  seguente  fu  necessario  ai  peru- 
gini di  prendere  a  soldo  contro  di  lui  molti  conestabili  e  due 
compagnie  dell'Acuto  e  del  Luzio.  Mentre  queste  sedizioni 
turbavano  sempre  di  più  i  rapporti  delle  due  città,  Arezzo, 
per  le  discordie  interne,  era  venuta  in  potere  di  Carlo  di 
Durazzo,  che  aveva  con  sé  molti  usciti  di  Firenze,  i  quali  lo 
eccitavano  a  prendere  il  Val  d'Arno  e  a  ridurre  nelle  più 
gravi  angustie  la  Signoria.  «  Erano  gli  animi  da  ogni  parte 
«  accesi,  e  per  questo  si  credeva  che  Carlo  avessi  a  con- 
«  durre  l'esercito  a  Firenze  per  la  via  diritta  (2)  ». 

Era  dunque  grande  interesse  dei  Fiorentini  che  i  turba- 


fi)  Mrzi,  Memorie  Civili  di  <ìu<~i  di  Castello,  Voi.  I,  pag.  181  <•  segg. 
(2)  Leonardo  aretino.  Istoria  Fiorentina,  Libro  IX,  pag.  483  nell'odi/,  del  Le 
Monnier  del  1861. 
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menti   avvenuti  in  Arezzo    non   s'estendessero;  che    quei  di 

Città  di  Castello  per  le  scorrerie  dei  perugini,  come  dispe- 
rati, non  s'avessero  a  ridurre  per  ajuti  a  Carlo,  o  ;id  Albe- 
rico da  Barbiano  e  a  Villanuccio  eh'  erano  vicini  con  le  loro 
compagnie;  era  necessario  chele  forze  della  lega  non  si  lo 
g-orassero  in  discordie  intestine.  Perciò  i  Fiorentini  stimarono 
conveniente  d' intromettersi  in  quelle  divisioni  dei  Castellani, 
facendo  intendere  loro  che  la  Signoria  li  avrebbe  difesi  se 
o  per  l'opera  dei  perugini,  o  per  le  armi  del  Conte  d'Urbino  si 
fossero  trovati  a  mal  partito,  e  che  avrebbe  fatto  il  possibile 
per  mettere  pace  tra  loro  e  i  perugini. 

Il  12  aprile  1381  il  Gonfaloniere  di  giustizia  ed  i  Priori 
scrivevano  loro  (1)  rammentando  come  il  castello  di  Piscina 
fosse  in  custodia  d'alcuni  loro  cittadini,  e  chiedendo  che 
fossero  protetti  e  difesi  contro  le  scorrerie  degli  Eugubini. 
E  il  15  giugno,  in  un'altra  missiva  ai  Castellani,  dolendosi  che 
ogni  speranza  di  pace  fosse  svanita,  li  esortavano  a  combat- 
tere coraggiosamente,  perchè  difendevano  una  causa  nobilis- 
sima: la  libertà  della  patria. 

Ma,  avuta  la  fiducia  dei  Castellani,  quietate  le  turbolenze 
d'Arezzo,  diminuito  il  timore  delle  armi  di  Carlo  per  le  notizie 
pervenute  di  Francia  sulla  chiamata  di  Luigi  d'Angiò  in  ajuto 
della  regina  Giovanna,  sembrò  conveniente  dare  consigli  di 
pace,  e  il  3  Luglio  ne  furono  fatte  caldissime  esortazioni  ai 
Castellani  (2): 

Amici  Rarissimi, 

Vidimus  conditioues  cura  quibus  magnifici  fratres  nostri  perusini 
vobis  pacem  et  concordiam  obtulerunt,  et  quamvis  dura  sint  que  ad- 
versarii  vestri  petunt,  attamen,  quia  pacem  istam  vobis  omnino  neces- 
sariam    arbitramur,   utile    censemus   necessitati   cedere,    et   liane   pacem 


(1)  Archivio  di  Stato,  Missive  della  Repubblica,  anno  1381,  e.  123  (Non  è  nem- 
meno il  caso  di  rammentare,  che,  secondo  lo  stile  fiorentino,  l'anno  cominciava  il 
25  marzo). 

(2)  Ivi,  e.  42  t. 


192  T.    CUTURI 

licet  asperam  atque  duram,  potins  quam  bellura  etiam  justissimura  ac- 
ceptare.  Non  euim  igitur  de  ampliaudis  finibus,  non  de  gloria,  non  de 
restitntioue  rerum,  quarum  justa  repetitio  sit,  sed  libertas  vestra,  qua 
vobis  nihil  carius  esse  debet,  in  dubio  est.  Et  quoniam  incertus  est 
bellorum  eventus,  consultius  putamus  cum  quacumque  difficultate  liber- 
tatem  amplecti,  quam  prò  tolleuda  seu  minuenda  difficultate  pugnaudo, 
vestrain  in  dubio  ponere  libertatem.  Ceterum,  que  nunc  dura  sunt  diu- 
turuitate  temporis  maturescent.  Et  dummodo  libertas  vestra  couservetur 
illesa,  gravia  levia  et  aspera  plana  fient. 

E  per  riuscire  meglio  nelT  intento,  quattro  giorni  dopo, 
cioè  il  7  luglio  (1),  la  Signoria  scriveva  ai  Perugini  consi- 
gliando di  modificare,  il  meglio  possibile,  le  condizioni  della 
pace  ;  chiedendo  inoltre  che  fossero  mandati  a  Firenze  «  duos 
oratores  praticos  et  prudentes,  cum  quibus  super  hoc  con- 
ferre  possimus  »,  promettendo  pure,  se  fosse  necessario,,  di 
mandare  un'ambasceria  a  Perugia.  E  non  contenta  di  questa 
esortazione,  sempre  nel  timore  che  i  torbidi  di  Città  di  Ca- 
stello si  potessero  estendere,  poco  dopo,  e,  precisamente,  il 
12  luglio,  aggiungeva  insistenze  e  ragioni  (2): 

(Perusinis).  Fratres  Rarissimi, 

Non  miretur  vestra  dilectio  si  negocia  pacis  Civitatis  Castelli,  si 
trauquillitas  illius  urbis  nostris  videatur  cordibus  iusidere.  Audinms 
equidem  contiuueque  videmus  multa  que  terreant,  et  clarissima  fide 
palpamus  que  uos  compellaut  plurimum  formidare.  Multotiensque  expe- 
ri mento  didicimus  illam  civitatem  et  pacis  et  belli  maximam  causam 
extitisse.  Et  quod  admodum  ducimus  attendendum,  urbs  illa  vestrarum 
uovitatum  et  quasi  tato  quodam,  vestre  servi  tu  tis  et  libertatis  auspi- 
cium  fui t.  Ignis  quidem  ibi  iuceptus  latius  quam  portendere  videretur 
principimi),  est  solitus  evagari.  Ea  propter  et  vobis  et  nobis  et  pax  et 
libertas  civitatis  ejusdem  cure  et  solicitudiui  decet  esse.  Mementoteque 
quod,  cum  intcr  viros  de  libertate  couteuditur,  immortale  bellum  est. 
Opprimi  quidem  libertas  potest,  ejus  autem  spiritus  extiugui  non  po- 
test.  Nulla   tam    diuturna    tamque   benigna  servitus  est,   quam   natura 


ili  Ivi,  e.  142  t. 
(2)  Ivi.  e.  HO. 
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non  horreat,  que  ne  in  vere  libertatis  memoria  vel  aspectu  gravis- 
sima  non  putetur.  Xullum  tam  leve  pondus,  nullnm  tam  soave  ju- 
gum  quod  cervici  grave  non  sit  callnmque  non  obducat.  Ilec  prò 
tanto  dieimus,  quia,  collatione  habita  cum  oratoribus  Civitatis  Castelli, 
pacem,  qnatn  offertis,  gravissimam  reputant  servitutem.  Illi  quidem 
pendere  stipendia  nullis  emerenda  servitiis  tributi  genus  ipsis  esse  vi- 
detur.  Illis  territorium  suum  sine  contentione  dimittere  mntationem 
status  et  servitutis  auspicium  putant.  Placeat  igitur  eos  audire,  pia- 
ceat  quantum  fieri  potest,  hec  que  dura  videutur  et  aspera  miti- 
gare. Xos  quidem  ipsos  ad  istam  ac  etiam  ad  durioris  pacis  condi- 
tionem  exhortati  sumus  et  iterum  exhortamur.  Vestri  autem  ofricii  et 
diligentie  fuerit,  quod  tali  condicioue  pacem  detis,  quod  non  sit  momen- 
tanea sed  esse  debeat  diuturna.  Ceterum,  quia  pacis  tractatu  pendente, 
multa  posseut  emergere  statui  Castellane  libertatis  et  pacis  non  modicum 
obfutura,  que  nascituris  scaudalis  occurratur,  xxv  lanceas  iuxta  ea  que 
cum  nostris  oratoris  contulistis,  ad  civitatis  custodiam  destinamus.  Et 
ut  eosdem  non  relinquetis,  vestris  auxiliis  destitutos  vos  frateruis  affe- 
ctibus  exhortamur  (1). 

E  mentre  Coluccio  Salutati  scriveva  per  la  Signorìa  que- 
sta bellissima  lettera,  i  Castellani  erano  esortati  (2)  a  spe- 
rare che  per  tali  insistenze  i  loro  avversari  sarebbero  pure 
venuti  a  qualche  seria  concessione. 

Ma  a  Perugia  si  diffondeva  invece  il  sospetto  che  i  Fio- 
rentini avessero  nell'animo  d' ajutare  Città  di  Castello;  la 
Signoria  ne  fu  avvertita  e  a  mettere  in  chiaro  i  fatti,  scrisse 
d'aver  mandato  alcune  lance  soltanto  a  custodia  di  quella 
città,  perchè  non  venisse  in  potere  di  nemici  della  lega  ; 
d' essere  dolentissima  che  avessero  combattuto  contro  le 
genti  dei  Signori  della  Carda,  ed  avrebbe  puniti  i  tra- 
sgressori. Ma,  d' altra  parte,  era  dolentissima  di  sapere  con 
quanta  durezza  i  Perugini  avessero  trattato  i  Castellani  (3). 


(1)  Da  una  nota  in  margine  appare  che  chiesero  inoltre,  come  avevan  fatto  coi 
Bolognesi,  che  fossero  mandati  ambasciatori  per  gli  interessi  della  lega. 

(■>.)  Ivi,  e.  144. 

(3)  Ivi,  12  luglio  13S1  e.  14tì  t.  Neil' Epistolario  di  Coluccio  Salutati,  voi.  II  (li 
mar.  1381-25  giù.  1392-%?)  pubblicato  dal  Novali.,  Istit.  Stor.  Ital.,  Roma,  1803,  non 
sono  date  le  lettere  qui  pubblicate.  Bell'argomento  di  studio  sarebbe  il  cercare  qual 
fosse  la  funzione  del  Cancelliere  della  Signoria  nella  politica  estera.  Percorrendo  due 
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A  questi,  il  giorno  stesso,  scriveva:  «  Per  litteras  perusinorum 
accepimus  nostras  gentes  una  cura  vestris  contra  nobiles 
della  Carda  hostiliter  equitasse  :  de  quo  plurimum  admiran- 
tes,  si  veruni  foret,  vehementer,  multis  respectibus,  dolere- 
mus,  moxque  curarcmus  nostras  gentes,  quas  solum  custodie 
vestre  civitatis  atque  defensioni,  si  veniant  casus,  intendere, 
non  bellu m  inferre  videremur  alicui,  revocare.  Ceterum  Fi- 
lippo domini  Alamanni  quedam  scripsimus,  que  vobis  referet 
viva  voce  ». 

A  Perugia,  intanto,  erano  stati  eletti  sette  cittadini  per 
pacificare  Città  di  Castello,  fra  i  quali  fu  Angelo  degli  Ubaldi 
che  era  ben  noto  ai  Castellani  per  essere  stato  due  volte 
loro  podestà,  cioè  nel  1365  e  nel  1379  (1).  I  Sette,  probabil- 
mente troppo  ostinati  nelle  dure  condizioni  che  i  Fiorentini 
avevano  già  deplorate,  non  riuscirono  a  nulla.  La  fazione 
contraria  prevalse,  e  la  città  nell'agosto  gridò  signore  Branca 
G-uelfucci.  Ma  i  Fiorentini  s' intromisero  anche  questa  volta,  e 
pur  mostrandosi  lieti  di  un  evento  che  la  liberava  da  gravissi- 
me angustie,  fecero  mostra  di  credere  che  tal  mutamento  non 
fosse  una  ribellione  all'alta  autorità  del  Comune  di  Perugia. 

Il  Gonfaloniere  di  Giustizia  ed  i  Priori  scrivevano  il  7 
agosto  : 

(Castellanis  .  Amici  Rarissimi, 

Gaudernus  vobi scuro  vestrum  populum  laborautem  proti nus  in  extre- 
mis tanto  periculo,  quantum  iucepta  videbantur  porteudere,  liberatimi. 
Nec  tante  gratie  donimi  debetis,  nisi  a  divine  benig-nitatis  clemeutia, 
reputare.  Verum  tanien  quia  certi  sumus  vos  non  rebellionem  contra 
patres  vestros  perusinos,    sed   solum   securitatem    presentis  excidii  cog'i- 


volumi  delle  missive  ili  quel  tempo,  nei  quali  le  lettere  ili  maggiore  interesse  sono 
evidentemente  dello  stesso  Cancelliere,  troviamo  mirabili  la  prudenza,  lo  spirito  di 
continuità  nel  tenere  e  nel  muovere  tutte  le  fila  della  famosa  lega  contro  i  Visconti  ;  la 
quale  pure  meriterebbe  particolari  studi.  Quella  sagacia  politica,  quella  perseveranza 

non  so loti  delle  magistrature  popolari,  tratte  a  sorte  e   di   brevissima  durata,  si 

poi  ne\V  Ammirato  in  quali  mani  fossero  allora  gli  offici  più  importanti. 
(l)   (Archiv.    Municipale   ili   Perugia)  Annali  Decemvirati  1365.   fol.  64  t.  —  Ver- 
miglio] ifla  degli  scìHttori  perugini,  Tomo  i,  parte  i.  pag.  '.'7.  ed.  2. 
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tasse:  nolite  abuti  per  insolentiain  Dei  dono:  nolite  a  perusinorum 
reverenda  deviare.  Nani  sicut  amici tiam  colere  poteutium  populorum 
laboriosum  est,  ita,  si  cimi  diligertela  conservetur,  maximum  securitatis 
est  parati que  subsidii  fuleimentum.  Huc  usquelicuit,  citrareprebeusionem, 
prò  menibus,  domiciliis,  focis  atque  substantiis,  prò  conjugibus,  fìliis, 
quodque  omnium  preciosissimum  est,  prò  libertate  vestra  pugnare.  Si  autem 
de  det'ensione  vos  ad  offensas  temere  convertatis,  totius  vestre  justitie 
denigrati s  claritatem.  Nec  vos  restitisse  dicetur  improbitati  paucorum  sed 
offensiouem  totius  populi  perusiui  etiam  a  principio  cogitasse.  Xos  au- 
tem ut  has  res,  quodam  quasi  fato  ab  forma  concordie  dissi patas,  con- 
cordie beneficio  compouamus,  uostros  preseutialiter  mittimus  oratores, 
per  quos  curabimus  turbationem  istam  in  pacis  dulcedinem  commutare. 
Ceterum  conqueruutur  perusiui,  quod  nostre  gentes  contra  suos 
subditos  insidias  posuerunt,  quod  quidem,  si  veruni  foret,  turbationis 
non  modice  nobis  materiam  exiberet.  Quoniam,  sicut  contenti  sumus 
vobis  presidio  in  bis  paratis  periculis  affuisse,  ita  displicentia  summa 
foret  ipsas  gentes  contra  fratrum  nostrorum  subditos  militare.  Quod  si 
non  curabitis  ipsas  ab  huiusmodi  discursionibus  continere,  licet  pauce 
sint,  confestim  eas  a  vestris  servitiis  atque  custodia  subtrahemus  (1). 

La  condotta  della  Signoria  era  leale  e  savia.  Era  urgente 
impedire  che  i  Castellani,  vessati  da  continue  incursioni  nel 
loro  territorio,  si  volgessero  ad  Arezzo  ;  era  urgente  im- 
pedire che  i  tigli  di  Saccone  e  gli  libertini  ne  traessero 
vantaggio  pei  loro  disegni  (2).  Perciò,  non  lasciandosi  sgo- 
mentare dalla  ostinazione  dei  Perugini,  e  facendo  le  viste 
che  fossero  soltanto  impermaliti  delle  genti  d' arme  mandate 
da  Firenze  a  vigilare  e  difendere  i  Castellani,  tornava  a  scri- 
vere scusandosi,  anzi  tutto,  che  le  genti  mandate  un  mese 
prima  avessero  trasgrediti  gli  ordini  ricevuti.  Del  resto,  non 
avevano  agito  per  dispiacere  ai  perugini,  ma  per  carità 
verso  i  Castellani;  «  quia  videbamus  a  fructibus  [?]  illorum 
nobilumi,  qui  bellum  Castellanis  tunc  temporis  inferebant, 
ipsos  tanquam  a  victis  et  omni  presidio  destitutis,  res  infan- 
das  resque  ad  audiendum  orribiles    postulare.  »  Né  avrebbe 


(1)  Archivio  di  Stato,  Missive  della  Repubblica  ad  an.,  1.  e,  A  e.  159  t. 

(2)  Leonardo   Aretino.    Istoria   Fiorentina,   Lib.   IX,   nell'ediz.  cit.  pagg.  486, 
487,  488. 
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mai  permesso  che  la  libertà  dei  Castellani  fosse  oppressa  dai 
conti  e  marchesi  Ubaldini,  e  le  lance  che  aveva  mandate 
erano  appunto  contro  le  aggressioni  di  questi  nobili  (1). 

Mandava  intanto  ambasciatori  a  Perugia  per  trattare  la 
pace,  e  avendo  inteso  che  i  Castellani  avevano  pure  inviati 
alcuni  nunzi  a  tale  intento,  li  consigliavano  ad  essere  ben  di- 
sposti ed  a  considerare  la  condizione  loro  e  il  loro  stato 
d'inferiorità  (2). 

In  quel  giorno  stesso  a  Perugia  erano  solennemente 
convenuti  per  10  anni  i  patti  della  lega  tra  il  Comune  e  il 
Conte  Antonio  di  Montefeltro,  e  v'  intervenne  anche  «  Angelus 

Magistri  Francisci  egregius  legum  doctor offitialis. 

et  Commissarius  Comunis  in  factis  Civitatis  Castelli  »   (3). 

Il  Consiglio  generale  delle  Arti  aveva  confermata  l'au- 
torità ai  sette  commissari  di  Città  di  Castello,  perchè,  come 
dice  il  Pellini,  cacciato  il  tiranno,  tornasse  nella  prote- 
zione dei  Perugini.  Ma  non  se  ne  fece  nulla:  anzi,  gli  animi 
talmente  si  accesero,  che  il  magistrato  decemvirale,  violando 
apertamente  il  diritto  delle  genti,  trattenne  in  prigione  gli 
inviati  da  Città  di  Castello. 

La  Signoria  di  Firenze  non  se  ne  stette,  nemmeno  dopo 
l'insuccesso  degli  ambasciatori  che  nel  settembre  erano 
andati  a  Perugia;  e,  alla  fine  del  mese  seguente  (4),  facendo 
considerare  ai  Perugini  clic  la  guerra  ai  Castellani  li  aveva 
ridotti  in  gravissimi  pericoli,  e  costretti  a  notevoli  spese,  li 
esortò  alla  pace,  che  tutti  desideravano,  e  a  mandare  ora- 
tori in  Firenze  con  pieni  poteri. 

Ma,  fin  dai  primi  del  mese,  turbata  del  gravissimo  stato 
dei  Castellani,  avea  mandate  Loro  cento  lance,  pure  esortali 
doli  a  chieder  pace  e  ad  esser  cauti  e  benevoli  col  marchese 
Ugolino  (della  Carda),  perchè  non  fosse   d'ostacolo  alla  con- 


dì Archivio  di  Stato  di  Kiren/.e  —  Signoria,  Missive,  1.  e. 

v.i  [vi,  lettera  del  2"  agosto  1381  ai  castellani,  e.  163. 

(3)  Archivio  Municipale  di  Perugia,  Ann.  \virali,  13S1  27  agosto,  carte  140  a  112. 

(I)  Signoria,  missive,  l.  e,  lettera  del  30  ottobre,  e.  12ì  t. 
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corclia  (1).  E  .perchè  a  Perugia  non  si  mettessero  di  nuovo 
in  sospetto,  il  Gonfaloniere  di  giustizia  e  i  Priori  scrive- 
vano d'essere  dolenti  della  defezione  del  castello  di  Beva 
gna  e  d'altre  novità  suscitate  contro  il  dominio  perugino; 
promettevano  d'armare  in  loro  aiuto,  pur  temendo  dell'esito, 
per  essere  il  castello  molto  forte;  esortavano  a  lasciare  liberi 
gli  oratori  di  Città  di  Castello  (2).  E,  poco  dopo,  ritenevano 
necessario  con  un'  altra  lettera  far  notare  perchè  le  genti 
loro  non  fossero  subito  passate  nel  territorio  perugino  : 

Si  totiens  postulata  subsidia,  ea  celeritate  qua  petitis,  quamque 
vestra  uecessitas  exigit,  Ime  usque  non  misimus,  vestre  delectionis 
affectio  non  turbetur.  Erupit  quidem  perditorum  quoruudam  civium  no- 
strorura  conjuratio  scelerata  (3)  iu  nostre  civitatis  excidium,  et  optate 
trauquillitatis  flebile  turbamentum  :  sicque  domesticis  motibus  agitati, 
donec  compescatur  hoc  intestinum  malum,  de  statu  nostre  reipublice 
fluitautes,  gentes  mittere  non  valemus.  Sed,  per  Dei  gratiam,  conipre- 
heusis  aliquibus  tante  pestis  auctoribus,  et  ipsis  quod  eonfestim  fìet, 
debito  supplicio  per  nostros  magistratus  affectis,  confirmatoque  nostro 
statu,  quod  nisi  forsau  aliud  emergat,  erit  in  brevi,  ad  propulsandos  ex- 
teruos  vestros  insultus  uostrarum  geutium  auxilia  transmittemus.  In- 
terim autem  cum  periculosiora  siut,  que  intra  meniorium  (sic)  septa 
versantur,  quamque  imprimuntur  exterius,  placeat  uos  placide  supportare. 

Ceterum,  oratores  Castellanorum,  ut  possumus  tractatum  pacis  iu- 
cipere,  velitis,  secundum  quod  vos  requirimus,  siue  fideiussoribus,  libere 
relassare.  Geuus  quidem  carceris  est  satisdedisse  de  non  discedendo, 
sicut  per  vestras  literas  compreheudimus  fore  factum  (4). 

Nella  seconda  metà  dell'ottobre  erano  a  Firenze  gli  ora- 
tori di  Città  di  Castello;  ma  le  dimande  loro  sembrarono  ec- 


(1)  Ivi,  5  ottobre  1381,  e.  175. 

(2)  Ivi,  6  ottobre  1381,  e.  177. 

(3)  Si  allude  forse  al  così  detto  trattato  di  Pietro  di  Giovanni  Speziale,  gonfalo- 
niere del  Lion  d'oro,  all'opera  prudente  ed  energica  di  Pazzino  Strozzi  e  alla  Balìa 
che,  allora,  fu  eletta.  Ammirato,  Istorie  Fiorentine,  Lib.  XIV,  nella  celebre  edizione 
fiorentina  del  Mani  del  1647,  Parte  I,  Tomo  II,  pag.  775.  La  Signoria  del  1  settembre 
1381  era  così  costituita:  Francesco  di  Ser  Segna  ritagliatore,  Pietro  di  Nutino  beccaio, 
Giovanni  di  messer  Francesco  Rinuccini  cavaliere,  Pazzino  di  Messer  Francesco  Strozzi 
cavaliere,  Leone  di  Lapo  Nini  rimendatore,  Giovanni  di  Nicolò  tintore,  Giovanni  di 
Giuntino  maestro,  Matteo  del  Teggia  lanaiolo,  gonfaloniere. 

(i)  Ivi,  11  ottobre  13S1,  e.  179. 
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cessive,  perchè  volevano  che  i  perugini  s' obbligassero  anche 
per  qualunque  molestia  degli  usciti  di  Gubbio.  Onde  la  Si- 
gnoria scrivendo  ai  Castellani  (1)  di  lasciar  liberi  i  loro  am- 
basciatori, nel  compromesso  per  la  pace  osservava  :  «  Volui- 
stis  quod  vestros  oratores  faceremus  ante  omnia  liberali, 
nunc,  hoc  perfecto,  rem  impossibilem  vel  salterà  requesitu 
indignissimam  postulatis.  Has  difficultates  premittere  nihil 
aliaci  est,  quam  tractatum  future  concordie  impedire  ». 

In  quella  grave  controversia  le  parti  erano  così  distinte: 

con  Perugia:  il  Conte  Antonio  da  Moltefeltro,  Xolfo  e 
Galeazzo  fratelli  di  lui  ;  il  Comune  d'  Urbino,  Pietro  Ubaldini 
della  Carda  e  tutti  gli  usciti  di  Gubbio. 

con  Città  di  Castello  :  Giovanni  di  Guiduccio  de'  Mar- 
chesi di  S.  Maria  e  suoi  consorti,  eccettuato  Pietro  della 
Carda;  i  figli  d'  Uguccione  marchese  di  Civitella;  i  marchesi 
di  Petriolo,  tranne  Riguccio  ;  Brancaleone  Guelfucci;  il  Comune 
di  Gubbio;  Gabriele  de'  Gabrielli  vescovo  di  Gubbio  e  il  fra- 
tello di  lui  cavalier  Francesco. 

E  sembra  che  quei  di  Città  di  Castello  gravi  molestie 
avessero  avute  dai  fuorusciti  di  Gubbio  e  che  ritenessero  non 
sicura,  né  durevole  la  pace,  se  da  questa  parte  non  fossero 
assiemati,  e  che  il  vescovo  Gabrielli  li  esortasse  in  questo 
senso,  e  tacesse  egli  stesso  premure  a  Firenze,  valendosi 
delle  grandi  aderenze  della  sua  famiglia,  pur  troppo  nota 
pei  crudeli  magistrati  dati  alla  Signorìa  in  tempi  di  interne 
-edizioni.  Essa  cercò  di  persuadere  il  Vescovo  d'essere  egli 
pure  ivniissivo  su  tal  condizione  e  di  non  differire  il  com- 
promesso per  la  pace: 

Episcopo  Eugubino  (2). 
Reverende  in  Xristo  pater, 

Scitis  quod  prò  pace  inter  Perusinos   <i\    una  parte,  Castellauos   et 


(li  Ivi  29  ottobre  1381,  e.  L83. 
(2)  Ivi.  29  ottobre  1381,  e.  183,  t. 
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vos  ex  altera,  fecimus  liic  oratores  parti um  congregari.  Petit  autem 
orator  vcster,  quod  perusini  se  obbligent  prò  exiticiis  eugubinis,  quod 
quidem  Ime  usque  non  extitit  postulatum  :  nec  judicio  nostro  videtur 
honestum,  nec  etiain  utile  qnod  petatur.  Cur  vultis  quod  vestri  foriusecl 
tanquam  corpus  unum  cuin  perusinis  in  bello,  quod  cum  ipsis  geritis, 
uniantur?  Non  ne  est  vobis  melius,  quod  ad  invicem  separentur,  et 
quod  illi  vobiscura  in  bello  soli  remaneant,  cum  quibus  sine  obligatione 
facienda  Comuni  Perusii  poteritis  alias  longe  melioribus  couditiouibus 
concordare?  Placeat  itaque  procuratori  vestro  commi ttere,  ne  res  tanti 
commodi  differatur,  quod  in  compromisso  pacis  debeat  consentire,  et 
sibi  per  latorem  preseutium  literas  in  forma  pienissima  destinare. 


E  mentre,  così,  la  Signoria  tentava  di  eliminare  tali  dif- 
ficoltà non  prevedute,  i  magistrati  perugini,  dopo  più  discus- 
sioni, consentirono  di  eleggere  gii  oratori  pel  compromesso 
della  pace  e  commisero  ad  Angelo  degli  Ubalcli,  a  Giacomo 
di  Picciolo  ed  a  Paoluccio  di  Nino  (de'  Guidalotti)  il  mandato. 

Ne  ho  trovato  il  testo  nelT  Archivio  diplomatico  delle 
riformagioni  (1). 

Paoluccio  di  Nino  de'  Guidalotti,  secondo  il  Pelimi  (2), 
ebbe  pure  il  mandato  d'andare  a  Siena  e  in  altre  città  della 
Toscana  per  rivedere  e  confermare  gii  obblighi  della  lega, 
e  sembra  che  egli  dovesse  raggiungere  in  Firenze  Angelo 
degli  Ubalcli  e  Jacopo  di  Picciolo. 

Alla  metà  del  novembre  essi  avevano  già  consegnato  il 
mandato  alla  Signoria  ed  erano  molto  innanzi  nelle  tratta- 
tive ;  ma  le  difficoltà  dei  Castellani  e  del  vescovo  Gabrielli 
pei  fuorusciti  di  Gubbio,  non  erano  state  ancora  superate. 
Fu,  in  ogni  modo,  trovato  un  componimento,  per  l' iniziativa 
e  per  le  insistenze  della  Signoria,  e  gii  ambasciatori  peru- 
gini sembra  vi  si  piegassero  dopo  molte  discussioni. 

Il  giorno  18  la  Signoria  cosi  ne  scrisse  ai  Castellani  (3): 


(1)  Atti  pubblici,  6  noverubi'e  1381. 

(2)  Storia  di  Perugia,  Parte  I,  pag.  1275. 

(3)  Missive,  1.  e,  18  novembre  13S1,  e.  188  t. 
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Licet,  sicut  alias  vobis  scripsimus  exiticios  Eugubinos  uua  cun* 
perusinis  in  pace  quam  tractaraus  includi  nobis  nec  utile  nec  couveaiens 
videtur.  Nichilominus  tamen  hujusmodi  difficultatem  tollere  cupientes,. 
sicut  infra  dicemus,  procedere  satis  equum  credimus  et  sufiìciens  re- 
medium,  quicquid  accidere  valeat,  reputamus. 

Compromissum  equidem  facient  perusiui  prò  se  et  dictorum  extrin- 
secorum  nomiue  et  in  hoc  se  solemniter  oblig*abuut  hac  conditione: 
quod  si  infra  certuni  terminum  in  compromisso  clarissime  prefigendum, 
iidem  extriuseci  non  ratificabuut  ea  que  ipsorum  nomine  gesta  fuerint, 
perusini  promittent  eis  non  dare  receptum,  auxilium  vel  favorem.  Pla- 
ceat  igitur  oratoribus  vestris  rescribere,  quod  in  hac  forma  compromissi 
debeaut  consentire,  quouiam  hoc  omnino  vobis  justum  et  utillimum  esse 
videtur,  et  quod  hoc  non  debeatis  quomodolibet  denegare,  precipue  quia 
alias  orator  eugubinus  nihil  ultra,  quam  id  quod  diximus,  postulabat. 
Et  nos,  modis  omnibus,  inducemus  siudicos  perusiuos  ad  ista,  que  su- 
perius  diximus,  promittenda.  Insuper  oratorem  comuuis  Eugubii,  qui 
hiuc  descessit,  couemiui  cura  celeritate  remittere,  vestris  commissariis. 
iujungendo  quod  compromissum  faciaut  prò  se  et  comuni  Eugubii;  ita 
quod  liceat  Eugubiuis  compromissum  factum  infra  certum  competeutem 
terminum  approbare.  Alias  vos  ipsi  cum  Perusinis  solis  remanebitis 
obligati.  Certi  quidem  sumus  quod  Rev.  pater  dominus  Episcopus  eugu- 
binus ab  hiis,  que  sic  promiseritis,  non  discedet,  et  parabitur  via  con- 
cordie ;  qua  videmus  vos  et  totani  illam  patriam  indigere.  Et  quoniam 
non  poteramus  oratores  perusinorum  ulterius  retinere,  quos  magna  cum 
difficultate  compulimus,  ne  rebus  infectis  Perusiuui  remearent,  placeat 
huuc  famulam,  queni  spetialiter  mittimus,  cum  grato  responso  celeriter 
expedire. 

Avevano  ordinato  i  Priori  e  il  Gonfaloniere  alle  genti 
fiorentine  ch'erano  a  Città  di  Castello  di  tornare  subito  in 
patria,  e  il  29  Novembre  ripetevano  tale  ingiunzione  e  si 
dolevano  con  i  Castellani  che  ancora  le  trattenessero  (1). 

Il  inesso  tornò  con  l'accettazione  incondizionata  della 
proposta,  e  l'ultimo  di  novembre  (2)  i  Signori,  soddisfatti  e 
grati,  scrissero  questa  bella  lettera  ai  Castellani  e  ai  Peru- 
gini, la  quale  mi  sembra  sia  proprio  dettata  dallo  stesso  can- 
celliere  del  Comune,  Coluccio  Salutati: 


(1)  Ivi,  C.    194. 

(2)  hi.  e.   l'.'.".. 
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Perusinis  et  Castellauis 
Fratrea  Rarissimi. 

Vigore  compromissi  per  vestros  sindicos  et  Comune  Civitatis  castelli 
(Perusìi)  in  Comune  nostrum  legiptime  t'acti,  una  cum  nostris  collegiis, 
ex  auctoritate  nobis  per  hujus  commissioni**  seriem  attributa,  noleutes 
bonum,  quod  tandem  iutendebamus  perficere  per  longioris  more  dispen- 
dia  deducere  vel  differre,  veram  pacem  et  perpetuam  coucordiam  per  Dei 

gratiam    die nativi tatis    feliciter    inchoaudam,  in  ejus  nomine,  qui, 

pacis  testator  et  auctor,  solus  potest  iuflammatos  aniinos  ad  unitatis 
dulcediuem  revocare,  inter  vos  duximus  prolerendam. 

Depouite  ig'itur  gladios,  depouite  raucores  et  odia,  resurgat  ille 
dilectionis  vigor  que  vobis  hactenus  tam  concorditer  alligabat.  Ostendite 
permutue  caritatis  effectus,  veros  amicorum  affectus,  ut  fatales  quodam- 
modo  fuisse  videantur  errores,  et  ab  ipsis  voluutarium  resilire. 

Corrigatur  quidquid  contra  vere  dilectionis  offitium  in  aliqua  tur- 
bationis  vel  ignorantie  cecitate  commissum  est.  Et  preteritis  offensionibus 
tam  in  mentibus  oblivionem,  quam  in  verbis  silentiuni  inducatur  :  ut 
in  future  caritatis  et  amicitie  vestre  vicissitudine,  cesseut  scandala,  re- 
stituantur  bine  inde  commercia,  et  utriusque  Comunis  libertas,  in  hoc 
perpetue  pacis  glutino  foveatur.  Conditioues  autem  et  capitula,  que 
inter  vos  prò  diete  concordie  robore,  nostre  intentiouis  est  solenuiter 
declarare,  nobis  in  aliud  commodius  tempus  pienissime  reservamus. 

Placeat  igitur  prò  utilitate  vestra,  bono  totius  patrie  et  honore 
nostri  Comuuis,  pacem  hujusmodi  tacere  publice  divulgari,  et  circa 
ipsius  osservationem  taliter  vos  habere,  quod  verus  amor  inter  vos  vi- 
geat  et  hujus  concordie  gloria  titulis  nostri  Comuuis  accedat. 

Lo  stesso  giorno  (1)  una  breve  lettera  era  spedita  anche 
agli  Eugubini  con  preghiera  di  approvare  il  compromesso 
fatto  per  loro  dagli  oratori  di  Città  di  Castello,  «  et  ipsam 
pacem  actendere  atque  a  cunctis  novità tibus  interim  absti- 
nere  ». 

Qui  mi  manca  l'aiuto  delle  missive  della  Signoria,  nelle 
quali  è  un'  interruzione  di  circa  due  anni  :  mi  gioverò  di 
qualche  notizia  desunta  dal  Pelimi  e  dei  documenti  dell'Ar- 
chivio  decemvirale  di  Perugia  a  me  noti:  le  correzioni  ver- 

(1)  Ivi,  e.  19ó  t. 
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ranno  dal  regesto  che  stanno  compilando  gli  egregi  soci  An- 
sidei  e  Degli  Azzi. 

Nel  gennajo  dell'anno  seguente  [1382],  dai  nuovi  priori 
perugini,  fu  mandato  a  Firenze  Sinibaldo  di  Berardello,  e 
nel  marzo  v'andò  Ceccolo  de'  Guidalotti  ;  non  sappiamo  se  eb- 
bero qualche  commissione  in  ordine  all'arbitrato  dei  Fioren- 
tini. Il  Pelimi  dice  :  che  v'avessero  a  trattare  non  è  espresso  (1). 
Avverte  poi  che,  nel  maggio,  essendo  in  Firenze  ambasciar 
tori  Agnolo  di  Messer  Leggeri  e  Francesco  di  Xolfolo  de' 
Michelotti,  scrissero  che  era  stato  pubblicato  il  lodo  tra  i  pe- 
rugini e  i  Castellani,  e  «  che  era,  in  alcune  parti,  contrario  al 
«  desiderio  de'  Perugini  e  riputato  ingiusto  universamente 
«  da  tutti  »  (2).  Gli  animi  s'  eccitarono  di  nuovo  in  Perugia  : 
i  cittadini  vollero  una  solenne  manifestazione,  e  il  30  mag- 
gio troviamo  negli  Annali  deeemvirali  (3)  un  istrumento 
che  ha  per  titolo  «  reprobatio  laudi  Iati  per  Florentinos  con- 
tra  commane  Perus'ù,  actum  presentibus  providis  et  cliscretis 
viris  egregio  legum  doctore  domino  Angelo  magistri  Fran 
cisci  de  porta  Eburnea,  etc.  ».  Il  28  giugno,  convocato  il 
maggiore  e  generale  Consiglio,  deliberarono  di  mandare  di 
nuovo  a  Firenze  Angelo  degli  Ubaldi  e  Giacomo  di  Picciolo. 
Ebbe  poi  effetto  quest'ambasciata?  Nelle  Consulte  e  pratiche 
dei  collegi  della  Signoria  non  ve  n'è  ricordo.  In  ogni  modo 
dobbiamo  ritenere  che  fossero  date  assicurazioni  di  reciproca 
soddisfazione,  poiché  restò  il  lodo  del  7  maggio,  pel  quale 
gli  arbitri  decisero  così:  che  fermi,  in  massima,  i  patti 
altre  volte  convenuti  tra  Perugia  e  Città  di   Castello,  si  do- 


lo Op.  cit.  pag.  1278,  1281  e  1282. 

(2)  Nelle  Consulte  e  pratiche  del  1382  (Liber  secretorum  Consiliorum,  tempori 
Colucci  de  Sitignano)  —  (Firenze,  Archivio  di  Stato)  troviamo:  2  Maggio.  —  Petrus 
quondam  Filippi  prò  gonfaloneriis  dixit: 

Ouod  duo  oratores  mittantur  Perusium  et  Castellum  prò  executione  pacis.  Salvo 
quod,  si  Irent  ad  refbrmandum  civitatem  Castelli,  solvatur  eis  per  illud  Comune. 

El  Niorus  SER  Joannis  prò  duodecim  dixit  : 

Oratores  mittantur  Perusium  et  Castellani  ad  exequendum  laudani  pacis:  el 
sint  i  1  li  qui  electi  sunt  pei-  dominos. 

(3)  Ivi.   e.   85. 
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vesserò  aggiungere  i  seguenti:  Che  i  cittadini  fiorentini  da 
eleggere  nei  modi  già  convenuti,  avessero  a  risolvere  ogni 
questione  fra  Pietro  di  Guido  dei  Marchesi  del  Monte  di  Santa 
Maria  e  Giovanni  di  Guiduccio  della  stessa  famiglia,  e  fra 
detto  Pietro  e  i  marchesi  di  Civitella,  e  così  pure  fra  costoro 
e  il  Comune  eli  Perugia;  che  alcuni  ribelli  del  Comune  di 
Perugia  non  avessero  asilo  nel  territorio  di  Città  di  Castello 
o  in  qualsiasi  terra  collegata,  e  altrettanto  avrebbero  fatto 
i  perugini  pei  ribelli  eli  Città  di  Castello:  e  che  rispettiva- 
mente fossero  restituiti  i  beni  mobili  e  gli  immobili  spettanti 
ai  Perugini  e  ai  Castellani  presi  o  occupati  durante  la  guerra, 
e  tale  obbligo  si  dovesse  estendere  anche  ai  collegati  e  agli 
aderenti  delle  due  parti. 

L'  Il  maggio  furono  eletti  due  insigni  cittadini  di  Fi- 
renze per  1'  esecuzione  del  lodo,  cioè  Pepo  Degli  Adimari  e 
Matteo  di  Giacomo  Arrighi,  i  quali  dovevano  comporre  ogni 
controversia:  ma  le  difficoltà  per  loro  furono  molte. 

Il  7  luglio  erano  necessarie  nuove  istruzioni  della  Signoria. 

Sotto  questa  data  nelle  Consulte  e  pratiche  trovo  : 

Matteus  Jacobi  prò  goni'aloneriis  dixit  : 

Quod  oratoribus  qui  sunt  Castelli  prorogetur  terminus  et  scribatur 
eis  quod  procurent  concordiam  inter  adhereutes  perusinorum  et  Comuue 
Castelli.  Et  si  hoc  non  posseut  vadant  Perusium  et  petant  uuara  adunan- 
tiam  geueralem  in  qua  narreut  omuia  et  publicent  capitula  laudi.  Et 
quod  ob  hoc  non  stent  ultra  datum  terminimi,  nisi  xv  diebus.  Et  scri- 
batur prò  observantia  laudi  Perusinis. 

Rimaneva  ancora  qualche  strascico  nell'anno  seguente 
e  nel  1384,  come  possiamo  dedurre  dalle  missive  della  Si- 
gnoria, la  quale  il  10  ottobre  1384  era  nella  necessità  di 
scrivere  ai  Castellani  : 

Amici  Rarissimi.  Quamvis  per  alias  nostras  literas  dilectioni  vestre 
scripserimus  quod  placeret  domino  Alberto  de  Guidalottis  illud  solvere, 
quod  per  pacis  capitula  novit  vestra  prudentia  se  debere,  et  contra,  ea  que 
tunc  persuasimus  denegando  debitum,  non  solum  non  vultis  ipsum  habere 
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propitinm,  sed  etiara  modis  omuibus  inimicus.  Accedit  ad  hoc  quod  cum 
illa  pax  fuerit  nobis  mediatori  bus  arbitrisque  contrada  et  tanto  cnm 
sollecitudiuis  et  iustantie  nostre  favore  per  perusiuum  populum  appro- 
bata.  vos  simili  in  hac  solutionis  dilatioue  fidem  rumpitis  et  honore  no- 
stro non  mediocriter  derogatis.  Quod  si  vestro  cousulere  non  curatis  houori, 
si  rem  debitam  nedum  inutiliter  sed  dannose,  nec  non  reprehensibiliter 
perficere  retardatis,  consulite  fame  nostri  Comunis.  Xolite  facere  quod 
quotidie  perusini  de  vobis  tanta  cum  justitia  conquerautur.  Credite  nò- 
bis,  inhonestum  est  et  detestabile  cuuctis  pacis  federa  non  servare,  cum 
potentioribus  vero  nedum  turpe  sed  periculosum  :  amputaude  suut  cum 
omuibus  scandalorum  cause,  nec  danda  est  majoribus  offensiouum  occa- 
sio,  et  precipue  quos  est  periculosissimum  provocare.  Vos  quotidie  vestris 
soletis  literis  allegare,  quod  cum  pacem  fìdeliter  observetis,  vobis  in  ali- 
quo  violatur.  Quomodo  autem  potestis  vos  servatores  pacis  dicere,  qui 
jam  post  tot  elapsa  tempora  solutiones  debitas  distulistis?  Au  ne  scitis 
quod  juxta  doctrinam  apostoli,  quod  quacumque  totam  legem  servaverit 
offeudat  autem  in  uno  factus  est  omnium  reus  ?  Tollite  moras  igitur  et 
tali  ter  curetis  omissa  compiere,  quod  nemo  vos  dicere  possit  pacis  hujus 
quam  vobis  dedimus  violatores.  Quod  si  faceritis  gratum  erit  nobis  multi- 
pliciter  et  acceptum  ;  si  vero  sicut  huc  usque  fecistis,  vestris  aliis  providen- 
do  uecessitatibus  forsitan  negligetis  prò  honore  nostro  curabimus,  quan- 
tum fuerit  expediens,  providere;  quantumque  nobis  displiceat,  non  verbis 
sed  factis,  celeriter  ostendemus.  Super  qua  materia  vestram  responsionem 
gratissimam  expectamus  (lì. 

Tre  giorni  dopo,  cioè  il  13  ottobre  (2)  tornavano  a  scri- 
vere  i  Priori  d'essersi  adoperati  efficacemente  con  Alberto 
de'  Guidalotti,  il  quale  avea  dichiarato  d'essere  contento  della 
gabella  assegnatagli.  Pregavano  perciò  i  Castellani  di  non 
revocare  in  alcun  modo  tale  concessione. 

Nell'anno  seguente.  FU  settembre,  dolenti  delle  interne 
discordie,  temendo  ne  seguisse  turbamento  per  la  pace  con 
Perugia  e  debolezza  per  la  lega,  esortarono  i  Castellani  a 
deporre  le  armi  e  a  slare  uniti,  assicurandoli  che,  per  parte 
loro,  avrebbero  tatto  il  possibile  per  un  tal  line.  Li  prega- 
rono di  mandare  oratori  a  Firenze  per  trattarne  con  loro  (3). 


(1)  Signoria  Missive,  Cod.  n.  20,  pag.  19. 

(2)  Ivi,  e.  21  t. 

(3)  Ivi,  e.  103  t. 
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Veduto  come  la  Signoria  fosse  riuscita  a  comporre  si 
aspre  differenze,  i  fuorusciti  di  Perugia  sembra  che  confi- 
dassero in  lei,  tanto  più  che  ormai  il  potere  s' era  di  nuovo 
ridotto  nelle  arti  maggiori,  tra  i  ricchi  mercanti,  presso  i 
quali  potevano  avere  potenti  aderenze.  Ne  vennero  parecchi 
a  Firenze  e  s'  andavano  raccomandando,  e  si  studiavano  di 
muovere  i  maggiorenti  in  loro  favore.  Come  ciò  fu  inteso 
a  Perugia,  n'ebbero  grande  sospetto,  e,  subito  adunato  il  Con- 
siglio generale,  deliberarono  di  mandare  di  nuovo  a  Firenze 
Angelo  degli  Ubaldi  e  Giacomo  di  Picciolo.  E  siccome  essi 
differivano  e  volevano  esimersi  da  quell'officio  delicato  e 
penoso,  ve  li  costrinsero  con  un'altra  severa  deliberazione: 

ORDINAMBNTUM   AMBASCIATE    ITURE   AD   C1V1TATEM   FLORENTIE   (1). 

Die  .xxvi.  Augusti.  Consilio  D.  D.  priorum convocato  etc 

In  primis  cum  necessario  prò  utilitate  et  honore  Comunis  Perusii 
expediat  mietere  ambasciatores  prò  ipso  Comuni  ad  civitatem  Floreutie 
ad  reprimeudam  audatiam  rebellium  Comunis  perusii,  qui,  ut  fertur,  au- 
res  florentinorum  querelis  propulsaut  et  conautur  ac  moliuntur  cotidie 
insidias  coutra  proprium  comodimi  totius  patrie,  et  fueriut  jam  diu  ele- 
cti  et  deputati  in  ambasciatores  iturum  (sic)  ibidem  dominus  Angelus  ma- 
gistri  Fraucisci  et  Jacobus  Piccioli  cives  perusini,  qui  sub  eorum  esecu- 
tatioue  miuus  legitime  intervalla  posueruut  ut  fugereut  ambasciatam 
predictam.  Idcirco  domiui  priores  et  camerarii  ex  arbitrio  et  auctoritate 
predictis,  facto  et  misso  partito  inter  eos,  de  sedendo  ad  levaudum,  et 
optento  per  omnes  ipsorum,  provideruut,  deliberaveruut,  ordiuaverunt  et 
reformaverunt,  quod  satisfacto  eidem  domino  Angelo  et  Jacobo  et  adi  in  - 
pleto  prò  parte  Comunis  Perusii  omni  eo  et  toto  quod  expectat  ad  ipsum 
Comune  facere  prò  iatisfactioue  dictorum  ambasciatorum,  ipsi  domi- 
nus Angelus  et  Jacobus,  per  diem  Merendi  totani  diem  teneantur  et 
debeaut  equitare  extra  civitatem  Perusii,  eorum  iter  versus  Florentiam 
prosecuturi  et  contiuuaturi,  pena  ipsis  domiuo  Angelo  et  Jacobo  D.  rio- 
renorum  auri  eisdem  per  dominos  potestatem  et  capitaneum  vel  aliquem 
eorum  exigeuda  de  facto,  et  habeat  exactor  diete  pene  tertiam  partem 
ipsius  pene  :  pena  dictis  potestati  et  capitaneo  non  exigentibus  .D.  flo- 
reuorum  auri  de  eorum  salariis,  prò  Comuni  Perusii  tempore  eorum  siu- 
dicatus  retineuda,  aliquo  non  obstaute  etc. 


(1)  Ann.  Decemvir.  2G  agosto  1382,  a  cart.  130  r.  —  Pellini,  Parte  I,  pag.  1289. 
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Nell'annate  decemvirale  a  e.  131  r.  (26  agosto)  è  pure 
V  ordina mentii  ni  quod  mictatur  unus  notarius  cum  ambascia- 
toribus  Florentiam  (e.  182  r.  —  29  agosto),  e  fu  Monaldo  Ba- 
glioni  di  porta  S.  Susanna.  Il  3  settembre  troviamo  il  man- 
dato di  pagamento  per  Angelo,  per  Giacomo  e  per  Monaldo 
(e.  137  r.),  benché  l' ambasceria  non  fosse  finita. 

Nelle  Consulte  e  pratiche  della  Repubblica  fiorentina 
(n.  23,  pag.  81)  sotto  la  data  13  Sett.  1382  (1)  ho  trovate 
queste  notizie: 

Georgius  Riciardi  prò  gonfaloueriis  dixit  : 

Osteitdatur  perusiuorum  ambaxiata  de  querela  quam  faciuut,  «  quoti 
aliqui  perusini  conantur  pervertere  intentionem  Comvnis  contro,  cos,  » 
non  sit  veruna. 

Perusiuis  deutur  subsidia  que  postulaut,  quautum  fuerit  possibile 
siae  iucommoditate  comunis,  habito  de  hoc  colloquio  cum  octo. 

Habeautur  illi  qui  fuerunt  auditores  iu  facto  perusiuorum  et  audian- 
tur  per  domiuos  ;  et  si  ipsis  videbitur,  etiam  per  Collegia,  et  postea 
cousulatur,  providendo  omuino  quod  pax  sit  inter  Pèrusinos  et  Castel- 
lanos. 

Angelus  Nicolai  prò  duodecim  dixit: 

Quod  super  Ambaxiata  Perusiuorum  et  Castellauorum  ad  partem 
querele  dicatur  quod  ipsi  uon  bene  faciuut  suspicari,  et  narretur  respon- 
sio  facta  exiticiis.  Et  quod  littere,  quas  dicuut,  forte  fueriut  facte  ad 
scandala  geuerauda. 

Perusiuis  respondeatur,  quod  quando  indigebunt,  Comune  providebit 
de  geutibus,  et  si  fuerifc  necessarium  mittautur  gentes.  Exiticii  non  pel- 
lantur,  sed  si  aliquid  inouestum  teutabitur  per  eos,  provideatur. 

Super  pace  Castellauorum  dentur  auditores,  et  audiant  oratores  qui 
Perusium  iveruut. 

Poi  in  data    L5  Settembre,  le  Consulte  continuano: 

Giovanni  di  Ser  Dati  prò  gonl'aloneriis  dixit: 

Super    ambaxiata    perusiuorum  idem  quod  alii  consulueruut,  et  ex- 


li)  Aivliiv.  di  Stato  «li  Firenze,  Classe  II,  5,  91,  Stanza  II,  armad.  9. 
(ii  si  tratta  dei  gonfalonieri  di  Compagnia  e  dei  12  buoni  uomini,  ehe  erano  i 
due  collegi  ordinari  della  signoria. 
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cusentur  cives  mediatores  et  oratores.  Et  quod  exiticii  perusini  moneantur 
ita  quod  nihil  attentent  coutra  Commuue  Perusii. 

Capti  perusini  relaxentur,  providendo  tamen  <juod  Comune  ab  eis 
habeat  debitum  suum. 

Pecunia  pape  solvatur  in  tali  forma  quod  non  videatur  Comune 
capere  partem  coutra  dotninos  Andegavie. 

Leonardus  Dominici  prò  duodecim  dixit: 

De  facto  Castelli  et  perusinorum  dicatur  utrisque  quod  placeat  eis 
pacem  observare  ;  sed  si  alias  fierent  compromissum,  Comune  providebit. 

Provideatur  de  liberatioue  perusinorum,  Inibendo  tamen  Comune 
suum  debitum. 

Sotto  la  data  del  18  settembre: 

Fantinus  de  Medicis,  prò  duodecim,  dixit: 

Quod  si  illi  perusini  capi  satisdeut  de  solvendo  quod  Commune 
Perusii  debet  Comuni  Floreutie,  in  aliquo  termino  competente,  et  prestita 
de  hoc  satisdatioue,  a  carceribus  liberentur. 

23  settembre  : 

Jhoanues  Ser  Dati  prò  gonfaloueriis: 

Quod  penisi uis  fìat  excusatio  de  geutibus  propter  impoteutiam 
Comunis,  offerendo  quod  si  voluut  solvere  et  computare  Comuni  quod 
solveut,  serviatur  eis.  Si  nolunt  dicatur  quod  Comune  quanto  citius 
fieri  poterit  couabitur  eis  piacere. 

Capti  de  Perusio  si  satisdant  relaxentur. 

De  exiticiis  perusinorum,  si  liga  cogit,  dimittantur.  Alias,  bouis 
verbis  fiaut  contenti. 

Fantinus  de  Medicis  prò  duodecim  dixit  : 

Exiticii  perusiui  si  non  attentaut  coutra  Perusinum  Commune,  non 
dimittantur. 

Da  queste  brevi  annotazioni  è  manifesto  che  i  fuoru- 
sciti tentavano  realmente  d' avere  favore  più  presso  i  mag- 
giorenti della  parte  prevalente,  che  presso  i  magistrati,  i 
quali  non  intendevano  eli  aju  tarli  in  nessun  tentativo  contro 
la  patria  ;  che  v'erano  questioni  pendenti  tra  Firenze  e  Pe- 
rugia, per  denaro  eh'  essa  aveva  avuto  e  non  restituito  ;  per 
rappressaglie  compiute  su  perugini  dimoranti  in  Firenze;  e 
per  gente  d'arme  che  la  Signoria  doveva  mandare  ;  che  an- 
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cora  tra  Città  di  Castello  e  Perugia  v'era  qualche  questione, 
perchè  il  lodo  del  7  maggio  di  queir  anno  non  aveva  avuti 
tutti  i  suoi  effetti.  Sembra,  in  ogni  modo,  che  Angelo  fosse 
fortunato  nell'  ambasceria  e  pervenisse  ad  eliminare  ogni 
grave  ragione  di  dissidio,  sì  che  1'  ospitalità  data  agli  esuli 
in  Firenze  non  fosse  in  pregiudizio  dell'ordine  di  cose,  che, 
dopo  la  pace  con  Urbano  VI  (1),  s'era  costituito  in  Perugia. 
La  Signoria  li  teneva  nel  territorio  suo  e  li  difendeva, 
purché  vivessero  quieti  :  ma  se  Perugia  si  fosse  allontanata 
dalla  politica  fiorentina,  massime  negli  interessi  della  lega, 
che  da  Firenze  erano  diretti  e  regolati  con  molta  sagacia  e 
con  uno  spirito  di  continuità  che  meraviglia  tra  sì  fiere  di- 
scordie civili,  poteva  anche  darsi  che  si  giovasse  di  loro. 

IL 

La  lettura  di  Angelo  in  Firenze. 

Veniamo  ora  ad  ordinare  le  notizie  sulla  lettura  di  An- 
gelo in  Firenze,  correggendo  con  nuovi  documenti  le  narra- 
zioni del  Bini,  del  Vermiglioli  e  del  Bonazzi. 

Il  Bini  (2)  rammenta  che  per  la  parte  presa  coi  Miche- 
lotti  nella  congiura  a  favore  dell'antipapa  Clemente,  Angelo 
fu  costretto  a  fuggire  e  si  riparò  a  Padova,  ove  fu  confinato. 
Poi  aggiunge:  <^  Duo  anni  appresso  la  sua  condanna  | cioè  nel 
«  1386),  sappiamo  dal  IVUini  .">  .  che.  spregiando  lo  stabi- 
«  lito  confine,  si  penò  a  Siena,  e  quindi  a  Firenze  ove  si- 
«  cure  prove  abbiamo  che  pubblicamente  leggesse  nel  1388  ». 
E  il  Vermiglioli  aggiunge:  <  Che  egli  non  fosse  più  in 
«  Padova  nel  1386,  il  sappiamo  vedendolo  in  quest'anno  vi- 
-   cario  di  Giovanni  Albergotti  vescovo  di  Arezzo   presso   lo 


(1)  Bonazzi,  voi.  i.  pag.  192  e  >egg. 

(2)  Memorie  {storiche  delia  perugina  università  degli  studi,  pag.  108.—  Pellini, 

:  (15.  —  Bon  uzi,  voi  I.  pagg.  500  e  501,  511  a  513. 

(3)  l'i  i  i  ini.  ivi,  parte  i.  pag.  1828. 
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«  Scarmaglia,  né  solamente  nella  sua  Serie  de'  vescovi  are- 
«  tini,  ma  eziandio  nel  Catalogo  dei  Vicari  pubblicato  nelle 
«  sue  note  alle  opere  dell' Aliotti  (lì  ». 

I  documenti  aggiunti  da  Alessandro  Gherardi  allo  sta- 
tuto dello  Studio  fiorentino  (2),  danno  con  certezza  la  sua 
dimora  in  Firenze  il  14  febbraio  1386,  essendo  stato  eletto 
dei  dodici  riformatori  dello  Studio,  primo  nella  commissione 
pel  Diritto  Civile. 

In  questo  anno,  come  giureconsulto  iscritto  nell'arte 
de'  giudici  e  notai,  il  19  e  il  20  luglio  dette  due  consigli  (3) 
ad  istanza  del  Sindaco  minore  del  Comune,  e  nella  proposta 
dei  quesiti  è  indicato  come  judex  et  advocatus  Florentie. 

Del  1389  una  delle  letture  sue  più  notevoli  ci  è  con- 
servata in  un  Cod.  della  Biblioteca  nazionale  (4).  Incipit  :  «  In 
nomine  domini  et  sue  matris  virginis  gloriose  amen.  Nepos 
repudians  hereditatem  avi  intestati  »  ecc.  Explicit:  «  repetita 
per  excellentissimum  legum  doctorem  dominimi  Angelum 
De  Perusio,  in  Florentia,  anno  domini  MCCCLXXXVIII1I, 
indinone  XII.  Deo  gratias,  amen  ». 

E  certamente  in  Firenze  rimase  fino  al  1390:  nel  quale 
anno  fu  insistentemente  chiamato  a  Bologna. 

La  Signoria  si  meravigliò  molto  coi  Bolognesi  che  si 
fosse  obbligato  con  loro,  mentre  sapeva  benissimo  d' esser 
tenuto  alla  lettura  nello  Studio  fiorentino  fino  all'  ottobre 
del  1391  : 

Naro  cum  juris  peritus  sit,  et  in  rebus  agilibus  mundi  non  medio- 
criter  doctus,  mirum  est  quod  cum  ig-uorare  non  posset  se  fore  nostro 
Communi,  prò  tempore  quod  supra  declaramus  obnoxium,  superoblig-a- 
tiouem  induxerit,  quam,  sine  violatioue  sue  fìdei  non  valeat  observare  : 


(1)  Biografia  degli  scrittori  perugini,  1.  e.  pag.  100,  col.  2. 

(2)  Documenti  di  storia  italiana  a  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 
per  la  Toscana,  l'Umbria  e  le  Marche,  Tonio  VII,  pag.  4  e  356. 

(3)  Consulti  de'  giudici  e  avvocati  per  cause  di  particolari  dal  1388  al  1420  a  carte 
10  e  36  —  Archivio  di  Stato  —  Giudici  e  Noi  \i.  670. 

(4)  Class.  XXIX,  172,  fol.  19. 
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ut  ridere  possitis  quanta  justicia  preces  vestre,  rebus   sic   stantibus,  iu- 
nitautur  (1). 

Né  farebbe  meraviglia  che  in  queir  istesso  anno,  avu- 
tane licenza  dagli  officiali  dello  Studio  (2),  forse  andato  per 
qualche  mese  in  Arezzo,  sotto  colore  di  ajutare  il  vescovo 
Albergotti  nell'officio  suo  ;  ma,  in  realtà,  per  favorire  il  mo- 
vimento dei  Michelotti.  Neil'  archivio  vescovile  di  quella 
città,  tra  varie  note,  è  scritto  che  tra  le  carte  delle  mo- 
nache di  Santa  Croce,  monastero  soppresso  circa  ranno 
1830,  sotto  il  n.  76  esisteva  una  sentenza  che  pronunziò  il 
L3  giugno  1390  Angelus  de  Perusìo  R.di  in  Xsto  patris  et  Do- 
mini Johannis  (Albergotti),  Dei  et  Apostoìice  sedi*  grafia  vica- 
ria* generalis.  E  proprio  il  15  giugno  Michelozzo  Michelotti 
penetrava  di  notte  in  Perugia,  e  tentava  la  mattina  levare 
il  tumulto  contro  i  nobili,  dai  quali,  invece,  facilmente  fu 
oppresso  e  trucidato. 

Insistendo  i  Bolognesi  ed  avendo  mandato  Gaspare  Cal- 
derini  e  un  altro  dottore  a  pregare  che  la  Signoria  lasciasse 
partire  Angelo,  il  gonfaloniere  di  giustizia  ed  i  priori  rispo- 
sero il  14  ottobre  : 

Concessimus  per  officiales  nostri  studi  si  hi  licentiam  quod  in  anno 
'presentì  vobis  possit  in  vostro  studio  deservire:  ita  tamen  quod,  juxta 
promissa  et  promittenda  per  eiim,  post  auuuiu  redeat,  praestita  super 
hoc  idonea  cautione:  de  quo  quidem  idem  oratores  contentissimi  remau- 
serunt. 

E  siccome  Angelo  aveva  detto  a  Bologna  d'esser  venuto 
con  tali  condizioni,  e  il  Magistrato  di  quello  Studio  sembrava 
ritenesse  quella  una  scusa  per  tornare  presto  a  Firenze,  la 
Signoria  aggiunge  : 


(1)  Nei  documenti    pubblicati  dal  Gherardi,  nella    predetta  Appendice,  pag.   '■'■•'. 
ra  è  dell*8  settembre 

(2)  Rammentiamo  che  i  Fiorentini  aiutavano  allora  d'armi  e  di  denaro  gli  usciti 
ìi  Perugia,  che  erano  della  parte  popolare. 
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Nec  est  ista,  sicut  scribi  tis,  ejus  inventio,  sed  iudulgentia  nostra, 
quam  non  suo  respectu  fecimus,  sed  solunimodo  vestre  fraternitatis  amore. 
Nunc  autein,  quamvis  discessum  smini,  quantum  ad  ipsum  pertinet,  di- 
spliceuter  et  moleste  feramus,  ipsum  tamen  fraterni  tati  et  amicitie  vestre, 
quantum  aftectuosius  possa mus,  commeudamus. 

Nei  primi  del  gennajo  non  era  tornato,  né  v'era  notizia 
che  tornasse:  la  Signoria  scrisse  di  nuovo  a  Bologna  insistendo 
per  l'osservanza  della  promessa,  e  minacciando  gli  atti  ese- 
cutivi contro  i  beni  dello  stesso  Angelo  e  contro  il  fideius- 
sore : 

ExigMt  ab  ipso  nostra  fraternitas  observantiam  promissorum,  et 
nos  requirimus,  qui  sumus  potiores  in  tempore,  continuationem  servitii 
jam  tot  annis  ante-  promissi  (1),  pluribusque  jam  mensibus  inchoati  : 
eumque  fratres  nostri  sitis:  vos  ipsi  judicate  quam  honestum  sit  petere 
quod  nostrum  Studium  medio  tempore  resolvatur,  et  quod  a  fidejusso- 
ribus,  quos  nobis  prestitit,  liberetur.  Habetis  ipsum  et  nos  habemus 
fideiussorem  suum  ;  habemus  et  bona  sua  :  quod  si  non  redeat  sibi  per 
effeetum  quid  sit  fallere  nostrum  populum  osteudemus.  Vestram  autem 
fraternitatem  affectioue  quanto  possumus  deprecamur,  quateuus  ipsum, 
quo  nunc,  ordiuatis  pridem  vestris  sedibus,  nullatenus  indigetis,  placeat 
liberare,  ne  dicere  possit  opera  fraternitatis  et  potentia,  cui  resistere 
uequeat  impeditimi  (2). 

Ritengo  che  tali  minacce  fossero  efficaci,  e  che  An- 
gelo, poco  tempo  dopo,  tornasse  in  Firenze,  perchè  dall'  11 
al  21  marzo  dell' istesso  anno,  in  seguito  ad  un  Consiglio 
dei  dottori  Lorenzo  di  Antonio  e  Tommaso  De  Marchi,  la 
Signoria  dichiarò  che  Angelo  di  Perugia,  Cino  di  Marco  da 
Pistoja,  Rosello  Rosselli  d'Arezzo  ed  altri  dottori  non  na- 
tivi di  Firenze,  per  quanto  ormai  avessero  la  cittadinanza, 
fossero  bene  eletti,  e  potessero  avere  un  onorario  superiore 
anche  a  150  fiorini,  ordinando  ai  Camerari  del  Comune  di 
farne   il   pagamento    secondo  il  Consiglio    dato    dai    predetti 


il)  Forse  allude  al  tempo  in  cui  Angelo  fu  più  volte  ambasciatore  a  Firenze. 
(2)  Op.  cit.  sullo  Studio  fiorentino.  Appendice  del  Gherarui.  pag.  357. 
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dottori  (1).  Probabilmente,  all'elezione  e  più  alla  somma  dello 
stipendio,  s'erano  opposti  i  provveditori  della  camera  del  Co- 
mune (2),  e  forse  in  tali  opposizioni  si  può  anche  trovare 
la  ragione  degli  impegni  che  Angelo  aveva  presi  con  lo 
Studio  di  Bologna,  e  delle  insistenze  ch'egli  faceva  fare  prima 
per  andarvi,  e,  poi,  per  rimanervi.  Onde  nella  lettera  del  10 
gennajo  1390,  la  Signoria,  dopo  aver  pregati  i  Bolognesi  a 
non  trattenere  l' Ubaldi,  perchè  al  contegno  loro  egli  non  at- 
tribuisse il  mancare  alla  promessa,  concludeva: 

Quamvis  iu  promptu  sit  quod  possit  uostra  Comuuitas  respoudere 
cum  totuin  hoc  quod  sibi  coutiugit,  ut  de  collusione  taceamus,  uon  nisi 
sua  culpa,  uedura  proveniente  sed  facieute  casum,  sit  manifestimi  pro- 
venisse. 

Nel  1391,  almeno  per  tutto  il  tempo  delle  lezioni,  rimase 
in  Firenze.  Il  9  luglio,  con  Filippo  Corsini  e  con  Rosello 
d'Arezzo,  giureconsulti  di  gran  nome  e  autorevolissimi  nei 
negozi  della  repubblica,  presentò  al  dottorato  Jacopo  di  An- 
gelo de'  Palarcioni,  onorevole  cittadino,  che  aveva  studiato 
a  Bologna  e  a  Firenze  (3).  E  il  21  agosto,  per  mandato  del 
podestà  Bonifazio  e  per  volontà  delle  parti,  dava  un  impor- 
tante Consiglio  (4)  su  questione  di  procedura  in  causa  et 
questione  vertenti  inter  Ser  Scliularum  Andree  notarium  FIo- 
rentie  ex  parte  una,  et  Comune  Florentie  et  Ser  Andream  ser 
Agno!/  ser  Andree  notarium,  sindicum  minorem  Comunis  Fio 
rende,  ex  parte  alia. 


(l)  Ivi,  Appendice  citata,  |  358. 

.  i  dovevano  essere  fin  d'allora  dei  provvedimenti  per  limitare  gli  onorari  dei 
lettori  che  erano  cittadini  fiorentini,  e  si  doveva  discutere  se  ciò  fosse  soltanto  pei 
veri  a,  iginarii  cives,  o  anche  per  quelli  che  avevano  conseguita  la  cittadinanza,  infatti 
il  Morelli,  nel  suo  Discorso  sullo  studio  fiorentino  (pag.  XL\  ih  scrive  che  s'avvicenda- 
rono continuamente  le  licenze  e  i  divieti  ai  cittadini  d' insegnare:  che  nel  1390  la  Signo- 
ria volle  provvedere  confermando,  in  massima,  la  proibizione,  e  aggiungendo,  se  fossero 
stati  eletti,  che  l'onorario  dovesse  essere  non  superiore  a  100  liorini.  —  Gherakdi, 
Documenti,  pag.  189,  -  9  aprile  i 

(3)  Gherardj  cit.   appendice  di  Documenti,  pag. 

li  Con  alti  dei  giudici  e  avvocati  per  cause  di  pari  ice  .la  ri  dal   13SS  al  1420,  fol. 
36.  Archivio  in  Stato  ili  Firenze,  Giudici  e  Notai,  670. 
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E  dunque   da   correggere    il    Vermiglioli    quando,    atte 
nendosi   all'  Oldoino,  affermò    «   che  la  lettura  bolognese  co- 
minciasse negli  ultimi  del  L388   <i   sul   cominciare   del    1389 

e  proseguisse  anche  negli  anni  seguenti  (1)  ».Nè  è  decisivo 
il  dire  che  in  una  delle  sue  dispute  si  Legga:  «  Disputatum 
«  t'uir  per  dominum  Angelum  de  Ubaldis  in  studio  bono- 
«  niensi  1391,  in  die  conversionis  sancii  Pauli  »  ;  perchè  lo 
stesso  Vermiglioli,  il  Bandini  ed  altri  eruditi  hanno  più 
volte  osservato  che,  in  queste  sottoscrizioni,  gii  errori  dei 
copisti  sono  tutt'  altro  che  rari.  I  documenti  che  ho  addotti 
ne  danno  la  prova  in  questo  caso,  e  dimostrano  che  Angelo 
riprese  l'officio  suo  nello  Studio  fiorentino  e  lo  tenne  per 
tutto  il  tempo  della  condotta,  cioè  sino  all'ottobre  del  1391. 
La  disputa  citata  dal  Vermiglioli,  probabilmente,  è  dell'anno 
seguente.  Allora  tornò  a  Bologna  e  le  prove  che  ne  sono 
addotte,  nella  Biografia  degli  scrittori  perugini,  mi  sembrano 
indiscutibili,  e  sono  confermate  da  un  documento  fiorentino, 
assai  considerevole  (2).  Il  22  luglio  1394,  desiderando,  pro- 
babilmente, sistemare  in  Firenze  gii  interessi  suoi,  e  pre- 
parare il  ritorno  in  patria,  dopo  la  famosa  pace  pronunziata 
tra  i  partiti  perugini  da  Bonifacio  IX  (3),  fu  costretto  a 
chiedere  un  salvacondotto  per  venire  in  Firenze  e  nel  suo 
territorio,  e  l' ottenne  fino  a  tutto  il  mese  d' agosto.  È  que- 
sto uno  dei  soliti  salvacondotti  che,  nei  momenti  di  agita 
zioni  civili,  si  chiedevano  per   evitare  vessazioni  e   sospetti. 


(1)  Biograf.  degli  scritt.  perugini,  T.  I,  parte  1,  pag.  101,  col.  2. 

(2)  Gherardi  cit.  Appendice,  pag.  362.  22  luglio  1394.  —  «  Magniiici  et  potenti  - 
viri  domini  priores  artium  et  vexillifer  justitie  populi  et  comunis  Florentie  etc.  con- 
cesserunt  licentiam  et  securitatem  duraturam  et  quam  durare  voluerunt,  liinc  ad  per 
totura  mensem  Augusti  proxime  futurum  famoso  legum  doctori  domino  Ai  gelo  <l<< 
Perusio,  licet  absenti,  et  mini  Antonio  notario  infrascripto  prò  eo  recipienti  et  stipu- 
lanti, veniendi  ad  civitatem,  comitatum  et  districtum  Florentie,  et  in  dieta  civitate, 
comitatu  et  districhi  Florentie  standi,  morandi,  et  inde  libere  recedendo,  totiens 
quotiens  voluerit  et  de  ejus  processerit  libera  voluntate,  libere,  tute  et  secure.  Ita 
quod  durante  dicto  tempore  etc.  non  possit  vel  valeat  per  aliquem  rectorem  etc. 
capi  etc.  ». 

(3)  Bonazzi,  Voi.  I,  pag.  517. 
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oppure  Angelo  era  caduto  in  disgrazia  per  aver  mancato 
agli  obblighi  della  condotta,  o  per  avere,  senza  permesso, 
lasciato  lo  Studio?  E  manifesto  dagli  Statuti  dello  Studio 
fiorentino  (1),  e  lo  abbiamo  già  osservato  pel  nostro  giure- 
consulto, che  questi  fatti  dovevano  esporlo  soltanto  a  pene 
pecuniarie,  a  risarcimento  di  danni,  all'esecuzione  sui  beni, 
ma  non  alla  cattura  per  opera  di  qualsiasi  rettore,  o  di  qua- 
lunque altro  officiale  di  giustizia  ;  a  meno  che,  per  il  debito, 
non  fosse  incorso  nel  bando  (2). 

Per  quante  indagini  io  abbia  fatte,  non  ho  potuto  trovare 
documenti,  e  le  ricerche  negli  atti  civili  e  criminali  del  Po- 
destà e  del  Capitano  del  popolo  sono  penosissime,  perchè 
quelle  voluminose  filze  mancano  d'ogni  indice.  Del  resto,  in 
tale  ipotesi,  la  condanna  sarebbe  venuta  per  istanza  degli 
officiali  dello  Studio,  e  le  carte  loro  sono  quasi  tutte  perdute. 

E  poiché  siamo  nelle  ipotesi,  non  è  da  escludere  che  es- 
sendo egli  in  Bologna  nel  1392  e  nel  1393,  quando  i  fuoru- 
sciti fiorentini  della  parte  popolare  vi  s'erano  adunati,  tra- 
mando di  rendere  lo  stato  alle  24  arti  (3),  egli  avesse  avute 
palesi  relazioni  con  loro,  e  che  i  sospettosi  amici  di  Maso 
degli  Aibizzi  avessero  ottenuto  qualche  grave  provvedi- 
mento contro  di  lui,  perchè  non  s' azzardasse  a  metter  piede 
in  Firenze;  che.  in  seguito,  e  per  le  giustificazioni  date,  e 
per  le  potenti  aderenze,  e  per  la  lama,  e  per  l'età,  otte 
nesso  ancora  il  favore  di  quella  potente  consorteria  delle 
arti  maggiori  che  reggeva  lo  Stato.  Bisogna  pur  pensare 
qual  tempo  di  feroci  sospetti  l'osse  quello  in  Firenze:  Do- 
nato  de'   Rarbadori,    giureconsulto   e   cittadino   insigne,    per 


il)  Lib.  II.  Kiil>.  i.viii,  nel  cit.  voi.  vii  dei  Documenti  di  Sto  ria  italiana  a  cura 
della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  la  Toscana  etc.  pa^r.  72,  Firenze,  1881. 

(•>)  StatuLum  est  in  civjtate  quod  ad  petitionem  creditoris  possit  debitor  non  com- 
parens  prò  debito  non  soluto  condannari  in  certa quantitate soivenda  fisco,  secundum 
debili  quantitatem.  el  in  di  ta  quantitate  banniri.  Xki.i.i  a  Sancto  Gemignano,  civis 
Fiorentini,  Tractatus  insignis  de  Bannitis  —  Lugduni,  1550,  pag.  143t.,n.  30.  «Quero 
septuagesimo  sesto  etc.  ». 

Gino  Capponi,  Storia  d  Ila  repubblica  di  Firenze,  Voi.  I,  pag.  ho."),  Firenze,  1875. 
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aver  cenato  in  Padova  con  alcuni  sbanditi,  fu  condannato 
a  morto  il).  Mi  venne  pure  il  pensiero  che  Angelo,  uomo 
del  suo  tempo,  ardente  nel  parteggiare  pel  governo  popò- 
laro,  inni  cauto,  non  aulico  come  Baldo,  si  t'osse  mescolato 
nell'aspra  discordia  degli  Albizzi  e  degli  Alberti:  ma  ho 
dovuto  escludere  subito  questo  sospetto,  perchè  nel  1392 
gli  animi  erano  abbastanza  quieti,  e  l'8  di  agosto  era  stato 
revocato  il  bando  perpetuo  di  messer  Cipriano  (2).  La  bu- 
fera scoppiò  l'anno  seguente.  Volli  vedere  anche  gli  atti 
della  Balìa  del  1393,  ma  nessuna  menzione  vi  trovai  del 
nostro  giureconsulto.  Anzi,  osservando  che  le  sciagure  degli 
Alberti  si  aggravarono  negli  anni  seguenti,  e,  particolar- 
mente nel  1400,  quand'  egli  viveva  in  Firenze  con  molto 
favore  della  Signoria,  esclusi,  senz'  altro,  l' ipotesi. 

Durante  il  salvacondotto,  e  precisamente  nell'agosto, 
egli  doveva  essere  tornato  a  Perugia. 

Il  giorno  24  in  un  Consiglio  generale  fu  stabilito  che  i 
savi  dello  Studio  dovessero  provvedere  a  remunerare  i  me- 
riti di  lui  e  a  risarcirlo  d'ogni  danno  sofferto  nel  tempo 
dell'  esilio,  valendosi  dei  beni  del  Comune,  ed  in  quel  mi- 
glior modo  che  avessero  creduto.  Né  i  trionfi  di  Biordo 
Michelotti,  né  i  buoni  ordinamenti  di  Mattiolo  di  porta  Sole, 
erano  bastati  a  vincere  le  diffidenze  dei  maggiorenti  sulla 
pace  imposta  dal  papa.  I  più  compromessi  non  si  tennero 
sicuri  senza  solenni  e  precise  assicurazioni  e  deliberazioni 
de'  nuovi  magistrati  : 


OrDINAMEXTIM    PRO    REMUNERATANE   DOMINI  ANGELI  MAGISTRI  FrAN- 
CISCI. 

Consilio  DD.  priorum  etc. 

Iu  primis  cimi  iuter  cetera  studia,  quibus  principatus  dignitas    su- 


fi) Gino  Capponi,  op.  cit.  nella  cit.  ediz,  del  1875.  Su  questo  giureconsulto:  Ghe- 
Rardi,  1.  e.,  pagg.  299,  300,  315,  324,  326,  327,  334,  339,  399. 

(2)  Luigi  Passerini,  Gli  Alberti  di  Firenze,  pagg.  33  e  163,  Firenze,  1870. 
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blimatur,  quibusque  uuaqueque  respublica  gloriosa  ac  duratura  susci  pi fc 
iucreraeuta,  illud  diguoscatur  fore  poteutissimum  cum  a  tbute  justitie 
prodeat,  bene  de  republica  merituros  premiare,  atque,  justa  legiferi  Solonis 
seutentiam,  sit  compertum  duobus  rempublicam  contiueri,  primo,  scilicet, 
atque  pena  quorum  si  desit  alterum  necesse  est  claudicautem  et  euer- 
vatam  ipsam  rempublicam  faeiat  ne  causarum  obicis  iuterventus  :  ad  ea 
igitur,  sicut  congruit,  respectantes,  magnifici  domini,  domini  Priores  et 
Camerari!  supradicti  diguosceutesque  preclara  et  memorabilia  studia 
excelleutissimi  et  legum  doctoris  et  ejus  amantissimi  Perusii  domini 
Angeli  magistri  Franctsci  intensis  laboribus  semper  excitati  prò  salute, 
recuperatione  et  defensa  desiderabilìs  libertatis  et  status  populi,  nec  non  di- 
scriminosa per  icula,  demolitiones  ac  depopulationes  urbanorum  et  rustico- 
rum  prediorum  ejusdem,  et  ex  penar um  profìuvia  quibus  full  inextimabi- 
litate  honeratus  dum  exilii  iniqu issimi  patebatur  discrimina  a  patriis  sedi- 
bus,  et  prostratum  dirti  populi  statura posset  recuperare  salubriter  et  exi- 
gere  erectum  quam  protegere  ac  salvare,  nullis  parcendo  vite  periculis  vel 
expensis.  Et  propterea  ad  couservandum  feliciter  dicti  populi  desidera- 
bilem  libertatem,  et  ad  excitandum  quemlibet  vigilantibns  studiis,  ad 
laudabile  grate  remuneratiouis  exemplum  diuoscatur  existere  plurimum 
oportuuum,  ut  virtus  non  memoranda  non  sequestretur  a  premio  erga 
remuuerationem  prelati  domini  Angeli,  aligeutes  premiatiouis  curas  op- 
pouere,  matura  del.beratioue  prehabita,  et  in  plurimis  aliis  doctissimoruin 
civium  consiliis  vicibus  repetitis  et  habitis  inter  dictos  dominos  priores 
et  camerarios,  et  exibitis  consiliis,  et  obtento  partito  ad  bussulam  et 
fabas  albas  et  uigras,  videlicet  per  omnes  priores  concorditer  et  per 
XXXV  de  XXXVI  camerariis,  non  obstante  una  faba  nigra  in  contra- 
rium  reperta,  secuudum  t'ormam  statutorum  Comunis  Perusii  etc.  provi- 
derunt  et  statuerunt,  quod  prudeutissimi  viri  Bbrardutiis  Andri  e, 
Joaxxi;s  Martini  Bontbmpi,  Bartolojiecs  Nicolutii,  Matbus  Petri 
domini  Pauli,  et  Frasciscus  sor  Piiixi,  quinque  offitiales  et  sapientes 
studii  perusini,  habeant  et  habere  intelligantur,  virtute  presentis  provi- 
sionis  et  legis,  plenissimum  liberum  ac  generale  arbitrium  auctoritatem 
potestatem  et  bayliam  ....  (|iiovis  modo  prò  remuneratione  et  premio 
prelati  domini  Angeli,  nec  non  inextimabilium  incommodorum  dannorum 
et  expensarum  ac  rliscriminum  per  ipsum  perpessorum,  pio  recupera- 
tione  >'t  defensa  dirti  status  et  ejus  saluberrimis  incrementis,  ipsi  domino 
Angelo  de  bonis  stabilibus  seu  commuuantiis  comunis  Perusii,  asiguaudi, 
concedendi  et  dandi  in  illis  locis  et  in  ca  quantitate  et  summa  et  sui» 
illis  inodis  concessa,  da  la,  tradita,  ac  f'ormis  et  sub  illis  verborum  conce- 
ptionibus  etiam  per  viam  validissimi  contractus  et  cum  quibuscumque 
solennitatibus  substantialibus  et  capitulis  ad  roborandum  contractum  de 
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jure  vel  consuetudine  (juoinodolibet  oportunis  prout  de  ipsorum   proces- 
serit  beneplacito  voluotate,  dautes  et  coucedentes  etc.  (1). 

Dagli  ultimi  cinque  mesi  del  1394  al  1398  Angelo  è  in 
Perugia  e  riprende  nel  governo  del  Comune  l'autorità  che 
aveva  avuta  prima  dell'esilio.  Va  ambasciatore  a  Roma  ed 
a  .Milano  per  liberare  il  territorio  perugino  dalle  scorrerie 
e  dalle  devastazioni  dei  capitani  di  ventura,  specialmente  del 
Broglia.  Nel  1396  fu  dei  correttori  degli  statuti  sull'elezione 
del  Podestà  e  del  Capitano  del  popolo  (2).  Era  tornato  allo 
Studio  perugino  «  e  in  contemplazione  di  questa  nuova  let- 
«  tura,  dice  il  Vermiglioli,  che  nel  1397  ottenne  alcuni 
«  privilegi  che  ci  sono  rammentati  dal  Bigazzini  »  (3).  Ma 
al  Ibi.  369  del  notissimo  zibaldone  di  notizie  sulle  famiglie 
illustri  perugine,  ivi  citato,  non  v'  è  alcuna  relazione  sul  Bai- 
deschi.  Osservo  piuttosto  che  negli  annali  deeemvirali  del 
1397,  al  fol.  101,  e,  precisamente,  sotto  la  data  del  1  ottobre, 
è  detto  eh'  egli  ottenne  il  beneficio  della  divisione,  e,  per- 
ciò, la  liberazione  dal  vincolo  solidale,  per  le  prestazioni  con 
altri  dovute  per  l'acquisto  delle  acque  del  lago,  avendo  egli 
regolarmente  pagata  la  sua  parte  ed  essendo  desiderio  dei 
Priori  di  non  molestarlo  per  gli  altri,  perchè  non  avesse  ad 
abbandonare  lo  Studio:  «  Et  non  sit  conveniens  eundem  do- 
minimi Angelum  prò  aliis  suis  sotiis,  qui  non  solverunt,  mo- 
lestare seu  inquietare  prò  detrimento  studii  perusini,  cum 
studimi!  sit  obtumum  et  venerandum  in  civitate  Perusii,  prò 
honore  et  magniflcentia  comunis  et  populi  perusini  ». 

Trucidato  Biordo  Michelotti  (10  marzo  1398)  e  ridotto 
il  Comune  in  difficoltà  gravissime,  per  le  milizie  pontifìcie 
che  facevano  scorrerie  fin  sotto  le  mura,  e  per  le  angustie 
finanziarie,  il   vecchio   Angelo   non.  si  sentì   sicuro  in  patria 


(1)  Ann.  decemv.  24  agosto  1391,  e.  135  t. 

(2)  Ann.  1396  fol.  35. 

(3)  Citata  Biografia  degli  scrittovi  perugini,  Part.  I  del  T.  I.,  pag.  103. 
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e  volle  tornare  a  Firenze.  I  magistrati  non  si  opposero,  forse 
nella  speranza  potesse  giovare  a  Perugia,  che,  per  aver  de- 
naro, mandava  a  Venezia,  a  Bologna  e  a  Firenze.  Era  noto 
ai  perugini  quanto  egli  fosse  autorevole  presso  la  Signoria  e 
in  quale  meritata  estimazione  fosse  tenuto  dai  fiorentini,  che 
gli  avevano  conferita  la  cittadinanza,  mantenendolo  da  tempo 
nella   matricola   de'  loro   giudici  e  avvocati. 

I  Riformatori  e  gli  officiali  generali  dello  Studio  fiorentino 
lo  elessero  alla  prima  cattedra,  cioè  a  quella  del  Codice,  il  18 
ottobre  1399,  col  salario  di  600  fiorini  d'oro  ;  prova  evidente 
della  sollecitudine  della  Signoria  per  lo  Studio,  e  della  fama 
del  giureconsulto  perugino.  Egli  era  già  in  Firenze  da  alcuni 
mesi,  perchè  il  6  luglio  dava  il  celebre  Consiglio  su  gra- 
vissimi quesiti  di  diritto  pubblico,  proposti  dalla  Signoria, 
pei  capitoli  della  lega  contro  i  Visconti.  E  tra  quelli  pub- 
blicati a  Francoforte  il  1575  (pag.  o92  e  seg.).  La  esposizione 
dei  fatti,  interessantissima,  e  la  formula  dei  quesiti  le  pos- 
siamo leggere  nei  Documenti  degli  Archici  Toscani  pubblicati 
per  cura  della  Soprintendenza  generale  (1). 

II  28  dello  stesso  mese,  questo  mirabile  vecchio  seri 
vcva  l'ultimo  de'  suoi  Consigli  ad  istanza  dei  notavi  degli 
atti  della  Camera  del  Comune  di  Firenze,  i  quali,  volendo 
attenersi  rigorosamente  agli  ordinamenti  contro  i  banditi,  ri- 
corsoio  al  proconsole  ed  ai  consoli  dell'arte  dei  giudici  e 
notai,  perchè  a  due  o  più  giureconsulti  commettessero  il  deci- 
dere  se  un  tal  Bianco  Tinelli  di  Prato  dovesse  essere  can- 
cellato ■  rebannitus). 

Il  proconsolo  e  i  consoli  elessero  Angelo  degli  Ubai» li. 
Giovanni  do'  Ricci  e  Rosso  d'Andreozzo  degli  Orlandi,  giu- 
dici <  (irrorili/  fiorentini.  Il  Consiglio  fu  dato  da  Angelo,  gli 
altri  aderirono;  e,  firmato  di  sua  mano,  l'ho  trovato  nei  voti 
degli  assessori  del  Comune. 


(1)  /  Capitoli  del  Comune  di   Firenze.  Inventario  e  regesto,  Tomo  II,  Firenze, 
1893,  pag. 
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Pochi  mesi  dopo  ammalò  e  lentamente  si  spense  il  4 
settembre  1400. 

Gli  eredi  fecero  questione  se  l'onorario  gli  fosse  dovuto 
per  tutto  l'anno  o  fino  al  giorno  della  morte.  Anche  su  que- 
sto caso,  interpellato  il  collegio  de'  giudici,  avvocati  e  notai, 
il  vice  proconsole  Ser  Tommaso  di  ser  Francesco  Masi  com- 
mise la  questione  nell'avvocato  Giacomo  Niccoli.  Ed  ceto 
la  narrativa  dei  fatti  e  il  Consiglio  (1). 

In  Christi  nomine  amen  etc.  anno  incarnationis  ejusdem  millesimo 
quatuorcenteshno,  indictioue  octava,  die  vigesimo  secundo  mensis  Sep- 
tembris. 

Puntis  super  quibus  cousilium  redditur: 

Dominus  Angelus  magistri  Francisci  de  Perusio  electus  fuit  per 
reformatores  et  offitiales  generalis  studii  Florentiuii  ad  primam  et  princi- 
palem  sedem  ad  legendum  leges  de  mane  in  dicto  studio,  prò  uno  anno, 
ineepto  die  decimo  octavo  octobris  proxime  preteriti  cura  salario  flore- 
norum  sexceutorum  aurei.  Sequitur  quod  infra  dictum  annum  decessit, 
videlicet  die  quarta  presentis  mensis  septembris,  non  completa  ejusdem 
lectura. 

Modo  queritur  quid  juris,  au  debeat  sibi  solvi  seu  suis  heredibus 
solvi  salarium  totius  anni,  an  prò  rata  temporis  quo  legit,  videlicet,  usque 
ad  diem  qua  decessit  et  non  ultra.  Quam  questionem  de  jure  consulendo, 
dictus  dominus  ser  Thomasus  ser  Francisci  Masi,  vice  proconsul,  com- 
misit  in  sapientem  virum  dominum  Jacobum  Nicoli   advocati   fiorentini. 

In  Christi  nomine  amen  et  sue  matris  virginis  gloriose  :  prò  deci- 
sione quesiti  dico,  primo,  investigandum  esse  au  casus  fuerit  impeditus, 
et  certe  quia  constat  casu  pestis  auferentis  sibi  scolares,  vel,  in  facto, 
offitialium  concedeutium  sibi  liceutiam  non  legendi  propter  pestem,  ipsum 
non  potuisse  legere,  non  est  dubium  quod  solummodo  sibi  debetur  lege 
Colonds  §  Navem  fi',  locati  (fr.  64  Dig.,  XIX,  2)  (2)  et  ibi  per  doctores 
et  per  glosam  in  lege  Si  uno  (3)  §  item  cum  quidam  eodem  testo,  et 
per  Bartolum  in  lege  1  §  Divus  de  extraordinariis  cognitionibus  (4)  etc. 


(1)  Archivio  di  Stato,  Consulti  de'  giudici  e  avvocati  per  cause  di  particolari  dal 
1388  al  1420.  Gii'Diei  e  notari,  670,  ibi.  78,  dopo  un  consiglio  di  Rossello  de'  Rosselli 
d'Arezzo. 

(2)  Fr.  61  (vecchie  edizioni).  Nell'edizioni  moderne  é  il  fr.  61. 

(3)  Fr.  65,  ivi. 

(4)  Fr.  1,  §  13,  Dig.  L,  13. 
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Secuurlo  :  au,  liceat  fuerit  inflrmus,  salarium  sibi  debeatur,  et  certe 
ista  questio  in  termiuum  pouitur  per  glossarli  et  etiain  Bartolus  iu  dicto 
§  divus  et  fiualiter  determinat  quod  salarium  debeatur  per  legem  Ea 
lege  §  ult.  ff.  locati  (1)  et  ff.  de  legationibus,  lege  legatus  ante  §  1  ; 
Cod.  de  advocatis  diversorum  judiciorum.  leg.  Post  duos  (2).  Ratio  est 
quia  prestatio  salarii,  licet  uou  sit  mere  beuefitium,  tameu  secuudum 
Bartolum,  iu  dicto  §  Divus,  est  parlim  remuueratio  beuefitii  et  partim  de- 
betur  propter  laborem,  ut  leg.  1  Cod.  de  auuonis  civilibus  lib.  XI  (3).  Et 
ideo  nou  fit  pienissima  interpretatio  sicut  iu  beuetìciis  ut  dicamus  domino 
Angelo  deberi  salarium  trium  anuorum  ut  erat  conductio  ;  uec  strictis- 
sima,  sicut  iu  coutractu,  ut  dieta  lege  Si  uno  §  itevi  cum  quidem,  sed 
fit  pleuior  ut  est  dictum  ;  ex  quo  coucludo  dictum  salarium  integrum  (4) 
domino  Angelo  vel  ejus  heredibus  deberi. 

Et  ita  ut  superior  scriptum  est  dico  et  constilo  (5)  ego  Jacobus 
Bartholoinei  Nicoli  legum  doctor  et  ad  tìdem  predictorum  me  subscribo 
et   solito  sigillo  mei  sigillavi  (6). 


Questo    documento    toglie    ogni    dubbio  :    il    Panciroli, 
lo  Jacobilli  e  il    Papadopoli    dissero    il    vero    opinando    che 


ili  Fr.  51,  §  1  (nelle  ediz.  antiche:  le?.  54),  XIX  2. 

(2)  Fr.  IO,  g  1.  ni,-.  L.  17,  leg.  ir,,  Cod.  Il,  7. 

(3)  Leg.  1,  Cod.  XI,  21. 

li  Cioè  i  6  IO  fiorini  dovuti  per  un  anno,  coni'  è  detto  nel  quesito. 

(5)  il  Nicoli  decise  il  caso  di  Angelo  quasi  con  le  parole  stesse  del  Bartolo  (in 
secundam  Di?,  novi  partem:  nell'edizione  dei  Giunta  di  Venezia  del  1570  a  carte  2ì2 
v.  ad  2i'..  v.  n  17  e  se?.,  sulla  le?  1  §  Divus  de  extraordinariis  cogn  tionibus.  Notiamo 
particolarmente  questi  passi:  «  salarium  debetur  ex  beneficio  legis  vel  exeontractu, 
qui  -iure, ut  in  locum  dispositionis  legis,  et  ideo  tanquam  in  beneficiis  plenior  li t 
interpretatio ;  sed  uhi  debetur  nere  ex  contractu  ibi  lit  interpretatio  stricta;  lo?,  in 
testamentis  infra  De  regulis  juris  et  il>i  nota,  et  lege  ult.  supra  de  constitutione  prin- 
cipi .  el  ista  latius  declarabuntur.  Ed  ivi  al  n.  7  pag.  243.  «  si  vero  erat  tacienda 
prestatio  annua  tunc  debet  babere  prò  co  anno  quo  incepit  tantum,  ut  leg.  Post  nros 
Cod.  De  adoocat.  divers.  judiciorn,n.  Ratio  quia  istud  non  est  mere  benefici um,  sed 
esl  partim  propter  laborem  (le?,  i  Cod.  de  annonis  civil.,  Lib.  SI),  e(  ideo  non  lit 
pienissima  interpretatio  sicut  in  beneficiis,  nec  lit  stricta  sicut  in  contractibus :  sed 
lit  plenior  sicut  praedictorum  esl  in  ultimis  voluntatibus,  quia  videtis  eadem  membra 
esse  ubique    . 

-    1-11  una  fortuna  il  trovare  questo  ed  altri  documenti  nell'Archivio  dei  giudici 

.i,  che,  dal  1344  al  l  120,  ha  gravissime  Licinie,  specialmente  nei  registri  delle  matri- 
cole, contenenti  anche  le  firme  e  i  segni  del  tahellionato.  La  causa  è  indicata  nel  Cod. 
n.  1.  «  Statuta  universitatìs  judicum  et  notariorum  Florentie,  que,  cum  inondatione 
«  iluminis  Arni,  anni  1557,  fuissent  devastata  e(  fere  limo  obruta,  sunt hodie  rescripta 

reaptata  cum  reformationibus  etc.  ». 
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Angelo  morisse  in  Firenze  nel  1400.  Prevalse  invece  l'opi- 
nione del  Vermiglioli  che  fosse  morto  nel  1407,  «  poiché 
nei  libri  dell'Armadio  dei  catasti  disse  d'aver  trovato  che, 
nel  141"),  fu  fatto  un  cambiamento  nell'assegna  dei  beni  di 
Angelo,  ad  istanza  de'  figli  suoi,  ov'è  detto  ch'erano  otto 
anni  ch'egli  era  morto  (1)  ». 

E  il  Bonazzi  ripete  (2)  tale  affermazione,  come  s'egli 
pure  avesse  veduto  e  letto.  Per  quanto  il  documento  che  ho 
trovato  in  Firenze  sia  indiscutibile,  scrissi  all'egregio  dott. 
Degli  Azzi,  vice  bibliotecario  del  Comune  di  Perugia  e  socio 
nostro  operosissimo,  perchè  cercasse  e  leggesse  questa  carta 
del  catasto;  ma  l'ottimo  amico,  per  quante  indagini  abbia 
fatte,  nulla  ha  trovato  (3). 

T.  Cuturi. 


(1)  Op.  cit.  pag.  104. 

(2)  Storia  di  Perugia,  voi.  I,  pag.  599. 

(3)  Nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  nel  registro  intitolato  Libro  (Vaiti  e  d'en- 
trate dei  giudici  e  notai,  pel  !40),  v'  è  una  lacuna  che  dal  31  agosto  va  al  1  gennaio 
1402.  Così  non  ho  potuto  trovare  qualche  alu-a  notizia,  che  probabilmente  dal  4  al  7 
settembre  vi  sarebbe  stata  sulle  onoranze  funebri. 
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L'OPERA  DEL  "  PALAZZO  DEL  POPOLO  „  DI  PERUGIA 


ALCUNI  DOCUMENTI  ILLUSTRATI 

dell'  anno  131i>  e  del  1326 

con  cenni  sopra  un  ignorato  lavoro  di  Ambrogio   Maitani 


L'angusto  spazio  che  il  Bollettino  mi  può  concedere,  non 
consente  che  vegga  qui  ora  la  luce  l' intera  monografìa  d'arte 
e  di  storia  che  vengo  pazientemente  elaborando  sugli  antichi 
palagi  del  Comune  nei  secoli  XIII,  XIV  e  XV.  Intanto  da  una 
cospicua  serie  di  documenti  che  vanno  dal  1266  al  1500,  e 
che  potrebbero  nella  loro  silloge  rappresentare:  l'Opera  del 
palazzo  del  Popolo,  tolgo,  per  saggio,  quelli  del  1319  e  del 
1326,  e  sobriamente  illustro  con  grafiche  riproduzioni. 

L'attuale  palazzo  del  Popolo  non  venne  alla  forma  at 
tuale  se  non  per  successivi  ampliamenti  e  aggiunte  :  si  svolse 
da  una  primitiva  costruzione  adagio  adagio.  I  documenti  che 
presento  riguardano  però  di  esso  soltanto  un  lato  o  una 
faccia  :  la  settentrionale  cioè,  quella  rivolta  verso  la  fontana 
dei  Pisani,  o,  come  altri  pretende,  di  fra'  Bevignate,  e  il  Duomo. 
Il  primo  nucleo  di  esso,  di  sobria  e  succinta  forma,  fu  tale 
quale  vedesi  nella  Fig.  I,  a  sinistra  del  riguardante,  conti- 
guo e  unito  alla  chiesa  di  S.  Severo  di  piazza,  e  costituito 
di  tre  finestroni  in  alto  e  di  un  portone  di  bello  e  ricco 
lavoro  in  basso  simmetricamente  fiancheggiato  da  due  altri 
finestroni. 

Il  primitivo  nucleo,  già  completo  al  chiudersi  del  secolo 
decimoterzo,  venne  sui  primi  del  decimoquarto  ingrandito 
verso  la  destra  del  riguardante,  cioè  verso  il  vescovato,  me- 
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elianto  l' aggiunzione  e  il  consertamento  dell'  antica  chiesa 
di  S.  Severo.  L'intendimento  di  ampliarlo  era  antico;  v'era 
fino  dall'anno  1300  :  né  miglior  modo  si  offriva  per  effettuare 
il  proposito,  che  quello  di  usufruire  dell'area  occupata  dalla 
chiesa  di  S.  Severo  :  poiché  solo  da  questo  lato  era  possibile 
ricercare  l'area  necessaria  all'ampliamento. 

Se  il  primitivo  palazzo,  costruito  a  partire  dal  1271», 
come  attesta  lo  Statuto  dello  stesso  anno  (1),  fu  quello  or  ora 
accennato,  occorre  però  ricordare  che,  anteriormente  a  que- 
sta costruzione,  dietro  la  chiesa  di  S.  Severo  (Fio.  I)  si  er- 
geva un  castello  turrito  (quello  di  madonna  Dialdana,  di- 
scendente da  un  Oddone  e  probabilmente  di  origine  feudale 
e  germanica),  nel  quale  era  già  stato  allogato  a  pigione  il 
capitano  del  Popolo.  Questo  prima  del  1279.  Nel  1279  poi 
si  ordina  di  pagar  la  pigione  di  questo  casamento  turrito  e 
poi  di  espropriare,  come  diremmo  noi,  parecchi  casamenti  e 
torri  per  erigere,  dovè  poi  fu  eretto,  il  palazzo  del  Capi- 
tano del  Popolo,  dando  così  una  magione  degna  e  decorosa 
all'alto  magistrato,  nel  primo  nucleo  del  palazzo. 

Intanto  il  Comune  libero  fioriva,  e  saliva  a  sempre  mag- 
giore properità  :  il  numero  dei  partecipanti  alla  vita  pubblica 
cresceva  ogni  giorno  di  più:  si  richiedeva  una  sede  più  am- 
pia e  sontuosa  :  occorreva  ampliare  ancora.  Una  notevole 
(piani  ita  di  casette,  in  parte  turrite,  di  va  mare,  di  abitazioni, 
si  addossava  al  castello  e  alla  chiesa,  or  nominati,  ed  ingom- 
brava lo  spazio  fra  castello,  chiesa  e  palazzo  del  Popolo,  e 
si  estenderà,  verso  il  Sud,  fino  all'attuale  via  e  volta  dei 
Priori.  Nell'anno  1300,  con  una  serio  di  atti,  tali  edifìci  e  case 
vennero  comperate  dal  Comune,  poi  demolite,  e  quindi  si  pose 


il)  Di  questa  fonda/ione  presentai  i  documenti  circa  dodici  anni  la  al  Ministero  di 
P.  I.  a  conforLo  di  una  controrelazione  inviatada  parecchi  artisti  perugini  alla  Giunta 
superiore  di  belle  arti  ;  e  faci  poi  della  medesima  cenno  in  un  mio  opuscolo  a  stampa  : 
Sulla  scala  estema  del  palazzo  del  popolo,  Perugia,  Unione  Tip.  Coop.,  1899.  —  e 
nel  Bollettino  della  R.  Deputazione  di  S.  ì\  per  /'  Umbria,  Voi.  V.  Fase.  III.  nello 
scritto:  /  Palazzi  del  Comune  di  Perugia  nel  secolo  XI li. 
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mano  ad  un  lavoro  di  raccordo  e  di  riunione  col  già  costruito 
palazzo  del  Popolo,  del  nuovo  corpo  di  fabbrica  edificato 
nello  spazio  fra  chiesa,  palazzo  e  castello,  di  modo  che  prima 
dell'anno  1319  il  palazzo  del  Popolo  constava  dell'attuale  isola 
di  fabbricato,  che  ha  per  confine:  via  dei  Priori,  via  della 
Gabbia,  piazza  della  Fonte  e  via  del  Corso  fino  all'arco  dei 
Priori;  eccezion  fatta  però  dell'area  occupata  dalla  chiesa 
di  S.  Severo  e  da  alcune  case  pertinenti  alla  chiesa  stessa. 
o  possedute  con  pari  giurisdizione  dal  rettore  della  chiesa 
e  dal  vescovo. 

Il  concetto  grandioso  di  dare  alla  mole,  oltre  l'ampiezza, 
anche  l'euritmia  dell'insieme,  estendendone  l'area  a  tutta 
l' isola  rettangolare  or  ora  accennata,  si  era  formato  nella 
mente  dei  supremi  reggitori  del  Comune  fino  dall'anno  1300, 
come  si  è  già  detto.  Ma  in  effetti,  o  per  la  prudente  leu 
tezza  con  cui  procedevano,  o  per  la  ingente  spesa  da  dover 
ripartire  in  più  anni,  o  per  quella  dispersione  di  forze  e  di 
propositi  che  portavano  seco  le  aspre  e  pertinaci  guerre  coi 
finitimi,  o  per  difficoltà  incontrate  presso  il  pontefice,  solo  nel- 
l'anno 1319  si  comperò  effettivamente  dalla  Santa  Sede  il 
diritto  di  poter  liberamente  servirsi,  ad  ampliamento  del  pa- 
lazzo, dell'area  della  chiesa  e  della  chiesa  stessa.  Assai 
probabilmente  i  lavori,  di  cui  si  parla  genericamente  negli 
anni  che  corrono  dal  1300  al  1319  (1),  dovettero  essere 
spesi  nel  demolire  e  nell'  adattare  al  più  antico  nucleo,  già 
completo  nel  1298,  le  case  e  le  torri  comperate  nell'  anno 
1300  :  mentre  dal  1319  al  1341  si  viene  poi  effettuando  lo 
scaricamento  e  poi  la  ricostruzione  e  l' adattamento  della 
chiesa  di  S.  Severo.  I  documenti  che  seguono  ci  dicono  ap- 
punto che,  acquistata  nel  1319  la  chiesa  di  S.  Severo  colla 
abitazione  annessa,  con  le  cantare  di  sua  pertinenza,  e  rico- 
struitane  un'  altra  della  stessa  ampiezza  e  altezza,  si  venne 


(1)  Anche  di  questa   pane  non  posso  qui    riprodurre   i   documenti:   lo    l'aro  in 
altro  numero. 
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deliberando  e  provvedendo  per  lo  atterramento  delle  parti 
interne  o  cadenti  o  inservibili  di  questo  nuovo  acquisto,  e 
poi  per  innestare  al  primitivo  nucleo  la  chiesa,  completando 
così  la  facciata  del  palazzo  del  Popolo  rivolta  verso  la  fonte 
e  il  Duomo  :  e  questo  lavoro  fu  compiuto  dal  1319  al  1341  (1). 

Poniamoci  intanto  davanti  alla  Fig.  I  :  essa  ci  rappre- 
senta quanto  esisteva  del  palazzo  del  Popolo  prima  del  1319, 
anno  in  cui  fu  acquistata  la  chiesa  eli  S.  Severo  per  allar- 
gare a  destra  del  riguardante  il  palazzo.  La  Fig.  I  è  una 
geniale  ipotesi  del  mio  illustre  amico  il  conte  Lemmo  Rossi- 
Scotti  :  ma  non  ipotesi  campata  in  aria  :  tutto  vi  è  razional- 
mente ricostruito  (2),  fondandosi  su  ciò  che  del  palazzo  an- 
cora rimane  di  carattere  evidentemente  più  antico,  cioè  il 
pronao  colle  sue  colonne  esagonali  eli  marmo  e  le  basi  in 
travertino  (i  capitelli  furono  assai  probabilmente  rifatti  quando 
il  pronao  basilicale  diventò  il  portichetto  del  Palazzo)  ;  l'am- 
bone o  meglio  il  pulpito,  che  fra  il  primo  e  secondo  archetto 
si  stacca  dal  parapetto  ed  ha  rozze  figurazioni  scolpite  nel 
sostegno  ;  la  finestra  ad  arco  rotondo  sopra  la  terrazza  :  le 
finestre  bislunghe,  per  lo  più  chiesastiche  di  via  della 
I  rabbia. 

Il  timpano  ad  architrave  dovè  necessariamente  sparire 
neir  innalzamento  della  muraglia,  portata  a  pareggiare  quella 
dell'attiguo  Palazzo.  Anche  una  superficiale  osservazione  ba- 
sta ;i  svelarci  1'  innesto  della  chiesa  col  palazzo.  La  linea 
d'innesto  si  vede  anche  oggi  chiara,  dopo  il  terzo  finestrone, 
scendere  dall'alto  in  basso.  I  con traffbrti  laterali  non  si  vedono 
più  oggi:  quello  a  destra  fu  tolto  via  quando  per  restringere 
il    palazzo  da    quella    parte,  a  porlo  in  linea    col    casamento 


(1)  Come  alla  nota  precedente. 

(2)  Veramente  la  presenzi  di  quelle  catene  sostenute  dalle  due  Aere  bronzee  è 
un  anacronismo.  Si  ha  memoria  che  vi  furon  messe  più  tardi,  nell'anno  1358;  nulla 
vii sta,  del  resto,  il  supporre  che  fossero  nello  stesso  luogo,  e  prima  e  dopo,  messi 
questa  specie  di  trofei  tanto  comuni  nell'età  media.  Sia  dunque  consentito  all' artista 
un  po'  di  libertà  in  una  lieve  particolarità  che  per  il  nostro  argomento  nulla  rileva. 
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turrito  di  madonna  Dialdana,  fu  dovuto  restringere  anche 
l'ultimo  archetto:  di  (niello  a  sinistra  rimangono  chiarissime 
traccie.  E  la  prima  scorgesi  nella  linea  d'innesto  cui  accennia- 
mo più  sopra:  la  quale  corre  rettilinea  fino  quasi  all'altezza 
delle  due  fiere  di  bronzo  sopra  la  porta  e  poi  ripiega  con 
irregolare  dentellatura  in  senso  diagonale  verso  sinistra,  e 
dopo  un  breve  spostamento,  ricomincia  a  scendere  rettilinea 
fino  al  piede  della  tacciata,  ma  con  una  linea  che  va  più 
a  sinistra,  lungo  la  muraglia  laterale  del  palazzo.  E  fra  l'una 
e  l'altra  linea,  e  precisamente  al  disotto  del  punto  B,  anche 
oggi  si  veggono  innestati  nel  palazzo  alcuni  grossi  conci, 
mentre  tutta  la  facciata  regolarmente  li  ha  assai  piccoli.  Chi 
per  poco  osservi  anche  oggi  l' attuale  facciata  intera,  non 
tarda  a  rivedere  la  antica  chiesa  costretta  e  quasi  soffocata 
sotto  la  nuova  veste  del  palazzo  del  Popolo.  E  si  accorgerà 
facilmente  anche  eli  un'altra  cosa;  cioè  che  mentre  la  parte 
superiore  del  monumento  è  abbastanza  bene  fusa  in  unità  di 
linea  e  di  carattere,  nella  parte  inferiore  c'è  invece  diversità 
di  linea,  di  sagome,  di  cortina,  di  sentimento.  Si  vede  che 
in  basso  si  volle  rispettare  ciò  che  preesisteva,  profittando 
od  usufruendo  così  delle  linee,  come  dei  materiali  antichi. 

E  così  ecco  descritta  l' intera  facciata  settentrionale  e 
la  sua  varia  costruzione.  A  completarla  manca  un  impor- 
tante accessorio. 

Veniamo  ora  alla  scala  di  accesso.  Forse  tutti  non  lo 
sanno:  ma  da  undici  anni  il  palazzo  non  ha  più  scala  d'ac- 
cesso :  fu  demolita  :  si  deve  ricostruire  :  della  controversia  si 
è  occupata  la  cittadinanza  e  poi  la  Giunta  superiore  di  belle 
arti. 

La  questione  fu  varia  e  lunga.  Ormai  le  scorie  della 
discussione  si  sono  depositate  in  quella  specie  di  purgatorium 
della  verità,  che  è  la  polemica:  ormai  il  pensiero,  tranquillo 
e  deterso,  non  dee  vestirsi  che  di  una  grande  castigatezza 
di  parola.  Queste  pagine  sono  sacre  alla  storia:  in  esse  non 
dee   sentirsi  se   non  la  eco    migliore   della   lunga   questione, 
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cioè  il  vivo  interessamento  che  la  colta  Perugia  e  la  sua 
Rappresentanza  provano  per  le  gloriose  reliquie  del  nostro 
passato.  Cosi,  l'alto  mare  non  sa  il  rumoroso  rinfrangimento 
che  flagella  le  basse  sponde. 

Nel  periodo  più  antico,  cioè  prima  del  1319,  secondo  noi, 
la  scala  d'accesso  doveva  essere  molto  sobria,  in  proporzione 
coli'  insieme.  Che  fosse  diretta  in  senso  normale  alla  facciata, 
lo  ricaviamo  da  alcuni  dati;  che  fosse  come  si  vede  nella 
Fig.  I.,  non  è  che  una  geniale  ricostruzione  del  Rossi  Scotti. 

A  parecchi  sembrò  ricostruzione  di  buon  gusto  e  in  per- 
fetto stile. 

Ai  due  lati  della  porta  si  avanza  di  qua  e  di  là  uno  zoc- 
colo massiccio  in  travertino  che  infila  e  raccorda  perfetta- 
mente colla  base  degli  stipiti  della  porta  e  ne  prosegue  le 
linee.  Chi  potrà  negare  che  questa  fascia  lapidea,  formata 
di  conci  che  hanno  da  30  a  40  cm.  di  profondità,  non  sia 
un  complemento  e  una  prosecuzione  organica,  originaria  e 
contemporanea  della  stessa  porta  V  Lo  zoccolo  non  giunge 
però  sino  all' estremo  confine  della  facciata:  ma  si  arresta 
di  qua  e  di  là  (1),  dopo  circa  quattro  metri,  cioè  a  quasi  tre 
quarti  dell'  intera  linea  (vedasi  il  punto  A  della  Fig.  I),  e  si 
arresta  con  un  taglio  netto,  secco,  profilato,  come  una  ca 
rosatura.  Uno  zoccolo  siffatto  è  un  tema  architettonico,  una 
tesi  che  suppone  un  aggetto,  uno  svolgimento  organico  sul 
davanti,  cioè  un  ballatoio  della  stessa  lunghezza.  Se  fosse 
puramente  ornamentale  questa  fascia,  essa,  come  le  altre 
cornici,  avrebbe  ricorso  e  girato  attorno  a  tutti  i  lati  del- 
l'edificio.    Né    poteva    il     ballatoio    estendersi  a    destra  sino 


(1)  a  destra  ili  chi  guarda,  lo  zoccolo  penetra  sotto  la  scaletta  radente  la  fac- 
-  la  quale  conduce  al  pergolo  che  poggia  sul  portichetto.  in  una  mia  eonfe- 
renza,  tenuta  alla  Riunione  artistica  il  27  Novembre  1898,  sostenni  che,  facendosi  saggi 
sotto  la  scala,  si  sarebbe  indubbiamente  trovalo  a  destra  In  zoccolo  tagliato  netto, 
alla  stessa  lunghezza  dello  zoccolo  che  si  vede  a  sinistra  di  ehi  guarda.  Fatti  imi  op- 
portuni scavi  sotto  la  scalena,  rimase  perfettamente  confermato  quanto  avevo  prima 
razionalmente  supposto.  Vedi  opusc.  citato:  sulla  scala  esterna,  etc,  pag.  31. 


FlG.  II. 
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a  tutta  la  facciata,  oltre  che  per  divieto  estetico  e  propor- 
zionale, anche  per  non  ingombrare  in  modo  alcuno  la  tac- 
ciata della  unita  chiesa  di  S.  Severo. 

11  Palazzo  ebbe  certamente  una  scala  di  ai-coso  dalla 
parte  della  piazza  del  Comune.  Ce  lo  dice  anche  il  docu- 
mento del  1326,  a  e.  127  t.  (1).  Il  luogo  solito  ove  si  faceva  La 
così  detta  mostra  dei  cavalli  e  del  personale  giudiziario  e 
militare  che  seco  recava  il  Capitano,  era  la  piazza  del  Co- 
mune perchè  così  avevano  migliore  agio  i  Priori  di  far  la 
loro  rivista  per  approvare  o  scartare. 

Se  fino  dall'  anno  loOO  abbiamo  un  atto  scritto  che  ci 
manifesta  essere  stata  fino  da  allora  intenzione  dei  Priori 
occupare  1'  area  della  chiesa  di  S.  Severo,  è  più  che  proba- 
bile che  siffatto  intendimento  nelle  menti  fosse  anteriore  :  in 
provvedimenti  di  tal  rilievo  e  di  tal  gravità,  la  deliberazione 
non  viene  se  non  quando  1'  idea  prima  è  ben  matura  e  ven 
tilata  nei  privati  colloqui.  Dunque  quando  fra  la  fine  del  1298 
e  il  1325  fu  fatta  una  scala  qualunque,  i  Priori  fino  da  al- 
lora dovettero  necessariamente  pensare  e  aver  riguardo  che 
non  avrebbe  potuto  essere  la  definitiva  :  la  quale  non  avrebbe 
potuto  costruirsi  se  non  quando,  acquistata  la  chiesa  di  S.  Se 
vero,  si  sarebbe  finalmente  dato  a  tutta  la  facciata  un  as- 
setto completo.  Certo,  una  scala  nuova  per  salire  alla  sala 
superiore  era  necessario  farla,  perchè  dai  successivi  am- 
pliamenti di  cui  si  è  discorso,  era  stata  tolta  via  quella  che 
sulla  parte  meridionale  inserita,  servì  a  far  penetrare  di 
fianco,  fino  oltre  il  1298,  i  Priori  e  gli  altri  nella  sala  del 
Consiglio  (2). 


(1)  Eccolo;  >'<l  è,  naturalmente,  anteriore    all'ordine  «lato  al  Maitani «  In 

pede  scalarum  palatii  populi  perusini,  dominus  Ranerius  de  Bononia  Capitaneus  pò 
puli  civitatis  Perusij  assignavit  corani  dominis  Prioribus  unum  equum  pili  liardi 
sarri  cum  stella  longa  in  fronte....  »  C'era  scala  <■  purta  :  dunque  l'ipotesi  espressa 
dilla  Fig    I,  é  una  intuizione  del  vero. 

(2)  Anche  il  Rosm    {Il  Palazzo  del  popolo  di  Perniila,   Perugia,    IF61,  pag 
cenno,  sebbene  in  modo  non  chiaro,  di  questa  scala.  I>i  essa,  secondo  me.  gli  avanzi 
si  veggono  ancora,  entro  una  sudicia  cameruccia,  al  piano  terreno  del  Palazzo. 
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La  gloria  di  dare  al  palazzo  l' assetto  definitivo  spetta 
nel  1326  ad  Ambrogio  Maitani,  soprastante,  cioè  architetto 
di  tutti  i  lavori  che  il  Comune  ordinava  ed  eseguiva,  sia 
nell'edilizia  pubblica,  sia  nelle  fortificazioni,  sia  nell'acque- 
dotto (1). 

E  così  spetta  certamente  al  Maitani  il  disegno  della 
scala  che  dà  sulla  piazza,  come  ci  dice  chiaro  il  doc.  Vili, 
del  4  novembre  1326,  ove  è  scritto  che  tanto  la  scala,  quanto 
l' insieme  dell'accesso,  introitus,  da  lui  eseguiti,  erano  già  da 
prima  stati  concertati  e  deliberati  dai  Priori.  E  deve  spet- 
tare a  lui  anche  il  disegno,  o,  come  diremmo  noi,  il  progetto 
dell'  intero  assetto  artistico  da  darsi  all'  intera  fronte  setten- 
trionale del  palazzo,  sia  pure  che  tale  assetto  venisse  più 
tardi,  colla  solita  lentezza,  cioè  nel  1338-41,  compiuto  da  altri. 

Che  forma  avesse  questa  scala  definitiva  ce  lo  mostra 
un  affresco  del  Bonfigli,  dipinto  entro  il  palazzo,  rappresen- 
tante una  solenne  processione  che  passa  per  la  piazza  del 
Comune  e  gira  appunto  davanti  alla  fronte  del  palazzo 
che  guarda  il  duomo  (Vedi  Fig.  III.).  Secondo  il  parere  di 
una  Commissione  di  illustri  artisti  inviata  a  Perugia  a  stu- 
diare sul  luogo  la  questione,  la  forma  che  risulta  dall'af- 
fresco del  Bonfigli  è  poligonale  a  libera  discesa,  presso  a 
poco  come  quella  della  porta  principale  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Lanciano  (Vedi  FlG.  Hi. 

Li  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Lanciano  fu  edificata 


(1)  Non  può  bastare  a  richiamar  la  debita  attenzione  sul  nome  di  Ambrogio 
Maitani  quanto  ne  ha  stampato  il  Rossi  in  più  luoghi  del  Giornale  di  Erudizione 
Artistica.  Anche  nelle  Riformazioni  del  1326,  donde  pur  trae  parecchi  documenti, 
non  poche  sono  le  cose  che  egli  non  vide.  Quasi  verrebbe  in  incute  «li  pensare,  che 
per  ciò  che  concerne  il  Maitani.  si  Ma  servilo  di  richiami  e  ili  citazioni  trovate  forse 
nelle  carte  Mariotti  o  di  altri,  («niello  che  ancor  più  sorprende,  é  che  ei  non  abbia  ve 
duto  il  documento  del  l  Novembre  1326  :  sorprende,  perchè  anch'ei  volle,  comunque, 
esprimere  un  suo  giudizio  sulla  scala  da  rifarsi,  e  quindi  le  ricerche  dovevano  essere 
assai  più  diligenti:  e  sorprende  anche,  perché  quella  notizia  è  contrassegnata  da  una 
nota  marginale  di  richiamo,  ove  figura  chiarissimo  il  nome  di  maestro  Ambrogio.  In 

modo  il  tema:  Ambrogio  Maitani  al  servigio  del  comune,  meriterebbe  di  essere 
nuovamente  trattato.  Chi  ci  si  accingerà  ! 
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nel  1317,  come  attcsta  una  iscrizione  coeva  al  monumento 
e  in  esso  inserita  :  «  Anno  domini  MCCCXVTI  —  hoc  opus 
fecit  —  Franc[iscusJ  Prìni  | Petrilli]  de  Lansanfo]  »   (1). 

La  scala,  dunque,  costruita  nel  1326  da  Ambrogio  Maitani 
per  ordirne  del  Comune  è  quella  stessa  che  il  Bonflgli  ri- 
trasse nel  suo  affresco  e  che  ancora  si  vede  in  frammento, 
ma  tale,  che  bastò  ad  egregi  architetti  odierni  per  dirci 
quale  fosse  la  vera  sua  forma  primitiva. 

Nelle  nostre  Riformanze,  dal  1326  abbiamo  una  lacuna 
che  ci  porta  fino  al  1375,  salvo  una  interruzione  all'anno 
1351.  Ora  dal  1375,  cioè  da  quando  le  Riformanze  regolar- 
mente ricominciano,  fino  agli  anni  in  cui  Benedetto  di  Bon- 
tìglio  si  pose  a  lavorare  i  suoi  affreschi  nel  palazzo,  non  vi 
son  più  menzioni  affatto  di  scale  esterne  sulla  piazza  del 
Comune.  Che  dopo  aver  dato  artistico  e  completo  assetto 
alla  facciata  nel  1338-1341,  se  ne  sia  potuta  fare  un'altra, 
nell'intervallo  che  va  sino  al  1375,  cioè  entro  il  lasso  di  una 
trentina  di  anni,  pare,  se  non  addirittura  contrario  a  ragione, 
assai  inverosimile  e  improbabile,  e  in  ogni  modo  nessuno  si 
può  consentire  una  affermazione  così  arbitraria  appoggian- 
dosi ad  un  argomento  così  scarso,  quale  è  la  mera  suppo- 
sizione :  anche  perchè  i  contemporanei  dovevano  avere  molto 
rispetto  per  un  lavoro  del  Maitani.  Dunque,  fin  che  non 
sorgano  sicure  prove  in  contrario  che  non  potrebbero  rin- 
venirsi se  non  nei  perduti  libri  delle  Riforma gioni,  la  scala 
quale  risulta  dall'affresco  bonfìgliano  è  quella  stessa  costruita 
da  Ambrogio  Malta  ni  nel  1326. 

Nell'affresco,  secondo  il  suo  punto  prospettico,  il  Bonfigli 
ha  rappresentato  (Vedi  FiG.  Ili)  l' imbocco  della  gradinata 
ove  s'aprono  i  parapetti  del  ballatoio,  ritraendo  lo  scorcio  del 
ballatoio  più  verso  l'osservatore,  dopo  il  quale  si  incassano 
alcuni  gradini,  e  quindi  si  vede,  pure  di  scorcio,  l'altra  testata 
del  ballatoio. 


(1)  Vedi  lo  splendido    volume  del  Bindi  :  /  monumenti  storici  ed  Artistici   degli 
Abruzzi. 
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Questo  affresco  era  prima  ricoperto  da  un  tardivo  e 
condannevole  intonaco,  di  modo  che  era  visibile  solo  una 
breve  parte  degli  scalini  disegnati  da  linee  parallele,  onde 
s'ingenerò  in  taluno  V impressione  di  una  rampa  diritta  ed 
aderente  al  ballatoio.  Fatto  il  tentativo  di  scoprire  sotto  il 
nuovo  intonaco  quanto  si  poteva  supporre  che  ancora  si  con- 
servasse dell'  intonaco  antico,  graffito  e  dipinto  dal  grande 
pittore  quattrocentista,  tornarono  per  alcuni  centimetri  alla 
luce  i  solchi  dello  stilo  che  rappresentano,  e  all'occhio  e  al 
tatto  in  modo  evidente,  il  tracciato  dell'andamento  prospet- 
tico della  gradinata,  ritratta  con  quella  fedeltà  che  si  ritrova 
in  generale  negli  affreschi  bonfigliani  rappresentanti  altre 
vedute  della  città. 

Un  disegno  che  rappresenta  l' integramento  dell' affresco 
nella  parte  che  riguarda  la  facciata  del  palazzo,  ritratto 
però  con  uno  scorcio  meno  audace,  è  quello  che  vedesi 
nella  Fio.  IV,  eseguito  da  un  egregio  artista  che  ha  già 
un  nome  nell'arte  che  esercita. 

In  questo  affresco  l'apertura  fra  le  due  testate  del  pa- 
rapetto del  ballatoio  doveva  essere  in  corrispondenza  dei  due 
stipiti  della  grande  porta.  Fu  questa  apertura  (come  in  ge- 
nere il  piano  del  ballatoio;  allargata  e  alterata  da  restauri 
successivi,  di  cui  ricordiamo  qui  quello  compiuto  nel  1785, 
secondo  il  progetto  del  perito  Alessio  Lorenzini,  che  portava, 
fra  l'altro,  l'atterramento  e  il  rifacimento  dei  parapetti. 

In  questo  affresco  si  vede  chiaramente  che  nello  spes- 
sore dei  parapetti  s'  incassano  due  alzate  di  gradini  rettilinei, 
proseguiti  da  un  terzo  gradino  rettilineo  e  una  piccola  piatta- 
forma, cui  fa  da  corda  il  terzo  gradino  menzionato  e  da  arco 
il  primo  poligonale  della  scala,  seguito  alla  sua  volta,  verso 
lo  spettatore,  da  un  complesso  graduale  di  linee  prospetti- 
camente parallelo  a  quattro  direzioni,  secondo  i  rispettivi 
piani:  e  ciò  per  i  differenti  punti  di  fuga  di  ciascuna  dire- 
zione, ossia  di  ciascun  lato.  11  diligente  studio  dell'architetto 
sottodirettore  dell'ufficio   regionale   per  l'Umbria,  inviato  al 
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Ministero  ne]  1898,  porta  anche  a  stabilii'»'  ohe  La  grande 
porta  discendeva  con  due  gradini  sul  pianerottolo,  che  in- 
tercede fra  La  porta  e  il  parapetto  del  ballatoio,  e  che  è 
limitato  al  ciglio  interno  del  parapetto  stesso. 

Egli  è  certo  che  in  queste  minute  indagini  basta  appena 
la  pratica  e  L'acume  dei  tecnici  a  stabilire  la  verace  costru- 
zione primitiva.  L'avere  il  Bonflgli  segnato  i  gradini  con  sol- 
chi a  stilo  è  stato  di  grande  aiuto  agli  indagatori.  Comunque 
altri  possa  pensare,  finisco  col  dire  che  debbo  questa  spie- 
gazione dell'affresco  alla  dottrina  e  alla  pratica  del  mar- 
chese Alfredo  D'Andrade,  profondo  conoscitore  di  architet- 
tura medioevale. 

A.  Bellucci. 

I.   1319,   marzo  13. 

Copia  di  una  bolla  di  Bonifacio  Vili,  da  Roma,  dei  1°  febbraio 
1319  al  Guardiano  de'  Minori  per  autorizzarlo  a  cedere  al 
Comune  di    Perugia    la    chiesa  e  le   case  di  S.    Severo   con 
altra  casa  del  vescovado  aderenti  al  palazzo  pubblico,  e  li 
cenza  accordata  dal  vescovo  Francesco  per  una  permuta. 

Ardi.  Coni.  Ei forni.  1319.  (foli.  144  150;  152). 

Die  xiij  meusis  Martij.  Actum  iu  episcopatu  Perusij  presentibus 
domino  Gratia  Boni,  domino  Alexandro  Iohanuelli,  domino  Gualfredo 
domini  Bonapartis  et  domino  Michaele  domini  Nicole  Morici  testibus. 
Cnm  sanctissimus  pater  dominus  Bonifatius  papa  octavus  olim  ad  in- 
stantiam  comnuis  et  popnli  pernsini  eidem  comuni  gratiam  fecerit  spe- 
cialem  iufrascriptam,  et  prò  ecclesia  S.  Severi  de  platea  Perusij  et  domi- 
bus  et  cameris  ipsiu*,  guardiano  fratrum  minorimi  de  Perusio  licteras 
trausmiserit  tenoris  et  continentie  infrascripte  : 

«  Bonifatius  episcopus  servus  servorum  Dei  dilecto  filio  Guardiano 
fratrum  miuorum  perusiuorum  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Devotionis  et  fidei  laudauda  sinceritas,  quas  dilecti  filii  comuuis  civita- 
tis  perusiue,  temporibus  auteactis  erga  nos  et  romanam  ecclesiam  gessisse 
noscuutur  et  fervTentibus  studijs  gerere  non  desistuut,  nostrum  instanter 
solicitaut  auimum,  ut  ad  ea,  que  ipsius  comunis  exquirit,  affectus  ac  eju- 
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sdem  civitatis  honorem  et  augmeututn  respiciùnt,  proinpti  et  oportuut 
favoris  auxilium  iinpendanius.  Oblata  siquidem  nobis  comuuis  predk-ti 
petitio  coutinebat,  quod  ecclesia  Sancti  Sevèri  de  platea  perusina,  palatio 
comuuis  contigua  memorati  ac  circuitus  et  domus  ipsius  ecclesie  cohereu- 
tes  eidem,  ac  etiam  pars  superior  cuiusdam  domus  ipsius  ecclesie,  sibique 
conjuncte,  que  siquidem  pars,  episcopatus  perusini  esse  diguoscitur  et  que 
supra  viam  pubblicani  usque  ad  ejusdem  episcopatus  domos  proteuditur, 
quam  plurimum  necessarie  sunt  eidem  prò  ed i ricatione  et  amplatioue  pa- 
latij  supradicti.  Quare,  prefatum  comune  nobis  humiliter  supplicaruut, 
ut  cura  ipsi  parati  existant,  ut  asseruut,  aliam  ecclesiam  eiusdem  ma- 
gnitudinis  et  altitudiuis  cuius  esse  conspicitur  eccle>ia  prelibata,  intra 
ipsius  parocchiam  vel  iuxta  eam  in  loco  congruo  et  houesto  in  eiusdem 
sancti  honorem  edificare  de  novo  -,  et  prò  iam  dictis  domibus  et  circuiti!, 
prefatis  ecclesie  ac  episcopatui,  prò  parte  que  contiugit  eumdem,  recom- 
peusatiouem  congruam  exibere  ;  votis  super  hoc  prefacti  comunis  aunuere 
de  apostolice  beniguitatis  clementia  dignaremur.  Nos  itaque,  preuomina- 
tum  commune  quod  semper  ad  beneplacita  nostra  paratura  iuvenimus, 
sinceris  affectibus  prosequentes,  et  iuteudentes  benignius  ad  ea,  que  ho- 
norem et  exaltatiouem  civitatis  respiciunt  supradicte,  gerentes  etiam  de 
tue  circumspectiouis  industria  fidutiam  in  domino  spetialem,  discretioui 
tue  per  apostolica  scripta  madamus  quatenus,  prefato  communi,  ea  que  in 
hac  parte  facturum  se  asserit  efficaciter  adimpleuti,  super  quibus  tuara 
intendimus  conscieutiam  honerare,  prefatos  ecclesiam  s.  Severi  et  eius 
domos  ac  partem  domus  episcopatus  eiusdem  que  superius  exprimuntur, 
memorato  comuni  anctoritate  nostra  concedere  ac  illud  in  eorum  corpo- 
ralem  possessiouem  inducere  uec  postpouas,  coutradictores,  eadem  auto- 
ritate,  appellatone  postposita  compesceudo,  non  obstante  si  aliquibus 
cujuscumque  prehemiuentie,  diguitatis,  ordinis,  conditionis  aut  status 
existant,  a  sede  apostolica  sit  indultum,  quod  non  tenearis  te  iutromi- 
ctere  de  quibuscumque  negotijs  que  tibi  a  sede  coumictuutur  eadem. 
Data  Rome  apud  S.  Petrum.  Kl.  Febr.  poutificatus  nostri  auno  quarto  ». 
Cumque  dietimi  comune  novam  ecclesiam  in  dicti  Sancti  honorem 
in  loco  congruo  edificaverit,  intra  parocchiam  diete  ecclesie  veteris  sancti 
Severi,  ejusdem  maguitudiuis  et  altitudiuis,  immo  maioris,  cuius  esse  con- 
spicitur vetus  eeclesia  memorata,  secuudum  formam  dictarura  licterarum, 
et  iuxta  eam  domos  fecerit  et  claustrum  prò  ecclesia  nova  prefata  ;  et 
ut  recoinpeusatio  fieret  congrua  domorum  et  camerarum  diete  ecclesie 
veteris  per  ipsum  comune  et  Rectores  ipsius  ecclesie,  ut  iidem  Rectores 
horetenus  coram  infrascripto  domino  episcopo  asserebant,  electi  fueriut 
Paulus  .Mancini  de  Barsis,  Beruardolus  Barouis  et  Salciolus  Abadenghi  ad 
providendum,  extimandum  et  declaraudura  recompeusationera  predictam 
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domorum  et  camerarum  dictarum,  qui  dixeruut  et  declaraverunt,  quod 
dictuni  Commuue  daret  et  solveret  prò  recotnpeusatioue  predicta,  in  em- 
ptioue  predictorura  prò  dieta  ecclesia,  tria  milia  libbras  denariorum,  ut 
tain  dicti  Rectores  quam  elicti  Paulus,  Beruardolus  et  Salciolus  asserebaut 
corani  dicto  domino  episcopo  se  fecisse,  et  earadem  extimationem  etdecla- 
rationein  predicti  Paulus,  Bernardolus  et  Salciolus  corani  (lieto  domino 
episcopo  approbaverunt  et  de  uovo  feceruat,  assereutes  in  nullo  dictam 
Ecclesiam  fore  lesam,  de  qua  quidem  extimatioue  domiuus  Andreas  Be- 
veuuti  et  domiuus  Andreas  Ilomoli,  Rectores  diete  ecclesie,  coram  dicto 
domino  episcopo  et  fratre  Thomasso  Civoli  Guardiano  conveutus  fratrum 
minorum  de  Perusio  et  me  notario  et  dictis  testibus  asseruerunt  se  con- 
tentos,  ideirco  revereudus  vir  domiuus  l'rater  Frauciscus  dei  gratia  peru- 
siuus  episcopus,  viso  et  considerato  opere  diete  ecclesie  nove  et  recoin- 
peusatione  et  extimatioue  predicta,  dedit  et  coucessit  licentiam  dictis 
Rectoribus  preseutibus  et  petentibus  facieudi  libere  permutationem  pre- 
dictam  cura  dicto  comuui  Perusii  de  dieta  ecclesia  veteri  saucti  Severi, 
domibus  et  cameris  ipsius,  cura  dieta  ecclesia  uova  S.  Severi  et  domibus 
et  claustro  ipsius  et  prò  recompensatione  dictarum  trium  milium  librarum 
denariorum  daudorum  iu  emptionem  predictorum  prò  dieta  ecclesia:  efe 
faciendi  contractum  permutatiouis  predicte  cum  omnibus  et  singulis  capi- 
tulis  et  promissiouibus,  quas  hujusinodi  coutractus  de  sui  natura,  jure  vel 
consuetudine  requiret,  etc. 

II.  1319,  marzo  1(5  23. 

Approvazioni  fatte  dal    Consiglio  per  la  permuta  e  atti  di  pos- 
sesso. 

Iu  nomine  Domini  Amen.  Anno  eiusdem  MCCCxviiij,  iudictione  se- 
cunda,  tempore  domini  Johaunis  pape  xxij,  die  xvj  mensis  Martij.  Actum 
iu  domibus  comunis  Perusij,  ubi  domini  Priores  soliti  suut  morari,  pre- 
sentibus  ser  Rauutio  Ildrebandini  et  Silvestro  Bucari  testibus  :  Cousuli- 
bus  Mercatorum,  Auditoribus  Cambij,  Camerario  Calzolariorum  et  alijs 
Camerarijs  aliarum  artium  civitatis  Perusij,  numero  xxxj,  iu  palatio  ha- 
bitatiouis  domiuorum  Priorum,  mandato  uobilis  militis  domini  Lamber- 
tini  de  Pacibus  de  Bonouia,  houorabilis  Capitauei  comunis  et  populi  pe- 
rusini,  ad  souum  campane  et  vocem  precouum  et  tubarum  more  solito 
cougregatis.  Inter  eos  Massolus  domini  Boncontis  unus  e  dictis  ['?]  Prio- 
ribus,  de  voluntate,  preseutia  et  consensi!  omnium  aliorum  Priorum  suo- 
rum  sotiorum,  proposuit  in  primis  si  eis  videtur  et  placet,  quod  omnes 
infrascripte  propositiones  et  quelibet  earum  per  ipos  Priores  vel  alterum 


236  A.    BELLUCCI 

eorum  possiut  licite  et  impune  proponi  in  presenti  adunantia  et  deinde 
in  adunantia  Camerariorum  et  Rectorum  Artium  ;  et  quod  possit  super 
eis  per  unamquamque  persouam  licite  et  impune  cousuli,  arengari,  scribi 
et  reformari  ;  et  quod  nulla  persona  prò  eo  quod  propoueret,  cousuleret, 
scriberet  aut  retbrmaret,  incidat  et  incidere  possit  in  aliquam  penam,  seu 
omuis  et  quelibet  persona,  que  proinde  ledi  vel  offendi  posset,  sit  et  esse 
intelligatur,  ex  mine,  totaliter  libera  et  absoluta  ;  et  quod  omnia,  que  in 
presenti  Consilio  et  deinde  in  adunantia  Camerariorum  et  Rectorum  Ar- 
tium ordinabuntur  et  reformabuutur,  valeant  et  teueant  et  executioui 
mandeutur,  non  obstaute  ordinamento  Artium,  quod  incipit  provide  et  de- 
liberate :  presentì  capitulo  aureo  etc,  et  ordinamento  Artium  quo  cave- 
tur,  quod  Priores  Artium  populi  perusiui  non  faciaut  se  absolvi  etc.  et 
non  obs  tanti  bus  aliquibus  aliis  statutis,  reformationibus  etc. 

Itera  cura  ecclesia  S.  Severi  de  platea  perusina  palatio  Comuuis 
contigua  memorati,  ac  circuitus  et  doraus  ipsius  ecclesie,  chohereutes 
eidem,  ac  etiam  pars  superior  cuiusdam  doraus  ipsius  ecclesie,  sibique 
conjuucte,  que  siquidera  pars  ep' scopa tus  perusini  esse  dignoscitur.  et 
que  supra  viam  publicam  usque  ad  eiusdem  episcopatus  domos  proten- 
ditur,  quarn  pluriraura  necessarie  essent  eidem  comuni  prò  edi  fi  catione 
et  ampliatioue  palati]  supradicti,  et  ipsum  comune  paratura  esset  aliam 
ecclesiam  eiusdem  magnitudinis  et  altitudini*,  eujus  esse  conspici  tur 
ecclesia  prelibata,  intra  ipsius  parocchiam  vel  juxta  eam,  iu  loco  congruo 
et  honesto,  in  eiusdem  Saucti  honorem,  edificare  de  novo;  —  et  prò 
iam  dictis  domibus  et  circuitu,  prefatis  ecclesie  et  episcopatui,  prò  parte 
que  contingit  eumdem,  recompensationem  congruani  exhibere;  facta  t'nit 
òlim  petitio  prò  parte  dicti  coniunis,  ex  ordinatioue  et  provisione  comu- 
uis predicti,  corani  sanctissimo  iu  Chnsto  patre  et  domino,  domino  Boui- 
fatio  tunc  papa  octavo,  ut  ipse  votis  comuuis  Penisi.]"  super  hoc  anuuere 
de  apostolico  beuignitatis  clemeutia  dignaretur.  Ipse  vero  summus  pou- 
tifex  commune  Perusij,  quod  invenisse  ad  ipsius  beneplacita  semper  prou- 
tura  asseruit,  sinceris  affectibus  prosequens,  et  intendens  benignius  ad 
ea,  «pie  honorem  et  exaltationein  civitatis  respicerent  supradicte;  gerens 
ctiain  de  eircumpectionis  industria  guardiani  fratrum  raiuoruin  perusi- 
noruni  fidutiani  in  domino  spetialein,  discretioni  prefati  Guardiani  per 
apostolica  scripta  mandavit,  quatenus,  prefato  comuni  ea,  que  se  asserebat 
in  hac  parte  facturum  efficaciter  adiraplente,  super  quibus  dicti  guar- 
diani intendebat  conscientiam  honerare  ;  prefata m  ecclesiam  S.  Severi 
et  eius  dome-  ac  partem  domus  episcopatus  eiusdem,  (pie  superius  expri- 
muntur,  memorato  communi  auctoritate  apostolica  concedere  ac  illud 
in  eorum  corporalem  possessioneni  inducere  nec  postponat,  coutradictores 
eadem  auctoritate,  appellatiouc  postposita,  compesceudo,  prout  hec  orauia 
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in  licteris  apostolicis  noseuntur  plenarie  eontiueri.  Cumque,  post  hec, 
commane  Perusij  voleus  quod  super  predictis  asseruit  et  quod  in  apo- 
stolicis litteris  continetur,  fideliter  adimplere,  edificavi!  seu  edi Acari  fecit 
de  novo  in  eadem  parecchia  S.  Severi,  juxta  stratam  pubbticara  a  duobus 
partibus,  in  loco  congruo  et  honesto,  aliam  ecclesiam  S.  Severi  eiusdem 
magnitudiuis  et  altitndinis  cuius  esse  conspicitur  prima  S.  Severi  ec- 
clesia memorata.  Cuius  nove  ecclesie  et  domorum  et  claustri  edificano 
et  cassaliui  e  pretio  iam  constiti t  communi  Perusij  ultra  septem  milia 
librarum  denariorum,  et  nane  restet  prò  jam  dictis  domibus  et  ci  reni  tu, 
prefatis  ecclesie  et  episcopatui,  prò  parte  que  coutingit  eurndein,  recom- 
peusationem  cougruam  exbibere.  Et  jam  prò  utraque  parte  in  concordia 
sint  electi  extimatores  diete  recompensationis  faciende,  seu  discreti  viri 
Paulus  .Mancini  de  Barsis,  Salciolus  Abadenghi  et  Bernardus  Baronis, 
qui  dixerunt,  sententiaveruut  et  extimaveruut,  quod  commuue  Perusij 
solvat  et  solvere  debeat  prò  recompensatione  predicta  tria  inilia  librarum 
denariorum  perusinorum  parvorum  ;  uec  deceat  quod,  post  tautas  expen- 
sas  et  costum  super  hec  passa  (sic)  per  commune  Perusij,  expeditio  dicti 
negotij  et  utilitas  subsequenda  communi  Perusij  de  dictis  prima  ecclesia 
et  domibus  et  cameris  supradictis,  maxime  prò  tara  parva  pecuuie 
quantitate,  ulterius  retardetur  ;  et  pecunia  non  sit  presentialiter  in 
comuni  :  ad  hoc,  ut  expediatur  uegotium  et  per  Guardiauum  pre- 
dictum  et  alios,  ad  quos  spectabit,  possit  fieri  et  expediri  contra- 
ctus,  et  alie  executioues  in  facto  hujusmodi  concurreutes,  si  videtur 
et  placet,  quod  diete  triamilia  libre  denariorum  couverteude  in  eni})- 
tionem  predictorum  prò  dieta  ecclesia  vel  aliter  prout  fueriut  prò  dieta 
ecclesia  couverteude,  solvautur  et  solvi  debeant  de  pecunia  pretij  frn- 
ctuum  silve  moutis  Malbe  et  ipsius  moutis,  jam  venditorum  per  com- 
mune Perusij.  p]t  quod  emptores  dictorum  fructuum  possint  et  eis  liceat 
ac  etiam  teneantur  et  debeant  et  per  Potestatem  vel  Capitaueum  realiter 
et  persoualiter  compellantur  et  costringantur  ad  daudum  et  solveudum 
de  pecunia  pretij  dictorum  fructuum  in  termino  et  terminis  ordiuaudis 
per  presentes  Priores  illis  personis  et  prout  et  qualite;'  ipsis  presenti- 
bus  Prioribus  placuerit,  prò  complemento  recompensationis  predictarum 
triamilia  librarum  denariorum  et  tantum  plus  quantum  caperet  summa 
pensionum  domorum  et  camerarum  diete  ecclesie  prò  tempore  quo  diffe- 
retur  fieri  solutio  integra  dictarum  iijm  librarum  denariorum.  Et  quod 
cogantur  et  compellantur  realiter  et  persoualiter  dicti  emptores,  ut  dietimi 
est,  ad  faciendum  super  predictis  et  prò  predictis  syndicum  et  procurato- 
rem  ad  sensum  dictorum  Priorum,  qui  in  dictis  termino  et  terminis, 
promictat  solvere  et  solvat  de  pretio  dictorum  fructuum,  ut  dictum  est, 
dictam  pecunie  quantitatem.  Et  quod  fiat  syndicus  per  commuue  Perusij 
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et  alius  coutractus,  prout  in  predictis  et  prò  predictis  fuerit  oportunum. 
et  ad  faciendum  finem  et  refutationem  et  absolutionem  dictis  emptoribus 
fructuum  silve  montis  Malbe  et  ipsius  montis  de  dieta  quautitate  pecunie, 
quam  solverint  et  solvere  promiserint  prò  predictis.  Et  quod  uihilomiuus 
dicti  Priore.s  Artium  in  predictis  et  prò  predictis  et  predictorum  occasione 
et  eorum  executione  et  super  aptatione  et  aconcimine  palatij  populi,  ubi 
est  dieta  prima  ecclesia  S.  Severi  et  domus,  et  super  omnibus  facientibus 
et  dependentibus  a  predictis,  habeant  et  habere  intelligantur  plenam  et 
liberam  auctoritatam,  potestatem  et  bailiam  providendi,  ordinandi,  fa- 
ciendi  et  executioui  mandaudi  et  jam  ordinata  et  provisa  tollendi,  irri- 
tandi,  revocaudi  quicquid  et  prout  et  quali  ter  iisdem  Prioribus  videbitur 
et  placebit  etc. 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  cecxviiij  .... 
Aduuautia  dominorum  Priorum  Artium  Consulum  mercatorum  Audito- 
rum  Cambij,  Camerariorum  calzolariorum  et  aliorum  Camerariorum  alia- 
ruii)  Artium  et  Rectoruin  Artium  civitatis  Perusij,  in  pallatio  populi  pe- 
rusini  etc. 

MassoluS  domini  Boucontis  in  primis  proposuit  si  videtur  et  placet 
quod  omnes  inr'rascripte  propositioues  possiut  licite  et  impune  proponi 
etc.  Itera  cuin  ecclesia  S.  Severi  de  platea  perusiua,  palatio  comuuis  con- 
tigua memorati  vel  circuitus  et  domus  ipsius  ecclesie  coberentes  eidem 
ac  etiam  pars  superior  cuiusdam  domus  ipsius  ecclesie  sibique  coniuucte 
etc.  (la  medesima  deliberazione  che  a  carte  14ì~>.  E  la  seconda  approvazione. 
A  questa  seconda  adunanza  sono  presenti  12  Camerari  e  duecento  Ret- 
tori e  più,  e  mentre  la  prima  volta  la  proposta  è  approvata  <■<*>/  21  voti 
favorevoli  e  10  contrarli,  in  questa  seconda  votazione,  arrenala  il  giorno 
19  marzo,  la  medesima  è  approvata  con  252  voti  favorevoli  e  58  voti 
contrari!  . 

[Die  21  mensis  Martii,  in  palatio  comuuis  PerusiiJ,  presentibus  sei 
Ramaio  tldebrandini  et  Silvestro  Bucari  et  Ceccolo  Audree  testibus. 
Majori  et  generali  Consilio  civitatis  Perusij,  in  palatio  comuuis  Perusij, 
mandato  nobilumi  militimi  domini  lustinelli  de  Thesalgardis  de.  Firmo, 
bonoiabilis  Potestatis  et  domini  Lanibei tini  di'  Pacibus  de  Bononia  ho- 
norabilis  Capitanei  comuuis  et  populi  perusini  ....  dicti  domini  Potestas 
et  Capitaneus  et  Priores  artium  ....  constituerunt  dejure  ....  Gigium 
Ugolini  Abadengi  eorum  et  comunis  syndicum  et  procuratorem  ....  ad 
permutandam  et  titillo  permutationis  dandam  et  concedendam  ree  tori  bus 
ecclesie  Sancii  Severi  ecclesiam  novam  Saneti  Severi  et  domos  el  clau- 
strum  ipsius  cum  ecclesia  veteri  et  domibus  et  cameris  ipsiu.s:  —  et  ad 
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promictendum  dictia  rectoribus  ve!  alteri  prò  eis,  prò  recompensatione 
dictarura  camerarum,  triamillia  libras  deuariorum,  et  prò  recompensa- 
tione  pensionis  ipsarum  prò  tempore  quo  solatio  differetur,  centina  sep- 
tuaginta  octo  libras  et  duos  solidos  deuariorum  :  —  et  ad  faeienduin  et 
conseiiiieinluii],  quod  diete  quautitates  promictautur  et  solvantur  per 
emptores  fructuum  silve  montis  Malbe;  —  et  ad  faciendum  dictis  em- 
ptoribus  de  dictis  quantitatibus  pecunie  finem  et  refutatiouem  et  pactum 
de  non  ulterius  petendo  cimi  omnibus  capitulis  ....  :  —  et  ad  recipien- 
dum  perni  atationem  diete  ecclesie  veteris  S.  Severi  et  domorum  et  ca- 
merarum ipsius  prò  dieta  ecclesia  uova  domibus  et  claustro  et  dieta 
pecunie  quantitate  cum  omuibus  capitulis  et  promissionibus 

Die  xxiij  meusis  Martij.  In  domibus  comuuis  Perusij,  ubi  domini 
Priores  arti  uni  soliti  sunt  morari,  presentibus  domino  Grazia  Boni, 
Paulo  Mancini  de  Barsis,  Pellolo  Berardoli  et  Venturella  Petri  testibus. 
Discretus  vir  dominus  Andreas  Benenuti  rector  ecclesie  S.  Severi  insti- 
tutus  a  domino  episcopo  Perusino,  cum  auctoritate,  liceutia  et  conseusu 
domini  fratris  Francisci  episcopi  perusiui,  ut  de  dieta  liceutia  patet 
manti  mei  notarij  infrascripti  ;  et  dominus  Andreas  Homoli,  rector  diete 
ecclesie,  prò  parte  ipsius  ecclesie,  que  coutiugit  archipresbiterum  et  Ca- 
pi tu Iu m  perusinum,  cum  conseusu,  liceutia  et  auctoritate  domini  Petri 
Augelutii  et  domini  Martini  Riciardi,  canonicorum  svndicorum  quidem 
Archi  presbiteri  et  Capitoli  antedicti,  ad  hec  spetialiter  coustitutorum,  ut 
patet  de  dicto  syudicatu  mauu  Zutij  Venture  notarij,  ....  titillo  per- 
mutatiouis  ....  dederuut  et  tradideruut  ....  Gigio  Ugolini  Abadengi 
syudico  ....  ecclesiam  veterem  S.  Severi,  domos,  cameras  et  circuitimi 
dictarum  domorum  et  ecclesie  S.  Severi  de  platea,  fines  quartini  ecclesie, 
camerarum  et  domorum,  a  diiobus,  palatium  comuuis  et  populi  perusini 
et  a  duobus,  platea  dicti  comuuis;  ad  habendum,  possidendum,  tenendum 
etc.  et  promiserunt  uullain  litem  seu  questionem  de  eetero  tacere,  etc.  Et 
fecerunt  prò  quadam  ecclesia  nova  et  domibus,  et  claustro  eius,  quevocatur 
ecclesia  nova  S.  Severi:  quam  et  quas  et  quod  dictum  Comune  fieri  fecit 
suis  sumptibus  et  expensis,  posita  iu  porta  S.  Susanue  et  parocclna  dieta 
S.  Severi  ;  fines  cuius  ecclesie,  domorum  et  claustri,  ab  imo,  strata  pu- 
blica,  ab  alio,  via,  ab  alio,  Xaldolus  Pelloli  prò  parte,  et  prò  parte  here- 
des  Bernardi  Beneucase,  et  ab  alio,  Petrus  magistri  Angeli  prò  parte,  et 
prò  parte  heredes  Audrutij  spetiarij,  vel  si  quos  alios  habeut  fines 
veriores.  Quas  ecclesiam  domos  et  claustrum  dictum  comune  fieri  fecit 
in  recompensatione  diete  veteris  ecclesie  et  domorum  et  camerarum 
ipsius,  secundum  tenorem  et  formam  litterarum  et  coucessionis  olim 
facte  per  sanctissimum  patrem  domiuum  Bonifatium  papam  octavum  in 
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terreno  et  super  teneuo  empto  et  adquisito  per  ipsum  comraune  Perusii: 
quod  quidem  terreuum  et  opera  costiterunt  coimmxui  Perusij,  ut  dicitar, 
ultra  vij"'  librarum  denariorum  ;  et  prò  tribus  milibus  librarum  deuario- 
rum,  quos  emptores  fructuum  et  silve  moutis  Malbe  debitores  commuuis 
Perusij  solvere  prouiiseruut,  certis  termiuis  de  voluutate  dictoruui  Recto- 
rum  Salcioli  Raualdi  Abadeugi  et  Beruardoli  Siuibaldi  prò  rectoribus 
diete  ecclesie  et  prò  dieta  ecclesia  uova,  collocaudos  iu  emptiouibus  pre- 
dictorum  prò  dieta  ecclesia,  iu  recompeusatioue  inelioramenti  permutatiouis 
diete  ecclesie  veteris  et  prò  meliorameuto  ipsius,  secuudum  declaratiouem 
factam  per  Paulum  Mancini  de  Barsis,  Salciolum  Abadeugi  et  Beruardum 
Barouis  bouos  homiues  ad  bec  deputatos  per  dictum  commuue  et  dictos 
rectores;  et  prò  ceutum  septuagiuta  octo  libris  et  duobus  solidis  dena- 
riorum, quos  elicti  emptores  fructuum  promiseruut  dare  et  solvere  dictis 
Rectoribus  in  certis  termiuis  prò  recompensatione  peusiouis  camerarum 
diete  ecclesie  prò  dictis  termiuis,  quam  pensiouem  camerarum  ecclesie  ex 
nuuc  in  autea  debat  habere  commuue  Perusij,  secuudum  formam  refor- 
mationis  Camerariorum  et  Rectorum  Artium  etc.  De  quibus  (|iiidem  tri- 
bus  milibus  libris  et  ceutum  septuagiuta  octo  libris  denariorum  dictus 
Gigius  syudicus  eosdem  rectores  absolvit  et  liberavit  et  eisdem  refutatio- 
nem  fecit  etc.  Quas  ecclesiam  uovam,  domos  et  claustrum  ipsius  di- 
ctus Gigius    syudicus   etc.   titulo    permutatiouis    etc.    dedit,   tradidit  etc. 

Eodem  die.  Iu  palatio  populi  penisi  ni  presentibus  domino  Gratia 
Boni  ser  Ranutio  Ildrebaudiui,  Rigutio  Toldoli  et  domiuo  Francisco  Od- 
dutij  testibus  etc.  C'um  sanctissimus  Domiuus  Pater,  dominus  Bonifatius 
papa  octavus  olim  od  iustantiam  comuuis  et  populi  perusini  ipsi  commuui 
gratiam  lecerit  specialem,  et  prò  ecclesia  S.  Severi  de  platea  penisi  uà, 
et  domibus  et  cameris  ipsius  Guardiano  fratrum  miuorum  de  Perusio 
licteras  transmisit  tenoris  iufrascripti  (Segue  il  breve  che  leggesi  <>  carta 
111  del  I  febbraio   anno  IV  del  pontif.  I. 

[deirco  nos  religiosus  vir  frater  Thomas  Cinoli  de  Perusio,  Guardiauus 
fratrum  miuorum  de  Perusio,  dictis  licteris  etc.  examiuatis  ;  visa  ecclesia 
una  cura  fratribus  meis  magistris  et  opificibus  de  novo  facta  per  commane 
et  populum  perusiuum  in  eadem  parocebia  S.  Severi,  domibus  e;  illustro 
emptis,  constructis  et  edificatis  per  commune  Perusij  iu  recompensatione 
ecclesie  antique  san  et  i  Severi  et  domorum  et  circuitus  ipsius,  eiusdem 
magnitudinis  et  altitudinis  et  maioris,  etc.  cui  ecclesie  antique  ab  uno 
via,  ab  alio  platea  comuuis  Perusij  et  a  duobus  palatium  populi  perusini, 
dicto  communi  et  Gigio  Ugolini  etc.  concedimus  etc. 

Post  que,  incontinenti  dieta  die  corani  dictis  testibus,  dictus  Guar- 
diauus auctoritate  predicta  induxit  dictum  syndicum  in  corporalem  pos- 
sessionem  diete  ecclesie  veteris,  in  ipsa   ecclesia   veteri  S.  Severi  domo- 
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rumque  ipsius,  dando  eidem  claves  diete  ecclesie  et  domorum  eius  et 
immictendo  in  mauus  eius  hostia  ipsius  ecclesie  el  pannos  altaris. 

Post  que,  incontinenti  dicto  die  presentibus  ser  Ranutio  Ildrebandini 
et  sor  Rigutio  Tholdoli  et  Vernatolo  l'eri  testibus,  dictus  Guardianus 
introduxit  di  et  ara  syndicurij  in  corporalem  possessionem  camerarum  diete 
ecclesie  veteris  immictendo  in  manus  (lieti  syndici  hostia  dictarum  ca- 
merarum. 

Eodem  die  coram  dictis  testibus  in  ecclesia  S.  Severi  uova.  Dictus 
Gigius  syndicus  comunis  Perusij  induxit  in  corporalem  possessionem 
diete  ecclesie  nove  S.  Severi  et  domorum  eius  dietns  rectores  S.  Severi, 
dando  in  eorum  manibus  claves  ipsius  ecclesie  et  domorum  et  immi- 
cteudo  eisdem  hostia  diete  ecclesie  in  manibus  ipsorura,  et  ponendo 
in  eorum  manibus  funem  campane  ;  deinde  progrediens  induxit  eosdem 
in  possessionem  corporalem  dictarum  domorum,  immictendo  in  eorum 
manibus  hostia  domorum  predictarum.  Et  hec,  presente  et  auctoritate 
prestante  Guardiano  predicto  et  dictam  possessionem  confirmante  et 
approbante. 

III.  1319,  aprile  2. 

Elezione  di  un  soprastante,  di  un  notavo  e  di  buoni  uomini  per 
demolire  scale,  case  e  camere  della  vecchia  chiesa  e  per  co- 
struirvi la  continuazione  del  palazzo  del  Popolo. 

Die  secundo  mensis  Aprilis  [In  domibus  comunis  Perusij  iu  quibus 
domini  Priores  artium  soliti  sunt  morari].  Cum  ecclesia  s.  Severi  et 
domus  ipsius  ecclesie  sint  comunis  Perusij  et  coniuucte  palatio  populi 
dicti  comunis,  et  fuerit  et  sit  intentio  ipsius  comunis,  quod  in  dieta 
ecclesia  et  domibus  ipsius  fiant  domus  et  palatia  ad  utilitatem  ipsius 
comunis  Perusij;  ideirco  domini  Priores  Artium  civitatis  Perusij  numero 
novem,  in  concordia  existentes  in  domibus  eorum  solite  habitationis,  et 
vigore  potestate  et  auctoritate  eis  concessa  a  Consilio  et  adunantia  Ca- 
merariorum  et  Rectorum  Artium  civitatis  Perusij;  et  omui  modo,  iure  et 
forma,  quibus  melius  possunt,  ordinaverunt,  statuerunt  et  reformaverunt, 
quod  per  Priores  Artium  civitatis  Perusij  eligatur  et  fiat  unus  bonus  et 
legalis  vir,  qui  sit  superstes  ad  faciendum  discarcari  dictam  ecclesiam, 
scalas  et  domos  ipsius  et  ad  faciendum  fieri,  construi  et  edificali  pre- 
dieta  palatia  et  domus,  prout  et  sicut  eidem  superstiti  videbitur  conveni- 
re. Qui  superstes  potestatem,  auctoritatem  el  bailiam  habeat  dictum  opus 
fieri  faciendi  ad  suum  arbitrium  et  voluntatem.  Et  Priores  Artium,  qui 
erunt  prò  tempore,  teneantur  et  debeant.  pena  .C.  librarum  denariorum 
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prò  quolibet,  eidem  superstiti  dari  tacere  de  quacumque  pecunia  comunis 
Perusij  apud  quemcuraque  offitialem  seu  personam  esset  prò  ipso  co- 
muni, non  obstante  quod  in  alios  usus  debeut  converti  ;  ita  quod  omnino 
dicturn  opus  compleatur  et  fiat.  Et  quod  eligantur  et  eligi  debeaut  tres 
boni  et  ydonei  viri,  qui  debeant  videre  et  examinare  omnes  personas 
circumstantes  et  domos  habentes  ibidem,  ad  quas  spectabit  utilitas  di- 
scarcationis  scalarum  et  domorum  et  camerarum  ipsius  ecclesie  et  exara- 
plationis  vie,  et  uuicuique  imponere  illud  quod  eis  videbitur.  Et  omnes 
illi,  quibus  aliquod  imponetur  per  ipsos  offitiales  in  quacumque  quanti- 
tate  vel  summa,  compellantur  incontinenti  per  Potestatem  et  Capitaueum 
realiter  et  personaliter  de  facto  solvere  quantitatem  cuilibet  eorum  im- 
positam  superstiti  dicti  operis  et  non  alteri  persone.  Et  tota  ipsa  pecu- 
nia convertatur  in  utilitatem  operis  predicti  et  non  in  alios  usus  eie. 
Post  quam  dicti  Priores  eleg'erunt  superstitem  dicti  operis  Paulu- 
tium  Mancini  de  Barsis  :  et  notarium  eiusdem  superstitis  eleg'erunt  etc. 
Angelum  magistri  Oddonis  notarium.  Item  eleg'erunt  Paulutium  Man- 
cini de  Barsis,  Beruardoluin  Baronis  et  Iacobum  Bruuatij  bonos  homines 
ad  faciendum  dictam  exstimationem. 


IV.  1319,  marzo  .'5. 

<>  ni  ini  di  pagamento  al  soprastante  per  spese  nel  palazzo  e  al- 
l'accenditore del  I inne  alla   Maestà  (iella    Volta. 

Nel  rat.  delle  riformarne  del  1319,  c'è  dopo  il  quaderno  conte- 
nente le  riformarne  ili  Marzo  e  Aprile,  il  qu<i<l< irno  delle  ricevute  per 
gli  stessi  Mesi,  e  comincia  a  carta  168:   «  Hic  est  liber   apodissarum  »). 

Die  Sabbati  iij  mensis  Martij.  In  domibus  comunis  Perusij  ubi 
domini  Priores  Artium  soliti  sunt  morali.  Fiat  apodissa  per  Dominimi 
Capitaneum  populi  Perusij  de  voluutate  dominorum  Priorum  .  .  .  qua- 
tenus  massarius  comunis  Perusij  dot  et  solvat  Massolo  Guadagni  super- 
stiti palatij  populi  prò  aconcimine  et  aetatiouo  palatij  Priorum  Artium 
seu  prò  facienda  quadam  camera  prò  familia  Priorum  et  alia  actatiohe 
dicti  palatij,  decem  libras  denariorum. 

(e.  169.  r.)  .  .  .  .  .Massarius  Comunis  solvat  Laurentio  Caselle  sutori, 
•  ini  moiatur  ad  exercendam  artem  suam  in  camera  suptus  voltam  palatij 
Potestatis,  prò  lumine  el  honore  faciendo  ad  revereutiam  B.  M.  Virginia, 
que  est  pietà  in  volta  predicta  et  nude  lumen  fiat  inde  transeuntibus  de 
aocte,  duos  mezolinos  olei. 
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V.  1326,  marzo  28- agosto  28. 

Ordini  di  pagamenti  per  opere  del  palazzo. 

(fol.  111.  t.J.  Die  xxviij  nii'iisis  Martij.  Domini  Priores  Artium  . . . . 
mandaverunt  quatenus  Saracenus  Alevutij  frater  de  penitentia  ....  de 
quacumque  pecunia  ....  ad  eius  mauus  perveuta  .  .  .  det  et  solvat  rna- 
gistro  Simoui  Luce  coptumatori  operum  domus  liabitatiouis  douiiuorum 
Prioruui  prò  parte  ipsius  coptumi  ceutum  libras  denarioruin,  non  ob stante 
quod  dieta  pecunia  esset  deputata  in  salariis  doctorum  vel  heleniosinis  .  .  . 

(fol.  126.  t.J.  Die  xviij  mensis  Junij.  Domini  Priores  Artium  .... 
arbitrio  quod  habeut  super  actatioue  et  aconcimiue  palatiorum  et  domo- 
rum  comunis  Perusij  .  .  .  maudaverunt  quatenus  Saraceuus  Alivutij  .  .  . 
det  et  solvat  mag'istro  Symoni  Luce  ceutum  nonag-iuta  libras  deuario- 
ruin,  quos  habere  debet  prò  accoucimiue  domus  habitatiouis  dictorum 
dominorum  Priorum,  de  summa  ccclxxxx  librarum   deuariorum. 

(fol.  134  t.)  [Die  xxvij  meusis  Juuij]  Domini  Priores  Artium  .... 
auc  tori  tate  quam  habeut  prò  accoucimiue  palatiorum  et  domorum  comunis 

Perusie mandaverunt   quatenus    Bonafedantia    Boujohannis,  frater  de 

penitentia,  recollector  pretiorum  fructuum  Comuuautiarum  comunis  Pe- 
rusij, det  et  solvat....  Vanni  magi  stri  Laurentij,  mag'istro  lignaminum, 
pretto  lignaminum  et  prò  accoucimiue  pontis  faeti  a  domibus  domiui 
episcopi  usque  ad  palatium  Potestatis  prò  adveutu  domini  ducis  Calabrie, 
cura  ibidem  stare  debeat  ....  trigiuta  unum  libras  deuariorum  .... 

(fol.  156  t).  Die  xxiiij  meusis  Julij.  Domini  Priores  Artium  .... 
auctoritate  et  arbitrio,  quod  habeut  super  actatioue  et  aconcimine  pala- 
tiorum et  domorum  comunis  Perusij  .  .  .  ,  expresse  maudaverunt  Mas- 
sario  Comunis  Perusij,  quatenus  ....  det  et  solvat  Petro  Frauciscoli 
superstiti  ameusium  comuuis  Perusij  et  super  actatioue  dictorum  do- 
morum viij  libras  deuariorum  prò  tegulis  et  magisterio  et  prò  alijs  neces- 
sarijs  circa  dictorum  palatiorum  et  domorum  actatiouem  et  reparatiouem. 

(fol.  112  t.).  Die  xiiij  mensis  Augusti.  [Domini  Priores  ....  man- 
daveruut  quatenus  Saracenus  Alevutij  frater  de  peuiteutia,  olìicialis  co- 
munis Perusij  super  grauoj  det  et  solvat  Bouiscaguo  Bartuccioli  de  dieta 
pecuuia,  prò  uno  fregio  prò  altari  capelle  domiuorum  Priorum  existeutis 
in  domibus  eorum  habitatiouis,  usque  in  quautitatem  x  librarum,  uo- 
nobstaute  quod  dieta  pecunia  etc. 

(fol.  181  r.).  [Die  xxviij  m.  Augusti].  Item  dicti  viij  Priores  au- 
ctoritate et  balia  predictis  mandant  quod  Ser  Franciscus  Bartholomei 
possit  et  ei  liceat  impune  auferre  vel  auferri  facere  unum  de  berbeco- 
nibus  quercus  Comuuis  existeutibus  sub  volta  palatij  domini  Potesta- 
tis etc. 
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VI.  132G,  maggio  23. 

Affitto  tli  quattro  camere  del  palazzo. 

(fol.  105  e  106).  .  .  .  Die  xxiij  rnensis  Maij  .  .  .  Petrus  Vencoli  .  .  . 
syudicus  comunis  Perusij  .  .  .  veudidit  Zonolo  magistri  Bartoli  porte  s. 
Angeli ....  redditus  et  proventus  percipiendos  ....  hiuc  ad  decem  anuos 
....  de  quatuor  cameris  palatij  Perusij  videlicet,  a  camera  in  qua  mora- 
batur  Paulutius  Cimiuelli,  et  tribus  aliis  cameris  ex  parte  inferiori  cum 
earum  confinibus .... 

VII.  132G,  ottobre  22. 

Commissione  di  un  armario    per    i    libri    e    della    cantera   per 
il   Massaro. 

(fol.  201).  [Generali  adunantia  Consulum  Mercatorum  ....  xij  m. 
octobris.] 

Cum  necessarium  sit  communi  Perusij  de  novo  armarium  librorum 
condempnationum  et  aliarum  scripturarum  comunis  Perusij,  quod  vetus 
armarium  est  debile  et  fragile  et  non  capax  librorum  et  condempna- 
tionum predictarum,  si  videtur  et  placet  presenti  adunantie,  quod  in  ec- 
clesia veteri  S.  Severi  juxta  palatium  populi  fiat  et  fieri  et  ordinari  de- 
beat armarium  uovum  librorum  et  una  camera  Massarij  et  Massariatus 
comunis  Perusij,  cum  camera  dicti  Massarij  que  est  sub  scalis  palatij 
Potestatis  sit  minus  acta  :  et  quod  domini  Priores  artium  civitatis  Perusij 
presentes  et  futuri  possint  et  eis  liceat  et  teueantur  et  debeant  prò  opere 
et  operibus  dicti  novi  armarij  et  camere  Massarij  et  Massariatus  et  super 
constrnctione  et  liedificatioue  dicti  Armarij  et  Massarie  in  dieta  veteri 
ecclesia  S.  Severi  ordinaudis  et  construendis,  et  quo  modo  et  qua  forma 
fieri  debeant  et  super  expeusis  propterea  facieudis  ....  providere  ordi- 
nare et  statuta  tollero  ....  non  obstaute  aliquo  in  contrarium 

{La  proposta  è  approvata  con  112  sì  e  13  nò). 

Vili.  1326,  novembre  4. 

Ordine  a  M.Ambrogio  [di    Vitale  Maitani]  per  fare  l'entrata  e 
la  scala  del  palazzo. 

{fol.  219.  t.)  [Die  iiij  rnensis  Novembris].  Domini  Priores  Artium 
civitatis  Perusij    numero    octo  in  concordia  exsisteutes   in  sala  superiori 
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pai  lati  j  populi,  absentibus  Pelliuo  et  Pellolo,  personaliter  preceperuut 
et  maudaverunt  magistro  Ambrosio  superstiti  operino  comunis  Perusij, 
presenti  et  intelligenti,  quatenus  statini  vadat  et  inveniat  magistros  la- 
pidimi et  incipiat  fieri  lacere  introitino  et  scalam  pallatij  babitationis 
ipsorurn  dominorum  Priorum,  ordinatuni  et  ordinatam  fieri  per  plateam 
comunis  Perusij  pridie  per  comune  Perusij. 

IX.  L326,  novembre  9. 

Ordine  di  fare  i  sedi/i  di  legno  nell'udienza. 

(fol.  221  t.)  [Die  vii ij  mensis  Novembris].  Domini  Priores  Artium 
civitatis  Perusij  ....  statuerunt  et  reformaverunt  quod  in  sala  superiori 
pallatij  babitationis  dominorum  Priorum  fiaut  et  fieri  debeant  expeusis 
comunis  Perusij  sedilia  lignamiuis,  super  quibus  domini  Priores  artium 
ad  audientiam  et  ad  alia  per  eos  gereuda  et  Consiliari]  possiut  et  valeant 
houorifice  sedere  :  et  hoc  fieri  faciat  magister  Ambrosius,  superstes  ope- 
rum comunis  Perusij,  aliquo  non  obstante. 

X.  1326,  novembre  13. 

Ordine  di  pagamento  per  la  nuova  entrata  di  piazza  al  palazzo. 

(fol.  222  ti.  Die  xiij  ni.  Novembris.  Domini  Priores  Artium  civita- 
tis Perusij  numero  viiij  in  concordia  existeutes  in  palatio  eorum  solite 
habitatiouis  .  .  .  reformaverunt  ae  etiam  expresse  maudaverunt,  quatenus 
domini  majores  gabelle  comunis  Perusij  deut  et  solvant  et  dare  et  sol- 
vere teneatur  ....  Lello  magistri  Andree,  parrocchie  hospitalis  porte  S. 
Petri,  magistro  lapidimi  et  lignamiuum  prò  opere  nove  iutrate  facte  per 
Plateam  ad  pallatium  habitatiouis  dominorum  Priorum,  videlicet  prò 
arena,  calce,  lateribus,  lignamiue  hostiorum,  salario  ipsius  Lelli  et  alio- 
rum  magistrorum  et  manualium  et  discarcatioue  volte  xv  libras  dena- 
riorum. 

XI.  1326,  novembre  18-dicembre  8. 

Pagamento  della  copertura  del  palazzo  e  di  altre  spese  (.sopra- 
stante m.  Ambrogio  Maitani). 

(fol.  225  t.)  [Die  xviij  Novembris]  Domini  Priores  Artium  .... 
ex  autoritate  baylia  et  arbitrio,  quod  habent  super  reactatioue  et  ac- 
concinone  palatiornm  et  domorum    comunis   Perusij  .  .  .  ,  maudaverunt 

17 
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quatenus  majores  domini  gabelle  comuuis  Perusij  deiit  et  solvant  et  dare 
et  solvere  teueantur  Biasio  Oderisij  porte  S.  Susanue  prò  pretio  ij.c  te- 
galarum  et  tembulorum  emendorum  per  euin  prò  coperti  ni  ine,  actatioue 
et  restauratioue  domorura  et  pallatiorum  comunis,  in  quibus  morautur 
domini  Priores,  v  libbras  et  ij  soldos  donariorum,  non  obstante  .... 

ffol.  226,  t.)  [Die  xxij  meusis  Novembris]  Domini  Priores  Artium 
civitatis  Perusij,  ....  auctoritate  et  baylia  eis  concessis  super  reacta- 
tione,  reparatione  et  aconcimine  palatiorum  et  domorum  comunis  Pe- 
rusij ....  mandaveruut  quatenus  Majores  domini  Gabelle  comunis  Pe- 
rusij deut  et  solvant  et  dare  et  solvere  teneantur  ....  Biasio  Oderisi 
porte  S.  Susanne  prò  actatioue  et  reparatione  domorum  et  pallatiorum 
comunis  Perusij  in  quibus  morautur  domini  Priores  Artium,  videlicet  : 
prò  acutis,  stanghis  hostiarum  novi  introitus,  prò  acutis  baucarum  et 
sedilium  et  tabulis  baucarum  et  sedilium  f'actarum  in  sala  superiori  pal- 
latii  et  donius  comuuis  Perusij,  habitationis  domiuorum  Priorum  Artium, 
aqua,  portatura  tegularum,  lignamiuis,  seratura  hostij,  quadam  stanga 
coquine,  calcina,  arena,  muratura  hostij,  salario  magistrorum  et  mauu- 
alium  xx  libras  denariorum,  non  obstante  quod  dieta  pecunia  esset  de- 
putata iu  aliquo  alio  usu,  opere  vel  facto  ....  ad  voluntatem  et  dispo- 
sitionem  magistri  Ambroxij  superstitis  operum  comuuis  Perusij. 

(fol.  233,  t.)  Die  viij  mensis  Decembris.  Domini  Priores  Artium.  .  . 
mandaveruut    quatenus   Majores   domini   Gabelle   comuuis   Perusij  .  .  . 
deut  et  solvant    Massolo  Guadaugni  superstiti   operum   comuuis   Penisi 
prò  actatione,  reparatione  et  aconcimine  et  magisterijs  factis  in  domibus 
et  cameris  pallatij  populi,  habitatiouis  domini  Capitauei,  xiij  libras  xvij 
solidos  et  v  denarios  etc. 
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(Continuazione  V.  Voi.   VI,  Fase.  II) 

A  P  P  U  N  T  I 

DI 

DOMENICO     TORDI 


ANCORA  DEL  SECOLO  XVI. 

L"  intermittenza  di  questa  pubblicazione  ci  ha  offerto 
l'opportunità  di  eseguire  una  nuova  breve  ricerca  nell'Ar- 
chivio storico  orvietano,  dal  quale  se  non  abbiamo  ancor 
potuto  trarre  tutto  quel  profitto  che  non  sarebbe  mancato 
di  favorire  una  indagine  più  della  nostra  attenta  ed  ordinata, 
non  pertanto  ci  ha  messo  in  grado  di  fare  queste  aggiunte 
a  ciò  che  sulla  stampa  in  Orvieto  dicemmo  intorno  al  se- 
colo XVI. 

XIV.  —  1573  -1580.  —  Luciano  Pasini  di  Perugia  libraio  - 
editore. 

La  nostra  induzione  che  la  stampa  in  Orvieto  non  do- 
vesse aver  subito  interruzione  colla  scomparsa  di  Pier  Matteo 
Tesori  principiò  ad  acquistar  consistenza  mercè  la  scoperta 
da  noi  fatta  di  notizie  e  documenti  che  attestano  come  il 
Tesori  ebbe  famiglia  e  lasciò,  fra  i  suoi  eredi,  continuatori 
della  sua  professione. 

Vediamo  infatti  che  Luciano  Pasini  perugino  tolse  in 
moglie  una  figliuola  di  Pier  Matteo  per  nome  Livia,  e  nel 
1573  ottenne  dal  Magistrato  d'Orvieto  la  facoltà  di  succedere 
al  suocero  nell'azienda  orvietana  colle  stesse  esenzioni  già 
a  lui  concesse. 
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Il  Pasini  non  era,  come  potrebbe  supporsi,  un  semplice 
venditore  di  libri,  sibbene  un  degno  continuatore  dell'opera 
degli  Aldi,  perchè  uomo  colto  e  fautore  de'  buoni  studi.  Non 
sappiamo  se  egli  avesse  vincoli  di  parentela  col  tipografo 
Maffeo  Pasini,  il  quale  fra  gli  anni  1524  e  1555  stampò  a 
Venezia  in  società  con  Francesco  Bincloni  molti  e  bei  libri 
e  tenne  officina  appresso  San  Moysè  al  segno  dell'Angelo 
Raffaello,  e  quindi  con  Nicolò  Pasini  continuatore  dell'  opera 
di  Maffeo  :  oppure  con  Bernardino  Pasini  che  insieme  ad  un 
fratello  esercitò  la  stampa  comunitativa  di  Rimini  dal  1574 
al  1577  (1),  e  finalmente  con  Valerio  Pasini  editore  a  Roma 
intorno  all'anno  1585  (2),  ma  la  identicità  del  cognome  e  l'a- 
nalogia della  loro  professione  non  ci  permette  così  alla  lesta 
di  escluderlo  (3). 

Luciano  apparteneva  all'onorevole  Accademia  degli  In- 
sensati di  Perugia  della  quale  fecero  parte  fra  gli  altri  dotti 
letterati  Cesare  Caporali.  Lodovico  Sensi,  Marc' Antonio  Bon- 
ciario,  Tommaso  Stigliani,  il  padre  Benedetto  dell'Uva,  Sforza 
<  >ddi,  Bartolomeo  Zucchi,  Pompeo  Pellini  e  il  nostro  Conte 
Bernardino  Polidori.  Quell'Accademia,  nella  quale  Luciano 
veniva  chiamato  l'Immollile  (4),  non  aveva  stabile  sede  ma 
si  l'adunava  ora  in  casa  d'un  socio  ed  ora  in  quella  d'un 
altro;  il  Pasini,  clic  era    benestante,  le  offri   più    degli   altri 


(1)  The   Venetian    Primi:.-    Press  bj    Horatio  F.   Brown.   London,  J.  C.  Mimmo 
.  ai.  nota  <■  pag.  100.  —  Sulle  officine  tipografiche  Riminesi,  meni. Tir  e  »n >- 
cumenti  del  cav.  dott.   Luigi  Tonini  (Estratto  dagli  atti  della  Deput.  di  storia  Patria 
per  le  Prov.  di  Romagna,  anno  iv  1866,  pag.  18). 

Bibliotheca    Burghesiana,   Catalogue   des  Livres,   Rome,    Menozzi,    1893^  il, 
pag.  298,  n.  1924  e  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze:  M.  108,  31. 

Ricordiamo  pure  il  celebre  Antonio  Pasini   da   Todi   traduttore  di   Plutarco 
il   re  di  Dioscoride,  il   reputato   Ottonello  Pasini   professore   dell'Università 
di  Padova:  un  Lodovico  Pasini  che  scrisse    sui    bagni    di  Viterbo   e.  tra    altri    ancora 
di  tal  cognome,  Stefano  Pasini  compositore  musicale  a  Venezia. 

(4)  Kinie  di  Francesco  Coppetta  ed  altri  Poeti  Perugini  sedie  con  alcune  note 
di  (.iacinto  vincioli,  Perugia,  1720,  i.  pag.  158.  —  Vermiglioli  G.  B.,  Biografia  degli 
scrittori  Perugini,  Perugia,  Fr.  Baduel,  1828,  li,  pag.  148.  —  Salza  A.  Francesco  Cop- 
petta dei  Beccuti,  Torino,  Loescher,   1900,  pag.  39  e   10. 
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degna  sede  sia  nella  sua  casa  di  Perugia  e  sia  nella  sua  villa 
di  Valiano. 

Può  darsi  che  Luciano,  come  tanti  altri  librai  del  suo 
tempo,  esercitasse  coll'arte  del  libraio  anche  quella  della 
stampa  per  le  opere  di  piccola  mole  e  pei  fogli  volanti,  ma 
vediamo  che  per  la  stampa  di  opere  di  qualche  conto,  delle 
quali  si  fece  editore,  si  valse  di  altre  officine  accreditate  e 
per  lo  più  di  Venezia  e  di  Perugia. 

Così  nell'anno  lf>72  mentre  pei  tipi  veneziani  di  Fran 
cesco  Ziletli  procurava  la  stampa  della  traduzione  fatta  da 
Pompeo  Pellini  delle  Historie  et  vite  di  Braccio  Fortébracci  et  di 
Niccolò  Piccinino  nella  Avvertenza  della  quale  preannunziò  la 
pubblicazione  di  quella  pregevole  Historia  di  Perugia  dello 
stesso  Pellini  sulla  cui  primitiva  data  di  stampa  non  è  an- 
cor detta  l'ultima  parola  (1),  faceva  imprimere  a  Perugia 
da   Valente  Panizza  Y  Ero  filo  machia  di  Sforza  Oddi  (2). 

Neil'  anno  1573,  nel  quale  forse  era  venuto  a  morire 
Pier  Matteo  Tesori,  Luciano,  come  annunciammo,  chiese  al 
Magistrato  della  Comunità  di  Orvieto  l'esenzione  dalle  ga- 
belle per  l' esercizio  dell'  arte  sua  nella  nostra  città  come 
aveva  fin  allora  goduto  suo  suocero:  «  Die  S  Junii  Ì573. 
Petitio  Pasini  librarij  petentis  in  eius  personam  confirmare 
exemptionem  alias  concessam  Petro  Matheo  eius  socero  —  Vie- 
ta ut  3  lupinis  non  obstantibus  »  (3).  Sulla  qual  petizione  fu 
deliberato  nel  Consiglio  generale  del  17  giugno  seguente: 

«  Che  a  Pasino  libravo  s' intenda  concessa  l'essentione  de  tutte  te 
gabelle  che  dovesse  pagare  per  l'arte  sua  solamente,  et  questo  doppo  che 
sarà  finito  l'appalto  de'  presenti  appaltatovi,  li   quali  tra   tanto  si  pre- 


(1)  CtV.  Pellini  Pompeo.  —  Historia  di  Perugia,  Voi.  Ili,  ms.  nella  Bibl.  Naz.  di- 
Firenze,  t'ondo  Magliabechiano:  IV,  2,  255,  Memoria  premessavi. 

(2)  Vermiglioli  G.  B.,  Scritt.  Perug.  cit  ,  II,  148.  —  Haym  X.  F.,  Bibli<  t«>ca  Ita- 
liana, Milano,  G.  Galeazzi,  1"71,  p.  301,  n.  0.  —  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  Fonda 
Palatino:  12,  5,  2,  21. 

(3)  Archivio  Storico  Orvietano.  —  Reperto  ri  ma  ms.  fatto  dal  Cancelliere  Ser  Se- 
bastiano Lucidi  per  ordine  del  Consiglio  Generale  dell'  8  gennaio  1577,  car.  124:  «  157:'., 
Decretimi  prò  Pasino  librario  ».  —  Riformanze  orvietane,  anno  1573,  car.  117  e  123. 
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ghino  che   voglino    mantenergli   questa   essendone,  et   questo  s' intende  a 
beneplacito  della  Comunità.   Vietimi  fuit  xj  lupinis  non  obstantìbus  (1)  » . 

Forse,  in  tal  caso  Luciano  ebbe  ad  esperimentare  la 
protezione  del  forsempronese  giurisperito  Fulvio  Tacchini, 
allora  Vice -Pretore  in  Orvieto  (2). 

Coli' assumere  l'esercizio  della  libreria  orvietana  non 
cessò  il  Pasini  di  tenere  vivo  il  commercio  di  libri  in  Peru- 
gia, ed  anzi,  nel  1576,  vi  fece  imprimere  due  altre  commedie 
di  Sforza  Oddi  :  i"  Morti  vivi  (3)  e  La  Prigione  cV  Amore  (4) 
pei  tipi  di  Baldo  Saìviani  che  fra  poco  incontreremo  in  Or- 
vieto ad   esercitarvi    l'arte  della  stampa. 

Ma  pel  Pasini  che  era  provvisto  di  mezzi  ed  abituato  a 
Larghi  guadagni  il  commercio  orvietano,  sebbene  esteso  a 
tutti  i  paesi  vicini,  doveva  sembrare  troppo  angusto,  op- 
però vediamo  che  verso  il  1580,  ceduta  la  bottega  d' Orvieto 
al  suo  concittadino,  e  forse  suo  allievo,  Posato  Tintinnassi, 
libraio,  si  trasferì  in  Roma  e  vi  impiantò  una  cospicua  so- 
cietà libraria -editrice  insieme  a   Marco  Amadori  romano. 

Primo  frutto  di  tale  società  fu  la  stampa  del  trattato  di 
Sforza  <Mdi:  De  restituitone  in  integrimi  fatta  in  Venetiis, 
MDLXXXI1II  apio!  Lucianum  Pasinum  et  Marcum  Amado- 
rum  (5),  e  dai  privilegi  di  stampa  che  vi  sono  pubblicati  rica- 
viamo che  fu  seguita  da  quella  del  trattato  Locati  et  Conditeti 
del  giureconsulto  Vincenzo  Caroccio  Tudertino  ricordato  dallo 
Jacobilli  nella  Bibl.  Vmbriae,  pag.  '21'.):  dall'impressione  del- 
l' Herbario  Novo  dell'  archiatro  pontificio  Castore  Durante,  da 
Gualdo  nell'Umbria,  notato  dall'  IIa\  in.  Bibl.  Italiana,  pag.  587, 


(1)  Riformanze  cit.,  1573,  cai*.  124. 

(2)  Riformanze  cit.,  1573,  car.  IT. 

(:!)  Verniifflioli  G-.  B.,  Scritt.  Perug.,  II.  1  '.s.  —  Haym,  op.  cit.,  pag.  301,  n.  7.  — 
Bibl.  Naz.  ili  Firenze,  fondo  Palatino:  !..  5,  2,  23.  vi  si  legge  un  madrigale  del  Pasini 
di  leggiadra  fattura. 

i!  Vermiglioli,  op.  cit.,  n,  1 1^.  —  L'Haym  ed  il  catalogo  Capponi  citano  altre 
edizioni. 

C>)  Biblioteca  Marucelliana  di  Firenze;  l,  G-,  vili,  ~>.  —  Sono  due  bei  volumi  di 
pp.  '.ni  e  1 10. 
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ii."  6;  e  forse  anche  dalla  pubblicazione  della  Pratica  civile 
dell'Auditore  di  Camera  di  Don  Sebastiano  Tiberi  da  Cor- 
Udo,  che  ne''  privilegi  suddetti  è  mentovata. 

Il  Pasini  non  tardò  però  molto  a  perniisi  d'aver  ceduta 
la  libreria  d'Orvieto,  e  le  nostre  riformanze  ci  dicono  che 
il  '2'.\  maggio  1584  chiese  di  nuovo  di  «  aperire  apotecani  li- 
brorum  in  civitate  ».  Il  che  ottenne  con  soli  quattro  voti 
contrari. 

L' Amadori  morì  intorno  all'anno  1590  (1)  e  sullo  scorcio 
dell'anno  seguente  i2i  doveva  esser  morto  a  Perugia  anche 
il  Pasini,  il  quale  lasciò  eredi  il  nepote  Gio:  Battista  di  Co- 
stantino e  sua  moglie  Livia  Tesori.  Ma  egli  che  tanto  im- 
pulso aveva  dato  in  vita  all'Accademia  degli  Insensati  non 
la  dimenticò  in  morte  (3)  e  nel  suo  testamento  confermò 
«  alla  detta  Academia  et  suoi  Académici  che  possano...  rad- 
dunarsi  et  legger  lettioni    in   casa   di   esso    testatore   nella   sala 


(1)  Non  sappiamo  se  questo  Amadori  fosse  parente  di  Niccola  Amadori  che 
stampava  a  Perugia  negli  anni  1586  e  1587  (Antonio  Brizi,  Annali  tipogr.  di  Perugia 
nel  Bibliofilo,  IX,  genn.  18ss,  n.  1,  pag.  3.  —  Iacobilli  Lod.,  Bibliotheca  Umbriae, 
Fulginiae,  Alterium,  1658,  pag.  80).  Anche  un  Amadori  stampava  a  Venezia  nel  1607 
(FÉTis  F.  J.,  Biographie  universelle  des  musiciens,  Paris,  Didot,  1861,  I,  pag.  259)  ed 
un  altro  a  Fano  nel  1672  (Catal.  op.  dupl.  Bibl.  V.  E.  di  Roma,  ivi,  Sangiorgi,  1897, 
pag.  222,  n.  2322).  Gli  Amadori  o  Amatori  erano  anche  sparsi  nel  Ducato  d'Urbino  e 
forse  oriundi  di  là  quelli  che  ne  vivevano  fuori.  L'  Urbino,  il  prediletto  famigliare 
di  Michelangelo  Buonarroti  altri  non  era  che  Franciscus  de  Amatoris  de  Castro  Du- 
rantis  (Gotti  A.  Vita  di  Michel.  Buonarroti,  Firenze,  1875,  II,  pag.  137).  Ed  a  pro- 
posto di  questi  Amadori  marchegiani  non  saia  fuor  di  luogo  notare  che  tale  fami- 
glia era  stabilita  anche  in  Fossombrone,  patria  di  Pier  Matteo  Tesori,  ove  ha  perdu- 
rato lino  ai  giorni  nostri  e  si  era  imparentata  coi  Pasini  dello  stesso  paese,  non 
improbabili  discendenti  del  nostro  Luciano.  Ecco  due  notiziole  al  riguardo  che  mi 
■vengono  elargite  colla  solita  cortesia  dal  dotto  prof.  Augusto  Vernarecci  :  «  Maria 
Domenica  Pasini,  nata  in  Fossombrone  il  27  gennaio  1771  »  e  «  Pasini  Carlo  Fran- 
cesco di  Alessandro  e  di  Teresa  Amatori  nacque  in  Fossombrone  il  ln  di  mirile  1S12  ». 

Che  il  nostro  Marco  Amadori  fosse  morto  nel  1590  ci  è  comprovato  dal  seguente 
libro:  Tractatus  |  De  Societatibus,  |  Quae   Fiunt  Sopeb  |  Officiis   Romanae  Eccle- 

SIAE  |  FRANCISCI   CASTRACANII  I  JURECONSULTI  CLARISSIMI  FANENSIS  |  ROMAE,  |  AITI)  HAE- 

redem  Marci  amadori.  MD.XC.  |  . 

(2)  Il  Tractatus  Locati  et  Conducti  del  Caroccio  fu  ristampato  in:  Venetiis, 
apud  Haeredes  Melchioris  Scssae  et  Luciani  Pasini,  MDXCII.  —  Bibl.  Naz.  di  Firenze, 
Fondo  Magli abechi ano:  V,  7,  471. 

(3)  Vermiglioli,  op.  cit.,  I,  330. 
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solita...  » .  Sorsero  differenze  fra  gli  eredi  del  Pasini  e  l' Ac- 
cademia, perchè  la  sala  era  stata  tramezzata  a  comodo  della 
vedova,  ma  furono  ben  presto  appianate  con  soddisfazione  delle 
parti,  ed  il  nipote  del  Pasini  non  solo  si  obbligò  a  provvedere 
sedie ,  scabelli  et  banchi  per  la  detta  sala,  ma  «  volendo  l' Ac 
cademia  2  o  3  volte  l'anno  raddunarsi  alla  vigna  di  Voltano 
di  d.°  già  m.  Luciano,  dove  altre  volte  è  stata  solita  raddu- 
narsi, lo  possa  fare  ;  anzi  esso  si  obbliga  in  d.°  caso  di  fargli 
nettar  le  stanze  della  casa  et  provedergli  di  seggie  et  scabelli,  et 
perciò  promette  non  levar  inai  dalle  stanze  di  detta  vigna  la 
catedra  che  ora  vi  si  truova.  Si  obbliga  ancora  di  far  dipingere 
d.  sala  di  Perugia  et  in  quella  farvi  dipingere  V impresa  uni- 
versale dell' Academia  con  alcune  altre  imprese  particolari  de- 
gli Academici  ai  fregi  di  essa  secondo  la  commodità  del  luogo. 
Si  obbliga  ancora  per  commodità  dell' Academia  ritenere  indetta 
camera  almeno  duecento  pezzi  di  libri  volgari  et  latini  di  belle 
lettere,  li  quali  possano  sempre  dagli  Academici,  quando  si  rad- 
duneranno  quivi,  leggersi  et  studiarsi  »   (1). 

C  informa  il  Vermiglioli  (2),  antico  alunno  del  seminario 
orvietano,  che  a'  suoi  tempi  la  vigna  di  Valiano  era  passata 
in  proprietà  al  medico  letterato  Luigi  Pacifico  Pascucci,  il 
quale  tentò  di  farvi  risorgere  l' Accademia  degli  Insensati 
e  che  tuttora  vi  rimanevano  dipinti,  cogli  emblemi  e  le  im- 
prese degli  antichi  Accademici,  i  ritratti  di  Luciano  Pasini 
e  di  sua  moglie  Livia  Tesori,  segno  evidente  che  quest'  ul- 
tima fosse  dal  padre  allevata  ncir  amore  delle  lettere  e  che 
prendesse  diretta  parte  alle  geniali  adunanze  della  sua,  può 
dirsi,  domestica  Accademia, 


il)  Archivili  notarile  di  Perugia,  Protocollo  Aurelj,  car.  i.".»  v.,  i»  data  2ì  lu- 
glio 1591.  Dobbiamo  la  trascrizione  di  questo  documento  alla  compiuta  gentilezza 
dei  nostri  consoci  conte  Vincenzo  Ansidei  e  dottor  Giustiniano  Degli  A/zi. 

(2)  Vermiglioli,  op.  cit.,  II,  343. 
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XV.  —  1581-1583.  —  Rosato  Tintinnassi. 

Interessante  pel  nostro  assunto  riuscirà  di  conoscere  il 
tenore  dell'istanza  che  il  Tintinnassi  presentò  al  Magistrato 
orvietano  il  18  giugno  1581: 

«  Molto  mag  ci   SS.  et  Prestantiss.o    Consiglio. 

«  Rosato  Tintinassì  Perugino  ni  presente  libravo  in  Orvieto  esponi 
humilmente.  a  VV.  SS.  MM.  qualmente  desiderando  esso  havere  la  sua 
bottega  abbondante  sì  di  libri,  come  di  carta  per  servitio  di  questa  Città, 
non  puote  conseguire  il  suo  desiderio  senza  l'aiuto  delle  SS.  VV.  MM.: 
I»  rò  le  supplica  farli  gratia  di  concederli  il  provento  della  Cenciaria 
per  dieci  anni  come  è  il  solito,  et  con  li  soliti  capitoli,  offerendo  esso  non 
solo  pagare  il  prezzo  che  ha  pagato  V antecessore  compratore  di  d.  pro- 
vento ogn'anno,  ma  ancora  dare  tanti  libri  bianchi  quanti  faranno  bi- 
sogno a  questa  Città  ordinariamente  sì  per  V  Impositioni  Camerali,  come 
anco  per  la  Cancelleria  ogni  anno  e  di  più  tenere  abondante  detta  città 
di  carta  e  portarsi  in  tal  modo  che  vi  sia  una  buona  et  conveniente  li- 
braria, che  per  questo  mezzo  sarìa  facil  cosa  indirizzarvi  una  stampa. 
Che  oltre  faranno  opera  molto  utile  et  honoratissima  a  questa  Città,  egli 
sempre  ne  terrà  obbligo  perpetuo  alle  SS.  VV.  MM.  quali  Dio  feliciti 
come  essi  desiderano.  —   Victum  nulla  lupina  in  contrarium  (1)  ». 

Il  2  ottobre  1581,  come  si  accennò,  il  Tintinnassi  per 
avere  i  mezzi  per  impiantare  una  stamperia  «  ad  utilitatem 
suam  et  comoditatem  omnium  »  chiese  in  prestito  al  Comune 
250  scudi  —  Sulla  qual  domanda  fu  così  deliberato  nel  giorno 
appresso  : 

«  Che  conducendo  Rosato  libraro  la  stampa  della  quale  ha  dato 
mostra,  cioè  tutti  li  nuovi  caratteri,  V  RI.  Sig.  Magistrato  presente  et 
che  sarà  per  i  tempi  trovi  ducento  cinquanta  scudi,  et  non  potendoli 
trovare  per  altra  via  li  pigli  a  censo  dandosi  così  autorità  al  d. 
Sig.  Magistrato  et  al  Sgndico  di  poter  constituire  questo  censo  con  tutte 
le  sue  clausole  necessarie  et  opportune,  et  obbligatione  di  beni  di  d.  Mag. 
Comunità,  et  questi  ducento  cinquanta  scudi  così  presi  li  presti  al  d. 
Rosato  per  pagare  la  d.  stampa,  pigliando  obligo  da  detto  Rosato  di 
estinguere  del  suo  proprio  questo  censo,  o  restituire  d.   denari  alla  med. 


(1)  Riformante  orv.  ad  anntira,  car.  123. 
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Comunità  et  che  se  oblighi  medesimamente  pagare  i  censi,  sì  che  la  Mag. 
Comunità  sia  in  tutto,  et  per  tutto  relevata  indenne  da  d.  censi  et  oltre 
V '  obligatione  generale  di  suoi  beni,  et  della  persona  particolarmente  d. 
Rosato  oblighi  per  V  indennità  della  Comunità  tanto  per  la  sorte  prin- 
cipale, come  per  i  censi  la  d.  stampa,  et  la  Gabella  della  Cenciaria,  et 
il  tutto  si  faccia  in  buona  forma. 

Victum  undecim  lupinis  in  contrarium  repertis. 
Iiem  che  d.  Rosato  non  debbia  pagare  cosa  alcuna  di  Gabella  per 
rimettere  dentro  la  Città  questa  stampa  per  le  robbe  proprie  di  essa 
stampa,  ma  che  la  Città  debbia  pagarla  lei  di  suoi  denari  quando  se 
rimetta  del  presente  Anno  per  rispetto  dell'  interesse  del  moderno  ga- 
belliero,  ma  quando  si  conducesse  deV  Anno  futuro  che  la  Città,  ne  d. 
Rosato  paghino  cosa  alcuna  di  detta  Gabella,  et  che  con  questa  eonditìone 
s'  inf<nd,i  venduta  la  Gabella  per  V Anno  futuro,  solamente  del  ])assaggio. 

Vicinili  quinque  lupinis  in  contrarium  (1). 

Il  21)  dicembre  1581  la  Comunità  costituì  il  censo  pel 
Tintinnassi  sulla  Bandita  del  Monte  nell'agro  orvietano  e  lo 
vendè  a  Lorenzo  e  Marcantonio  fratelli  Magalotti.  Nello 
stesso  giorno  Rosato  stipulò  la  sua  obbligazione  nella  forma 
richiestagli,  nella  quale  designò  le  nove  foggie  di  caratteri 
di  cui  aveva  provveduto  la  sua  stamperia.  E  che  la  introdu- 
zione della  stampa  in  Orvieto  avesse  luogo  nel  1581  ci  è 
provato  pure  dalla  deliberazione  presa  in  data  21  dicembre 
1581: 

«  Che  V  III.  Sig.  Magistrato  conforme  alla  mente  del  m.  Consiglili 
generali'  facci  fare  bolletta  al  d.  Rosato  stampatore  per  detti  giuli  ven- 
ticinque pagati  da  luì  al  Gabelliere  del  passaggio  per  rimetter  le  robbe 
della  stampa  drizzando  detta  bolletta  al  sopravanzo  dì  salariati. 

Vietimi    una   lupina  etc.  (2). 

1582. 

L'8  marzo  L582  sull'istanza  avanzata  dal  Tintinnassi 
nel  giorno  innanzi   tìi   risoluto: 


(1)  ivi.  car.  183,  i-7  e  in. 

(2)  hi.  car.  220,  242. 
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«  Che  n  i».  Rosato  Tintinnasio  libi  'aro  in  questa  Mag.  Comminuta 
gli  paghi  la  pegione  della  bottegha  dove  /irne  i  libri  a  vendere,  et  anco 
hi  pegione  della  stantìa  dove  tiene  la  stampa,  che  il  tutto  ascende  alla 
somma  ili  scudi  diciotto  l'anno,  et  questo  s'  intenda  per  cinque  anni  so- 
lamente. 

Vietimi  decem  lupinis  non  obstantibus  in  contrarium  »  (1). 

1583. 

Registriamo  un'  altra  rarissima  stampa  orvietana  del 
Tintinnassi:  1  j  Sette  Salmi  |  Penitentiali,  I  In  Ottava  | 
Rima.  |  Cavati  |  Dal  G-iakdinetto  |  Detto  li.  Sole.  |  Xilo- 
grafia :  David  re  che  deposto  in  terra  il  Psalterio,  prega  in  gi- 
nocchio colle  mani  protese  verso  l'oriente.  Il  In  ORVIETO,  | 
Appresso  Rosato  Tintinnassi,  |  m.D.lxxxiii.  ||  In  16.  pp.  54  n. 
e  2  senza  numero  in  line,  colla  solita  marca  tipografica  sul 
recto,  che  ha  la  leggenda:  et  Cìelum  terrena  petunt.  — 
Segnature  delle  carte:  A  4;  B  4;  C  4  e  D  2, 

Ogni  salmo  è  preceduto  da  una  piccola  xilografìa  di  buona  maniera  rappresen- 
tante un  vizio  capitale  :  l.o  1e  a,  amazzone  coll'elmo,  seduta  sopra  un  leone  coricato,  fian- 
cheggiata ila  una  tigre,  sta  in  atto  ili  trafiggere  colla  spada  che  impugna,  mentre  si 
copre  collo  scudo.  —  2.«  Superbia,  donna  agghindata  seduta  in  trono  eburneo:  ha  sotto 
i  piedi  un  soffice  pulvinare,  lo  specchio  nella  man  destra,  dal  qua!  lato  yedesi  un 
pavone  in  ruota.  —  3.°  Gola,  donna  adiposa  seduta  sopra  un  porco  giacente.  Tiene 
l'anfora  in  mano,  semivuota  e  vedesi  un  bicchiere  sulla  tavola.  —  l.°  Luxuhia,  donna 
avvenente  e  procace  seduta  sopra  un  becco;  alza  sulla  destra  un  pappagallino.  — 
5.o  Avaritia,  donna  sedente  sospettosa,  circondata  da  scrigni  ricolmi;  colle  mani  in 
atto  di  nasconder  cose  preziose.  Ila  presso  un  cane  latrante  ed  un  rospo.  —  6."  In- 
vidia,  megera  anguicrinita,  seduta:  tiene  nella  destra  una.  biscia  e  sodia  in  una  specie 
di  conchiglia.  A  fianco  un  cane  latrante.  —  7.o  accidia,  donna  scarmigliata  e  mal  ve- 
stila seduta  sopra  un  asino  sdraiato.  La  circondano  alcuni  oggetti  buttati  là  disor- 
dinatamente. 

Ogni  versetto  è  illustrati!  da  un'ottava,  ed  ogni  salmo  si  chiude  con  una  invo- 
cazione  in  versi  polimetri  —  Biblioteca  N'azionale  di  Firenze,  fondo  Palatino:  À.-3-1-3. 

XVI.  -     1584.        Rosato  Tintinnassi  e  Baldo  Salviani,  soci. 

Consociatisi  in  quest'  anno  il  Tintinnassi  e  Baldo  Sal- 
viani   «  Venetns  impressor  »  chiesero  alla  Communità  cl'Or- 

(1)  Ivi,  car.  07  e  70. 
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vieto  un  prestito  di  150  scudi  per  «  restaurare  thipis  sete 
stampae  ac  renuare  nonnullos  caratteres  ìu.rta  moderna  ut  sti- 
I  a  ni  prò  maiori  lionore,  et  pulcritudine  ci  leti  thipis  ».  —  Il  pre- 
stito fu  accordato  nel  Consiglio  generale  del  7  agosto  1584, 
sendo  consulente  il  giureconsulto  Sensato  de'  Sensati,  e  ne 
fu  fatto  censo  sulla  bandita  di  Monte  Rofeno  nel  territorio 
orvietano  che  confinava  colla  tenuta  di  Castel  Trivinano  e 
coi  beni  di  Villa  Meana  presso  il  fiume  Paglia.  Il  censo  fu 
venduto  a  Girolamo  del  q.  Gasparo  de  Pisanis  e  fratelli,  di 
Orvieto,  ed  i  due  stampatori  addì  7  settembre  seguente  die- 
dero garanzia  alla  Comunità,  per  sé  e  loro  eredi  e  succes- 
sori, obbligando  in  suo  favore  i  loro  beni  mobili  e  immobili, 
presenti  e  futuri,  compresi  in  essi  la  stamperia  e  la  libre- 
ria (1). 

XVII.  —  1585-1587.  —  Baldo  Salviani,  solo. 

Il  Salviani  presto  restò  solo  a  dirigere  la  stamperia  or- 
vietana e  sopra  una  sua  supplica,  che  finora  ci  è  sconosciuta, 
fu  deliberato  nel  Consiglio  del  15  gennaio  1585: 

«  Che  dando  m.  Baldo  Salviani  le  sicurtà  da  lui  offerte  da  ap- 
provarsi dal  Conseglio  s'  intenda  ordinato  che  questa  nostra  Communità 
gli  presti  il  nome  et  il  fondo  per  la  somma  di  cinquecento  scudi  d'oro 
per  far  l'effetto  che  dice,  et  che  il  Cancelliero,  quando  sarà  tempo,  gli 
jìossa  far  fede  di  questo  decreto  publico  et  che  V  III.  Sig.  Magistrato  gli 
debbia  far  ogni  favore  possibile  per  la  speditione  di  questo  negotio  fon- 
dando il  censo,  et  rivendendolo,  facendone  sopra  quel/ 'oblighi  et  instru- 
menti che  sono  soliti  et  necessarii. 

Victum  X  lupinis  in  contrarium  non  obstantibus  »  (2). 


(1)  Ivi,  car.  183,  188,  228  e  230. 

(2)  Ivi.  car.  ics.  —  Per  Ippolito  Salviani  vedi  quanto  ne  scrive  in  questo  Bol- 
lettino, fase.  I  del  1901,  pag.  37  e  segg.,  il  Prof.  P.  Tommasini  Mattiucci.  Nel  catalogo" 
della  Biblioteca  «li  saliceti  Natale,  Axchiatro  ili  N.  s.  pio  VI,  Etoma,  Salomoni,  1790, 
pag.  60,  n.  485,  i.  bì  accenna  agli  aiuti  che  Ippolito  ebbe  dal  Cani.  Marcello  Cervini, 
che  l'n  poi  Papa  Marcello  li.  per  la  sua  opera  Aquatilium;  altra  opera  della  officina 
Salviana  «li  Roma  è  citata  da  Bartolora ìamba  nelle  notizie  intorno  alle  opere  di 
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Grandi  promesso  dove  aver  tatto  il  Salviani  per  otte- 
nere dal  Consiglio  così  notevole  affidamento;  ma-  esse  pur 
troppo  non  ebbero  seguito;  ed  anzi  troviamo  che  non  solo 
la  stampa  orvietana  nell'anno  1">S7  passò  in  altre  mani,  ma 
ad  istanza  dì  Girolamo  Pisani  fu  approvata  a  pieni  voti 
l'esecuzione  contro  il  depositario  Leandro  Mazzocchi  di  12 
scudi  «  prò  fructibus  decursis  scutis  150  dati*  Mag.co  Com- 
muni Urbevetano  contemplatione   Tintinnassi  et  Salviani  »   (1). 

XVIII.  -     1587.     -  Tito  Diani. 

Il  16  agosto  1587  lo  stampatore  romano  Tito  Diani 
avanzò  istanza  al  Magistrato  di  Orvieto  per  ottenere  1'  eser- 
cizio della  stampa  ed  il  solito  compenso  dell'Appalto  della 
Gabella  della  Cenciaria.  Ne  fu  fatta  relazione  al  Consiglio 
generale  il  7  settembre,  sulla  quale  fu  deliberato  il  giorno  10 
seguente  : 

«  Che  V  III.  Sig.  Magistrato  veda  quello  che  è  di  ragione  se  la  Cen- 
ciaria si  può  levare  a  M.  Antonio  Vasaro  e  riferisca  poi  quel  tanto  che 
li  parrà  sia  di  ragione  intorno  a  questo  fatto  chiamato  a  se,  detto  mae- 
stri, Antonio,  et  inteselo  nelle  ragioni  che  jiotesse  havere,  et  riferisca  in 
un  altro  Conseglio,  acciò  sopra  la  supplica  del  Diano  si  2?ossi  pigliare 
quella  resolutione  che  parrà  a  questo  Prestantissimo  Conseglio.  —  Victum 
3  albis  etc.  »   (2). 


Feo  Belcari,  Milano,  1808,  pag.  32:  Vita  del  B.  Giovan  Colombini  et  di  altri  Iesuati, 
Romae  ex  officina  Salviana,  1556,  in  ì°.  Ve  ne  sono  esemplari  raffazzonati  colla  data 
del  1558.  —  Per  Valerio  Salviani  vedi  Gaspari  Gaet.,  Cat.  della  Bibl.  del  Liceo  Musicale 
di  Bologna,  Ivi,  Romagnoli  1893,  III,  pag.  137:  il  secondo  libro  de' Madrigali  a  cinque 
voci  di  Don  Gio.  Domenico  del  Giovane  da  Nola  Maestro  di  Cappella  de  la  Xontiata 
di  Napoli,  novamente  da  lui  posti  in  luce.  —  In  Roma,  appresso  Valerio  Salviano  et 
fratelli  Librari  1561.  —  Stampe  di  Orazio  Salviani  di  Napoli  son  citate  nei  Cataloghi 
Manzoni  (I,  pag.  131,  n.  USI  :  II,  n.  4480;  III,  n.  7241,  7481,  8359),  Tessier,  n.  570;  delle 
Opere  Duplicate  della  Bibl.  Vittorio  Emanuele,  Roma  1897,  II,  pag.  103,  n.  1053,  pag.  76, 
n.  770,  pag.  209,  n.  2176,  pag.  216,  n  2253  —  e  dal  Quadrio,  VI,  pag.  272. 

(1)  Rifoi  manze  orvietane  ad  annum,  car.  229 

(2)  Ivi,  car.  177,  184,  188  e  192. 
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Queste  premurose  trattative,  che  onorano  la  Comunità, 
non  approdarono  e  ben  presto  vediamo  che  furono  riprese 
da  tal  stampatore  che  seppe  dare  stabilità  alla  stampa  or- 
vietana. 

XIX.  -  -  1587.  -  -  Antonio  Colaldi. 

Fallite  le  trattative  del  Diani,  che  pure  aveva  princi- 
piato ad  operare  in  Orvieto,  fece  istanza  di  assumere  la 
stamperia  comunitativa  Antonio  Colaldi.  La  vicinanza  della 
stamperia  paterna,  la  serietà  delle  sue  proposte  e  la  mitezza 
delle  sue  pretese,  la  necessità  di  tosto  mettere  un  ordine 
nella  officina  che  abbandonata  dal  Diani  era  stata  depredata, 
consigliarono  il  Magistrato  orvietano  a  favorire  il  figlio  dello 
stampatore  Viterbese. 

Nel  consiglio  generale  del  20  ottobre  1587,  sondo  con- 
sulente il  giureconsulto  Flaminio  Cartari,  -  così  fu  deciso  in 
proposito  con  54  voti  favorevoli  e  soli  8  contrari: 

«  Che  s'  intenda  concessa  la  stampa  a  Antonio  Colatelo  stampatore 
con  la  medesima  conditione,  peso  et  emolumento  che  l'haveva  Baldo  Sai- 
viani,  et  se  ne  facci  instrumento  publico  con  idonea  sicurtà  facendosem 
inventario  di  tutta  quello  che  se  li  consegnare  con  la  presentia  di  dui 
SS.  Cittadini  da  eleggersi  dall'  III.  Sig.  Magistrato  et  (piando  si  trovi 
che  vi  mancasse  cosa  alcuna  secondo  V  inventario  fatto,  l'Ili.  S.r  Magi- 
strato proveda  conw  ti  parrà  per  V indennità  della  Comunità,  et  detta 
stampa  s' intenda  concessa  come  di  sopra  al  d.  Antonio  con  questo  che  lui 
la  debbia  essercitare,  che  non  essercitandola  sia  in  urbi/rio  di  questo 
publico  di  concederla  a  chi  ti  parrà  ». 

Fu  anche  deliberato  con  un  sol  voto  contrario: 

«  Che  intendendosi  che  i  Caratteri  della  stampa  sonno  stati  portati 
via,  per  non  dire  rubbati,  impero  debbia  V  HI.  Sig.  Magistrato  far  fare 
la  medesima  diligentia  in  far  ritrovare  il  delinquente  con  far  essa  minare, 
et  pigliarne  le  debite   informationi,  et  bisognando  anco  darne  querela 

acciò  la  Mag.  Comunità  sia  reintegrata  del  suo  (1)  ». 


(1)  Ivi,  cart.  231  e  233. 
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Il  Colaldi  si  mise  subito  all'opera  e  troviamo  che  sullo 
scorcio  dello  stesso  anno  1587  potè  mettere  fra  L'altro  alla 
stampa  in  Orvieto  il  seguente  opuscolo  edito  già,  sotto  la 
medesima  data,  dal  Diani: 

Capitoli  Stabiliti  |  Tra  la  E.  Cam.  Apost.  et  le  Com- 
munità  \  d'Orvieto,  Ficulle,  Montelione,  suoi  castelli,  et  Castel 
della  Piece.  :  Per  la  vendita  et  con/ pra  resjpettiva-  |  mente  delle 
Terre  delle  Chiatte,  et  altramente  come  per  V Istromen-  j  to  ro- 
gato per  gl'atti  di  Pontio  Seva,  Notario  (  'amerale,  etc.  ||  Grande 
stemma  col  leone  rami  tante  orvietano  [|  Sta  ut/tata  in  Orvieto, 
Per  Antonio  Colaldi  .mdlxxxvii.  |  in  8,  pp.  lo  e  1.  s.  u.  in 
fine. 

Ardi.  stor.  d'Orvieto,  Voi.  di  Capitoli  Banni  et  editti  raccolti  dal  cancelliere 
Nicolò  Crisostomi. 

1588. 

Dopo  tale  principio,  dietro  istanza  del  Colaldi,  fu  decre- 
tato nel  Consiglio  del  7  gennaio  1588: 

«  Che  data  la  sicurtà  di  mantenere  detta  stampa  qui  in  Orvieto,  se 
gì'  intendano  donati  venticinque  iulij  secondo  il  solito  per  mancia  —  Vic- 
tuin  8  albis  (1)  ». 

1590. 

Ad  una  supplica  avanzata  dal  Colaldi  al  Consiglio  gene- 
rale fin  dal  3  gennaio  1590,  così  fu  risposto  il  10  febbraio 
successivo  : 

«  Che  a  Antonio  Colaldi  stampatore  se  li  debbia  provedere  di  quanto 
dimanda  si  come  di  già  le  è  concesso  da  questo  Publico,  et  che  se  li  facci 
la  bolletta  alli  denari  straordinarij  o  non  assegnati  et  questo  se  intenda 
per  tutto  quello  che- stamperà  per  l'avvenire  (2)  »." 


(1)  Ivi,  car.  5  e  10. 

(2)  Ivi,  car.  171,  199  e 
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Abbiamo  notizia,  senza  conoscerne  il  tenore,  di  altre 
istanze  dirette  dal  Colaldi  al  magistrato  orvietano  del  14 
aprile  e  7  maggio  1590  che  ebbero  favorevole  accoglimen- 
to (1). 

1593-1597. 

Di  questi  anni  registriamo  le  seguenti  stampe  Colaldine 
ignorate  per  lo  addietro: 

1593.  —  Bando  Generale  |  Sopra  l'Abbondanza  et  | 
Bon  Governo  Da  osservarsi  nella  Città  d'Orvieto,  Et 
SUO  Contado  et  Distretto.  |  Pubblicato  per  comessione  delli 
Molto  Illustri  Signori  Confaloniro  (sic),  et  Conservatori  della 
Pace  d'Orvieto,  |  per  li  lor  Castelli,  e  Ciurisditione.  ||  Stemmi 
del  Vescovo  d'  Orvieto,  di  Papa  Clemente  Vili,  e  quell'or- 
vietano col  solo  leone  rampante  ||  ». 

principia:  Volendo  li  Molto  Illustri  Signori  Confaloniero, 
et  Conservatori  della  Pace  provedere  per  l'Abbondanza  della 
Città  e  lor  Castelli...  ». 

Dat.  etc.  Nostro  solito  Palatio  die  X.  Mensis  Lulij  (sic) 
1593.  Gaspare  Magonio  de  Butij  Cancelliero.  ||  In  Orvleto,  Per 
Antonio  Colaldi,  159S-    ||  1  foglio  — 

1597.  —  Bando  ]  sopra  la  Reduttione  de  Pesi,  et  Mesure 
dello  stato  Ecclesiastico  all'i  Pesi,  et  |  Alesare  di  Roma.  j|  Stem- 
mi del  Card.  Caetani,  di  Clemente  Vili  e  quello  col  Leone 
orvietano  j|  . 

principia:  <  Vedendosi  per  isperienza,  die  del  continuo 
nascono  confusioni,  disturbi  et  infinite  liti,  et  spese  dalla  diver- 
sità delle  misti  re.  et  pesi  d'un  luogo  all'altro  dentro  lo  Stato 
Ecclesiastico...  Dat.  Roma,  in  Camera  Apostolica,  Die  7  Junij 
1596  ». 

In  Roma,  Appresso  li  Stampatori  Camerali.  E  ristam- 
pato in  <  >rvieto.   1597.  ||  1  foglio. 

Raccolta  Crisostomi. 


(1)  Ivi,  car.  UH  e  249. 
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SECOLO  XVII. 

XX.  —  Antonio  Colaldi,  solo. 

1000. 

l.°  La  Historia  di  Susanna  |  Et  de'  due  Vecchi  | 
DOVE  8I  SCOPRE  LA  MALVAGITÀ  LORO,  j  verso  la  innocentia  di 
Susanna.  \  Nuovamente  data  in  luce  per  Tomasso  Filippini  \\ 
Xilografia  rappresentante  Susanna  al  bagno  e  i  due  vecchi 
che  guatando  si  avvicinano  ||  Stampata  in  Fiorenza.  Con  li- 
cenza de'  Superiori.  \  FA  in  Orvieto  per  il  Colaldi  .1600.  il  In 
4.°  carte  4  s.  n.  segnate  A  2. 

Sono  63  ottave  disposte  10  per  pagina  su  due  colonne 
e  tre  nell'ultima,  dopo  le  quali  leggesi  :  IL  FINE.  Principia: 
«  Chi  si  diletta  nuove  cose  udire.  Finisce  :  ring  rat  iata  sia  tu 
madre  dolcissima  ». 

(Bibl.  Riccardiana  di  Firenze.  Mise.  Malfatti  n.  24.  —  È  ricordata  da  Kp.isteller 
Cali.,  Earbj  Fiorentine  Woodcuts.  London,  Triibner,  1897,  pag.  168,  n.  409). 

2.°  Della  |  famosissima  Compagnia  |  della  |  Lesina  | 
Dialogo  |  Capitoli  |  e  ragionamenti  [  Con  l'aggiunta  d'una 
nuova  Riforma,  Additione  |  et  assottigliamento  della  punta  d'essa 
Lesina.  |  Alla  quale  si  é  rifatto  il  Manico  venuto  meno  per 
V  uso  |  continuo  de'  Fratelli,  \  Et  in  fine  si  danno  i  Ricordi 
di  Filocerdo  della  Casata  delti  Sparmiatori  \  all'  Acad  e  mia  et 
Compagnia  dell' una  et  l'altra  Provincia  \  della  Lesina  Maggiore 
et  Minore  \  Dove  trattasi  di  nuovi  et  vtilissimi  precetti  dati 
«lidia    Compagnia  a  Massari   suoi.  |  Raccolti   dall'  economo 

DELLA    SPILORCERIA    |    E    DI    NUOVO    RICORRETTA  ||  Stampata    in 

Orvieto.   Con  licentia  de'  superiori.  \  Per  Antonio  Colaldi  1600. 

|  PER   ORDINE   DEGLI   OTTO    OPERARIJ    DELLA    COMPAGNIA.  j|  111 

4.°,  pp.  104  niiffi. 

Fra  il  titolo  e  le  indicazioni  tipografiche  vi  è  una  xilo- 
grafia rappresentante  la  Lesina  colla  leggenda:  «  L'assotti- 
gliarla pia  |  meglio  anclie  fora  » .  Le  pp.  101  - 103  contengono 

18 
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le  note  stanze  del  Poeta  Sciarra  Fiorentino  sulla  Rabbia  di 
Macone  ;  l'ultima  ha  il  Registro  a-n.  Tutti  fogli  interi  ;  e  sotto 
la  seconda  sottoscrizione  tipografica  :  In  Orvieto  per  Antonio 
Colaldi  M.D.C.   Con  licenza  de'  Superiori. 

Dobbiamo  questa  descrizione  alla  compita  gentilezza  del  sig.  Cesare  Faccio 
Bibliotecario  della  Biblioteca  Civica  di  Vercelli,  la  quale  possiede  l'esemplare  legato- 
gli in  testamento,  col  rimanente  della  sua  libreria,  dal  compianto  biografo  di  Carlo 
Botta,  l'avvocato  Carlo  Dionisotti. 

3°  Le    tanaglie  |  da   doprarsi   \    insieme  con  la   lesina 

|  dove  si  tratta  di  grandissime    utilità  che  ho  |  nore  guadagno 

et  coiisolatione  \  che   iranno    tutte   l'arti   del   mondo   et   le  città 

insie  |  me  che  seguitano  la  sottilissima  compagnia  |  della  Lesina, 

tirata  in  barzelletta  \  di  Giulio   Cesare   Croce.  ||  Stampato  in 

\lterbo  et  ristampato  in  |  Orvieto.   Con  Licenza  de'  Superiori. 

||  In  16°. 

Olindo  Guerrini,  La  Vita  e  le  Opere  di  Giulio  Cesare 
Croce.  Monografia.  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1879,  pagi- 
na 476,  n.  253  :  «  Il  frontispizio  lui  un  fregio  che  rappre- 
senta un  centauro.  Quattro  carte  piccole  che  contengono  una 
canzonetta  di  27  strofe,  la  prima  di  quattro,  le  altre  di  sette 
ottonari  col  ritornello  —  Tutto  il  mondo  si  lamenta  -  -  Non  è 
che  il  desiderio  di  ascrivere  tutti  gli  umani  alla  benemerita 
compagnia  —  Tatti  poi  sanno  che  a  Firenze  esistè  una  compa- 
gnia della  Lesina  o  Accadeniia  de'  Lesinanti  la  cui  fama  passò 
le  Alpi,  trovò  imitatori  ed  emuli  ». 

11  G-uerrmi  trae  la  notizia  dell' antichità  di  quest'Acca- 
demia dal  QUADRIO,  Storia  e  Ragione  d'ogni  Poesia,  I,  pag.  71, 
il  quale  precisa  che  «  /'//  Francia  specialmente  elite  iniziatori. 
e  seguaci  e  contraccademici  ». 

Noi  peraltro  troviamo  la  più  aulica  notizia  della  Lesina  nel 
Doni,  La  Libraria,  In  Vinegia,  Giolito,  1558.  Infatti  a  pag.  277 
nell'elenco  delle  Accademie  d'Italia  pone  quella  dei  Lesinanti^ 
senza  precisarne  la  residenza.  Ma  e  a  pag.  287  che  egli  cosi 
descrive  V Accademia  della  Lesina:  <  L'Impresa  è  una  Lisina 
da   cucire  le   scarpette,  con    un    motto  il  quale   Dice:   Cave   ne 
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tangas.  Nomi  de  Lesinanti,  et  le  loro  opere:  Il  Taccone  (arte 
del  Coiame  :  il  Ferravecchio;  la  Setola;  il  Taccagno;  il  Mi- 
sero (quest'anno  l'hanno  tatto  Priore);  il  Pidocchioso;  il  Ti- 
gna, il  Pilucca;  lo  Spelato  (tratta  dell'arte  de'  Rigattieri  e 
lo  Spallato  ». 

Finora  la  più  aurica  edizione  statutaria  della  Lesina  che 
abbiamo  notato  è  quella  indicata  nel  Catalogne  de  la  Biblio 
t /triple  de  feu  M.  Benedetto  Maglione  de  Naples,  Paris,  1894, 
2. me  partie,  pag.  177  n.  1882:  Della  famosissima  Compagnia 
della  Les:na  Dialogo,  Capitoli  e  Ragionamenti.  Vicenza,  Heredi 
di  Perin,  M.D.XIC.  in  4°,  pp.  124.  —  Xe  possediamo  un 
esemplare. 

4.°  Rime  Spirituali  |  di  diversi  |  Nuovamente  date  in 
luce,  per  Angelo  |  da  Conciliano  j|  (Xilografìa  rappresentante 
Cristo  che  risana  il  Cieco  di  Gerico,  il  quale  è  guidato  da 
un  cano.  In  fine  :  Stampata  in  Roma  Con  licenza  de'  Su- 
periori |  E  ristampata  in  Orvieto  |  In  8°  picc,  car.  4.  Raris- 
simo. 

Contiene  tre  capitoli  ed  una  canzone  alla  Vergine  di  Sci- 
pione Carignano. 

5.°   Conversione    di    Santa    Maria    Maddalena,   ORVIETO, 
Colaldi,  1000. 

Bibl.  Corsiniana  di  Roma.  —  Cf.  D'Ancona,  Sacre  Rappresentazioni,  I.  p.  255. 

6.°  Historia  |  di  Santa  Orsola  |  con  undici  mi/ Ha  Ver 
gini.  ||  in  fine  :  Stampata  in  Orvieto,  1600.  \\  In  4.°,  di  carte  4, 
in  ottave  su  due  colonne,  con  una  figura  in  legno  fra  due 
ornati  sotto  il  titolo.  —  Le  ultime  due  pagine  contengono 
una  canzone  all'Anima  peregrina,  disposta  su  tre   colonne. 

Catalogne  Murray,  1S99,  pag.  165,  n.  949.  —  Cfr.  Tordi  D.  Il  Codice  delle  Rin 
Vittoria  Colonna  Marchesa  di  Pescara  appartenuto  a  Margherita  d'Angouléme  Re- 
gina di  Navarra,  Pistoia,  Fiori,  1930,  pag.  38. 

1601. 

Breve  |  Ragionamento  |  del  Rev.  M.  Andrea  |  Schia- 
vetti, |     Sopra  l'Acque,  et  bagni  di  San   Casciano.  \  Con  gli  or- 
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d'ini  da  osservarsi  nel  bevere,  et  I  bagnarsi  in  dette  acque.  \  Et  di 
nuovo  aggiuntovi  nel  fine  alcune  antichità  \  ritrovate  quest'anno. 
Ij  Marca  tipografica  :  la  stessa  del  Tintinnassi  già  descritta 
col  motto  :  ET  .  CJELVM  .  TERRENA  .  PETVNT  .  1  In  Or- 
vieto, Per  Antonio  Colaldi  .m.dci.  ]  Con  Licenza  De'  Supe- 
riori. 

In  4.°  pp.  24  num.  — ■  Lo  Schiavetti  dedica  l'opuscolo  al 
signor  Silvio  Bisenzi  in  data  «  Di  San  Cacciano  li  lo  di 
marzo  1583  »  —  Vi  si  leggono  rime  di  Baldo  Cathani,  del 
Donzellini.  dello  Scaramelli.  —  A  pag.  24  dopo  IL  FINE  ve- 
dasi una  allegoria  astronomica:  Il  Tempo  coronato,  colle  se- 
ste e  la  sfera  in  mano,  circondato  dal  sole,  la  luna  e  le 
stelle,  una  delle  quali  vedesi  impressa  sul  vestito. 

La  descrizione  è  condotta  sul  nostro  esemplare. 


1603 


Ordini  |  Dati  e  Lassati  dal  ,  Mao.  Si<;.  Pier  France- 
sco Vannelli  Compotista  e  Commissario  Deputato  dalla 
Sacra  Consulta  (prescrive  al  Computista  e  Tesoriere  come 
debbono  tenere  «  le  scritture  e  i  libri  attenenti  alle  Tesorerie 
e  Depositarie  »)  —  Stampato  in  Orvieto,  Per  Antonio  Colaldi 
Stani/nitore  di  questa  Illustre  Città  MD.CIII.\\1  foglio  in  per- 
gamena, Leone  orvietano  dopo  il  titolo  e  lettera  iniziale  I 
ornata. 

Raccolta  Crisostomi  cit.. 


1004. 


Perillustri     A(     Reverendiss.   I).  J  Tulio   Cacari  de  Ab- 
batibus.  A  \  Sanctiss.  D.  X.   Clemente  Octavo  j  ad  lites   finitima 
rum      Vr  |   hium    diri n/eudas,  \   Delegato   j   Fabiani     Dominivi    de 

Monte  Castello  |  ClemenUa  |  Stemma  vuoto  |J 

In    (Jrbeveteri,    Apud  Antonium    Colaldum.  MDC  1111.  | 
Permissu  Superiorum  |j  In  4°,  car.  4  s.  n. 
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principia:   «   TristiUa  iam    pridem    qui     moestis   ora   riga 
Infili  ....  ». 

BB  \<  CI,  t'alai,  n.   122. 


1005. 


Fonti   j   Maravigli* >si  |  Di   D.   Gio.   Battista   Segni  [ 
di    Bologna    ('mi.    Reg.  del   Salvatore,  \  Celebrando    li   stupendi 
Miracoli  di  S.   Maria  |  Della  Fonte  .sotto  Porta  Maggiore  d'  Or- 
j  vieto,  e  toccando    le   grandezze    maggiori    di  |  questa   Città  con 
bìrcissimo  discorso  ||  Xilografia  :  Madonna  col  Bambino  || 

In  Orvieto  |  Appresso  Antonio  Colaldi  m.dcv.  |  Con  licenza 
di  Superiori  [j  in   16°  pp.  86. 

Dedicato  dal  Segni  al  Card.  Giacopo  Sannesio  Vescovo 
di  Orvieto  in  data  «  Di  S.  Gio.  Evangelista  d'  Or  ricto  il  dì  5 
di  novembre  1605  ». 

Bracci,  Catal.  n.  387.  —  È  citato  nel  Mare  Magnum,  del  Marucelli,  Voi.  97, 
art.  03,  Vrbeveteri. 

1600. 

1.°  Capitoli  |  Sopra    il   Deputato   à    rendere   il  |  Pesce 
nella   Pesciaria  ||  stemma  :  il  Leone  orvietano  |]  In  Orvieto  | 
Appresso  Antonio  Colaldi,  1606  \\  In  %'\  di  car.  2. 

principia:  «  Che  si  debba  mettere  a  Bando  l'offìtio  del  Pe- 
scivendolo  nella  pesciaria  della   Città  per  un  anno  prossimo  »  ... 

Raccolta  Crisostomi. 

l\°  Capitoli  |  della  Gabella  \  del  passaggio  ||  stemma  del 
Comune  d'Orvieto,  in  fine  la  tavola  alfabetica  In  Orvieto 
appresso  Antonio  Colaldi.  M.DCVI.  ||  In  8°,  pp.   12  s.  n. 

Comunicazione  Fumi. 

3.°  /.  B.  Signio  —  De  Optimo  Episcopo  -  Vrbeveteri, 
1606.  In  4°. 

Bibliotheca  Colbertina,  II,  png\  514,  n.  7111. 

4.°  Il    Contrasto  |  de  l'Angelo  |  e  del  Demonio  | 
E  come  l'Angelo  mostrala  via  di  salvatione  al  peccatore  di  que- 
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!  sta  rifu,  per  andare  alla  gloria  di  vita  eterna  Data  in  lave 
per  Domenico  Gigliotto  ||  Xilografia  assai  rozza:  a  sinistra 
l'Angelo  in  forma  eli  pellegrino,  col  bordone  sulla  spalla; 
ammonisce  un'anima  peccatrice  che  gli  sta  dinanzi  genu- 
flessa ;  a  destra  di  chi  guarda  un  mostruoso  demone.  ||  In 
Orvieto,    con    licenza    de'superiori   e  poi    in    Viterbo  \  appresso 

Girolamo  Discepolo   1606  |j  . 

In  4°,  carte  2  a  2  colonne  s.  n.  e  senza  segnatura  al- 
fabetica. Sono  30  ottave  che  principiano:   «  Madre  di  Christo 

Vergine  Maria  »,  e  finiscono  :   Chi  vuol  andar  nel  Santo  Para- 
diso ». 

Bibl.  Riccardiana  di  Firenze,  Mise.  Malfatti,  n.  20. 

1607. 

l.°  (Stemma  orvietano:  il  Leone).  Decreto  |  ottenuto 
nel  ConsegUo  Generale  dell'  III.  Città  d'Orvieto,  sotto  li  27  gen- 
ita ro  I'if>7  |  Consulente  il  sig.  Capitan  Erasi mo  Spadensi  — 
sul  l'io  Monte  di  ('risto. 

In   Orvieto,  appresso  Antonio   Colaldi   M.    DC.  VII.  ||    1 

foglio. 

principia:  «  Essendo  che  da  i  nostri  antichi  sia  stato 
fatto  il  pio  Monte  di  Christo,  non  ad  altro  effetto,  ohe  per 
sovvenire  e  sostentare  la  povertà,  come  anco  per  commodo 
di  tutto  il  publico,  e  de' sudditi  e  vasalli  di  questa  Illusi. 
Città   nostra  ....  ». 

Raccolta  Crisostomi. 

2."  U  Isaac,  rappresentatione  di  Luigi  Groto,  detto  il 
Cieco  d'Adria  (nuovamente  corretta).  In  Orvieto,  appresso 
Antonio  Colaldi,   1607  \  In  8". 

Qi  U)RI0,  III,  I,  p.  71, 

1<>08. 
1.°  Bandi  Generali  Contro  Banditi,  |  Sicari/,  et  altri 

Itiioiniiii  facinorosi,  et   loro  segnaci,  et  fautori,  da  pnhlicarsi  nello 


LA   STAMPA    IN    ORVIETO,    ECC.  267 

]  Stato  Ecclesiastico,  per  ordine  di  X.  S.  f  Stemma  di  Paolo  V. 

\In  l'unni,  nella  Stamperia  della  Rev.  Camera  Apostolica 
1608.  Et  in  Orvieto  per  Antonio  Colaldi.  Con  licenza  de'  Su 
periori.  ||  1  foglio  • —  principia:  «  Convenendo  per  conservatione 
della  publica  quiete  delio  stai,,  Ecclesiastico,  ovviare  «ili  homicidij, 
crassationi,  latrocini),  ricotti,  incendi,  et  (dire  nefande  scelerag- 
<jini  .  .  .  .  Dati  in  L'orna  li  2»  d'Aprile  KìOs.  //  Card.  Bor- 
ghese ». 

Raccolta  Crisostomi. 

2."  Rappresentatione  di  Sansone  composta  per  Alessandro 
Roselli.  Siena,  alla  Loggia  del  papa,  e  ristampata  i\  ORVIETO, 
per  il  Colaldi,  1608,  in  4.° 

De  Batines,  Bibl.  pag.  00,  n.  LXX. 

3.°  Rappi'esentatìone  di  Santa  Colomba  Vergine  et  Mar- 
tire. Composta  nuora  mente  dal  desioso  insipido  Senese.  In  Far- 
nese, ed  in  Orvieto,  1608,  in  4.° 

Catal.  Selvaggi  —  De  Batines,  pag.  07,  n.  LXXXV. 

4.°  La  RappesentaUone  (sic)  |  di  Abraam  \  et  Isaac  \\  Xi- 
lografia rappresentante  il  sacrificio  ||  In  fine:  stampata  in 
Siena  alla  Loggia  del  Papa.  Con  licenza  de'  Superiori,  j  Ristam- 
pata in  Orvieto.  Per  il  Colaldi,  16Q8,  In  4°  picc,  carte  4  s.  n. 

Corsiniana,  segnata:  93.  !..  16,  2.  (lì,  1>k  Batines,  pag.  9,  n.  I.  —   D'Ancona,   I, 
pag.  13. 

5.°  la  Rappresentatione  j  di  Santa  |  Rosalia  \  Xiioraniente 
corretta  et  ristampata  j|  Xilografia  rappresentante  la  Santa  con 
fiori  in  mano  |]  Stampata  in  Venetia.  Con  licenza  de'  superiori. 
mdcviii  |  et  Ristampata  in  Orvieto,  per  il  Cola/di.  ||  In  4° 
picc,  car.  12  s.  n. 

Corsiniana:  93,  !..   lii,   22.  —  De  Batines,  pag.  40,  n.  XXXIII.  —  D'Ancona,  III, 
pag.  302. 

6.°    La     Rappresentatione    della     Conversione    |    DI    S.TA 


i  i  Debbo  la  descrizione  delle  Rappresentazioni  esistenti  nella  Corsiniana  di 
Roma  alla  cortesia  del  Bibliotecario  della  R.  Accademia  dei  Lincei  pr  f.  (destino 
Sehiaparelli  e  del  suo  assistente  signor  Luigi  Bracony. 
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Maria  j  Maddalena  ]  Sino  alla  morte,  et  resurretthne  di  Laz- 
zaro. |  di  nuovo  con  somma  diligentia  ricorretta  \\  Xilografia  re- 
lativa alla  vita  della  Santa  ||  Stampata  in  Siena  alla  Loggia 
del  Papa,  Con  licenza  de'  Superiori,  j  et  Ristampata  in  Orvieto, 
per  il  Colaldi,  1608.  J  In  4°  picc,  ear.  12  s.  n.  Caratteri  tondi 
a  due  eoli.  Titolo  ornato  di  fregi  tipografici. 

Corsiniana:  93,  L.  16,  l  ».  —  De  Batines,  Bibl.  pag.  62,  n.  LXXIV.  —   Murray, 
pag.  314,  n.  1829. 

T.°  La  Rappresentatione  [  di  S.  Orsola  \  Vergine  et  Mar- 
tire |  nuovamente  data  in  luce,  per  Andrea  Sabioncini  |]  Stampata 
in  Siena  alla  Loggia  del  Papa.  Con  licenza  de'  Superiori  |  Et 
ristampata  in  Orvieto  !|  In  4°  picc.,  car.  10  s.  n.  Al  verso 
della  car.  8a  piccola  xilografia  rappresentante  il  martirio 
della  Vergine.  Sul  recto  della  10a  una  xilogr.  rappresentante 
un  frate  in  pulpito  che  predica  a  molta  gente  fra  cui  un 
re,  armati,  togati,  ecc.  In  fine  :  Stampata  in  Siena.  Con  li- 
cenza de  Superiori.   1608  j  et  Ristampata  in   Orvieto.  j| 

Corsiniana:  93,  L.  16,  23.  —   De   Batines,   pag.  54,  n.  LVIII.   —   D'Ancona,  II, 
pag.  409.  —  Bronet,  IV,  col.  1116. 

8.°    La    devota    Rappresentatione  \  di   Santa   |    ('aterina  \ 
Vergine  et  Martire.  \  di  nuovo  ricorretta,  et  aggiuntovi  nel  fine  j 
il  suo  Martirio.  |  Piccola  xilografia:  la    Santa   colla    Madonna 
e  il  Bambino  j|  Stampata  in  Siena    alla    Loggia    del    Papa.   <  'on 
licenza  de  Superiori.  |  Et  ristampata  in    Orvieto,  per  il  Colaldi. 
1608.  li  In  4°  picc.  car.  10  s.  n. 

Corsiniana:  93,  L.  li,  U».  —  I>e  Batines,  pag.  23,  n.  XI. 

9.°  La  Rappresentatione  \  di  S.  Agnesa  \    Vergine  et  Mar 
tire.     Nuovamente  data  in  luce,  per    Miche/angelo  Bonis  \\  Xilo 
grafia  |  ///    Siena,   con    licenza    de'  Superiori.   Et  Ristampata   in 
Orvieto.  1608.  [|  In  4°  picc.  car.  8  s.  n. 

Corsiniana:  93,   r.    15,  28.  —   De    Batines.   pag.  23,  n.  vili.   —   Brcnet,    IV, 
col.  1116. 

10.°  La  Rappresentatione  ,  di  Santa    DomitUla  ■    Vergine. 
et  Martiiw    in  fine:  Ristampata  in  Orvieto,  per  il  Colaldi.  1608.  || 
In   4'  car.  8.,  Piccola   xilografia  sotto  il  titolo   inquadrato   da 
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un  fregio  tipografico,  e  una  gran  figura,  pure  in  legno,  che 
occupa  interamente  il  verso  dell'ultima  caria. 

Murray,  Catal.  1899,  I,  pag.  303,  n.  17  i 7 . 

11.0  Li   mai.   premiati   amori.    Tragkomedia    Pastorale, 

itoti  meno  intricata,  che  ridicolosa,  e  vaga.  Opera  Nuova  com- 
posta da  M.  ì'ortio  Marii  da  '/'rieri.  In  ORVIETO,  appo  Antonio 
Co/aldi,  1608.  !J  In  8°. 

Atti  tre  in  prosa  misti  con  alcuni  versi.  —  Quadrio,  v,  pag.  240. 


1609. 


Giovanni  Simbeni  stampatore  a  Rimini  in  una  supplica 
ai  Consoli  di  quella  città  in  data  1609  parla  dei  privilegi 
concessi  a  molti  tipografi  d' Italia  e  rammenta  che  «  Genova. 
Vercelli,  Lucca,  Pisa,  Viterbo,  Orvieto,  Macerata,  Camerino, 
Parma,  Lodi,  Udine,  Cosenza,  Pesaro,  e  molte  altre  Città, 
tutte  Privilegiano,  e  danno  buona  Provisione  a  loro  stampa- 
tori: e  ciascuna  anzi  l'accresce,  che  diminuirla  ».  Chiede 
a  nell'egli  la  gabella  della  Cenciaria. 

sulle  officine  tipografiche  Rimiaesi.  Meni-  e  Doc.  del  cav.  doli.  Luigi  Tonini. 
1866,  |  ag.  64,  VI. 

1.°  (Bando  di)  Polo  Zambeccario  nob.  Bolognese  ile  fé  r. 
di  X.  S.  |  e  della  (Zitta  d'Orvieto,  e  suo  Territorio  \  Gen.  Go- 
vernatore. \ 

Divieto  «  delle  riserbe  di  Pesche  e  cacche  »  ||  Stemmi  del 
Zambeccari,  di  Paolo  V  e  il  Leone  orvietano  || 

In  Orvieto,  appresso  Antonio  Colaldi  m.dc.ix.  lì  1  foglio, 
principia:   «  Esse  mio  stato  fatto  sapere  a  Nostro  Signore  ...... 

Raccolta  Crisostomi. 

2.°  La  pace  di  Marciate,  Commedia  di  Cristoforo  Sicinio 
da   loffia  in  Abruzzo   Ultra.  In  Orvieto,   1609,  in  12°. 

Quadrio  HI,  II,  pag.  95. 

Il  Sicinio  ha  varie  altre  operette  a  stampa  :  la  Pace  di 
Marcone  fu  ristampata  a  Venezia  nel  1628. 
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3.°  Incomincia  uno  miracolo  delia  Nostra  Donna  ;  cioè 
la  rappresentatione  di  Stella.  Orvieto,  1609.  In  4". 

D'ANCONA,   III    pag.  31S. 

È  qui  da  notare  che  il  Colaldi  in  quest'anno  1609  figura 
anche  fra  gli  stampatori  di  Ronciglione: 

1.°  La  Rappresentatione  |  Del  Re  Svperbo  |  Nuova- 
mente stampata.  |j  Xilografia:  un  Angelo  che  annunzia  al  po- 
polo ||  Stampata  in  Siena.  Con  licenza  de'  Superiori.  1609.  \  e 
Ristampata  in  Ronciglione,  Per  il  Colaldi,  et  |  Domenico  Domi- 
nici. 

In  4.°  car.  6  s.  n.  segnate:  A  3;  Ottave  94  (-he  princi- 
piano : 

«  A   Laude,  e  gloria  sia  del  buon  Giesù  ». 

Catal.  G.  Dotti,  1900,  II,  IX  Serie  n.  169   —  De  Batines,  pag.  26. 

2.°  Rappresentatione  di  Sanata  Christina  V.  M.  stampata 
in  Sima,  et  in  Ronciglione,  per  il  Colaldi.  e  Domenico  Domi 
nici.  In  4.°  di  6  car.  con  figura. 

De  B  \ tinf.s,  pag.  26. 

.".. "  Zagaglia  Giulio  Cesare.  Duello  d'Amore  et  di  For- 
tuna. Comedia  nuora  </<'  gli  Academici  Desiderosi  di  Ronciglione} 
et  da  gV  istessi  recitata.  Ronciglione,  Colaldi  et  Dominici,  1609; 
in   12'. 

11  DeschamPS,  op.  cit.,  pag.  1105,  non  conosce   stampa   ili   Ronciglione  più   an- 
tica del  1616. 

Forse  a  questo   stesso   anno   debbono   assegnarsi   le   se- 
guenti stampe  Colaldine  indicate  nel  Catalogo  Selvaggi: 

1.°  Rappresentatione  di  Giuseppe  figliuolo  di  Giacobbe. 
Viterbo  e  ORVIETO  per  il  Colaldi.  s.  a. 

n'  Ani  on  v,  I.  pag.  62. 

2."  Rappresentatione   di    Toseph.    Viterbo  e   Orvieto  per 

il   Co/aldi.  In  4.°  s.   a. 

in    Batines,  Bibl.  pag.  B7,  n.  xml 

1610. 

Bando  j  Che  non  si  possono  far  Soldati  nello   stato   Eccle- 
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siastico,  ad  instantìa  di  nessun  Principe.  ||  Confalone  pontificio, 
Stemma  di  Paolo  V  e  del  Cardinal  Borghese! — ■  In  Roma. 
Nella  stamperia  della  Rever.  Camera  Apostolica  1610.  Et  ristamr 
pota  in   Orvieto.  ||  1   foglio 

principia:  <  Ancorché  per  Costitutioni  apostoliche  et  Bandi 
in  (licersi  tempi  altre  colte  pubblicati,  d'ordine  espì'esso  dello 
Santità  di  X.  S....  »  E  in  data  di  Roma  16  di  Giugno  1610? 
firmato:    «    Cordi  itole  Borghese  ». 

Raccolta  Crisostomi. 

1611. 

l.°  Tassa  e  Prezzi  |  Delle  Robbe  |  e  cose  spettanti  | 

ALLI   SPETIALI    |     FATTA      d' ORDINE    |    DEL     PRESTANTISSIMO 

Conseglio  Generale  della  Città  |  D'Orvieto  da  Signori 
Deputati  di  esso  Città,  e  dalli  Deputati  del'  \  Arte  de  Spetiali, 
col  placet,  et  ordine   del    molt.   Eccel.  S.   Gironimo     Baldoli   da 

Foligni    Protomedico    (letterale,    COSÌ    Stabilita    di  j   Consenso   do    essi 

SS.  Deputati  con  fi  nuoto  con  lor  sottoscrittione  \  quali  da  tutti  li 
Spetiali  di  questa  Città  si  dorerò  in  rio! abilmente  osservare,  sotto 
le  pene  etc.  [|  Stemma  grande  col  Leone  d'Orvieto  ||  . 

Urbeveteri  apud  Antonium  Colaldum.  mdcxi.  Superio- 
rum  permissu.  In  4°,  carte  4. 

2.°  Copia  j  del  Bando  |  Per  conservatione  della  Sanità, 
con  la  sospensione  de' Luoghi  suspetti  \  di  Peste  ||  Confalone  pon- 
tificio, Arma  di  Paolo  V  e  del  Card.  Borghese  j!  . 

In  Roma,  Nella  stamperia  della  Reverenda  Camera  Apo- 
stolica 1611  et  Ristampato  in  Orvieto,   l'ili  j|  1  foglio. 

principia:  «  Intendendosi  che  sia  scoperta  la  Peste  negl'in- 
frascritti Luoghi ....  ». 

3.°  Editto  !|  stemma  del  Card.  Borghese  ||  principia: 
«  Essendo  che  si  ritrovi  in  questa  Città,  et  Territorio  d'Orvieto 
mólti  stàbili  posseduti  da  (licersi  particolari  che  mot  si  ritrovano 
collettati  al  Catasto  de  questa  Communità  .  .  . .  ». 

Dot.  nel  nostro  Palazzo  li  6  di  feltra ro  1611.  Petrus  \'a- 
lerius  Gub.  et  Comiss.  ||  1  foglio  senza  sottoscrizione  tipografica. 

Tutti  tiv  nella  Raccolta  Crisostomi. 
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4.°  La  Rapjrresentatione  |  di  Santa  \  Rosana  j  Nuovamente 
corretta  et  ristampata  [j  Xilografia:  La  Santa  con  fiori  in  mano  !j 
stampata  in    Venètia.   Con  licenza    de1  superiori    MDCVHI  |  et    Ri- 
stampata   in    Orvieto^  per    il  Colaldi,    1611.  j]  In    4°    piccolo, 
car.  12  s.  n. 

Corsiniana:  93,  L.  10,  23.  —  D'Ancona,  III,  pag.  362. 

5.°  La  Rappresentatione  |  del  Figliuol  Prodigo.  |  Nuo 
va  mente  data  in  luce  \  per  Giuliano  Francini  fiorentino  !j  Ln  Bo- 
logna, per    Vittorio   Benacci,  et  in    Orviéto,  per   il   Colaldi,   1611. 

In  4°,  s.  n.  Xilografia  sul  titolo. 

Catal    G.  Dotti,  di  Firenze.  1S00,  II  Serie,  IX,  n.  171. 


1013. 


l.°  Ordini  |  Da  Osservarsi  Dalli  Deputati  per  le 
Guardie  |  Della  Sanità  per  la  Città  d'Orvieto,  sotto  le  pene 
infrascritta,  etc.  \\  Stemma  di  Pietro  Valerio  Nobile  Venetiano 
Vescovo  di  Famagosta  e  Governatore  d' Orvieto,  di  Paolo  V,. 
e  quello  col  Leone  orvietano  || 

Stampati  in  Orvieto,  Per  Antonio  Colaldi,  1613.  [|  1  foglio 

principia:  «  Doreranno  li  detti  Deputati  assistere  per  loro 
medesimi,  e  non  per  interposta  persona,  e  doreranno  essere  al- 
meno doi  per  Porta....  »  Petrus  Valerius  Episc.  famag.  et 
Gubern.  —  Lucetio  Chrisostomo  Cane.  ». 

2°  Copia  f  Del  Bando  [  Per  conservatone  della  Sanità, 
con  la  sospensione  de'  Luoghi  sospetti  di  Peste.  [|  Stemmi  del 
('ani.  Borghese,  «li  Paolo  V  e  del  Card.  Sannesio.  |) 

In  L'orna,  Nella  Stamperia  della  Rever.  ('a mera  Apostolica . 
et   ristampata   in   ORVIETO    1613.  [|  1    foglio 

principia:  <  Essendosi  inteso,  che  il  mal  contagioso  si  sia 
scoperto  nelle  Città  di  Vienna  in  Austria,  et  Possoina  in  Uh 
giurai  ....  Dat.  in  Roma,  nel  nostro  Palazzo  di  Montecavallo, 
(pasto  d)  30  d'agosto  1613  ». 

:;.-  Bando  |  sopra  l'Appalto  dei.  Macinato  ;  dell'  Il 
lu  sfrissi  ma  Città  d'Orvieto;  Confirmato   per  Breve  \  spetiale    so- 
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pra  ciò  da  Nostro  Signore  il  Stemma  del  Governatore  nions.  Va- 
leri, di  Paolo  V  e  il  Leone  rampante  orvietano,  fi  Stampato  in 
Orvieto,  Per  Antonio  Colaldi,  con  licenza  de'  Superiori,   1613.  || 
1  foglio 

principia:   «   Volendo  l'Illustrissimo,  et  Reverendissimo  Mon- 
sig.    /'tetro    \'(il<jri ....  ». 

Raccolta  Crisostomi. 

4.°  Istoria,  perchè  si  dive  |  (ìli   e  Fatto  |  Il   Becco  | 
all'  Ocha  ||  Xilografìa  :  Una  donna  ed  un'oca   senza   becco  ||  In 
Orvieto,    Per  Antonio    Colatili.  1613.  \  In  4°,  car.  4   s.  n.  — 
Novella  di  76  ottave.  Il  titolo  è  inquadrato  da  un  fregio. 

Murr  w,  Catalogne,    1899,  1,  pag.  155.  n.  S77.  —  Maglione  B.,  Catalogue  de  la 
Biblioth.  il.  pag.  108,  n.  1423.  —  Biblioteca  Corsini  di  Roma:  93,  L.  10,  35. 

5.°  La  Rappresentatione  |  di  Abraam  |  Et   Isaac  j|     in 
line:  Stampata  in  ORVIETO,  Per  Antonio   Colaldi,   1613.  \\     . 
Una  grande  figura  in  legno  sotto  il  titolo. 

Mcrrav,  Catalogne,  1S99,  I,  pag.  290,  n.  105S. 


1014. 


1."    La    Rappresentatione    dell'  Innocente  j  Stella    ]   Di 

nuora  partita    in   due  giornate,    Con   i    suoi   Intermedi},    e    da 

molte  imperfettioni  \  ricorretta,  \  Composta   per  Mutio  Fiordiani 

In  Siena,  et  in  Orvieto,  |  Per  Antonio  Colaldi,  M.DCXIIII\\  . 

In  4°,  con  una  vignetta  in  legno  sotto  il  titolo. 

Murray,  Catalogue,  I.  pag.  322.  n.  18S9. 

2.°  Il  Contrasto  |  Del  Vivo,  et  del  Morto  ||  in  fine  : 
ristampato  in  ORVIETO,  1614. 

In  4°,  di  2  carte,  con  una  figura  in  legno  sotto  il  titolo. 

Murray,  Catalogue,  I,  pag.  9~\  n.  514, 

3.°  Tragedia  |  di  Santa  |  Caterina  |  Di  Cinthio  Lav- 
helio  |  di  Amelia  [|  Xilografia  rappresentante  Santa  Caterina 
coronata  che  riceve  in  ginocchio  l'anello  nuziale  dal  S.  Bam- 
bino che  è  seduto  sulle  ginocchia  della  Madonna,  ii  In  Orvieto, 
Per  Antonio  Colaldi,  M.DC.XIIII  |  Con  licenza  de   Superiori.  | 
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In  fine:  In  Orvieto.  Per  il  Colaldi,  1014.  j  Con  licenza  de' Su- 
periori. 

In  4'\,  di  2  carte  s.  n.  e  pp.  185  e  1  bianca  in  fine. 
Si  compone  di  15  ragionamenti  intramezzati  da  6  cori  in 
versi. 

Bibl.  Naz.  di  Firenze.  Fondo  Palatino:  12,  1,  0,  2,  Voi.  VII,  2.°  —  Quadrio,  V, 
p.  206. 

Sotto  questa  data  notiamo  la  seguente  ristampa: 
La   Prima  \  Tramutione  |  della  Bella  |  Ortolana.  | 
Opera  di  grandissimo  gussto  (sic)  per  chi  si  dilet-  j  ta  di  star'al- 
legro.  \  Composta  per  Francesco  Fra  urini  Veronese.  |  In  ORVIETO. 

Con  licenza  de' Superiori  |  Et  ristampata  in  Firenze,  1614.  \  Alle 
Scale  di  Badia.  I|  In  8°  di  4  pp..  Xilografia  sul  titolo  —  30 
strofe  che  principiano:   «  L'È  tanto  tempo  ormai  » 

Catalogne  Landau,  II,  pag.  373,  n.  17. 

1615. 

Bando  |  Sopra  V Estrattione  de  Legnami,  Carboni,  e  lana-i 
di  Formivi  ij  Stemmi  del  Card.  Borghese,  di  Paolo  V  e  il 
Leone  orvietano  ||  In  ORVIETO,  appressi)  Antonio  Colaldi.  Con 
limila   de' Superiori   MDCXV.  I!  1   foglio 

principia:  Vincenzo  Giustiniani)  llej'er.  di  X  S.  Govern., 
Con fahaì.  et  Conserv.  della  l'are  \  d'Orvieto.  Volendo  ovviare 
alle  molte  estrattioni  che  si  faina)  fuora  di  questo  Territorio  di 
legnami....   «  Dato  li  16  di  maggio  1615. 

1616. 

1.'  Capitoli  ,  Della     Gabella  j    Di  un  quattrino  per 
foglietta  \  di  vino.  |  Stabiliti  peb  Decreto  j  del  Consiglio  Ge- 
nerale soffi,   il  lì)  ....     Lacuna)   in    virtù  \  del    linci-   e    moto  pro- 
|  /triodi  X.  S.  |  Sixto  l'apa   I'.  |  Sotto  il  primo  d' Agosto  \  1588.  |] 
In    <>rrirto.    Per    Antonio    Colaldi.  |   M.DC.XVI.  ||  In    8°   pp.    15 

s.  H.  e  1   bianca  in  tino. 
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principia:  In  prima  che  in  questa  ('alitila  di  un  quattrino 
per  foglietta  di  vino,  e  sotto  di  essa,  siano  solamente  compresi 
gli  hosti  e  tavernieri....  ». 

2.°  Capitoli  |  Della  Carne  Ordinaria  ||  Stemma  col 
Leone  orvietano  ||  . 

In  ORVIETO,  |  appresso  Antonio   Colaldi,  1616  ||  In  8"  pp.  4. 
principia:    Et  prima:   Che   detto   Gabelliere,    compratore,  et 
essattor  di  detta  Gabella,  e  cotta  . . . 

3.°  Capitoli  |  Sopra  il  Deputato  a  rendere  il  j  Pesce 
nella  Pesciaria.  ||  Leone  Orvietano  ||  In  Orvieto,  Appresso 
Antonio  Colaldi.  1616.  ||  In  8.°  pp.  4. 

principia:   «  Che  si  debba  mettere  a  Bando  V ofjìtìo  del  l'esce 
rendalo  nella  lesela  ria  della   Città  per  un'anno  prossimo  ....  » . 
4."  Capitoli  |  Sopra  l'Appalto  |  Del  Staro  di  Piazza.  | 
Leone  Orvietano  ||  In  Orvieto,  Appresso  Antonio  Colaldi.  1616. 
||  In  8.°  pp.  4. 

principia:  «  In  prima,  che  nessuna  persona  di  qnal  si  co- 
glia stato,  o  conditione  ardisca,  né  presuma  vender  granò,  biade, 
fare,  seme  di  lino  ....   ». 

5.°  Capitoli  |  Della  |  Panetteria  |]  Leone  orvietano  || 
In   Orvieto,  \  appresso  Antonio   Cola  Idi.   16 16.  j|  In  8.°  pp.  4. 
principia:    «  In  prima  che  tutti  li  f or  nari,  pane f acoli  ...  ». 

6.°  Capitoli  |  Sopra  la  Gabella  dell'Olio  ||  Leone  or- 
vietano j|  In  Orvieto,  \  Appresso  Antonio  Colaldi  1616.  ||  In 
8.°  pp.  4. 

Tutti  nella  Raccolta  Crisostomi. 


1617. 


l.°  la  Rappresentatione  |  Dì  Santa  Agnesa  |  Vergine,  et 
Martire  |  Xocamente  data  in  luce,  /ter  Michelangelo  Bonis.  \  In 
Siena,  et  in  Orvieto  ....  1617.  \ 

In  4°.  Vignetta  in  legno  sotto  il  titolo. 

Murray,  Catalogue,  I,  pag.  292,  ri.  1672. 

2.°  la    rappresentatione  |  Di    S.TA   Barbera   |   Vergine,   et 
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Mertire  |j  (sic).  Xilografìa:  L'Angelo  col  giglio  nella  man  sinistra 
mentre  colla  destra  addita  il  cielo  ;  contorno  tipografico.  ||  In 
fine:  Stampata  in  Siena,  et  ristampata  in  Orvieto  per  il  Co- 
lai di.   K>  17.  |  Con  licenza  de  Superiori.  \ 

In  4.°,  cai*.  6  s.  n.  segnate  A3.  —  principia  : 

«    Virtù   Divina  et  sua  potente  gloria  ». 

Libreria  G.  Dotti  di  Firenze,  Catalogo  10J0,  II  n.  170;  Murray,  Catalogue  I,   pa- 
gina 295  n.  1693. 

3.°  La  Rappresentatione  |  Di  S.TA  Christina  |  Vergine, 
et  Martire  |  in  fine:  Stampata  in  Siena,  et  ristampata  in  Or- 
vieto, per  il   Col  aldi.   1617. 

In  4.°  caratteri  tondi  a  2  coli.  Titolo  inquadrato  da  fregi 
tipografici,  con  una  vignetta  in  legno  al  disotto. 

Murray,  Catalogne,  I,  pog.  299,  n.  1721. 


1618. 


1."  La  |  Rappresentatione  I  E  Festa  di  Giosef  |  Fi- 
glinolo di  Giaco]'.,  j  Nuovamente  data  in  luce  per  Girolamo 
Filoni,  j  in  fine:  Stampata  in  Viterbo  ....  Et  rista m-  \  paia  in 
Orrido,  per  il   Col  aldi.  \ 

In  4.°  Caratteri  tondi  a  2  coli.  Una  figura  in  legno  sotto 
il  titolo. 

Mi  iihav,  Catalogue,  i.  pag.  311,  n.  1813. 

2.°    Rappresentatione    di    Gonstantino    Imperadore    et  di 

sancto  Silvestro  Papa  et  di  Sancta  Helena  Imperatrici'.  In  Siena. 
Et  ristampata   in   ORVIETO,    1618. 

In  4.°  con  due  figure  in  legno. 

De  Batin'ES,  Bibl.  pag.  43,  a.  XLVII;  indica  aneli.-  un'altra  edizione    orvietana 
senza  .lata. 

3.°  Bando    Sopra  l'Abondanza  Et  assegna  de' Grani. 
Stemmi  del  Cini.  Borghese,  di  Paolo  V  e  del  Governatore 
d'Orvieto  Giulio  Roma   Avvocato  Concistoriale  || 

In  Orvieto  per  Antonio  Colatili,  m.dc.xviii.  Il  1  foglio. 
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principia  :  «  Essendo  hormai  quasi  terminata  la  rac- 
colta ....  ».  Fu  pubblicato  il  31   agosto  1618. 

Raccolta  Crisostomi. 

1619. 

È  in  quest'anno  che  a  Orvieto  viene  a  mancare  l'opera 
tipografica  del  Colaldi.  Le  due  partite  delle  Riformanze  or- 
vietane che  qui  registriamo  ci  fanno  però  certi  che  egli 
continuava  a  tenervi  aperta  colla  libreria,  la  cartoleria  e 
la  legatoria: 

«  8  aprile  1019  —  Approvatione  di  scudi  duo  a  m.  Antonio 
Coi  aldi  stampatore  per  quattro  libri  di  200  fogli  V  uno  per 
servitio  della   Cancelleria,  coperti  di  carta  pecora. 

«  Approvatione  di  scudi  uno  e  b.  6  a  m.  Antonio  Colaldi 
pei-  tre  cartapecore  per  sermtio  del  Bossolo  e  carta  reale  per 
impannate,  e  duo  libri  per  servitio  della  Cancelleria  »   (1). 

Nei  documenti  del  1620  il  Colaldi  è  designato  come 
«  stampatore  passato  »  (2)  ed  in  quelli  del  1621  si  dice  chia- 
ramente che  fosse  già  morto  (3).  Può  darsi  che  egli  morisse 
sullo  scorcio  del  1619,  poiché  vediamo  che  in  quell'anno 
stampava  in  Orvieto  Rinaldo  Ruuli,  al  quale  nell'anno  ap- 
presso successe,  in  seguito  a  concorso,  il  tipografo  Bartolo- 
meo Zannetti. 

16.... 

Stampe  sex/a  data  sottoscritte  dal  Colaldi, 
od  a  lui  attribuite. 

l.°  Capitoli  |  Sopra  la  Gabella  |  Dell'Estraordinario, 
e  Peso.  |[ 

Leone  orvietano  ||  In  Orvieto,  |  appresso  Antonio  Co- 
laldi. ||  In  8,  pp.  24,  senza  data. 


ti)  Riformanze  cit.,  car.  54. 

(2)  Ivi,  sotto  la  data  6  febbraio  1620,  car.  24. 

(3)  Ivi,  sotto  la  data  27  maggio  1621,  car.  65. 
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principia:  «  In  prima,  che  il  compratore  di  detta  gabella 
possa  o  debbia  e  sia  tenuto  riscuotere  da  tatti  i  forestieri  per  il 
peso  di  ciascheduno  centinaro  baiocchi  uno...,  ». 

2.°  Capitoli  |  Dell'Appalto  j  delia  Gabella  della  Galla 
della  |  Città   d'  Orvieto  ||  Leone  orvietano  ||  —In  Orvieto  | 
Appresso  Antonio    Colaldi,    Con   licenza   de  superiori.  \\  in   8°,  e 
insieme  : 

Capitoli  |  Da  Osservarsi  |  sopra  1' Appalto  |  Della 
Cikxciaria  | 

principia:  «  Che  nessuna  persona  di  qual  grado  si  sia, 
tanto  della   Città  d'Orvieto,  come  forastiera  .  .  .  .  ». 

Raccolta  Crisostomi. 

3.°  La  A forte  di  Buovo  d'  Antona  con  la  Vendetti'  di  Si- 
nihaldo  e  Guidone  suoi  figliuoli.  Ix  Orvieto,  s.  ci.  In  4°. 

Poema  in  ottava  rima.  —  Quadrio,  IV,  pag.  5i3. 

4,°  Testamento  |  di  M.  Lutando  |  Mescolotti  |  Cit- 
tadin  del  MONDO  |  opera  nuora  in  ottura  rima  aperti  \  nenie 
a  tutti  </uelli  che  desidera  \  no  di  hereditare  |  di  Giulio  Cesare 
Croce  |  data  in  luce  per  me  Christofano  di  Senso  perugino  \ 
Stampata  in  Macerata,  in  (Jr  rietto  et  ri  stampata  in  Ferrara. 
Con  licenza  de  Superiori.  1606. 

Esiste  un'edizione  anche  di  Modena  —  «  Quattro  carte 
piccole  die  contengono  27  otta  re  piene  di  legati  ridicoli  e  di 
versi  che  /tanno  dei  Guadagnali  (1)  ». 


(I)  Così  Olinto  Guerrini,  il  quale  vorrebbe  vedere  in  questa  composizione  una 
satira  del  Croce  contro  il  Governatore  di  Bologna  degli  anni  1573  e  ?i,  messer  Lat- 
tanzio La tt anzi,  autore  ili  molte  delle  Milite  gride  contro  i  ladri  e  le  persone  armate. 
Pare  che  il  Croce,  buontempone  e  solito  ad  andare  attorno  la  notte  per  cantar  le  se- 
incorresse  qualche  volta  nel  rigore  di  tali  divieti  e  patisse  l'arresto,  donde 
la  sua  acrimonia  contro  il  governatore  [La  otta  e  ir  opere  di  Giulio  Cesare  Croce, 
mon  agrafia  dì  Oi  tv i  i  rrini,  Bologna,  Zan  chélli,  1879,  pag.  55  e   i"'.". 

Noi  crediamo  invece  che  il  :e,  seguendo  il  suo tiere  di  cantastorie  più  che 

un  risentimento  personale,  tendesse  eoa  questa  composizione  ad  esprimere  ed  a  sfrut- 
tare il  malcontento  di  tanti  furfante  Ili  colpiti  dal  giusto  rigore  del  solerte  prelato.  Il 
vedere  che  il  TestamoUo  vennne  stampato  in  Orvieto,  cioè  nella  patria  stessa  del 
Lattanzi,  che  egli  onorava  culle  sue   preclare  virtù,  ci  autorizza   ad   escludere  dalla 
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5.°  [l  Contrasto  |  del  Vivo,  et  del  Morto.  |  Com- 
posto per  (ìio.  Antonio  Rossetti,  l 

Xilografia  rappresentante  una  tomba  scoperchiata   dalla 

quale  emerge  per  metà  uno  scheletro  che  mostra  un  teschio 
ad   un  giovane  che  parlando  accenna  al  (dolo.  Sopra    un    fé 
nestrino  evvi  un   teschio   e   fuori   di   un'altra    tomba   aperta 
sono  sparse  tibie  ed  ossa   varie.  ||  In  fine:  Stampata  in  Siena, 
Con  licenza  de'  Superiori,  j  Et  ristaiti  patii  in   Orvieto.  || 

In  4.°,  carte  2.  s.  n.  che  contengono  20  ottave,  le  quali 
principiano  : 

«  Al  nome  sia  dell'alto  Dio  adorato  »   e   finiscono: 

«  al  vostr'honor  finit'è  questa  historia  ».  Al  recto  della 
seconda  carta  leggesi:  Il  Fine,  e  nel  verso  la:  «  Canzone 
a  Ballo  de'  Morti  »,  la  quale  principia: 

«  Dolor,  pianto,  et  penitenza  »;  e  finisce: 

«    Va  gridando  penitenza  »: 

r.iiil    Riceardiana.  Mise.  Malfatti,  n.  18. 

6.°  Il  Contrasto  |  Dell'anima  Et  del  Corpo.  |  Data 
in  luce  per   Francesco   De  Bellis.  ;l 

Xilografia  :  Un  vecchio  che  cammina  colle  giuccie.  ||  In 


cantafavola  il  carattere  di  libello,  ed  a  ritenere  che  la  satira  che  racchiude  servisse 
piuttosto  di  monito  ai  disordinati  cittadini  che  di  critica  acerba  al  loro  correggitore. 
Il  Lattanzi  nato  d' illustre  famiglia  orvietana  tolse,  in  moglie  Orsola  di  Balduino 
del  Monte  S.  Severino  fratello  di  Giulio  III.  Copri  in  patria  i  supremi  uffici  e  nel  1563 
andò  ambasciatore  per  la  sua  città  a  Pio  IV.  Nel  1565  era  Camerlengo  della,  fabbrica 
del  Duomo  d'Orvieto  che  contribuì  ad  ornare  con  pregiate  opere.  Restato  vedovo 
intraprese  la  carriera  ecclesiastica.  Ai  22  maggio  1572  fu  da  Gregorio  XII]  creato  Se- 
natore di  Roma  per  un  anno,  nel  1573  andò  Presidente  in  Romagna,  ed  in  line  nel 
1575  fu  creato  Vescovo  di  Pistoia.  Fu  specialmente  in  quest'ultima  carica  che  egli 
meritò  la  stima  universale,  e  il  Granduca  Francesco  I  si  valse  allora  della  sua  espe- 
rienza e  probità  nel  maneggio  degli  all'ari  per  amministrare  lo  Stato  di  Siena.  Sono 
noti  i  dispiaceri  che  l'ottimo  Vescovo  soffri  per  opera  del  suo  coadiutore  mons.  Otta- 
vio Abbiosi  di  Ravenna,  petulante  protetto  della  Bianca  Cappello,  ed  é  fama  che  tali 
dispiaceri,  sebbene  da  lui  sopportati  con  cristiana  rassegnazione,  gli  abbreviassero  la 
vita.  Nel  luglio  1586  celebrò  un  Sinodo  diocesano,  le  cui  saggie  costituzioni  furono 
stampate  nell'anno  appresso,  ultimo  della  sua  vita.  Egli  infatti  mori  agli  11  dicem- 
bre 15S7  «  con  indicibil  dolore  e  pianto  de' Liocesani,  i  quali  li  fecero  grandissimo 
honore,  affermando  tutti  non  aver  mai  questa  Sede   (di  Pistoia)  bacato   un  Pastore 
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fine:  Stampata  in  Perugia.    Con    licenza    de'  Superiori.  \  Et  ri- 
stampata in   Orvieto.  \ 

In  4.°  di  carte  2  s.  n.,  in  tutto  ottave  27  che  principiano  : 
«  0  buona  gente  piacciavi  ascoltare  »   e  finiscono: 
«  che  a  nostra  fine  ci  da  vita  eterna  ». 

Bibl.  Riccardiana.  Mise.  Malfatti,  n.  li). 

7.°  Historia  |  Et  Oratione  |  di  Santa  Lvcia  j  Vergine, 
et  Martire.  \  Data  in  luce  per  Giovan  Domenico  Fanti  Fioren- 
tino. 1  Xilografia  che  non  sembra  riferirsi  all'  istoria  di  S. 
Lucia,  colla  leggenda  :  Orsola.  ||  In  fine  :  Stampata  in  Siena. 
Et  ristampata  in   Orvieto  \  . 

In  4.°  di  carte  2  s.  n.,  segnate  A.  Sono  36  ottave  che 
principiano: 

«  Onnipotente  Dio  Signor  verace  »,  e  finiscono: 

«  ai  vostr'honor  finita  è  questa  historia  ». 

Bibl.  Riccardiana.  Mise.  Malfatti,  n.  22. 

8.°  La  I  Historia  Di  Horfeo  |  Composta  per  Andrea 
GrOLPlNl  ||  in  fine:  In  Bologna  .  .  .  .  \  et  ristampata  in  Orvieto, 

s.    (1. 

In  4°.  Una  figura  in  legno  sotto  il  titolo. 

Murray,  Catalogar,  i,  p.  164,  n.  953. 


di  bontà,  'li  carità  e  di  :-<:io  simile  a  lui  ....  »  —  «  li  ili  lai  cadavere,  depositato 
nella  sua  Cattedrale,  fu  con  indulto  di  Roma  disotterrato  e  concesso  a  bernardino 
Lattami  di  lui  figlio,  che,  secondo  VUghelli,  nel  primo  settembre  15V6  lo  fece  portare 
in  orvieto  sua  patria  e  dopo  V Orazione  funerale  tenuta  da  P.  M.  Antonio  Guer- 
reschi da-  Proceno,  seppellire  nella  Cappella  di  S.  Girolamo  da  esso  fabbricata   nella 

■  '//  .v.  Francesco  ». 

(Delle  Historie  di  Pistoia  e  fationi  d'Italia  ili  Michel'  avi  lo  Salvi—  Venezia, 
il  Valvense,  1662,  Tomo  in,  pagg.  204  e  209.  —Memorie  per  servire  alla  Storia  dei 
Vescovi  di  Pistoia  del  Dottor  Antonio  M.  Rosati.  In  Pistoia.  Atto  Bracali,  1766,  pa- 
gina 179.  —  I>.  Agostino  Fortdnio,  (ri michetta  del  Monte  San  Savino  di  Toscana 
Firenze,  Sermartelli  1583,  pag.  59.   —   Moroni   G.  Dizionario  di  erudizione  storico- 

àistica  T.  LUI,  pag.  292;  LVI,  21  l  :  I.IX,  21.  —  Pieni. omini  Adami  T.  Guida 
st.  Art.  di  Orvieto.  Siena,  1883,  pag.  149.  —  Fi  \n  Luigi,  li  Duomo  di  Orvieto  e  i  suoi 
restauri,  Roma,  1891,  pagg.  353,  113  e  414.  —  Fumi  L.  Degli  Orvietani  ascritti  all'Or- 
dine equestre  di  S.  Stefano  in  Toscana.  Pisa.  Nistri,  1870,  pag.  19  e  20.  —  Pompilj 
Olivieri    L.    il   Senato  Romano,   Roma,   Contedini   1840,  pag.   321.  —    Qghelli,   Hai. 

a  ni  Episo.  Pistor.  —  Fabri  G.  Effemeride  sagra  et  istoriai  di  Ravenna  antica. 

nna,  1675,  i > ; > ^r .  124). 
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9.°  La  Rappresentatione  J  Di  Santa  Cicilia  |  Vergine,  et 
Martin'  \  Xava  mente    (Iota    in    luce    per    Andrea     Vespasiani   \ 
Stampata  in  Siena,  et  ristampata  in   Orvieto,  s.  d. 
In  4°.  Vignetta  in  legno  sotto  il  titolo. 

MURRAY,  Catalogne,  I,  pag.  297,  n.  1708. 

10."  La  Rappresentatione  |  Di  Santa  Colomba  j   Vergine 

et  Martire  |  Composta  Xovamente  dal  Desioso   Insipido  Sanese  || 
in  tìneiln  Farnese,  et  in  Orvieto,  s.  d. 

In  4.°,  caratteri  tondi  a  due  colonne.  Una  vignetta  in  le- 
gno sotto  il  titolo. 

Murray,  fatai.,  I,  pag.  298,  n.  1715. 

11.0  La  Rappresentatione  del  pgliuol  prodigo  nuova  mente 
data  in  luce  per  Giulio  Francini  Fiorentino.  In  Bologna.  Et  di 
nuovo  ristampata  in  Orvieto  per  il  Colaldi,  s.  a.  In  4.°  di  4 
carte  con  fig. 

De  Batines,  Bibl.  pag.  19,  n.  IV. 

12.°  La    Rappresentatione  \*di    Costantino  \  imperatore  \ 
et  di  San  Silvestro  Papa  et  di  Santa  Elena  Imperatrice,  \\  Pic- 
cola xilografia   rappresentante   una   battaglia,  eli   brutta   fat- 
tura j]  Stampata    in    Siena   con   licenza    de  Superiori.    Et   Ri- 
starli pota  in  Orvieto.  j|  In  4°  picc.  car.  14  s.  n. 

Corsiniana:  93.  L.  14,  18  e  92,  F.  15,   12.  —  D'Ancona,  II,  pag.  187. 

13.°  La  Rappresentatione  J  di  Biagio  Contadino  [|  Dopo 
queste  due  righe  e  prima  del  testo  una  xilografia  rappre- 
sentante un  mostro  che  afferra  Biagio  per  una  gamba  [|  In 
fine  :  Stampata  in  Firenze.  Con  licenza  de  Superiori,  et  ristam- 
pata in  Orvieto.  \\    In  4°  picc,  car.  4  s.  n. 

Corsiniana:  93,  L.  l'i,  31.  —  Biblioteca  Selvaggi.  —  De   Batines,  Bibl  ,   pag.   83, 
n.  XVI. 

14.°  La    Rappresentatione  \  di    Santa    Cicilia  \   Vergine 
et  Martire  \  Nuovamente  data  in  luce  per  Andrea  Vespasiani  \ 
Stampata    in    Siena,    et    Ristampata,    in    Orvieto.   Con    licenza 
de  Superiori.  I|  In  4°  picc,  car.  8  s.  n. 

Corsiniana  :  93,  L,   ;4,  16.  —  De  Batin]  3,  Bibl.  pag.  87,  n.  XII.  —  Bibl.  Selvaggi, 
pag.  212. 
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15.°  La  stessa.  In  Orvieto  s.  a.  ||  Xilografia  rappresen- 
tante S.  Cecilia  inquadrata  in  discreta  cornice  ;  la  figura  è 
simile  a  quella  dell'edizione  di  Fiorenza  MDLXXI. 

Corsiniana:  '.»-,  F.  22,  23 ;   in  questo  esemplare  la   forbice   ha  asportato   l'indi- 
cazione del  luogo  della  stampa.  —  De  Batines,  pag.  2G,  n.  XII. 

16.°  La  Rappresentatione  \  e  Festa  di  Santa  Rosaura.  | 
Ristampata  in  Orvieto  pel  Colaìdi.  |[  In  4°  picc.  s.  a. 

Forse  è  la  rappresentazione  di  S.  Kosana  registrata  dal  De   Batines   a    pag.   39, 
n.  XXXIII;  pag    83,  n.  XCIF.  —  Bibl.  Seloaggi,  pag.  21.".. 

17.°  La  |  Historia  \  de  dui  nobilissimi  |  Amanti  \  Piramo 
et  Tisbe  J  li  quali  furono  infelici  j  Data  in  luce  per  Francesco 
Tondo.  ||  Piccola  xilografia:  Una  donna  nuda,  coricata,  che 
s'  immerge  un  pugnale  nel  seno.  ||  Stampata  in  Fiorenza.  Con 
licenza  de  Superiori  \  Et  Ristampata  in  Orvieto.  \\  In  4°  picc, 
car.  4  s.  n. 

Corsini  ma  :  93,  L.  16,  :5> '. 

18.°  La  gran  Battaglia  \  de  i  Gatti  et  de  Sorci  \  Opera 
bella  et  Redicolosa  |  Nuovamente  data  in  luce  per  Andrea 
Vespasiani.  |j  Piccola  e  brutta  xilografia  [|  in  fine:  ///  Peruggia, 
in  Siena,  et  ristampata  in  Orvieto  \  Con  licenza  de'  Supe- 
riori. ì|    In  4.°  picc.  car.  4.  s.  n. 

Corsiniana  :  93,  L.  16,  3  i. 

19.°  La  Historia  \  di  Maria  per  Ravenna  \  nella  (piale 
si  racco/ita,  in  qual  modo  fosse  trovato  quel  j  Proverbio,  che  dice: 
Tu  vai  cercanda  (sic)  Maria  |  per  Ravenna,  j  nuovamente  data 
in  luce  per  Girolamo  Consolini.  ||  Xilografia  con  due  scene 
diverse  forse  relative  alla  storia  |l  Stampata  in  Verona,  con 
licenza  de'  Superiori.  \  Et  Ristampata  in  Orvieto.  ||  In  4°  picc, 
carte  4  s.  n. 

Corsiniana:  93.  r..  16.  36. 

20.°  Giuditio  |  Vniversale,  |  Overo  Finale,  |  Nel 
qual  si  tratta,  della  fine  del  Mondo,  (piando  il  Nostro  Signor 
Giesi':  CHRISTO  r<nirà  a  giudi-  \  care  i  Vivi  et  i  Morti.  |  CON 
la  Venuta  ih  A.ntechristo.  [  Nuovamente  con  ogni  diligentia 
Ristampato.  || 
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Xilografia:  Il  Padre  Eterno  irato  in  atto  di  scagliar  ful- 
mini, fiancheggiato  da  due  angioli  oranti;  sotto,  Gesù  e  la 
Vergine  e  più  in  basso  ancora  una  Pietà  fiancheggiata  da 
s.  Sebastiano  e  S.  Rocco  col  bordone  ||  In  fine:  Stampato  in 
Perugia,  per  gli  Heredi  di  A nd reo  Bresciano  |  Et  Ristampato 
in  Orvieto.  |] 

In  4°,  car.  6  s.  n.  segnate  A  3;  frontespizio  contornato 
da  bordo  tipografico;  109  ottave  che  principiano: 

«  A   Te  ricorro  eterno  creatore  ». 

Libreria  G.  Dotti  di  Firenze. 

21.°  La   Iìappresentatione  |  Di   S.  APPOLLONIA  )   Vergine 
et  Martire.  ||  In  Siena,  et  in  Orvieto,  s.  a.  né  stampatore. 

In  4.° 

Catalogo  G.  Dotti  di  Firenze,  19J0,  II,  IX  serie,  n.  172. 

D.  Tordi. 
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REGISTRI    DEL   DUCATO  01  SPOLETO 

(Archivio  Segreto  Vaticano  —  Camera    Apostolica). 
(Continuazione  V.   Voi.   VII,  Fase.  I) 


APPENDICE  IL 

Registro  di  lettere  di  Giovanni   XXII  per  affari  del  Ducato  di 
Spoleto  e  del  Patrimonio  di  S.  Pietro. 

(Est.).  Rubrica  Licterarum   Cameral.  Joh.  xxn  —  An.  1318- 
1324  —  N.  351  ;  e.  1-82. 

Int.).    L i  b  e  r   rubricarum    litteraru  m    Legato- 
r  u  m   et   Nuncio  r  u  m  . 

1.  [e.  25]  De  ducatu  Spoletano.  —  Die  .xiu.  Januarii,  auno 
a  nativitate  domini  m.  ecc.  xviij.  —  Magister  Johannes  de 
Amelio,  clericus  petragoriceusis  dioc,  thesaurarius  depu- 
tatus  per  sedem  Ap.  in  dicto  ducatu,  recessit  ad  dictum  du- 
catum,  seenni  deff'ereus  unam  litteram  bullatam  officii  sibi  con- 
ni issi. 

2.  It.  aliam,  qua  sibi  datur  potestas  componendi,  transigendi,  paci- 
scendi  cuna  siugularibus  personis  de  consensi!  expresso  Rectoris 
ibidem,  exceptis  rebellibus  et  proditoribus  d.  pp.  et  R.  E. 

3.  It.  aliam  de  securo  couductu. 

4.  Postquam,  anno  d.  .m.ccc.xviij.  die  .xxu.  mensis  decembris  fueruut 
inisse  veuu.  vv.  d.  Raynaldo  de  Sancta  Artemia,  t  h  e  - 
saurario  E.  R.,  ree  tori  dicti  ducatus  et  dicto  thesau- 
r  a  r  i  o  littore  infrascripte: 

5.  It.  una  bullata,  vid.  quod  nonnullis,  qui  abbaciam  sanoti  Ste- 
phani  de  Mancino  (Mauciauo ?)  ordinis  sancti  Benedicti,  dioc. 
Spoletan.,  auuis  aliquibus  teuuerant  ratiouem  de  perceptis  exinde, 
presertim  post  mortem  bo.me.  d.    Clementis   pp.    v.,  exigant  et 
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ea,    que  de   dictis    perceptis   habent   solvere   dicto   thesauraria 
seu   assi  guari,  Rector  eosdern  compellant. 

6.  It.  alia  littera,  quod  Rector  predictus  per  temporales  et  spirituales 
penas  fulgiuates  et  n  u  e  e  ri  n  o  s  compellat  redire  ad  E.  ob- 
bedientiam  et  fidelitatem,  et  preterea  fulginates  compellat  re- 
stituere  pedagium,  quod  E.  R.  in  Civitate  Fui  gin  e  a  debet  ha- 
bere.  It.  et  quod  compellat  Comune  Guai  di  resti tuere  aliquam 
partem  medietatis  coudempuationum,  quam  E.  R.  ibi  debet  habere. 

7.  It.  littera,  qua  mandatur  perusinis,  spoletanis  episcopis, 
quod  citent  persoualiter  episcopum  Fui  gin.,  ut,  infra  duos 
menses  post  citationem  sibi  l'actam,  apostolico  conspectui  se  pre- 
sentet. 

8.  It.  tres  litteras  bullatas,  quibus  datur  Ree  tori  potestas  tam  in- 
quirendi  contra  prelatos,  quam  coutra  subditos,  quam  etiam  iuxta 
formam  canouum  procedeudi  et  puniendi  deliuquentes. 

9.  It.  duas  litteras,  quibus  conceditur  Rectori,  quod  possit  ad  eum 
appellar]',  sicut  ad  Cu.  R  o  .  et  contra  appellantes  ad  Cu.,  qui 
suam  appellationem  eidem  vel  officialibus  suis  non  notifficaverint, 
procedere,  appellatone  huiusmodi  non  obstante. 

10.  It.  et  quod  possit  citare  nobiles  et  alios,  qui  dicuut  se  privilegiatos 
ibi,  et  coram  se  compellere   respondere. 

11.  [e.  25  t.]  It.  alia  littera  contiuens  processum  contra  recipientes  et 
eligeutes  Capitaneos,  Potestates  vel  officiales  alios  in  locis  ubi  hoc 
pertinet  ad  R  .    E  . 

12.  It.  alia  quod  Rector  compellat  prelatos  et  religiosos  servare  sen- 
teutias  et  interdictum,  quas  et  quod  duxerit  promulganduin. 

13.  It.  alia,  quod  commendam  Mouasterii  S.  Sthephani  de 
M  orci  ano  (MauciauoV),  Spoletau.  dioc,  Abbati  Mouasterii  S. 
Crucis  de  S  a  x  u  v  i  v  o  ,  dioc.  f  u  1  g  i  n  a  t.  factam,  dictus  Rector 
revocet,  et  dictum  Monasteri um  ad  manum  Curie  ponat  et 
teueat,  et  quod  de  (ructibus  ipsius  per  abbate  in  Mouasterii 
S.  Crucis  vel  alium,  deductis  expeusis  monasterii,  r'aciat  T  h  e  - 
s  a  u  r  ario  predicto  respouderi. 

11.  It.  et  sex  littere  clause  directe  tam  Rectori,  quam  Thesau- 
r  a  r  i  o  . 

15.  Postquatn  anno  d.  .m.ccc.xx.,  die  .xxv.  februari  f Hit  missa  una 
littera  dicto  Rectori,  ut  ipse,  una  eum  Thesaurario  du- 
ca tus,  libros,  aurea  et  argentea  vasa,  pecuuias  et  res  alias,  que 
fuerunt  bo.  me.  P  [  e  t  r  i  ]  Episcopi  Spoletau.  dudum  per 
ipsurn  duin  vivebat,  ve]  per  alios,  eius  uomiue,  post  ipsius  obitum, 
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penes  priorem  et  conventuin  fratrum  predicatorurn  penisi  n.  Ben 
quosvis  alios  depositos,  ab  ipsis  cumseosum,  si  decuerit,  exigere  et 
recipere  procure!;. 

1  *  » .  1 1 .  alia  littera  eisdem  Ree  tori  et  T  h  esau  rari  o,  ut  ipsi  cani  qui- 
buseumque  Comunitatibus,  universitatibus  vel  singularibus  perso- 
11  is  dicti  ducatus  super  quibusvsis  excessibus  commissis  vel 
commi  tteudis  possat  compouere  et  de  receptis  quitare. 

IT.  It.  due  littere  elause  directe  P  o  t  e  s  t  a  t  i  ,  C  a  p  i  t  a  n  e  o  ,  Conci- 
lio   et    Comuni    perusino. 

18.  It.  fuerunt  misse  dicto  Ree  tori  per  B.  Moli  neri,  clericum 
ipsius  Rectoris  ducatus,  die  .xxvj.  aprilis  anno  d.  .mcccxx 
.x.i.  littere  bullate,  quarum  una  dirigitur  Potè  stati,  Consilio 
et  Comuni  Fulginati,  ut  assistaut  Rectori  Spoletan. 
[coutra]  Scici  nates. 

19.  It.  alia  dirigitur  Po  testa  ti,  Consilio  et  Comuni  Eu- 
gubine n  .    super  eodem. 

20.  It.  alia  dirigitur  Potestati,  Consilio  et  comuni  Ca- 
rne r  i  u  e  n  .    super  eodem. 

21.  It.  alia  dirigitur  Potestati,  Consilio  et  Comuni  assi- 
s  in  a  t  .  contra  raptores  [A]  s  e  i  e  i  n  a  t .  et  Mutium  super  thesauro 
rapto  de  domo  fratrum  minori; in. 

22.  It.  alia  dirigitur  Rectori  ducatus  Spoletan.  super  sol- 
licitatione  et  iustructione  ipsius  Rectoris,  qualiter  debeat  ha- 
bere  in  presentandis  litteris  Comuuibus  devotis,  et  quod  propter  hoc 
non  debeat  revocare  exercituin,  nec  supercedere  a  ceptis,  set  virili- 
ter  insistere. 

23.  It.  alia  dirigitur  dicto  Rectori,  ut  publicet  litteras  et  processum 
Spoletanis. 

24.  [e.  26]  It.  alia  dirigitur  Potestati,  Capitaueo,  Consi- 
lio et  Comuni  Spoletan.,  ut  extriusecos  admittaut  sub 
excomuuicatioue,  interdicto  et  pena  duorum  milium   marcharum. 

25.  It.  alia  littera  dirigitur  Potestati,  Capitaueo,  Consilio 
et  C  o  m  u  n  i  perusiu.,  quod  assistaut  Rectori  Spoletauo 
contra  A  s  s  i  e  i  u  a  t  .  super  occupato  thesauro. 

26  It.  alia  dirigitur  Potestati,  Capitaueo,  Consilio  et 
Comuni  Urbe  v  etano,  ut  assistaut  Rectori  predicto  con- 
tra   A  s  s  i  s  i  n  a  t  . 

27.  It.  alia  dirigitur  Potestati,  Capitaueo,  Consilio  et 
Comuni    S  e  n  e  n  .  super  eodem. 

28.  It.  alia  dirigitur   Rectori    supradicto,    ut    pubblicet  et  presentet, 


288  L.    FUMI 

si  possit,  vel  faciat  pubblicavi  Assisinatibus    et  uuucio  proces-' 
sus  et  litteras. 

29.  It.  alia  littera,  que  dirigitur  dicto  Ree  tori,  ut  possit  audire, 
procedere,  difflnire  et  terminare  omues  causas  appellatiouum  factarum 
de  causis  cognitis  in  Curia  ordinariorum  et  vicariorum  eorum- 
dem. 

30.  It.  alia  littera,  que  dirigitur  dicto  Rectori,  quod  possit  punire 
clericos  deliuquentes  in  defectum  prelatorum. 

31.  Anno  predicto  die  .xxu.  maii,  novem  littere  predicte  cum  cruce 
signate,  que  duplicate  fuerunt  misse  dicto  Rectori,  una  cum 
duabus  litteris,  quarum  una  dirigitur  Duci  Calabrie  et  alia 
Episcopo  Aretino  per  Johanneni  de  Spello,  filium  A n - 
d  r  e  e  de  Castro  Spelli,  quem  procuravit  frater  M  o  n  a  n  d  u  s  (?) 
de  Ordine  fratrum  minorum  de  hospitio  domini  J  [a  cobi]  Ca- 
ve t  a  n  i  . 

32.  Anno  quo  supra,  die  .xxu.  uovembris,  fuerunt  misse  littere  in- 
frascripte  dictis  Rectori  et  Thesaurario  per  Jacobum 
A  m  e  1  i  i  ,  una  vid.  clausa,  que  dirigitur  eisdem,  et  alia  patens,  que 
dirigitur  Episcopo  S  poi  et.,  quod  tradat  eis  fortalicium  pie- 
bis    sancti    Fortunati  ad  tenendum  curiam  suam. 

33.  It.  dieta  littera  duplicata  iterato  fuit  missa  dicto  Episcopo 
et  alia  Rectori  et  Thesaurario  supradictis,  iu  qua  scribitur 
eis  tenor  littere,  que  dirigitur  Episcopo  supradicto  :  portavit  eis 
Gentilis  de  Macerata,  familiaris  d.  Thesaurarii,  die  .xxvu. 
mensis  jauuarii. 

34.  [e.  16  t.]  Iufrascripte  littere  fuerunt  misse  ad  S  p  o  1  e  t .  dueatum 
per  Jacobum  de  Amelio,  domicellum  de  Ca  tur  ciò,  .vu. 
die  mensis  februarii  anno  vj. 

35.  Eid.  una,  que  dirigitur  magistro  Rayualdo  de  Sane  t  a  Ar- 
ti he  m  i  a  ,  Rectori  dicti  Ducatus    coutra  non  servautes  iuter- 

dictum. 

36.  It.  alia,  que  dirigitur  eidem,  super  inquisitioue  facienda  contra 
Priore  m  et  e  o  u  v  e  n  t  u  m  predicatorum  de  Spoleto, 
super  violationc  interdicti. 

.'IT.  It.  alia,  que  dirigitur  eidem  Rectori  et  Inquisitoribus  here- 
tice  pravitatis  in  provincia  b.  Fraucisci,  quod  procedaut  coutra  Co- 
mune Civitatis  S  poi  et.,  quia  receperunt  Fredericnm  olim 
Comitem  de  Monteferetro. 
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38.  It.  alia,  que  dirigitur  eisdein  iu  .simili  casu    contra  Potestatem 

etCousiliarios   Spolet. 
o!>.  It.  alia,  quo  dirigitur  dicto  Ree  tori  quasi  super  eodem  facto. 

40.  It.  alia,  que  dirigitur  dicto  Rectori  et  Thesaurario  Spo- 
let., quod  ad  reprimeudos  rebelles,  possint  tenere  stipendiarios 
necessarios. 

41.  It.  alia  Rectori  Spolet.,  quod  possit  procedere  et  inquirere 
contra  clericos  et  persouas  ecclesiasticas  delinquentes  usque  ad  an- 
nulli. 

42.  It.  alia,  que  dirigitur  dictis  Rectori  et  Thesaurario,  quod 
in  plebe  S.  Fortunati,  Spolet.  dioc,  possit  sibi  et  ali is 
officialibus  tacere  habitationes  et  rbrtalicia,  et  quod  Thesau  ra- 
ri u  s  ministret  expensas. 

43.  It.  alia,  que  dirigitur  universis  E  p  i  s  e  o  p  i  s  per  ducatum  Spo- 
let. constitutis,  super  iudulgentia  concessa  impuguantibus  Fre- 
dericum  et  alios  dampnatos  de  heresi,  et  qualiter  conserve- 
tur  in  archis  et  trunchis  per  ecclesias  poneudis  pecunia,  que  dabi- 
tur  in  adiutoriuru  impugnatiouis  predicte. 

44.  It.  dirigitur  et  mittitur  eidem  Rectori  una  littera  clausa. 

45.  It.  fuerunt  misse  eidem  Rectori  per  dictum  Jacobum  .xviu.  lit- 
tere  clause,  que  diriguntur  diversis. 

46.  It.  mittitur  alia  littera  continens  unionem  factam  de  p  1  e  b  e  S. 
Fortunati  Camere  d.  u.  Pape. 

47.  It.  alia  continens  unionem  factam  de  Mouasterio  S.  S  t  e  - 
phaui  de  Mauzano  mense  Episcopali  Spolet.  iu  ricompeusa- 
tione  diete  p  1  e  b  i  s  . 

48.  It.  due  executorie  super  dictis  unionibus,  que  diriguntur...  Epi- 
scopo Fulg'inat...,  Abbati  monasterii  S  a  x  i  v  i  v  i ,  dioc. 
Fulgiuat.    et    Thesaurario    Spoletau. 

49.  It.  alia,  que  dirigitur  dicto  Rectori  et  Inquisito  ri  bus 
heretice  pravitatis  iu  provincia  b.  Francisci,  continens  processus 
factos  contra  Fredericum  et  plura  loca,  per  quam  maudatur, 
quod  procedaut  contra  eos  et  contra  Potestatem  et  Comune 
S  p  o  1  e  t  a  n  . 

50.  It.  alia  que  dirigitur  dicto  Rectori,  continens  processus  factos 
contra  Potestatem  et  Consilium  Spoletau.,  quia  tene- 
bant  concives  aliquos  captos  et  aliquos  expuleraut  de  habitationibns 
propriis,  et  quod  publiceutur  dicti  processus. 

51.  [e.  27]  It.  alia  littera,  continens  processus  factos  contra  incolas 
Provincie  Spoletau.  ad  invicem  se  depredantes  vel  spoliautcs 
bouis  suis  vel  bellum  inducentes. 
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52.  It.  alia,  que  dirigitur  dicto  Rectori,  contineus  processus  dudum 
factos  coatra  predictum  Fredericum  et  fratres  suos,  ac  com- 
plices,  per  quara  ei  mandatili*,  qnod,  congregatis  fidelibus  proviucie 
S  p  o  1  e  t  a  n  .  ,  procedat  coutra  dictum  Fredericu  ni  et  suos  etc. 
et  S  p  o  1  e  t  a  n  o  s  . 

53.  It.  alia,  que  dirigitur  eidem  Rectori,  coutiuens  processus  factos 
contra  Cives  A  s  s  i  s  i  u  a  t .  et  quendam  vocatum  Mucium  et 
quosdam,  propter  depredationem  decime,  que  erat  in  domo  mino- 
r  u  m  diete  Civitatis,  et  quosdam  alios  excessus,  et  quod  dictos 
processus  t'aciat  publicari. 

5-1.  It.  alia,  que  dirigitur  Episcopo  Assisinat.  et  Inquisito- 
ri bus  heretice  pravitatis.  quod  inquiraut  de  fide  coutra  Mu- 
cium suspectum  de  heresi,  quia  seutentias  contra  ipsium  latas  diu 
sustiuuit. 

55.  It.  alia,  que  dirigitur  dicto  Rectori  et  Inquisitoribus  pre- 
dictis,  contineus  processus  dudum  factos  contra  Fredericum  et 
fratres  suos,  per  quam  mandatili*  procedi  coutra  Potestatem, 
C  o  n  s  i  1  i  u  m  ,  Officiales  et  Comune  S  p  o  1  e  t .  ,  tanquam 
contra  fautores  dictorum  Frederici  et  fratrum  ac  receptores 
hereticorum. 

56.  It.  alia,  que  dirigitur  Episcopo  Assisinat.  et  dictis  Inqui- 
sitoribus, contineus  processus  factos  dudum  coutra  Civita- 
t e  in  Assisinatem  et  Mutium  q.  F  r  a  n  e  i  s  e  i  militem ,  ra- 
tioue  depredationis  facte  de  decima  sexaunali  et  quodam  alio  thesauro 
depositis  in  domo  Jlinorum  diete  Civitatis,  per  quam  mau- 
datur  inquiri  contra  dictum  Mutium,  tanquam  contra  hereticum. 

Anno   domiui    .m.CCC.xxiij. 

57.  Die  xxn.  meusis  januarii,  fuerunt  misse  magistro  J  o  li  a  n  n  i  de 
Amelio  etc.  D  u  e  a  t  u  s  S  p  o  1  e  t .  Thesaurario  per  G  u  i  1  - 
1  e  1  in  u  m  A  v  .di  et  T  u  s  e  i  u  m  de  Camerino  d.  pp.  e  u  r  - 
sores,  Iittere  infrascripte :  una  vid  :  clausa,  que  dirigitur  mag*. 
Raynaldo  de  S  a  n  e  t  a  Artemia  ducatus  Spolet.  Re- 
ctori, per  quam  ei  mandatur,  quod  veniat,  et  quod  Thesau- 
rarius  t'aciat  et  consti tual   Vicerectorem. 

58.  It.  alia  elausa  dicto  Thesaurario,  quod  dicto  Rectori  pre- 
sentel  dietas  litteras,  et  quamdiu  Rector  erit  in  illis  parti  bus, 
utatur  officio  V  i  e  e  r  e  e  t  o  r  i  e  auctoritate  dicti  R  e  e  t  o  r  is  et  quo- 
usque  Rector  possit  esse,  prope  Cu  ri  ani,  licteras  apostolicas 
subticeat  et   eas   secreto  teneat. 
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59.  It.  alia  patene  magistro  .1  o  h  a  ani,  per  quam  deputatur  V  i  ce  re- 
cto r  Spole  ti  quousque  dictns  Re  et  or  redeat,  vel  de  alio  pro- 
visum  fuerit,  vel  usque  ad  beneplacitum  Sedis    Ap. 

60.  It.  alia  patene  universis  Episcopis,  Abbati  bus,  Electis 
etc. ,  Comitibns,  Vicecomitibus,  Baronibus  etc.  per 
d  n  e  a  t  u  m  Spolet.  consti  tutis  dicto  Vicerecto  ri  obediant. 

61. Die  .xiu.  mensis  augusti,  auuo  d.  .m.ccc.xxij.,  littore  fuerunt 
roisse  t  li  e  s  a  u  r  a  r  i  o  Spoletano  per  6  n  i  1 1  e  I  m  u  in  de  P  o  - 
d  i  o  s e  r  v  i ,  clericum  S  a  r  1  a  e  e  n.  dioc,  faroiliarem  dicti  T  h  e  s  a u- 
r  a  r  i  i  :  primo,  uua  littera  patens  directa  d.  R  a  y  n  a  1  d  o  de  S  a  n  - 
età  Arthemia,  Rectori  ducatus  Spoletau.,  per  quam 
pruhibetur  quod  Marescallus  Curie  dicti  Recto  ris  non  fa 
ciat  aliquas  composi tiones,  sed  quod  fiaut  per  ipsum  Pectorem 
etThesaurarium  dicti  Dacatus  vel  per  Thesati  rari  u  m  , 
dicto  Recto  re  volente  aut  uou  volente  interesse,  et  quod  dictus 
Rector  compellat  dictum  Marescallum  ad  reddendum  ratio- 
nem  de  compositiouis  factis  per  ipsum  Marescallum  et  assi- 
gnandum  illa,  que  ipsum  constiterit  recepisse,  iuhibeus  eidem  Ma- 
rese  al  lo,  quod  amodo  nou  faciat  compositioues  huiusmodi. 

62.  It.  alia  patens  d.  J  o  li  a  u  u  i  de  Amelio,  Thesaurario  Spo- 
let., quod  si  dictus  Rector  predicta  nou  adimpleverit,  ipse  hoc 
adimpleat,  et  quod  certificet  super  hoc  dominum  nostrum. 

63.  [e.  fc7  t  ]  It.  alia  patens  dictis  Rectori  et  Thesaurario, 
quod  de  emolumeutis  ab  exbannimentis  dicti  ducatus  et  duabus 
partibus  carceris  et  aliis  quibuscuuique  etc.  ab  illis,  qui  premissa 
receperuut,  exigaut  rationes  et  coinpellaut  eos  ad  assignandum  per- 
cepta,  recipienda  per  ipsum  Thesaurarium  et  deputatos  super 
hoc,  et  non  per  alios,  et  quod  de  predictis  rescribaut. 

64.  It.  alia  patens  Potestati,  Capitaueo  Tudertiuo,  quod 
M  u  e  i  u  m  de  A  s  s  i  s  i  o  curent  capere  et  Rectori  ducatus 
Spolet.  sub  fida  custodia  destinare. 

65.  It.  una  littera  clausa  dicto  Rectori,  quod  reddat  Thesaura- 
r  i  o  recepta  per  eum  ultra  stipendia  sua  et  bona  Episcopi  Spo- 
le t  a  n  i  . 

66.  It.  alia  clausa  eidem,  quod  ultra  stipendia  non  gravet  Cameram 
expensis. 

67.  It.  alia  clausa  dicto  Thesaurario,  quod  recipiat  a  dicto  Pe- 
ctore quasdam  pecunie  quantitates  et  bona  Episcopi  Spole- 
t  a  n  i . 

68.  It.  alia  clausa  eidem  Thesaurario,  quod  exigat  a  Pectore 
quicquid  recepii  ultra  stipendia  sua. 
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69.  It.  alia  clausa  dicto  Rectori  et  Thesaurario,  quod  habeat 
armatos  prò  executiouibus  faciendis. 

70.  It.  alia  clausa  eidem,  quod  edificent  plebe  m  Montisfalconis. 

71.  It.  una  littera  patens  dicto  Rectori  et  Inquisitoribus  here- 
tice  pravitatis  iu  provincia  b.  Francisci,  quod  procedaut  juxta  for- 
ìnam  juris  et  mandati  dudum  facti  super  hoc  contra  Po  tes  ta- 
te m,  Consilium,Officiales  et  Comune  Spolet.,  tam- 
quam  contra  fautores  et  receptatores  hereticorum,  scil.  Frederici 
et  G  u  i  d  o  n  i  s  de  S  p  e  r  a  n  e  i  a,  et  quod  dictus  R  e  e  t  o  r  possit  uti 
omnibus  privilegiis  et  iudulgentiis  et  litteris  apostolicis  etc.  concessis 
Inquisitoribus  heretice  pravitatis. 

72. Fuit  missa  una  littera  clausa  mag.  Johanni  de  Amelio,  Du- 
catus  Spolet.  Thesaurario,  super  diversis  litteris  sibi  et 
Rectori  missis. 

73.  Die  xvu.  octobris  fuit  tradita  una  littera  fratri  Monaldo  ordi- 
nis  minorum,  qui  moratur  cum  d.  J  a  cobo  Gaietani,  per 
eum  mittenda  ad  partes  Spoleti,  que  dirigitur  Po  tes  tati, 
Capita  neo,  Consilio  et  Comuni  Tudertino,  quod  non 
comunicent  cum  Mutio,  nec  victualia  vel  alia  necessaria  ei  mini 
streut. 

7 1 .  Infrascripte  littere  fuerunt  tradite  Gentili  de  Macerata, 
famulo  Thesaurarii  Spoleti,  eidem  T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  pre- 
sentando. 

7,").  Die  .vj.  mensis  novembris  ;  primo  una  littera,  que  dirigitur  mag-. 
R  a  y  ri  a  1  d  o  etc.  Rectori  Spoleti,  quod  se  informet  summarie 
super  invasione  Civitatis  Assisinat.  et  rapinis  honorum 
etc,  et  quod  procedat  contra  malefactores  per  exeomuuicationis, 
suspensionis,  interdicti  sententias,  et  per  privationes  beneficiorum  et 
dignitatum,  et  eos  inhabilitent  nisi  emendentur. 

76. It.  alia  littera,  que  dirigitur  d.  Amelio  abbati  S.  Saturnini 
T  h  o  1  . ,  Rectori  M  a  r  e  li  i  e  a  u  e  o  ni  t  a  n  .  ,  quod  cum  ipse, 
ratioue  cuiusdam  quantitatis  pecunie  decime  sexanualis  per  Epi- 
scopum  Assisinat.  in  domo  minorum  Assisinat.  depo- 
si te,  et  tempore  invasionis  Civitatis  Assisinat.  inde  depre- 
date, ipsum  exeomunicaverit  et  molestet,  a  molestatione  huiusmodi 
desistat,  quousque  aliud  super  hoc  fuerit  ordinatimi,  et  ipsum  ab- 
solvat  a  dieta  exeomuuicationis  senteutia,  et  si  iu  hoc  reddat  se 
difficilem,  quod  Recto  r  Spoleti  ipsum  absolvat  a  dieta  sen- 
teutia et  denuuciari  faciat  absoliituin. 

77.  [e.  28]   It.   alia  abbati    Monasterii  S.   Petri  et  mag.   Jo- 
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hanni  de  Amelio,  Thesaurario  ducatus  S  p  o  1  e  t  i ,  ac 
fratri  Falconi  de  Sistarico,  quod  omnes  vel  uuus  ipsorum 
cuin  dicto  Abbate  inventarium  de  thesauro  II.  E.  deposito  iti 
domo  minorum  Assisinat.,  adhibitis  aliquibus  bouis,  et  si 
in  tuto  loco  est,  ipsum  dimittant  ibidem,  si  vero  non  est  in  tuto 
loco,  quod  inde  recipiant  et  depouaut  in  certo  et  tuto  loco,  si  tute 
fieri  poterit,  et  quod  de  assignatione,  que  fiet  eis,  duo  fiant  instru- 
menta, quorum  altero  peues  assignantes  dimisso,  aliud  mittatur  Ca- 
mere. 

78.  It.  alia  clausa  directa  d.  Teobaldo  Epo  Assisinat.,  quod 
procedat  contra  Mucium  de  A  s  s  i  s  i  o  . 

79.  It.  alia  pateus  dicto  Rectori  etc.  contra  Mucium  de  A  s  s  i  s  i  o  , 
quod  capiatur  et  fideliter  custodiatur,  et  quod  litteras  contra  euudem 
Mucium  Comibitus,  Baronibus  etc.  ducatus  predicti 
directas,  eis  assignet,  et  rescribat. 

80.  It.  alia  eidem  super  eodem  contra  L  i  p  p  a  t  i  u  m  et  Andreara  q. 
Gauzolini  de  Auximo,  Jacob  et  Berardum  Perei- 
valli,  Aioletum  Crucia  ni,  Gerolum  Corradi  et  Per- 
ei valium  Gabrielis  de  Recanato  acTorabocamRay- 
n  a  1  d  u  e  i  i  de  T  h  a  r  a  b  o  t  i  s  de  Ancona  laycos  valitoresque 
ipsorum  etc. 

81.  It.  alia  Comitibus,  Baronibus  etc.  dicti  ducatus  contra 
dictum  M  u  e  i  u  m  ,  quod  ipsum  capiant  et  in  captione  ipsius  dicto 
Rectori    assistaut. 

82.  It.  alia  eisdem  super  eodem  contra  Lippacium  et  Andream 
etc.  et  alios  prenominatos. 

83.  Die  .xx.'  decembris  fuerunt  misse  sequentes  littere  Thesaurario 
ducatus  S  p  o  1  e  t .  per  Vincentium  de  Saucto  Yincen- 
t  i  o  et  L  a  n  f  r  o  n  e  e  1 1  u  m  de  Regio;  una  vid .  que  dirigitur 
mag.  R  a  y  n  a  1  d  o  etc.  quod  si,  facta  summaria  inquisitione,  ei 
constiterit  0  1  i  v  a  r  i  u  m  de  P  a  d  u  a  ,  N  i  e  h  o  1  a  u  m  de  P  i  s  - 
sia,  Dompninum  de  Florentia  et  Vannem  Guidonis 
de  Col  le  vai  le  et  quosdam  suorum  familiares,  quos  tenet  captos 
falsarios  questores  h  o  s  p  i  t  a  1  i  s  de  Altopascio  et  cum  falsis 
litteris,  ipsos  puniat,  secuudum  cauouicas  sanctiones,  et  rescribat. 

84.  It.  alia,  que  dirigitur  mag.  Jo  hanni  de  Amelio,  canonico 
Lichefeldensi,  ducatus  Spolet.  Thesaurario,  quod 
decimam  triennalem  in  ducatus  Spolet.  et  Civitatis  et  dioc. 
P  e  r  u  s  i  e  n  .  exigat  a  prelatis  et  Collectoribus  et  quibusvis  aliis, 
ipsumque  una  cum  dicto   Rectore   et  cum    Consilio   populi 
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etComuuis    Perusien.  expeudat  in  solutione  stipendiariorum 
coutra  iutrinseeos  dicti  ducatus  E.  R.  rebelles. 

85.  It.  alia,  que  dirigitur  raag.  Ademaro  Targe,  archipre- 
sbitero  sancti  Affricaniet  fratri  Fraucoui  de  Sista- 
rico  ordinis  predicatorum,  quod  ipsi  vel  alter  eorum  uua 
cuoi  dicto  Rectore,  si  interesse  voluerit,  vocatis  iutriusecis  du- 
ca t  u  s  Spolet.,  sciant  cura  eis,  si  ea,  que  promittuut  super  re- 
consiliatione  sua  et  obedientia  facienda,  velint  opere  adimplere;  et 
si  hoc  fecerint,  quod  reconsilient  iutriusecos  dicti  ducatus  et 
terram  E.  R.  recognoscant  et  eius  regimini  se  summittaut,  et  quod 
inde  fiant  duo  publica  instrumenta  etc.  et  adhibeaut  cautele,  alio- 
quin  quod  per  Rectorem  et  Iuquisitores  heretice  pravitatis 
procedatur  contra  eos,  et  quod  rescribant. 

86.  It.  alia  dicto  R  e  e  t  o  r  i ,  quod  super  predictis  procedat  cura  dictis 
archipresbitero  et  fratri  Falconi  vel  alteri  eorumdem,  et 
quod  rescribant. 

87.  It.  alia  clausa  ....Cora.  Perusien.  super  predicta  decima 
et  aliis  predictis. 

88.  It.  .xxu.  Januarii,  fuerunt  misse  due  littere  sequentes  Th  esau- 
ra rio  Spolet.  per  G  u  i  1 1  e  1  m  u  m  Arnaldi  et  T  u  s  e  u  m 
de  Camerino  d.  pape  cursore»,  una  vid.  clausa,  que  diri- 
gitur iutriusecis  Spole  ti,  ut  compleaut  quod  litteris  et  nunciis 
promiserunt  :  alia  clausa  .  .  .  .  P  e  r  u  s  i  n  .  ut  assistant  nuuciis  S  e  d  . 
Ap.  et  Rectori  super  hiis  que  obtulerunt  S  p  o  1  e  t  a  u  . 

«9.  [e.  11]  De  Patrimouio  b.  P.  in  Tuscia.  —  Die  .xiu.  raeu- 
sis  aprilis,  anno  d.  .Min. e.  xviu.,  fuerunt  misse  d.  Guillelmo 
Coste,  Canonico  Tullien.,  Rectori  Patri  ni  ouii  due  littere 
bullate,  in  quarum  uua  dicto  Rectori  committitur  potestaria  dicti 
loci  et  alia  dirigitur  popularibus,  et  fuerunt  misse  per  J  o  h  a  u  n  e  m 
F  r  a  n  e  i  s  e  i  ,  nuncium  dicti  R  e  e  t  o  r  i  s  . 

'JO.Auno  a  nativitate  d.  .mccc.  xix  die  .x.  mensis  Julii,  fuerunt  misse 
littere  infrascripte  tam  Rectori  P  a  t  r  i  m  o  n  i  i  ,  quam  The- 
saura  r  i  o  ,  vid  :  Rectori  una,  quod  reddat  rationem  de  receptis 
ibi  dicto  Thesaurario. 

'.il.  Et  alia  dicto  Thesaurario,  quod  recipiat  et  audiat  a  dicto  Re- 
ctore   computimi  et  rationem. 

92.  Et  alia,  que  ambobus  dirigitur,  quod  mandent  quid  et  quantum 
prò  suis  et  familiarium  suorum  stipeudiis,  singulis  diebus,  recipiant, 
et  quot  et  quilms  stipendia  et  qualia  admiuistraut. 

93.  Item  alia  clausa  dicto  Rectori. 
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94.  It.  mandatili1  et  eommittitur  magistro  Gui  Melino  Coste,  de- 
cano Tnllien.,  PatrimoniJ  b.  P.  Ree  tori,  quod  Co- 
mune Interamnen.  requirat  quatenns  castrimi,  (|iiod  con- 
strnxeruut  in  territorio  castri  .Mirande,  coutra  deiuuiciationem 
novi  operi»  faciant  demoliri,  alioquin  coinpellaut  eos  per  penas  spi- 
rituales  et  temporales,  de  quibus  sibi  videbitur. 

95.  It.  maudatnr  dicto  Comuni  I  n  t  e  r  a  m  u  e  n  s  i  ,  quod  predietnm 
castrum  demoliri  faciant. 

96.  It.  niandatnr  Comuni  Xarniensi,  quod  castrum  Mi  rande, 
quod  subieetnm  est  R.   E.,  dicto  Ree  tori    restitnaut. 

97.  It.  maudatur  dicto  Ree  tori,  quod  requirat  dietimi  Comune,  quod 
sibi  restituaut  nomine  R.  E.  dictum  castrum  Mirande,  alioquin 
compellat  eos  per  penas  spirituales  et  temporales,  de  quibus  sibi 
videbitur. 

98.  It.  maudatur  eidem  R  e  e  t  o  r  i  ,  quod  contra  nobiles  et  potentes, 
nec  non  comunitates  et  universitates  extra  decretas  sibi  proviucias 
cousistentes,  qui  insurgereut  contra  provincias  predictas,  procedat 
ad  exeomuuicationis  et  iuterdicti  sententias  et  alias  temporaliter  et 
spiritualiter,  prout  viderit  expedire. 

99.  It.  maudatur  Senatori  et  pop  u  lo  Romano,  quod  non  im- 
pediaut  dictum  Rectorem  super  exercitio  iurisdictionis  ipsius  in 
proviuciis  sibi  decretis,  sed  permittant  ipsum  libere  suum  officium 
exercere,  assistentes  eidein  favoribus  et  auxiliis  oportuuis. 

100.  It.  eommittitur  et  maudatur  eidem  Rectori,  quod  compellat  omues 
et  siugulos  tara  clericos  quam  laicos  ad  solvendum  censum,  qui 
solvere  debeut,  de  quo  non  coustiterit  eos  solvisse  in  proviuciis 
sibi  decretis. 

101.  It.  quod  eommittitur  et  maudatur  eidem  super  facto  decime,  ut  su- 
pra,  iu  proviuciis  sibi  decretis. 

102.  It.  maudatur  eidem,  quod  assistat  supradictis  Re  e  tori  bus,  ut 
supra,  quando  ab  eis  fuerit  requisitu?,  prestando  auxilium  contra 
rebelles,  ut  supra. 

103.  [e.  11  t.J  It.  etc.  quateuus  iuquirat  de  pecunia  officii  inquisito- 
rum  heretice  pravitatis. 

101.  It.  etc.  quatenns  quasdam  possessiones  et  domos  positas  iu  castro 
et  territorio  M  o  u  t  i  s  f a  1  co  u  i  s  (Montisrlascoiiis?)  concedat  alicui, 
qui  eos  reparet  et  excolat  diligeuter. 

105.  It.  etc.  quod  possit  audire  causas  appellationum  interpositarum  ab 
audiencia  ordiuariorum  dictarum  provinciarum  ad  ipsum  Recto- 
rem. 
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106.  It.  etc.  quod  possit  iu  deffectum  ordinariorum  dictarura  provincia- 
rum  punire  subditos  eorumdem  de  quibuscumque  delictis. 

107.  It.  etc.  quod  possit  punire  prelatos  et  episcopos  dietarura  provincia- 
rum  delinquentes. 

108.  It.  etc.  quod  possit  voeare  et  citare  hominibus  unius  provincie  sibi 
decrete  ad  aliam  sibi  commissam,  quando  comode  non  potest  acce- 
dere vel  tute  ad  unde  citati  existunt. 

109.  It.  est  concessa  sibi  quedam  lictera  per  quam  statuitur,  quod  nulla 
comunis  vel  civitas  infra  provincias  sibi  commissas,  in  qua  vel  qui- 
bus  jus  eligendi,  iustitueudi  vel  confirmandi  Potestatem  vel  rectorem 
competit  R.  E.,  audeat  sibi  eligere,  pouere  vel  voeare,  neque  sic  ele- 
etns  seu  vocatus  aliquateuus  consentire  cum  clausola  «  decerneutes  » 
etc. 

110.  It.  iu  alia  littera,  quod  non  obstautibus  appellationibus  nisi  infra 
terminum  prefigendum  a  Rectore  vel  Judice  Patri  monii 
appellautes  docuerint  de  legitima  appellatione  seuteutie,  appellationi 
maudentur,  nec  ultra  defferatur  appellationibus  ipsis. 

111.  It.  in  alia  quod  compellantur  religiosi  tam  exempti,  quam  nou 
exempti  et  ordiuarii  observare  senteutias  interdicti  vel  exeomuuica- 
tiouis  latas  per  Rectorem. 

112.  Die  .xix.  mensis  lulii  a.  d.  .m.ccc  xx.  fuerunt  misse  littere  iufra- 
scripte  ven.  p.  d.  G  u  i  1 1  o  n  i  E  p  o  Urbevetano,  R  e  e  t  o  r  i 
Patrimonii  b.  P.  in  T.  per  d.  Fayditum  Girardonis, 
Thesaurarium  dicti  Patrimonii  et  Franciscum  G  u  i  - 
d  o  n  i  s  de  U  r  beveteri  procuratorem  Rectoris. 

11:!.  Primo    una  littera  dicto  Epo    directa,  per   quiam    sibi    committitur 

Rectoria  dicti  P  atri  m  o  n  i  i  . 
111.  It.  alia  littera    directa,  prelati s   et   aliis  personis    ecclesiasticis  dicti 

Patrimonii,    quod  dicto  Epo   obediaut,    tanquam    eorum  R  e  - 

e  t  o  r  i  . 

115.  [e.  12]  It.  etc.  quod  possit  procedere  et  inquirere  contra  prelatos 
ecclesiarum  Patrimonii  extendentes  ad  illicita  manus  suas. 

116.  It.  etc.  quod  fideles  Patrimonii  et  aliarum  terrarum  suo  regi- 
mini  commissarum  possint  ad  euudem  E  punì,  sicut  ad  Sedera 
ap.  ab  audientia  ordinariorum  suorum  appellare. 

117.  It.  etc.  quod  in  defectum  prelatorum  contra  clericos  et  personas 
ecclesiasticas  dicti  Patrimonii  et  aliarum  litterarum  suo  commis- 
sarum regimi  ni  delinquentes,  possit  procedere  et  inquirere  et  eos 
debita  pena  punire. 

118;  It.  etc.  qùod  se  informet  ad  quantum  ascendat  decima  imposita 
per  d.    Clemente  m    in    Patrimonio,    quantum  collectum  est 
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et  peues  quos  depositimi  et  utrum  in  talis  et  in  quibus  locis,  et  quid 
restet  ad  eolligeudum,  et  quod  ista  d.  n.  intimet. 

119.  It.  etc.  quod  non  obstautibus  quibuscumque  privileg'iis,  possit  nobiles 
et  alios  rebelles,  Comuni tates  et  univer.sitates  Civitatum,  castrorum, 
villarum  intra  directas  sibi  provincias  cousistentes  corani  se  citare 
et  alias  procedere  coutra  eos. 

120.  It.  etc.  quod  requirat  G  u  i  1  1  e  1  m  u  ni  S  e  a  v  e  r  i  i  ,  V  i  e  a  r  i  u  ni 
in  U  r  b  e  prò  lì  e  g  e  Sicilie  Senatore  Urbis,,  quod  ces- 
set  ab  imponendo  et  exigendo  deciinam  vel  collectani  a  quibusdam 
Patriraonii,  C  o  in  i  t  a  t  u  s  S  a  b  i  n  e  e  ,  terre  Amulpho- 
r  u  ni  ,  Campanie  ac  Mar  it  ime,  quas  impositiones  et  ex- 
actioues  d.  n.  cassat  per  eaudem  litteram,  et  quod  exacta  restituat  ; 
quod  uisi  fecerit,  dictus  V  i  e  a  r  i  u  s  ad  revocatiouem  et  restitutionein 
premissorum  procedat  per  penas  spirituales  et  temporales  contra 
e  uni. 

121.  It.  etc.  quod  possit  cornpellere  ordiuarios  et  clerutn  Patrimoni  i 
et  terrarum  suo  reg'iniiui  commissarum  ad  scrivendum  senteutias  per 
ipsutn  latas  in  universitates,  comuni  tates  vel  singulares  personas 
ipsius  Patrimonii  et  terrarum,  nou  obstautibus  appellationibus 
frivolis  quibuscumque. 

122.  It.  etc.  super  eodem  coutra  ordiuarios,  capitula  ecclesiarum  cattedra- 
lium,  ordines  et  conventus  quoscumque  Patrimonii  et  terrarum 
sibi  decretarum,  non  obstautibus  privilegiis  quibuscumque. 

123.  It.  etc.  quod  contra  quoscumque  nobiles  et  poteutes,  comunitates 
seu  uuiversitates  sibi  decretas  provincias  constitatos,  qui  dictas  pro- 
vincias hostiliter  ingrediuutur  et  in  eis  rapinas,  incendia,  homicidia 
et  alia  gravia  dampua  committuut,  per  spirituales  et  temporales 
penas  procedat  et  alias  manu  armata  ipsos  a  tanta  temeritate  exces- 
suum  compescat,  non  obstautibus  privilegiis  seu  aliis  quibuscumque. 

121.  It.  etc.  quod  petat,  exigat  ceusuni  R.  E.  debitum  in  Patri  m  ouio 
b.  P.  et  Comitati!  Sabine,  ipsumque  faciat  T  li  e  s  a  u  r  a  r  i  o 
dicti  P  a  t  r  i  m  o  n  i  i  assignari. 

12.").  It.  postea  fuerunt  sibi  misse  due  littere  bullate  per  mag.  Gerium 
procuratorem  suum,  una  vid  :  de  salario  quatuor  fl.  diebus  singulis 
sibi  deputato,  et  alia  que  dirigitur  d.  F  a  y  d  i  e  t  o  G  u  i  r  a  u  d  o  u  i  s 
Thesaurario  Patrimonii,  qua  sibi  committitur,  quod  iu- 
quirat  au  abbatia  [e.  12  t.J  A  q  u  e.  a  1  t  e  ,  di  oc.  Urbevetane, 
olim  unita  Monasteri  o  Sane  ti  Severi,  sit  reducta  ad  mi- 
serabilem    statuii!,  prout  asseritur  et  quod  refferat  d.  u. 

126.  Die  prima  mensis  augusti  a.  d.  m.  .ccc.xx.,  fuerunt  tradite  d. 
Faydicto  Guirandonis,  Thesaurario  Patrimonii  b. 
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P.  iu  T.  littere    infrascripte   assignaude    per   eum   illis  quibus   diri- 
guntur. 

127.  Primo,  quedam  Httera  constitutiouis  ccmtra  turbantes  reg'imen 
Marchie    Anconitane    et  facientes  contra  officiales  E.  R. 

128.  It.  etc.  Priori  predicatorii  ni  et  Gardiano  MM.  ffrr. 
Lacan,  directa,  quod  bona  q.  FulchiRustici,  Civis  L  n  e  a  n  . , 
que  ad  valorem  .xxx.m.  libr.  lucau.  ascendere  diuoscnutur,  per 
ipsnm  F  u  1  e  h  u  ni  legata  panperibus  J  h  e  s  n  X  p  i  ,  per  deteutores 
eorum  sibi  nomine  S  e  d  i  s  A  p  .  faciant  integre  assignari,  detentores 
ipsos  ad  hec  per  censii rain  ecclesiasticam,  appellatione  postposita, 
compellendo,  invocato  ad  hec  auxilio  brachii  secnlaris  et  quod  rescri- 
baut  super  hiis. 

129.  It.  dictis  etc.  quod  ab.  heredibus  et  executoribus  ac  deteutoribus 
bonornm  Gerì  de  Foudia  q.  Civis  Lucau.,  nomi  uè  Ca- 
mere R.  E.  petant  et  exigant  sex  milia  fior.,  quos  ipse  Geris 
E.  R.  legavit,  ipsos  ad  hec  compellendo,  modo  superius  exspres- 
>ato,  et  quod  rescribat  super  hiis. 

130.  It.  dictis.  etc.  quod.  iuquirentes  quantam  sumniam  pecunie  Labrus 
LI  1  p  e  1 1  i  q.  Civis.  Lucau.  legavit  R.  E.,  ipsam  summam 
petant  et  exigant  a  detentoribus  bonorum  elicti  Labri  et  quod  ad 
liec  ipsos  compellat  etc. 

131 .  It.  etc.  Epo  Viterbiensi  et  Abati  monasteri  s.  Pan  li 
de  Urbe  directa,  quod  iuquireutes  quantam  summam  pecunie  Jo- 
hannes de  T  aderto,  Cauouicas  et  altararius  basilice  principia 
apostolorum  de  Urbe,  legavit  R.  E.,  Se  uni  Coni,  mercatorem 
floreutinam  in  Urbe  moraiitem,  penes  queui  dictus  Canonicus  tem- 
pore vite  sue  dictum  legatum  deposuit,  compellat  ad  transmitten- 
dum  diete  Camere  dietam  summam  infra  certum  terminam  per 
eos  sibi  prefigendum,  et  quod  rescribant. 

132.  It.  etc,  dicto  Epo  etc.  quod  a  Jeanne  de  Vuzola  (Unzola?), 
doctore  legam,  altarario  basilice  principis  apostolorum  de  Urbe, 
de  oblationibus  et  aliis,  nec  non  de  fructibus  et  redditi  bus  viridarii 
(1.  pp.  siti  iuxta  dietam  basilicam  computum  et  rationem  exigant, 
et  eis  in  seri p ti s  redactis,  <1.  pp.  mictat  super  hiis  descripturus. 

133.  Ifc.  eidem  d.  Fai  dito  due  littere  bullate,  una  vid.  de  secùro 
couducto  et  alia  <le  officio  thesaurarie  sibi  commisso,  in  qua  depu- 
tatur  sibi  unus  turonen.  argenti  diebus  singulis.  quibus  in  dicto 
officio  laborabit  prò  salario  suo. 

134.  [e.  13]  Die  .xvi.  mensis  julii  mag.  r>.  Av.di  de  Poma,  rector  E. 
de  Laisltagis  lingonem.  dioc.  thesaurarius  deputatus  per  ss.  p. 
et  d.  d.    Joannem    div.  prov.  pp.    .xxu.  in    Patrimonio    b. 
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P.  in  T. ,  C  o  m  i  t  a  t  u  m  S  a  b  i  n  e  et  terra  Arnulphorum 
nsque  ad  beneplacitum  Sed.  ap.  fuit  missus  ad  dieta  loea  cura 
littera  offici  sui  thesaurarie,  in  qua  deputantur  sibi  prò  salario  suo 
prò  siugulis  diebus,  quibus  vacabit  dicto  officio,  .vj.  turoueu  argenti. 

135.  It.  et  litteram  aliam  de  securo  conducto,  juravit  bene  et  legaliter 
dictum  offici um  exercere. 

136.  An.  a  uat.  d.  .m.ccc.xix.,  die  secunda  novembris,  fuerunt  raisse 
littere  iufrascripte  E  pò  urbevetano,  Rectori  Patri  in  onii 
b.  P.  in  T.  subrogato  mag.  G  u  i  1 1  e  1  ra  o  Coste,  decano  E.  Tul- 
len.  q.  dicti  P  a  t  r  i  in  o  n  i  i  Rectori,  contiueutes  subrogationem 
earndem,  uec  non  et  quedam  littere  prò  regimine  dicti  Patri- 
moni i  et  quarundam  terrarum  R.  E.  necessarie,  prout  iuferius 
coutiuetur. 

137. Imprimis  una  littera  dicto  Epo  contiuens  subrogationem  predictam 
quantum  ad  Patri  in  oniuin  predictum  et  terrarum  Arnul- 
p  li  o  r  u  m  . 

138.  It.  alia  eidem  cousimilis,  quantum  ad  dictum  Patri  mouium  et 
Civitatem  Reati  nam   cum  districtu  eiusdem. 

139.  It.  alia  cousimilis  quantum  ad  regimeu  castri  Stronconis, 
Narnien.  dioc. 

140.  It.  etc.  Comitatus   Sabine. 

141.  It.  alia  consimilis,  qua  cavetur  ne  coutra  processus  babitos  contra  sin- 
gulares  personas  vel  comunitates  aliquid  innovet  vel  inmutet  dictus 
E  p  u  s  . 

142.  It.  alia  continens  subrrogatiouem  quantum  ad  regimeu  castri  Utri- 
culi. 

143.  It.  etc.  civitatis  et  districtus  Tudertiu. 

144.  It.  etc.  castri  et  Roche    Mirande. 

145.  It.  etc.  civitatis  et  districtus  Interamnen. 

146.  It.  etc.  civitatis  et  districtus  Narnien. 

147.  It.  alia  littera,  que  dirigitur  universis  hominibus  castri  U  t  r  i  e  u  1  i  , 
quod  mandatur  eisdein  quateuus  obediant  dicto  Rectori. 

148.  It.  alia  clero  et  populo  Civitatis  et  diocesis  Interamnen.,  qua 
mandatur  eis  illud  idem. 

159.  [e.  101  j.  It.  alia  universis  hominibus  castri  Stroconis,  qua  man- 
datur eis  illud  idem. 

150.  It.  etc.    terre    Arnulphorum    etc. 

151.  It.  alia  clero  et  Comi  tatui  Sabine,  qua  mandatur  eos  illud 
idem. 

152.  It.  alia  universis  hominibus  castri  Roche    Mirande    etc. 
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153.  It.  alia  clero  et  populo  Civ.  et  dioc.  Tudertiu.  etc. 

154.  It.  etc.  Eeatiu.  etc. 

155.  It.  etc.  Na  mieti,  etc. 

156.  It.  alia  E  p  o  Viterbien.  et  Tuscaoeu.  quatenus  circa  prò- 
secutiouem  dicti  reg'imiuis  assistat  dicto  Rectori;  portavit  predi- 
ctas  G  u  e  r  e  i  u  s  cursor  de  V  i  t  e  r  b  i  o  ,  quem  procuravit  R  i  e  h  u  s 
C  a  r  b  o  1  i  . 

157.  Die  .xu.  meusis  novembris,  fuerunt  misse  .vuu.  littere  dicto  E  pò 
per  Ber  t  rari  dum  Mi  ri  e  familiarem  T  h  esaura  rii  Pa- 
tri ni  o  n  i  i ,  vid.  .iiij.  propter  subrrog'atiouem  predictam  et  quatuor 
sub  obedientia  prestauda. 

158.  It.  dicto  Thesaurario,  quod  audiat  computimi  et  ratioiiem  una 
cimi  dicto  Rectore  a  fratribus  E. do  cauonico  Monasterii  S. 
Salvi,  dioc.  S.  Fiori  et  Petro  Coste,  ordiùis  mm.  et  Petra 
Y  m  o  1  a  ,   j  u  d  i  e  e   Patrimonii. 

169.  It.  alia  littera  fuit  missa  per  d.  Faydicum  Guiraudouis 
Epo  Urbevetauo,  quod  possit  deputare  in  potestatem 
Civitatis  per  sex  menses  aliquam  persouam  ydoneam,  et  quod  dictis 
sex  mensibus  elapsis,  deputet  similiter  aliam  persouam  ydoneam  in 
potestatem. 

160.  It.  fuit  missa  per  d.  Faydicum  Guirandonis  Epo  V  i  t  e  r  - 
b  i  e  n  s  i  directa,  quod  recipiat  iuramentum  ab  Epo  Urbevetauo 
quod  fìdeliter  exerceat  officium  Recto  rie. 

161.  It.  alia  littera  clausa  conti nens  formam  dicti  juramenti. 

162.  Die  .viij.  februarii,  fuit  missa  quedam  littera  clausa  sub  sigillo 
Camere  dicto  d.  Faydito,  quod  audita  ratione  de  decima  se- 
xannaii  faceret  pecuniam  ipsius  decime  custodiri,  et  nullatenus  fa- 
ceret  eam  mercatoribus  assignari  (Portavit  ista  Sanciusde  Abba- 
c  i  a  nuncius  d.  F  a  y  d  i  t  i).  It.  alia  similis  fuerat  sibi  missa  per 
alium  in  fìue  meusis  decembris  preteriti. 

L63.  e.  11  |  Die  .xix.  meusis  martii  fuit  per  Johannem  de  San- 
c  t  o  Monte  et  P  e  t  r  u  m  de  Figueriis  d.  n.  p  p  .  eursores, 
missa  una  littera  brillata  d.  F  a  y  dito  Guirandoni  s  prò  colli- 
gendis  residuis  fructuum  beneficiorum  vacantium  in  Patrimonio 
b.  P. 

164.  Die  .xvii.t.  aprilis  fuerunt  misse  per  Guillelmum  Martini, 
familiarem  et  nuncium  dicti  d.  Fayditi  Guirandonis,  The" 
saurarii  Patrimonii,  .xxxvj.  littere  bullate  ad  P  atri  m  o  - 
nium:    Epo  Urbevetan.    quinque    diriguntur,    ima    qua    sibi 
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mandatili*,  'quod  non  pennittat  gravare  Comuni tatea  Bulsenii, 
Griptarum,  S.  Laurentii,  Latere  et  Gradui  a  in  ni 
ad  R.  E.  spectautiuni,  Urbevetan.  dioc,  super  talliis,  collcctis 
et  aliis  oneribns,  exaetiouibus  et  augariis  iudebitis  per  universitatem 
Urbevetauam  contra  ordinanienta  d.  u.  p  p  .  B  o  u  i  la  e  i  i  .  \  ili. 

165.  It.  alia,  quod  exsecatur  litteras  apostolicas  olini  directas  q.  d.  G  n  i  1- 
lelmo  Coste  Rectori  contra  P  o  t  e  s  t  a  t  e  ni  ,  Concilili  in 
et  Comune  Iute  ranneri,  super  demolitioue  castri  seu  i'orta- 
litii  M  i  r  a  n  d  e  facienda. 

166.  It.  alia,  quod  diversas  alieuatioues,  locationes  et  douationes  factas 
per  olim  dicti  Patrimouii  Rectores  et  offici  a  les  de 
castris,  bouis  et  juribus  E.  casset,  revocet  et  ip.-as  terrast  castra  et 
bona  recipiat  ad  mauus  E. 

167.  It.  alia,  quod  quasdam  litteras  apostolicas  dicto  d.  G.  Coste  olim 
directas  contra  comuuitatem  Naruien.  super  castro  et  rocha  M  i  - 
rande  ac  processus,  quos  idem  d.  G  u  i  1 1  e  1  m  u  s  in  dicto  uegocio 
inceperat,  ipse  in  statu,  in  quo  sunt,  resumat,  exequatur. 

168.  It.  alia,  ut  laboret  et  assistat  super  reformatioue  pacis  quoruindam 
incolarum  dicti  Patrimouii  cum  Concilio  Viterbien.  et 
Tuscaneu.  Eporura  et  mag.  Fa, y  diti  Guirandonis, 
t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  i  . 

169.  It.  quinque  littere  fuerunt  misse  dicto  E  p  o  Urbevetan.  et  d. 
F  a  y  d  i  t  o  similes,  una  vid.,  qua  eis  mandatur,  ut  castrum  S  a  n  e  t  i 
Sa  vini,  Viterbien.  dioc,  per  Gurella  civem  Viter- 
bien. indebite  deteutis  (sic)  ad  mauus  E.  recipiant  et  poteuter  cu- 
stodiant,  omnibus  custodibus  et  ipso  Gurella  penitus  amotis. 

170.  It.  alia,  ut  novam  papariuorum  mouetam  faciaut  cudi,  si  et  prout 
viderint  expedire,  prò  utilitate  fidelium  Patrimouii. 

171.  It.  alia,  ut  custodiam  regestorum,  actorum  et  aliarum  scripturarum 
Curie  Patrimoni  i  committant  Stephano  Ordiuis  Cister- 
cieusis  moranti  in  palatio  Roche  Montisfalconis,  si  sufficiens 
est,  vel  alii  persone  sufficienti. 

172.  It.  alia,  quod  tractent  compositionem  cum  t  u  d  e  r  t  i  n  .  ,  R  e  a  t  i  n  . 
et  Naruien.  comuuitatibus,  et  eorum  officium  si  compouere  vo- 
lueriut  super  excessi  bus  penis  et  seuteutiis  per  eos  contra  dictani 
Curiam  commissis  ;  cuius  compositionis  ibrmam  distinte  per  singula 
rescribant. 

173.  It.  alia,  ut  indueant  uni  versi  tatem  Tuscaueu.  ad  obediendum 
Curie    Patrimouii. 

174.  [e.  141]  It.  .v.  littere  tam  dd.  G  u  i  t  o  u  i  U  r  b  e  r  v  e  t  a  u  .  et  A  n  - 
gelo   Viterbien.  et  Tuscaueu.  Epis  et  mag.  F  a  i  d  i  t  o  , 


302  L.    FUMI 

quam  Urbevetau.,  Viterbien.Episet  Fa  y  dito  predi- 
ctis,  quarum  una  eis  maudatur,  ut  inter  nobiles  Vanuem  Ga- 
la s  s  i  de  B  i  s  e  u  s  i  o  ex  parte  una  et  G  u  i  1 1  u  e  i  a  m  treucas 
indicant. 

175.  It.  alia,  quod  eos  super  sopieuda  discordia  viis,  quibus  poteriut,  iu- 
ducant. 

176.  It.  Urbevetau.  et  Viterbieu.  E  p  i  s  et  F  a  y  d  i  t  o  predictis 
super  pace  facieuda  et  sopieuda  discordia  orta  inter  nobiles  viros 
M  a  t  f  f  r  e  d  u  ra  de  V  i  e  o  Urbis  P  r  e  f  e  e  t  u  m  ex  parte  una  et 
dd.  de  Farnesio  super  castro  Archani  et  aliis  certis  articulis 
ex  altera. 

177.  It.  alia  super  treugis  indicendis  inter  dictos  nobiles  ad  unum  an- 
imili, ut  recouciliatio  pacis  possit  inter  eos  comodius  procurari. 

178.  It.  alia  super  restitutione  pacis  facieuda  in  Patrimonio  et  quod 
extriusecos  ad  civitates,  castra  et  loca  sua  reducant. 

189.  It.  alia  littera  fuit  missa  Epo  Viterbieu.,  quod  iuterponat 
partes  suas  circa  reformatiouem  Patrimonii,  et  quod  una  cum 
Thesaurario  de  statu  eiusdem  Patrimonii  reddat  d.  n. 
plenius  certiorem. 

180.  It.  alia,  que  incipit  «  ad  perpetuam  rei  memoriam  »  missa  Rectori 
Patrimonii,  qua  cassautur  subiectiones,  alienatioues,  locatioues, 
donationes  et  concessioues  factas  per  aliquos  Recto  res  et  officia- 
les,  qui  olim  fueruot  in  comi  tatù  Sabine  et  terra  Ar- 
n  u  1  p  li  o  r  u  m  et  aliarum  terrarum  de  castris,  bouis  etjuribus  E., 
et  eos  ad  proprietatem  et  domiuium  E.  revocantur  et  ad  statum 
pristinum  reducantur. 

L81 .  It.  .li.  littere  p  o  p  u  1  o  et  e  o  m  u  n  i  b  u  s  U  r  li  e  v  e  t  a  n  .  et  V  i  - 
terbieu.,  vid  :  siugulis  una,  <|iiatenus  ab  ornili  ausilio  et  fa- 
vore, quibus  uutriri  possit  discordia  M.  a  t  f  f  r  e  d  i  de  Vico,  Urbis 
p  r  e  fé  e  t  i ,  et  dd.  de  F  a  r  n  e  s  i  o  super  castro  Archani  et  aliis 
certis  articulis  penitus  abstineant  et  assistant  efficaciter  super  pacis 
reformatione  E  p  i  s  l  '  r  b  e  v  e  t  a  n  .  ,  Viterbieu.  et  T  u  s  e  a  - 
n  e  n  .  et  T  h  e  s  a  u  r  a  r  io  predictis  super  eis  comissa. 

1 82.  1 1.  alia  p  o  p  u  1  o  et  C  o  m  u  ni  V  i  t  e  r  b  i  e  n  .  ,  ut  Rectori  et 
T  li  e  s  a  u  vario  Patrimonii  super  recuperatone  castri  San- 
eti S  a  vini  contra  G  u  r  e  1 1  a  ipsum  indebite  detinentem  et  alios 
fautores  suos  potenter  assistant. 

183.  tt.  alia  P  o  t  e  s  t  a  t  i ,  Capitaneo  et  Comuni  Urbevetano, 
ut  provideaut  de  i  usto  et  provi  do  Pectore  castro  Bulsen.  Ur- 
bevetan.  dioc.  prò  annis,  quibus,  iuxta  ordiuationem  d.  Boni- 
fatii    pp.  .vili.,  ipsius  regimen  incurnbit. 
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1*1.  It  alia  eisdem,  quod  observeut  ordiuationem  per  ipsum  Boni  fa- 
cili va  factani  inter  eosdem  ex  parte  ima  et  Bulsen.,  Crip- 
tarnm,  saucti  Laurentii,  Latere  et  Grandularum 
Comuuitates  ex  altera  a  quibuscumque  exaetionibus  et  col- 
lectis  contra  eos  faciendis  penitus  abstineudo. 

185.  [e.  15]  It.  alia  eisdem  U  r  b  e  v  e  t  a  u  .  ,  ut  assistaut  Epos  U  r  - 
bevetan.,  Yiterbien.  et  Tuscaueu.  et  Thesau  ra- 
ri u  ni  predictos  super  pacis  reformatione  in  terris  et  locis  et  nobi- 
libus  et  popularibus  P  atri  ni  orni    facienda. 

186.  It.  alia  similis  P  o  t  e  s  t  a  t  i    et    Comuni    Yiterbien. 

1*7.  It.  alia  populo  et  Uuiversitati  Tuscan.,  qua  ipsos  excitat,  ut  ad 
obedieutiam  reddeant. 

188.  It.  alia  Potestati,  Capitaneo,  Concilio  et  Comuni 
Interamneu.,  ut  castrum  seu  edifficium  per  eos  in  castro  M  i  - 
rande    construetum  faciaut  demoliri. 

189.  It.  .u.  littere  d.  Faydito,  Thesaurario  predicto,  una  vid  : 
ut  sibi  commissa  industriose  fidelibus  studiis  exequatur,  et  quod 
vadia  officialibns  et  stipendiariis  persolvat,  et  de  solutioue  surricien- 
ter  recipiat  apodixas.  Et  alia  cum  filo  de  sirico  bullata,  qua  de- 
cretatili- et  datur  sibi  intelligi  proditores  et  rebelles  R.  E.,  cum 
qui  bus  babet  tacere  compositiouem  ad  gremium  E.  redeuutibus. 

190.  It.  alia  Rectori  et  Thesaurario  predictis,  qua  mandatur 
eis,  quod  lodiam  illam,  quam  prò  loco  officialium  Curie  Montis- 
falconis  (Montisflasconis)  reparari  tacere  iuceperuut,  de 
uovo  continuare  cureut,  iliarn  dictis  officialibus  prò  redditioue  ju- 
rium  deputando. 

191.  It,  .iu.  littere  clause,  quarum  una  dirigitur  d.  Guitoni  E  pò 
Ur  bevetan.,  Rectori  et  d.  Fa  y  dico  Guirandonis, 
Thesaurario  in  solidum,  et  alia  fratri  Angelo  Epo  Vi- 
te r  b  i  e  u  s  i . 

192.  It.  alie  .iu.  littere  clause  bullate,  quarum  due  diriguntur  dicto 
Thesaurario  et  alia  dicto  Epo  Urbevetan.  Rectori 
Patrimonii. 

193.  It.  quedam  littera  bullata  patens  fuit  directa  Seuatui  et  po- 
pulo Romano  super  facto  Civitatis  Tuscau.,  ut  ad  devotio- 
rem  et  obdieutiam  R.  E.  ipsa  Civitas  redeat,  plenam  et  liberam  au- 
ctoritatem  prebeaut  et  concedant,  precibus  et  exortationibus,  quibus 
videriut  expedire. 

194.  Die  .xx.t.  mensis  augusti  de  an.  a  nat.  d.  .mccc.  .xx.i.  Johan- 
nes de  T  u  s  e  a  n  e  1  1  a  ,  Ambaxiator   T  u  s  e  a  n  e  1 1  e ,  portavi  t 
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unam  litteram  bullatara   continentem   suspensionem    interdicti   Civi- 
tatis  Tuscaneu. 

195.  Die  .xv.  niensis  septembris,  aa.  quo  supra,  fueruut  [portate]  per 
G  u  i  1 1  e  1  in  u  m  Martini,  nuucium  mag.  F  a  y  d  i  t  i  G  u  i  r  a  u  - 
donis,  Thesaurario  Patrimonii  b.  P.  in  T.  littere  que  sequuntur: 

196.  Una  pateus,  que  dirigitur  Urbevetan.,  Viterbien.  et  Tu- 
scaneu. Epis  ac  dicto  Thesaurario  super  sedatioue  discordie 
olim  inter  C  u  r  i  a  ni  dicti  Patrimonii  et  Uni  versi  tatern  Tu- 
s  e  a  n  .  exorte. 

197.  It.  alia  pateus  eisdein  et  super  eodem. 

198.  It.  alia  pateus  populo  et  Uuiversitati  Tuscan.  super  absolutioue 
sententiarum  interdicti  olim  latarum  contra  eos,  quia  Rectori 
dicti  Patrimonii  obedire  recusabant. 

199.  It.  alia  patens  littera  Comuni  et  populo  Viterbien.  quali- 
ter  psr  alias  litteras  dat  pò  testa  tem  Rectori  et  Thesaurario 
dicti  Patrimonii,  ut  castrum  Saucti  Sa  vini  ponaut  iu 
mauu  sua,  et  quod  ipsi  Comune    et    populus  assig-nent  eis. 

200.  It.  pateus  eisdem  Rectori  et  Thesaurario,  quod  si  prò  pace, 
quiete  Patrimonii  b.  P.  et  incolarum  ipsius  viderint  expedire, 
faciant  demoliri...  (?) 

201.  It.  .iiu.  litteras  clausas,  uua  dictis  Rectori  et  Thesaurario. 

202.  It.  aliam  Senato  r  ih  us  et  Populo    Romano. 

203.  It.  aliam  Potestati,  Capitaneo,  Consilio  et  Comuni 
Urbevetano. 

204.  It.  aliam  Potestati,  Consilio  et  Comuni   Tuscaneu. 

205.  [e.  15  t.]  Au.  a  nat.  d.  .M.CCC.XXlj,  die  .iu.  meusis  marti  i.  —  I)i- 
scretus  vir  mag.  Matfredus  de  M  o  n  t  i  1  i  i  s  ,  clericus  Ruthen. 
dioc,  Vicethesaurarius  Patrimonii  b.  P.  in  T.  a  S  e  d  e 
ap.  deputatus,  recessi t  de  Curia  eundo  versus  partes  illas  et  por- 
tavit  litteras  que.  sequuntur.: 

206.  Unam  vid.,  que  eidem  dirigitur,  per  quam  deputatili-  Vicete- 
saurarius  dicti   Patrimonii. 

207.  It.  alia  quasi    similem,  per  quam    committitur  ei  dietimi    officium. 
208   It.  aliam  dicto  Rectori  contra  uon  servantes  interdictum. 

209.  It.  Costitutionem  contra  Comites,  Baroues  etc.  laicos  et  cle- 
rico* dicti  Patrimonii,  facientes  guerram  vel  spoliautes  se  ad 
invicem  etc,  co  u  ti  ne  n  tem  exconiunicatiouis  sententiam  et  peuas 
alias. 

210.  li.  executoriam  directam  dicto  Rectori  super  predictis. 

211.  It.  aliam  mag.    I'  a  v  d  i  t  o  ,    thesaurario  dicti  Patrimonii  , 
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quod  libros,  cartularios  suos  et    pecuniam,   si  quam    habet,  assi-net 
B  e  e  t  o  r  i  et  (lieto  Vicethesaurario,  et  quod  veniat. 

212.  It.  aliam  super  eodem,  et  quod  reddat  eis  rationein  de  administratis, 
et  de  assignationibus  tìant  duo  publica  iustrnmenta,  quorum  alterimi 
retiueat  et  alterum  assignet  Camere  d.  pp. 

213.  It.  aliam  eisdem  Rectori  et  Vicethesaurario,  quod  a  (lieto 
T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  rationem  de  administratis  exigant  et  ipsum  quietet 
de  receptis,  ac  supradicto  Vicethesaurario  faciant  assignare 
libros  etc.  et  litteras  ap.  etc. 

214.  It.  aliam  dieto  Vicethesaurario,  quod  possit  per  se  vel  alium 
omnia  illa  exercere,  que  potestati  Thesaurarii  ac  si  si bi  specia- 
li ter  concessimi  esset. 

215.  It.  aliam,  qer  quam  committitur  dictis  Rectori  ac  Vicethe- 
saurario, quod  convocato  sibi  Consilio  universitatis 
Patrimonii,  faciant  cudi  uovam  monetam  papariuorum. 

216.  It.  aliam  Potestati  etc.  et  Comuni  Urbevetano,  quod 
obediaut  et  intendaut  dicto  V  ice th esan rari  o  in  his,  que  ad 
suum  officium  pertineut. 

217.  It.  aliam  Potestati,  octo  de  pop  u  lo,  Consilio  et  Co- 
ni u  u  i    V  i  t  e  r  b  i  e  n  s  i    super  eodem. 

218.  It.  aliam-  super  eodem  universis  Corniti  bus  et  Baronibus 
etc.  per  dietimi  Patri  monium    constitutis. 

219.  It.  aliam  super  eodem  universis  E  p  i  s  per  dictum  Patrimouium 
constitutis. 

220.  It.  aliam  dicto  Rectori  super  eodem  et  quod  assistat  et  in  pro- 
secutione  uegotiorum  et  det  ei  auxilium,  consilium  et  favorem. 

221.  It.  aliam  litteram  dictis  Rectori  et  Vicethesaurario  di- 
rectam,  quod  de  fructibus,  redditibus  etc.  et  de  expeusis  faciendis 
per  dictum  Vicethesaurarium  faciant  .u.  libros  similes,  se. 
quilibet  unum,  et  quod  dictus  Vicethesaurarius  receptas  et 
expensas  faciat  de  couscientia  dicti  R  e  e  t  o  r  i  s  . 

222.  It.  aliam  dicto  Vicethesaurario,  quod  de  quinque  mensibus 
transactis  dicto  Rectori  et  de  futuro  tempore  ipsi  Rectori  et 
aliis  officialibus,  castellauis  et  servientibus  curie  castrorum  de 
stipendiis  satisfaciat. 

223.lt.  aliam  dicto  Thesaurario,  quod  redditis,  ratiouibus,  libi is 
et  aliis  pertiueutibus  etc.  dictis  Rectori  et  Vicethesaura- 
rio, veniat  ad  Curiam. 

221.  It.  tres  litteras  clausas,  se.  duas  dicto  Rectori  et  sibi  Vicethe- 
saurario et  imam  p  o  p  u  l  o  et  Comuni  V  i  t  e  r  b  i  e  n  s  i  E.  lì . 
fìdelibus. 
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225.  [e.  16J  It.  fueruut  misse  dicto  Rectori  die  predicta  per  Frau- 
ciscum    nepotem  eiusdem    Rectoris    littere,  que  sequuntur: 

226.  Uua  eidem  Rectori  directa,  per  quam  revocautur  seutentie  late  et 
processus  facti  coutra  eum  per  dietimi  Thesau  rarium,  occasio- 
ne decime  sexanualis  et  beneficiorum  vacantium. 

227.  Alia  coutiaens  indulgeutiam  concessam  visitautibus  certis  diebus 
ecclesiam  castri  Bulsene,    Urbe  v  etane    dioc. 

228.  It  alia  ad  simile  visitautibus  certis  diebus  ecclesiam  plebis  de  V  a  1  - 
leclaueu.,  Urbevetan.  dioc,  in  quibus  dictus  Rector 
altaria  edificavit. 

229.  It.  alia  directa  Manfredo  de  Vico,  Urbis  Prefecto,  super 
invasione  facta  per  fìlium  suum  de  castro  Tolfe  veteris  infra 
dictum  Patrimonium  et  quod  celeriter  faciat  revocari  et  cor- 
rigi  taliter  etc. 

230.  It.  alia  dicto  Rectori,  quod  spiritualiter  et  temporaliter,  invocato 
etiam  auxilio  brachii  secularis,  procedat  coutra  invasores  dicti  castri. 

231.  It.  alia  populo  et  Comuni  Viterbien.,  quod  super  pre- 
di e  t  i  s  pareaut  dicto  Rectori. 

232.  It.  alia  dicto  Rectori,  quod  iuquirat  etc.  non  servantes  inter- 
dictum  et  eos  puniat  eorumque  nomina  distincte  scribat  d.  n. 

233.  It.  alia,  per  quam  statuitur,  ne  quis  in  provincia  dicti  Patri- 
monii  ius  sibi  dicat,  guerram  vel  exercitum  ete.,  nisi  de  licentia 
etc.  sub  certis  penis. 

234. It.  alia  executoria  dicto  Rectori  super  eodem  facto,  se.  «  ne 
quis  »   et  quod  rescribat  etc. 

235.  It.  alia  clausa  eidem  Rectori   soli. 

236.  It.  post  paucos  dies  sequeutes,  se.  .viu.,  fueruut  misse  dicto  Vi- 
cethesaurario    littere,  que  sequuntur: 

237.  Una,  que  dirigitur  eidem  V  i  ce  t  h  es  a  u  r  a  r  io  super  stipendiis 
suis,  se.   .vu.  turn.  grossos  prò  die. 

238.  It.  alia  eidem,  quod  possit  creare  unum  tabelliouem. 

239.  It.  alia  eidem  de  conduclu. 

240. It.  alia  dicti  et  Thesaurario,  quod  audiant  et  exigaut  ratioues 
a  dicto  Recto  re,  et  quod  recipiant  reli<|iia  ab  eo,  et  ipsum  quie- 
tent  de  receptis,  inde  facientes  fieri  duo  publica  iustrumenta  et 
cetera. 

2H.lt.  alia,  que  dirigitur  dicto  Rectori,  quod  reddat  ratioues  dictis 
Thesaurario    et    Vicethesaurario   et  reliqua  assigna. 

2  li».  Il  die  .xiu.  mensis  augusti  mag.  Ni  eh  ola  o  Branca  folio  de 
Vi  terbio,  notario  et  ambaxiatori  Comunis  Viterbien., 
fueruut  tradite  .xvu.  littere  iufrascripte  : 
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243. Una  littera  chiusa  populo  Viterbien si  directa,  in  qua  com- 
mendantur  de  tìdelitate,  et  ortantur  quod  iu  tìdelitate  persistane 

211.lt.  alia  directa  Rectori  Patrimonii  b.  P.,  quod  defeudat  a 
molestationibus  quibuscumque  S  i  1  v  e  s  tram  G  a  1 1  u  m  de  V  i  - 
terbio  ac  filios,  nepotes  et  cousanguiueos  suos  ac  sua  et  eoruin 
bona,  qui  suut  recepti  iu  protectioue  R.  E. 

245.  It.  alia  dictis  Rectori  et  V  i  e  e  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  dicti  Patri- 
moni i  ,  quod  cum  C  o  ni  u  n  i  s  et  p  o  p  u  1  u  s  V  i  t  e  r  b  i  e  u  .  sup- 
plicaverint,  quod  victualia  possi  ut  extrahere  de  dicto  Patrimo- 
nio, quod  iuforment  se  pleuius  de  conditionibus  dicti  Patrimo- 
nii an  sit  eidem  dampuosa  talis  coucessio,  et  quod  iu  l'orina  tionein 
sub  litteris  clausis  et  patentibus  remittant. 

246.  It.  alia  Epo  Viterbien.,  quod  si,  habita  per  eum  informatioue 
et  sibi  videatur  expediens,  auctoritate  ap.  de[t]  .xl.  dies  de  iudul- 
geutia  bonum  facifntibus  couversis  de  novo  de  judaismo  ad  fidem 
ac  mulieribus  conversis  a  vicio  voluptatis. 

247.  It.  alia  eidem  quod  si,  habita  etc.  supra  facientibus  bonum  operi 
ecclesie  b.  M.  de  S  a  1  u  t  e  ac  domorum  et  hospitalium  prò  paupe- 
ribus,  quas  et  quod  iucepit  edificare  Fardus  Hugolini  in  Ci- 
vita te  Viterbien.,  ita  quod  mulieres  et  homines  habitent 
medij  murorum  parietibus  separatim,  et  hec  indulgenza  concedatur 
ad  .v.  auuos,  nec  porteutur  littere  indulgente  per  questores. 

248.  [e.  16  t.]  It.  alia  Epo  Viterbien.,  et  sancti  Angeli  et 
sancti  Mathei  Viterbien.  prioribus,  per  quam  fiunt  ad 
.x.  aunos  C  o  u  s  e  r  v  a  t  o  r  e  s  seu  defensoresComuuis  etpo- 
puli  Viterbien.  contra  quoscumque  etc,  et  quod  molestantes 
eos  possint  citare  et  coram  se  trahere  de  tribus  dietis,  et  quod  iu 
omnibus  jurisdictio  sua  habeatur  prò  perpetuata. 

249.  It.  alia  populo  et  uuiversitati  Viterbien.,  quod  nullus 
comes,  baro,  n  o  b  i  1  i  s  aut  alia  quevis  persona  notabilis,  non 
oriundus  de  civitate  Viterbien.,  cuiuscumque  status  etc,  admit 
tatur  ad  civilitatem  vel  habitationem  eiusdem  civilalis  sine  Sedis 
ap.  lieeulia  speciali,  nec  permittaLur  inlrare  cum  comiliva  suspecta 
vel  cum  armis,  et  nisi  iliueraudo  dietas  suas,  nec  tunc  permittatur 
ultra  unum  vel  duos  dies  idem  inorar i. 

250.  It.  alia  eisdem  populo  et  uuiversitati,  quod  defendant  ab 
omnibus  moleslaliouibus  Silvestrum  Gattum  deViterbio, 
ac  filios,  nepotes  et  cousauguineos  suos  et  sua  et  eorum  bona,  ad- 
missos  sub  protectione  Sedis    a  p . 

251. It.  alia  eisdem,  quod  si  Sedes  ap.  eidem  civilati  Potestatem 
non  habenti  dislulerit  providere  de  Po  testa  te,  ipsi   possint   sibi 
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assumere  unum  bouum  virimi  neutre  parti  suspectum  in  Po  l  e  s  t  a  - 
lem  vel  Vicarium  ad  sex  menses,  el  quod,  adveuiente  quaudo- 
cumque  P  o  t  e  s  t  a  l  e  per  S  e  d  e  m  a  p  .  eis  dato,  assumpli  per  eos 
et  curialium  eiusdem  incontinenti  cesset  officimi],  et  hec  concessio 
est  usque  ad  beneplacilum  Sedis    ap. 

252.  It.  alia  populo  et  universi  tati  Vilerbieu.  per  quam 
suspenduulur  processus  facli  et  condempnationes  promulgate  contra 
eos  ex  certis  causis  per  Epum  U  r  b  e  v  e  l  a  n  u  m  ,  Reclorera 
Palrimonii,  usque  ad  beneplacitum    Sedis    a  p  . 

253.  It.  alia  dicto  Epo  Urbevetano,  Rectori  Patrimonii, 
quod  ab  executione  diclorum  processuum  et  exactione  dictarum  con- 
depnalionum  desistat,  nisi  aliud  receperit  in  mandatis. 

251.  It.  alia  eidem  Epo  Rectori  etc,  ut  se  informet  an  Rectores 
Palrimonii,  predecessores  sui,  cousueveriut  talliare  vel  non 
populuin  el  Comune  Vi  terbien  .,  et  quod  repererit  scribat. 

255.  It.  alia  Senatori  et  populo  Romano  et  dicti  Senatoris 
Vicariis,    per  quam  eis  recommeudautur  Civitas  ac  Civitatenses 

V  i  t  e  r  b  i  e  n  .  ,  et  quod  abstineat  a  molestiis  et  gravaminibus  ei- 
sdem  inferendis. 

256.  It.  alia  Silvestro  nato  q.  A  z  o  n  i  s  militis  et  Th  eodore  nate 
Silvestri  Gacti  de  Vi  terbio,  cousanguiueitate  in  quarto 
gradu  sibi  ad  invicem  attinentes,  quod,  non  obstante  dieta  consan- 
guineitate,  possint  matrimoniali  ter  eopulari. 

257.  It.  alia  nobili  Silvestro  Gatto  de  Viterbio,  per  quam  ipse, 
fìlii,  nepotes  et  consanguinei  sui  et  eorum  bona  recipiuntur  in  pro- 
tectioue  Sedis    ap. 

258  It.    alia   uuiversis  Xpi    fidelibus,   per   quam    visitautibus    ecclesiam 

V  i  t  e  r  b  i  e  n  .  ubi  dicitur  esse  mentum  b.  Johannis  B  a  p  t  i  s  t  e , 
in  ipsius  nativitatis  festo  uuus  annus  et  singulis  diebus  octavarum 
dieti  testi    \l.  dies  de  iuiunctis  penitentiis  relaxantur. 

259.  It.  alia  E  ]>  o  Viterbien.,  quod  si  eidem,  habita  piena  infor- 
matione,  constiterit  ecclesiam  S.  M.  in  Capite,  Balneoregen. 
dioc.  dudum  ad  mensam  episcopalem  li  a  1  n  e  o  r  e  g  e  n  .  pertinere 
et  fuisse  in  grave  dispendium  diete  mense  et  E  p  i  Balneoregen. 
uiiitam  Ordini  dudum  templi  per  b.  in.  li  usti  cu  ni  q.  Epum 
Bai  n  e  o  r  e  g  e  n  .  .  quam  ex  generali  concessione  S  e  d  i  s  ap.  de- 
li nent  hospitalarii  Sa  ne  ti  Johannis  Jh  erosoli  mitaui, 
quod  ipsam  uniat  diete  mense  episcopali  et  restituat,  non  obstan- 
tibus  etc. 

260.  Die  .xiii.).  augusti  fuerunt    tradite  .v.  littere  Ceco  d.   Amadei, 
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cousauguiueo  dicti  lì  e  e  t  o  r  i  s    Patrimonii  mitteude  eidem  R  e  - 
e  t  o  r  i  . 

261.  Una  «■  ad  perpetuam  rei  memoriali!  »,  per  quam  statuitili'  quod  nul- 
lus  per  aliquos  assumatur  vel  recipiatur  in  domiaum,  Potestatem, 
Capitaneuin,  Recto  re  in,  difensorem  etc.  Civitatis  Viterbieu.  sine 
Sedis  ap.  licentia  speciali,  faciendo  processus  contra  contrarium 
i'acientes,  nisi  prout  eis  coucessuin  est,  ad  certuni  tenipus,  per  alias 
litteras. 

262.  It.  una  clausa  Ree  tori  et  Vicethesaurario  prò  Guelfìs 
extrinsecis  de  V  i  t  e  r  b  i  o  reducendis. 

263.  It.  alia  clausa  super  eodein  nobili  Silvestro  Gatto  de  Vi- 
te r  b  i  o  . 

264.  It.  alia  clausa  Potestà  ti,  Capitaneo,  .vu.  pò  pillo  P  re- 
si dentibus,  Consilio  et  Comuni  Urbevetau.  esorta- 
toria ad  concordia  ni. 

265.  It.  alia  clausa  eisdem  super  uegotio  E  pi.    Beneventani. 

266.  [e.  44. J  Item  die  ultimo  augusti,  fuit  tradita  una  littera  d.  N  i  e  o  1  a  o  , 
Corectori  ,  per  cum  mittendam  d.  Guidoni  E  p  o  U  r  b  e  v  e  - 
t  an  o  ,  R  e  e  t  o  r  i  et  magistro  Manfredo  de  Mon-tiliis,  Vice 
thesaurario  Patrimonii,  contra  quosdam  i'alsos  questores, 
qui  queruut  prò  subsidio  terrarum  xpicolarum  cousistentium  in 
partibus  ultramariuis,  quod  nullus  [audiat?]  eorum  predicationes, 
nichil  eis  detur,  et  inquiratur  qua  auctoritate  faciuut  dictos  que- 
stus,  et  quod  ipsi  capiautur,  nec  veris  litteris  possiut  se  inviare, 
et  quod  rescribatur  quicquid  actum  fuerit  et  inventuin. 

267.  Die.  .v.  oclobris  f'ueruni  misse  infrascripte  lilfere  ad  Patri  mo- 
ni uni  per  Ben.  Boueli  Buchenen.  dioc.  clericum,  una 
vid.,  qua  dirigitur  d.  Guictoui  E  pò  Urbevetau.,  Rec- 
to r  i  et  magistro  Manfredo  de  M  o  n  t  i  1  i  i  s  ,  T  li  e  s  a  u  r  a  r  i  o 
Briocen.,  Vicethesaurario  Patrimonii  B.  P.  in  T., 
quod  compellat  polestates,  capitaneos,  cousiliarios,  communilates, 
caslellanos,  dominos  seu  rectores  in  Patrimonio  et  eius  vicarios 
couslilutos  ad  solvendum  servicia  et  obsequia  R.  E.  debita  opor- 
luuis  temporibus  et  lerminis  consuelis. 

268.  It.  alia  eisdem,  quod  si  habita  per  eos  vel  eorum  alternili  informa- 
tioue,  quod  caslrum  Toricelle  in  diclo  Patrimonio,  quod 
teneut  P  r  i  o  r  et  f  r  a  t  r  e  s  o  r  d  i  u  i  s  s  a  n  e  t  i  Spiritus  in 
Saxuni,  ad  R.  E.  perliueat,  dictos  priore  ni  et  fratres 
compellant  ad  reslituendum. 

269.  It.  alia  diclis  priori  et  f  r  a  t  r  i  b  u  a  ,  quod  dictum  Castrimi,  cum 

ili 
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fruclibus  iude  perceplis,  diclis  Eeclori  el  Vicelhesaurario 
resliluant. 

270.  It.  alia  diclis  Reclori  et  Vicelhesaurario,  quod  si  habila 
etc.  ut  supra,  quod  caslrum  C  a  s  t  i  g- 1  i  o  n  e  iu  die  lo  Patrimo- 
nio, quod  lenet  Manfredus  de  Vico,  Prefectus  alme 
Urbis,  ipsum  compellat  ad  reslilueudum  dicium  cura  fruclibus 
iude  percepii. 

271.  II.  alia  eisdem,  quod  compellaut  Po  testa  le  in  et  pò  pulii  m 
castri  A  quepen  de  n  t  is  in  Patrimonio  ad  R.  E.  perlinentis 
ad  recipiendum  caslellanum  per  eos  eisdem  deputandum  ad  solveu- 
dum  iura  eidem  E.  R.  debita  per  eosdem. 

272.  II.  alia  eisdem  R  ecl  ori  et  Vicelhes  a  u  rario,  quod  fanri- 
liares  et  domeslicos  suos  ad  regeuda  officia  castellaniarum  et  locorum 
.-Fatrimonii  deputarunt,  illos  amoveaut,  quos  el  dominus  p  a  p  a 
amovet  et  ab  eis  ralionem  exigaut,  et  ad  reslituendum  reliqua  eos 
compellat,  ullerius  nullum  familiarem  vel  domesticum  ad  predicta 
exercenda  coustituere  seu  stipendiare  presumaut,  sed  alios  loco  pre- 
dictorum  subrogeut,  et  rescribant  quicquid  feceriut  in  predictis. 

273.  It.  alia  dicto  Vicelhesaurario  per  quam  ei  conceditur,  ut  una 
cum  dicto  Recto  re,  si  potuerit  et  voluerit  interesse,  alios  per  se 
ipsum  possit  in  generali  Curia  et  aliis  locis  Patri  monii  cou- 
stituere, ponere,  mutare  et  amovere  iudices,  asscssores,  notarios  et 
alios  minores  officiales. ■ 

27  1 .  It.  alia  eidem  V  i  e  e  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  ,  per  quam  ei  committitur, 
quod'Roccham  castri  Perete  et  alias  Rocchas  et  fortalicia  infra 
Patrimouium  et  Comi  tatum  Sabine  et  terram  A  r  - 
nulphorum  consistentia  ad  mauum  E.  R.  recipiat,  editìcet,  for- 
tificet  ac  tideliter  faciat  custodir],  castellanos,  custodes  ac  stipen- 
diarios  ibidem  deputet  cum  Consilio  Camerari]  dicli  Rectoris. 

275.  It.  alia  dicto  Ree  tori,  quod  in  predictis  assistat  dicto.  Vi  ce  - 
thesaurario,  et  predieta  fortalicia  eidem  restituì  faciat,  con- 
tradictores  etc. 

276. It.  alia  clausa  eisdem  Ree  tori  et  V  i  e  e  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  ,  quod 
atteudaut  au  et  quando  expediat  licteras  sibi  directas  mandare  exe 
cutioni. 

277.  It.  die  .xvu.  octobris,  fuerunt  tradite  dicto  Ben.  Bonecti  lictere 
iufrascripte  per  eum  portande  ad  Patrimouium:  una  vid.,  quo 
dirigitur  dictis  Kcctori  et  V  i  e  e  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  ,  quod  cum  d. 
n.  pp.  constitutiouem  fecerit,  quod  in  illis  partibus  uullus  ius  sibi 
dicat,  aut  guerram  ve]  exercitum  faciai  sine  liceutia  Rectoris,  et 
dieta  coustitutio  publicata  non  fueiit,  ut    maudabatur,  quod  dictam 
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coustitutionein  publicent  et  contra  violatores  diete  coustitutionis  pro- 
cedane et  ipsos  declareut  i  nei  disse  iu  peuas  inibì  promulgatas. 
878.  li.  alia,  que  dirigitur  dicto  Ree  tori,  quod  cuoi  dudum  consti  tu  tio 
facta  fuerit,  ut  nulla  Comuni tas  vel  quivis  alius  deputet,  instituat, 
eligat  seu  ponat  vel  assumat  iu  loeis  ad  lì.  E.  pertinenlibus  pole- 
stales,  capitaneos,  dominos  vel  reclores  aut  offieiales  quoslibet  seu 
eis  obediant  vel  aliquis  sic  assumptus  officimi!  aliquod  exerceat,  nisi 
de  liceulia  S  e  d  i  s  A  p  . ,  et  si  aliqui  conlra  conslilulionem  veneri nt, 
conlra  eos  proceda!. 

279.  [e.  44  t.J  II.  alia  diclis  Ree  lori  et  V  i  ce  t  besaur  a  r  io  ,  quod 
cum  simililer  coustilutio  facla  fuerit  specialiter  in  Civilale  Viler- 
b  i  e  n  .  ,  et  iutelleclo,  quod  Silvester  G  a  t  t  us  de  V  i  t  e  r  b  i  o 
assumpsit  sibi  temerarie  ae  propria  aucloritate  officium  defensoris, 
gubernatoris  seu  protectoris  diete  Civilatis,  ipsum 
moneat,  ut  dicium  officium  dimittat,  alioquin  nisi  voluerit  obedire, 
ipsum  declareut  iucidisse  in  penas  etc,  procedaut  conlra  eum  et  re- 
seribant. 

280.  II.  alia  clausa  diclo  Silvestro,  quod  dimictat  dictam  defensionem. 

281.  It.  alia  patens  diclis  Rectori  et  V  i  e  e  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  ,  quod  iu- 
ducaut  ad  pacem  et  concordiam  quosdam  nobiles,  qui,  in  illis  par- 
libus,  hostiliter  se  invicem  persequuntur,  et  puniaut  ac  proce- 
dant  contra  billacos  seu  maleudrinos  et  sectam  per  temporales 
et  spirituales  penas  et  seulenlias,  taliter  quod  eorum  punitio  aliis 
trauseat  iu  exemplum. 

282.  It.  alia  clausa  diclis  Rectori  et  V  i  e  e  l  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  ,  quod  cer- 
tas  Civitates  et  cerla  castra  Palriraonii  ad  obedientiam  reducant, 
et  rescribant. 

283.  It.  alia  clausa  diclo  Vicelhesaurario  reprensiva,  quod  sue  et 
dicli  Rectoris  lillere  discrepant. 

284.  It.  alia  littera  clausa  diclo  Rectori  super  eodem. 

285.  It.  alia  patens  dicto  Magistro  Matfredo  de  Monti  li  is,  the- 
saurario  Briocen.,  per  quam  deputalur  Tesaurarium  dicti  Pa- 
ti- i  m  o  u  i  i  b.  P. 

286.  II.  alia  clausa  eidem  Thesaurario  Patrimouii,  quod  lil- 
leris  sibi  et  R  e  e  l  o  r  i  directis  caule  ulautur,  prout  viderinl  expedire. 

287. Die  .xxvu.  mensis  octobris,  fuerunt  tradite  due  litlere  Bernardo 
de  Casa,  famulo  dicli  magistri  Macfredi  etc,  una  vid.  clausa, 
que  dirigilur  diclo  magislro  Macfredo,    Thesaurario. 

288.  It.  una  patens,  que  dirigilur  Rectori  P  a  t  r  i  in  o  n  i  i  ,  per  quam 
revocaulur   liltere   eidem    dudum   misse,   super   suspeusioue   seulen- 
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liarum  eL  processuum  per  eum  faclorum  ex  cerlis  causis  coulra  Ci- 
vitalem  V  i  t  e  r  b  i  e  n  .  ,  curri  ex  falsis  processeriut,  el  quod  procedal 
cernirà  diclam  Civitalem  el  agravet  senlenlias. 

289.Die  .vj.  mensis  novembris  fueruut  tradite  iufraseriple  .uu.  lillere 
Checo  d.  Ademarii,  procuratori  Rectoris  Patriinouii, 
qui  misit  eas  Reclori  per  B  1  a  e  o  u  e  m  de  Urbe. 

290.  Una  paleus  diclo  d.  E  pò,  Il  e  e  t  o  r  i  ,  dircela  conlra  Mulium 
de  A  s  s  i  s  i  o  ,  si  iuveuialur  in  terra  sibi  commissa,  ipiod  capiatur 
el  caule  cuslodialur,  el  litleras  que  super  eodem  mitluulur  corni- 
ti b  u  s  ,  b  a  r  o  u  i  b  u  s  ctc.  per  P  atri  in  o  n  i  u  in  constitulis  eisdein 
assiguel  et  reslilual. 

291.  II.  alia  eidem  super  eodem  coulra  Lippatium  et  Au  dream 
q.  Gouzoliui  de  Auximo,  Jacobum  et  Ber  ardii  in 
Princivalli,  A  i  o  1  e  t  u  m  Cruciarli,  Gerolnra  Corradi 
et  Perei  valium  Gabrielis  de  Rachanato  ac  Tara- 
b  o  1 1  u  m  R  a  y  u  a  1  d  u  e  i  i  de  T  a  r  a  b  o  l  i  s  de  A  n  e  o  n  a ,  laycos 
ipsorumque  valitores  ctc. 

262.  It.  alia  comitibus,  b  aronib  u  s  de.  per  l' atri  m  oniuui 
couslilutis  coulra  dictum  Mulium,  quod  ipsum  capiant  et  diclo 
Ree  tori  assislant  super  caplione  eiusdem. 

293.  It.  alia  cisdem  comitibus  eie.  super  eodem  coulra  Lippa- 
cium  et  alios  supra  nominalos. 

294.  Die  .xx.  decembris.  —  Novem  littore  iufraseriple  fuerunt  misse 
Thesaurario  Palrimonii  per  Vincenti  um  de  S  a  u  e  t  o 
Y  i  u  e  e  n  l  i  o  et  Lamfrauquellum  de  Regio,  cursores 
d.  u.  pp.  —  Una  que  dirigilur  Poi  e  stati,  Capii  a  neo,  Con- 
cilio et  Comuni  Narnien.,  (|iiod  cum  ipsi  se  dudum  obli- 
ga veruni  de  non  inferendo  aliqua  nocumeula  caslris  Mirande  et 
Strunconis,  sub  pena  .xx.  mill.  marcharum  argeuli,  et  ex 
posi,  eisdein  caslris  gravia  dampna  interré  presumpserint,  et  ipsa 
hostililer  invaserunt,  quod  solvant  diclam  penam  raagislro  Mai- 
tre d  o  de  M  o  n  t  i  1  i  i  s  ,  T  li  e  s  a  u  r  a  r  io  Patrimonii,  et 
quod  absliueani  a  lalibus  excessibus. 

295.  II.  alia  d.  Guitoni  ctc,  Reclori  etc,  quod  sì,  habita  sum- 
maria  informatione,  ci  constiterit  predicta  fore  vera,  compellat  di- 
ci os  Poleslatem,  Capii  ;i  u  eu  m  ,  Concili  um  el  Co- 
ni u  n  e  ad  solvendum  diclam  penam  el  puniat  de  excessibus  et  a 
lalibus  perpetrandis  coarcere  procure!. 

i".i<>.  li.  alia  dido  Thesaurario,    quod    del    operanti    officacem,  quod 
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predicta,  iuxla  diclarum  litterarum  eonlinenliam  cxequantur,  et 
rescribat  que  fieni. 
'297.  Tt.  alia,  que  dirigilur  Reclori  Palli  in  o  n  i  i  ,  quod  conlra  J  a  - 
cobu  m  de  B  a  y  e  b  i  o  ,  ralione  faulorie  per  eum  impeuse  S  p  o  - 
lelanis  ci  Fredericò  de  M  o  u  l  e  fé  r  e  t  r  o  quondam,  pro- 
cedat  et  procedi  facial  per  i  n  q  uisitores  berelice  pravitalis, 
tam  virlule  processuum  faclorum  conlra  prediclos  Spoletanos 
el  Fredericuin,    quam  alias  ralione  faulorie,  et  rescribal. 

298.  [e.  45]  II.  alia  eidem  Ree  tori,  quod  proccdal  conlra  dicium  Ja- 
cob u  m  de  B  a  y  e  li  i  o  el  suos  seqnaces,  ralione  invasiouis  facle 
conlra  Ro  ce  barn  Cesarti  m  el  cuslodes  ipsius,  virlule  conslilu- 
tionum  el  processuum  babilorum  conlra  invasores  E.  R.  et  alias,  et 
quod  recnperel  diclnm  locum,  et  rescribal. 

299.  It.  alia  dictis  Reclori  el  Thesaurario,  quod  cum  Nerius 
deBaychio,  Cauonicus  Aulisiodoren.,  delalus  fuerit  de  morie 
P  au  1  i  n  i  de  B  a  y  e  li  i  o  ,  et  saper  quibusdam  euormibus  crimiuibus, 
et  proplerea  effugeril  ad  alias  parles,  super  hiis  se  iuforment  unus 
vel  ambo,  et  dictam  informalionem  sub  suis  sigillis  transmittant, 
el  rescribaut  quid  fecerit. 

300.  It.  alia  eisdem  Recto  ri  et  Thesaurario,  quod  compellant 
Jacobucium  de  Vaschia  ad  solvendnm  peusioues  debilas, 
ralione  locationis  eidem  facte  de  t  e  r  r  a  Aruulphorum  et 
arce  Cesarli  m,  de  tolo  tempore,  quo  lenuit,  et  ad  resliliiendum 
diclas  lerram  et  arcem,  et  quod  ainodo  dicla  loca  vel  alia  non  lo- 
cent  lalibns  personis  suspeclis,  ymmo  aliis  bonis  personis  eliam  prò 
maiori  pretio. 

301.  II.  alia  clatisa  diclis  Ree  t  o  r  i  el  T  h  es  au  ra  r  i  o  reprehensiva, 
quia  pelimi  J[acobo]  deVascio  capi  et  quod  procedanl  conlra 
priucipalem. 

302.  It.  alia  clausa  d.  Karolo  Alio  d.  Regis  Roberti,  recommen- 
daloria,  quia  assislat  officialibus  E.  post  obitum  d.  Guillelmi 
de  B  a  1  a  e  l  o  . 

303.  Die  .xiiij.  februarii  fuerunt  misse  ad  Patrimoniura  etc.  littore 
infrascriple  per  Pelrum  de  Figuore  et  An  dream  de  Ca- 
stro Plebi  s,  cursores  d.  u.  pp.  —  una  vid  :  «  ad  perpetuam 
rei  memoriam  »  ne  aliqui  siue  licenlia  S  e  d  .  Ap.  assumaulur  ad 
officinm  illorum,  qui  dicunlur  Octo  de  pò  pillo  Civilatis 
Viterbien.  sub  pena  exeomuuicatiouis  late  sententie  et  inlerdicti 
el  privalionis  omnium  privilegiorum,  indulgeuliarum,  graliarum,  li- 
bertatuum  etc.  feudorum  etc.  ab  E.  couces  orum  et  que  teneul  ab  E. 

304.  It.  alia,  que  dirigilur   diclis   Reclori    et   Thesaurario   Pa- 
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Lrimonii  executoria  super  diclam  consliluliouem,  quod  eam  ad 
p  o  p  u  1  i  et  C  o  m  u  n  i  s  V  i  t  e  r  b  i  e  u  .  nol.it iam  deducanl  et  con- 
trafacieules  declareut  in  dictas  peuas  incidisse  et  exequautur  om- 
nia etc. 

305.  It.  una  clausa,  que  dirigitur  E  pò.  Urbevet.  dicti  P  a  t  r  i  m  o  n  i  i 
R  e  e  t  o  r  i  ,  quod  deliberei  cnm  T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  ,  si  expedit  amo- 
tio  0  e  t  a  l  u  s    V  i  t  e  r  b  i  . 

306.  It.  alia  clausa  Thesaurario  dicti  Palrimouii  repreheusiva, 
quia  non  scribi t  certa,  et  quod  teneat  litleras  amotionis  0  e  l  a  t  u  s  , 
donec  deliberaverit  cum  Recto  re    et    EpoViterbieusi. 

307.  It.  alia  clausa  diclis  Rectori  et  Thesaurario,  quia  diversa 
scribuut  de  Viterbiensibus,  et  quia  non  scribunt  de  recupe- 
ralione  Rocche    Cesarum. 

308.  It.  alia  clausa  eisdem  Rectori   et   Thesaurario. 

L.  Fumi. 
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RELATIVI  A  CITTÀ   DI   CASTELLO 

ESISTENTI  NELL'  ARCHIVIO  DECEMVIRALE 

DKL     COMUNE     DI     PERUGIA 


(Vedi  voi.   VII,  pag.  I2~t). 

LUI.  —  1377,  Gennaio  17. 

Ordine  eli  pagamento  a  favore  dei  cinque  ambasciatori  spediti 
a  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  23  r.). 

LIV.  —  1377,  Gennaio  23. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Paoluccio  «  Nini  »,  am- 
basciatore del  C.  di  P.  a  C.  di  C.  «  propler  novitatem  ibi  nuper- 
rime  sclenlatam  »;  seguono  altri  mandati  a  favore  di  vari  amba- 
sciatori spediti  similmente  a  C.  di  C,  e  cioè  di  Ranuccio  «  Tini  », 
Donatuccio  «  Pelloli  »,  Antonio  «  Vagnoli  »  e  Narduccio  «  Ciuc- 
cioli   »  (1). 

(Ibid.,  e.  29  t.  e  30  r.). 

LV.  —  1377,  Febbraio  3. 

I  Priori  eleggono  Paoluccio  «  Nini  »  ambasciatore  a  C.  di  C, 
al  Conte  di  Urbino  ed  a  Gubbio  «  prò  certis  negoliis  Comunis  Pe- 
rusij  expedientibus  et  necessariis  >>  (2). 

(Ibid.,  e.  35  t.). 


(1)  TI  Consiglio  dei  Camerlenghi  il  20  gennaio  1377  aveva  confermato  la  nomina 
di  Paoluccio  <•  Nini  »  e  Ranuccio  «  Tini  »  detto  il  Media  (Vedi  doc.  LI),  clic  erano 
stati  eletti  ambasciatori  a  C  di  C  dai  Priori  «  propter  casus  Pestìi  e  emergentes  qui 
sepe  sepius  occurrerunt  tempore  officij  presentium  dd.  Priorum  et  provisionem  ce- 
lerem  desiderabant  ».  (Ann.  ad  ann.,  e.  25  t.). 

(2)  yuali  l'ossero  questi  urgenti  ed  importantissimi  affari  rileviamo  dalla  deli- 
berazione colla  quale  fu  dai  priori  deciso,  sotto  la  data  del  2  febbraio,  l' invio  di  am- 
basciatori «  ad  comitem  Antonium,  ad  fratres  Fiorentino»  »e  ad  altri  collegati  di  P. 
«  cum  prò  manutentione  et  conservatione  status  pacilici  amicorum  et  colligatorum 
sit  interdum  necessarium  discordias  ortas  sopire  et  tollere  ac  etiam  obviare  ne  possit 
scintillano  parere  offensivam  »  (Ann.  ad  ann.,  e.  3ì  t.). 
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LVL  —  1377,  Febbraio  25. 

Avendo  i  Priori  di  C.  di  C.  dalo  facollà  ed  arbitrio  a  quelli 
del  C.  di  P.  di  elegger  loro  un  capitano  dei  famigli  per  la  custodia 
del  palazzo,  i  Priori  perugini  eleggono  Galassino  «  Gentilulij  ci- 
vem  amabilem  perusinum  probum  et  fidatum  »  a  capitano  per  la 
custodia  del  palazzo  de'  Priori  lifernati,  purché  questi  si  obbli- 
ghino a  dare  a  lui  ed  a'  suoi  dipendenti  l' abitazione  e  il  salario 
secondo  i  patti  stabiliti  nell'apposito  islromento  a  rogito  di  ser 
Matteo  «  Vannis  »  notaio  e  cancelliere  del  C.  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  49  t.). 

LVII.  —  1377,  Marzo  24. 

I  Priori  deliberano  che  non  si  possa  accordare  alcuna  rap- 
presaglia al  suddetto  Galassino,  per  la  carica  di  cui  sopra,  o  ad 
alcuno  de'  suoi  contro  il  C.  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  53  r.). 

LVIII.  -      1377,  Aprile  21. 

II  Consiglio  de'  Priori  e  Camerlénghi  del  C.  di  P.  ordina 
di  sborsare  300  fiorini  d'oro  a  Pacino  «  Venture  »  e  Paolo  «  Sup- 
polini  »  di  C.  di  C,  aftinché  li  versino  come  premio  ad  uno 
che  voleva  rimanere  segreto  e  che  avea  rivelato  ai  Priori  ed  ai 
Conservatori  della  libertà  una  congiura  contro  lo  Stato  perugino, 
della  quale  facean  parie  vari  nobili,  come  poi  era  stalo  asso- 
dato (1). 

(Ibid.,  e.  89  r.). 


(l)  La  congiura  aveva  per  iscopo  di  ini-  ribellare  alcuni  castelli  del  contado  pe- 
rugino, e  il  rivelatore  avea  fatto  sapere  ai  magistrali  di  P.  «  quod  in  Castilione  Ugo- 
lini i.nn  intraverat  Gilibertus  et  alij  plures  rebelles  et  inimici  comunis  perusij  et 
Ipsi  aobiles  de  dicto  castro  iam  latenter  rebellaveranl  ....  et  similiter  rebellare  de- 
bellai Ascanium  e!  nobiles  (!<•  Aschagnano  cimi  pluribus  aliis  castris  et  aobilibus 
circumstantibus  »  (Ann.,  ibid.).  La  ribellione  dei  detti  castelli  era  di  noti  volo  danno 
al  e.  di  i'.,  avuto  riguardo  specialmente  alla  lotta  che  in  questo  tempo  ferveva  «  in- 
ter  comu  e  perusij  el  collegatos  ytalie  et  positos  ecclesie  romane  ».  (Ann.  ad  annum, 
<■.    6  t..i.  Nell'annale  decemvirale   del    1377  7s  (,■.  :;i),  sotto  la  dita  del  18  gennaio  1378, 
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LIX.         1377,  Maggio  20. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Paoluccio  «  Nini  »,  am- 
basciatore al  conte  Antonio  d'Urbino  in  C.  di  C.  e  a  Branca  di 
Castel  Durante  in  Cagli. 

(Ibid.,  e.  110  r.). 

LX.  —  1377.  Giugno  20. 

1    Priori    eleggono    Francesco    «    Luce   Pucij    »    ambasciatore 
del  C.  di  P.  al  conte  Antonio  d'Urbino  e  a  C.  di  C. 
(Ibid  ,  e.  15G  r.). 

LXI.  —  1377,  Luglio  1. 

Si  rinnuova  detto  incarico  al  suaccennato  Francesco. 
(Ibid.,  e.  168  t.). 

LXII.  —  1377,  Settembre  10. 

I  Priori,  per  deliberazione  del  Consiglio  de'  Camerlenghi, 
nominano  Francesco  «  Luce  Pulij  »  oratore  al  conte  di  Urbino 
ed  a  C.  di  C.  «  prò  cerlis  negotiis  et  faclis  comunis  Perusij  et 
verlentibus  inter  Civilalem  Castelli  et  comilem  de  Urbino  ». 

(Ibid.,  e.  218  t.). 

LXIII.  —  1377,  Decembre  31. 

Ercolano  «  d.  Petri  »  viene  eletto  ambasciatore  del  C.  di   P. 
a  Gubbio,  a  C.  di  C.  ed  al  conte  d'Urbino. 
(Ann.  1377-78,  e.  17  r.). 


é  ricordo  di  Taddeo  «  Rigutij  »,  Ciucciarino  «  Johannis  »,  Angelo  «  Nicolaj  »  di  Ca- 
stiglione Ugolino,  detenuti  r  elle  carceri  del  C.  di  P.  «  occasione  tractatus  seu  rebel- 
lionis  olim  ipsius  castri  Castilionis  Ugolini  per  eos  et  quemlibet  ipsorum  jam  ut 
dicitur  actentate  contra  comune  Perusij  ».  Officiali  «  super  conservanda  libertate  et 
bono  statu  comunis  perusij  »  erano  Pellino  «  Cuchi  de  Balionibus  »,  Berardello 
«  Vannis  »  e  Nicola  «  Ceccolini  de  Micheloctis  ».  Del  «  trattato  in  Castiglion  di  Go- 
lino  >  diffusamente  discorre  il  Pellini  (op.  cit. ,  parte  I,  libro  IX,  pagg.  1109  e  sgg.). 
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LXIV.  -  -  1378,  Febbraio  26. 

«  In  Chripsti  nomine  etc.  Cum  hoc  sit  quod  providi  viri  Ja- 
cobus  ser  Fulchi  et  ser  Anselmus  ser  Iacobi  de  Civitate  Castelli 
sindici  et  procuratores  comunis  et  hominum  Civitalis  Castelli.... 
ex  una  parie  et  egregius  legum  doctor  d.  Tadeus  ser  Bartoloiney 
de  Urbino  et  nobilis  vir  Mutius  Veregini  de  Veragijs  de  Pergola 
procuratores....  excellenlissimi  comilis  Antonij    comitis    Monlisfe- 

retri  nati  condam  bone  memorie  comilis  Federigi  ex  parte  altera 

de  lite  causa  seu  controversia  vertenti  et  que  verti  poterat  inter 
ipsum  Comune  et  homines  Civitalis  Castelli  ex  una  parte  et  di- 
ctum  comitem  Anlonium  ex  altera  parte  nomine  et  occasione 
Podij  vel  castri  Melule  eius  terrilorij  curie  jurisdiclionis  hominum 
et  jurium  dominij  rectorie  et  racomandigie....  commiserint  et  com- 
promissum  solempne  fecerint  de  jure  et  de  facto  in  egregium  de- 
cretorum  doctorem  d.  Thomaxium  d.  Marchi  de  Marchis  et  nobilem 
virum  Andream  Caponis  de  Caponibus  de  Florentia  ambaxiatores 
et  commissarios  excelsi  Comunis  Florenlie  et  nobiles  el  sapientes 
viros  d.  Nofrium  d.  Andree  de  Monte  Ubiano,  Simonem  Pelri  d. 
Pauli  et  Nardulium  Ciutij  cives  Perusinos  offiliales  comunis  Pe- 
rusij  deputatos  super  guerra  et  manulenlione  pacifici  status  excelsi 
Comunis  Perusij  commissarios  electos  et  declaratos  per  excelsos 
dd.  dd.  Priores  Arlium  civitalis  Perusij  et  de  ipsorum  dd.  Prio- 
rum  et  Camerariorum  comunis  Perusij  presentia  consensu  et  auto- 
ritate  tamquam  in  ipsarum  partium  arbitros....  qui  possint  amica- 
biliter  sumarie  el  de  plano  congnioscere  definire....  laudare  arbitrari 
et  componere  de  prediclis  cum  paclis....  in  compromisso  contentis 
de  quo  publice  constat  per  ser  Ioannem  Angeli  Aldrovandini  de 
Perusio  notarium  et  me  Nicolaum  notarium  infrascriptum :  idcircho 
convocato  et  coadunato  Consilio  cenlum  populi  Civitalis  Castelli.... 
in  sala  palatij  residentie  dd.  Priorum  diete  Ci  vita  tis. . . .  de  mandato 
nobilium  virorum  Ioannis  Angeli,  Mathey  ser  Iacobi,  Nicolay  ser 
Luce,  Sceguri  Gerij,  Peri  Coradutij,  Petri  Fantis,  Nicolay  Ugolini 
et  Iacobi  Muciatli  honorabilium  dd.  Priorum  populi  diete  Civitalis 
Castelli..  .  ipsi  quidem  dd.  Priores  et  Floridus  ser  Tedaldi,  ser 
Iacobus  magistri  Ioannis,  d.  Andreas  Gualterutij  de  Guallerottis 
et  Lucas  ser  Mechi  quatuor  boni  viri  offitiales  electi....  super  factis 
Metule  habentes  a   dicto   Comuni....  autori  la  lem....  disponendi    et 
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componemli  el  transigendi  de  dicla  Melala....  ul  conslat  per  ser 
Marcimi  Vannis  cancellarium  dicti  Comunis  et  dicium  consilium 
el  ipsi  consiliarij  ...  sudilo....  a  me  nolario  lenore....  dicli  com- 
promissi  omni  via  jure  modo....  ratifica  veruni....  et  omologaveriml 
dicium  compromissum....  asserenles  diclini)  compromissum  el  con- 
lenla  in  eo  fore  et  esse  facla  gesta  el  compromissa  eorum  nomine 
et  dicli  Comunis....  Actum  in  Ci  vitate  Castelli....  presenlibus  ser 
Balista  Nerini  et  lunta  Guidonis  de  dieta  Civilale  teslibus,  eie. 

Et  ego  Nicolaus  olim  ser  Cecchi  Guineldi  de  Civitate  Ca- 
stelli.... not.  prediclis  omnibus....  interfui  et  rogatus  scripsi  et 
publicavi  »  (1). 

(Areh.  Xvir.,  Contratti  BB,  u.  206). 

LXV.  —  1378,  Marzo  15. 

Giacomo  «  ser  Falchi  de  Bonsignoribus  »  di  C.  di  C.  nomina 
Gormanno  «  Ranaldoli  »,  Agostino  di  lui  figlio  e  Nicola  «  ser 
Iacobi  de  Pantano  »,  perugini,  suoi  procuratori  e  rappresentanti 
a  far  cancellare  dalla  sua  libra  catastale  una  casa  intestala  al 
suo  nome  nel  catasto  di  Perugia. 

L'alto  è  a  rogito  di  Martino  «  Iacobi  Martini  »  notaio  tifer- 
nate. 

(Ibid.,  BB.,  209). 

LXVI.  —  1378,  Marzo  27. 

Volendosi  in  C.  di  C.  confermare  nell'officio  della  Capitananza 
de'  Priori  un  tal  Galassio  perugino,  che  già  per  un  semestre  avea 
fatlo  ottima  prova  in  quella  carica,  i  Priori  del  C.  di  P.  stabi- 
liscono che,  se  esso  od  alcuno  de'  suoi  dipendenti  rimanesse  con- 
dannato per  ragione  dell'officio,  non  potesse  chiedere  le  rappresa- 
glie contro  il  C.  od  i  singoli  abitanti  di  C.  di  C. 

(Ann.  1377-78,  e.  99). 


(1)  Il  Muzi  (op.  cit.,  pag.  184)  ricorda  la  «  mossa  del  conte  Antonio  di  Urbino 
contro  il  castello  della  Metola  ». 
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LXVIL  —  1378,  Aprile  22. 

Avendo  il  C.  di  C.  di  C.  pregato  quello  di  P.  di  mandare  un 
perugino  a  coprire  la  carica  d'officiale  maggiore  delle  gabelle  di 
C.  di  C,  i   Priori  nominano  a  tal  posto  Pietro  «  Tadutij   ». 

(Tbid.,  e.  125  e  126). 

LXVIII.  —  1378,  Aprile  23. 

Pietro  «  Tadutij  »  accetta  la  carica  come  sopra  confermata- 
gli ai  palli  e  condizioni  stabiliti  nell'apposita  notula  d'elezione 
trasmessa  dai   Priori  di  C.  di  C.  a  quelli  di  Perugia. 

(Ibid.,  e.  126  t.). 

LXIX.  -  -  1378,  Maggio  2. 

Avendo  i  Priori  di  C.  di  C.  eletto  ad  officiale  delle  gabelle  del 
loro  C.  il  suddetto  Pietro  a  Tadutij  »,  il  Consiglio  de'  Priori  e  de' 
Camerlenghi  delibera  che  egli  non  possa  chiedere  per  ragione  di 
tale  ufficio  le  rappresaglie  contro  il  C.  e  gli  abitanti  di  C.  di  G. 

(Ibid.,  e.  163  e  e.  164  r.). 

LXX.  —  1378,  Agosto  1. 

Gerolino  «   Pelri  »  è  eletto  ambasciatore  a  C.  di  C,   a   Gub- 
bio e  al  conte  Antonio  d'  Urbino. 
(Tbid.,  e.  229  r.). 

LXXI.  —  1378,  Agosto  22. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Narduccio  «  Ciulij   »  am- 
basciatore del  C.  di  P.  a  C.  di  C.  ed  a  Gubbio. 
(Ibid.,  e.  247  t.). 

LXXII.  —  1376,  Settembre  7. 

Nicolò  o  Cole  »  è  eletto  ambasciatore  del  C.  di  P.  «  ad  mar- 
chionem  Montis  Sancle  Marie  prò  componendo  eum  cum  Castella- 
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nis,  nec  non  ad  communitalem  Civitatis  Castellli,  comilem  Urbini, 
ad  d.  Galeoclum  de   Malatestis,  ad    d.    Magium   de    Petramala    et 
d.  Brancham  de  Brancaleonibus  de  castro  Durantis  »  (1). 
(Ibid.,  e.  271  t.  e  272  r.). 

LXXIII.  —  1378,  Settembre  28. 

Si  ratificano  le  spese  falle  pei  convili  dali  dal  C.  di  P.  in  onore 
degli  ambasciatori  del  Conte  di  Urbino,  di  C.  di  C,  di  S.  Seve- 
rino, di  Matetica  e  d'altre  terre  della  Marca,  allora  di  passaggio 
per  P.  diretti  a  Roma  per  trattare  insieme  agli  ambasciatori  pe- 
rugini la  pace  con  Papa  Urbano  VI  (2). 

(Ibid.,  e.  286  r.) 

LXXIV.  —  1378,  Settembre  30. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Nicola  «  Ugulij  »  e  di 
Ludovico  «  Bucoli  »  spedili  come  ambasciatori  del  C.  di  P.  a  C. 
di  C.  «  prò  conservalione  status  Civitatis  Castelli  et  Comunis  Pe- 
rusij   ». 

(Ibid.,  ib.) 

LXXV.  -  -  1378,  Ottobre  24. 

Mandalo  di  pagamento  a  favore  di  Nicolò  «  Ugutij  »  e  di 
Lodovico  «   Bucoli  »  ambasciatori  del  C.  di   P.  a  C.  di  C.    «    prò 


fi)  Di  questa  ambasceria  di  Nicolò  di  Cola  è  cenno  nei  Pellim  (op.  cit.,  p.  I, 
pag.  1230).  11  Muzi  (loc.  cit.)  fa  menzione  che  Brancaleone  di  Castel  Durante  avea 
tolto  Mercatello  a  C  di  C,  e  che  poi  «  colla  mediazione  di  Perugia  e  di  Malatesta 
di  Rimini  si  quietò  l'affare  col  signore  di  Castel  Durante  ». 

(2)  La  pace  tra  il  C  di  1'.  ed  il  Papa  fu  conclusa  il  4  gennaio  del  1370,  ma  le 
trattative  ne  erano  state  da  lungo  tempo  iniziate.  Di  ciò  abbiamo  memoria  nella 
bolla  diretta  al  popolo  perugino  da  Urbano  VI,  sotto  la  data  del  1°  novembre  1378, 
in  cui  il  Papa,  lamentando  che  la  pace  «  diutius  tractata  »  fra  la  Chiesa  Romana  e 
P.  non  si  fosse  ancora  potuta  concludere,  si  rimette  ai  perugini  colle  segiunti  pa- 
role: «  .  .  .  .  Decrcvimus  vostre  discretioni  cominictere  ut  viam  et  modum  ac  formanti 
huiusmodi  reconciliationis  ac  pacis  et  concordie  reformande  iuxta  capitola  alias  or- 
dinai;! ve!  per  vos  ordinanda  studeatis  effìcaciter  invenire  servando  tamen  honorem 
nostrum  ac  iustitiam  et  debitam  reverentiam  Ecclesie  supradicte  »  (Ann.  ad  ann., 
e.  329  t.,  e  raccolta  delle  bolle  e  diplomi.  D.  196). 
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honore  el    statu  Comunis  Perusij    et  prò    reformatione  diete  Civi- 
tatis  Castelli   »  (1). 
(Ibid.,  e.  301  t.). 

LXXVI.  -  -  1378,  Novembre  2. 

Nel  Consiglio  de'  Camerlenghi,  essendo  venuto  a  notizia  dei 
Priori  che  in  C.  di  C.  si  era  fatto  un  trattalo  per  sovvertire  lo 
stalo,  si  delibera  che  i  Priori  di  P.  vi  mandino  un  ambasciatore 
per  conferire  coi  magistrati  di  C.  di  C.  e  con  altri  cittadini  del 
luogo  per  sventare  quella  congiura  ed  assicurare  l'egemonia  di 
Perugia. 

(Ibid.,  e.  310  t.  e  311  r.). 

LXXVII.  —  1378,  Novembre  26. 

Tra  i  capitoli  della  pace  da  concludersi  tra  papa  Urbano  VI  e 
P.  vi  è  quello  con  cui  si  stabilisce  di  pregare  il  pontefice  a  dare 
«  bonam  veram  rectam  et  perpetuali!  sanam  pacem  in  scriptis  »  a 
C.  di  C.  e  ad  altri  amici  e  aderenti  del  C.  di  P.  (2). 

(Ibid.,  e.  331  t.). 

LXXVI1I.  —  1379,  Febbraio  7. 

I   Priori  e  i    Camerlenghi    eleggono    Paoluccio   «    Nini  »  am- 
basciatore del  C.  di  P.  a  C.  di  C,  a  Gubbio  e  ad  altre  località. 
(Aun.  1379,  e.  24  r.). 


(1)  il  Pellini,  che  fa  menzione  di  questa  ambasceria,  opina  che  Nicola  «  l'gu- 
tij  »  t'osse  della  famiglia  de'  Merciari  (op.  cit.,  p.  I,  pag.  1231). 

(2)  La  pace  tra  il  papa  e  C.  di  e.  fu  effettivamente  conclusa  li  28  gennaio  1379  : 
il  Mr/.i  io]),  cit.,  voi.  I,  pagg.  is:>  e  186)  riporta  i  patti  proposti  dai  Castellani  e  quelli 
definitivamente  stabiliti  nel  concordato.—  Nei  capitoli  di  pace  stipulati  fra  Urbano  VI 
e  I'.  in  Roma  «  apud  S.  Mariani  in  Transtiberini  »  il  ì  gennaio  1370,  che  si  conser 
varo  in  l'orina  autentica  nell'archivio  comunale  di  1'.  (BB.,  232  A.),  non  è  latta  alcuna 
menzione  di  e.  di  C.  —  Notiamo  però  che  molti  dei  perugini  piti  illustri,  dei  quali 
spesso  ricorre  il  nome  in  questi  documenti,  sono  nominati  nei  detti  capitoli  di 
pace,  per  essere  in  special  modo  esentati  dalle  pene  temporali  e  spirituali  in  cui 
fossero  incorsi  durante  le  ostilità  tra  l\  ed  il  Papa:  ricordiamo,  tra  vii  altri,  Gu- 
glielmo «  ('elicili  -,  Veragino  •■  Symonis  »  e  Roberto  «  Tei  »  ambi  due  de' Michelotti, 
Angelo  «  magfstri  Francisci  »•  [degli  Ubaldi],  Vannolo  «  Monutij  ►,  Francesco  <  Noi- 
l'oli  »,  Ranuccio  «  'l'inoli  dictum  Mecta  »,  Nicolò     1  guiij  ».  Narduccio  •■  Ciutij»,ecc 
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LXXIX.  -     L379,  Marzo  2. 

«  Cam  diculur  quod  solielas  ylalicorum  sancti  Georgij  sit  de 
proximo  ventura  in  partibus  nostris,  et  si  venirel  de  levi  posset 
multa  gravia  dampna  in  comilatu  Perusij  inferro  »,  i  Priori  v,  i 
Camerlenghi  di  1'.  deliberano  di  mandare  al  Capitano  della  della 
Compagnia,  allora  stanziata  nel  contado  d'Urbino,  un  oratore  in- 
sieme a  Paoluccio  «  Nini  »  ambasciatore  del  C.  di  P.  a  C.  di  C. 
per  trattare  un  accordo  nell'  interesse  del  C.  di  P.  (I). 

(Ibid.,  e.  46  r.ì. 

LXXX.         1379,  Aprile  2. 

Essendo  sorta  fiera  discordia  tra  il  C.  di  G.  di  C.  e  Branca- 
leone  «  de  Brancaleonibus  »  di  Castel    Durante  per  il  dominio  di 


(l)  Fu  appunto  nell'anno  1379  che  si  costituì  la  «  sotietas  italicorum  »,  ed  infatti 
nelle  Memorie  di  Perugia  dall'anno  1352  al  1398,  edite  dal  Fabretti  (Cron.  di  Per., 
voi.  I,)  si  legge  a  pag.  44:  «  1379.  Fu  l'atta  una  compagnia  d'italiani  i  quali  passarono 
per  lo  nostro  contado  et  andarono  nella  Marca  e  nella  Puglia  ». 

Che  i  timori  sorti  per  la  minacciata  invasione  avessero  fondamento  lo  dimostra 
il  fatto  che  poco  appresso  la  temuta  Compagnia  si  venne  accostando  sempre  più  a  P. 
Sotto  la  data  del  lo  marzo  di  quell'anno  si  delibera  di  munire  i  castelli  del  contado 
perugino,  potendoli  «  de  levi  dieta  societas  (iam  vicina  comitatui  perusij)  invadere 
et  occupare  »  (Ann.,  e.  3ì  t.)  ;  il  18  marzi  successivo  la  Compagnia  di  S.  Giorgio  era  già 
«  in  confìnibus  nostri  comitatus  »,  e  i  Priori  adottano  nuovi  provvedimenti,  dubitando 
«  ne  molendina  in  comitatu  perusij  existentia  per  dictas  gentes  destruantur  »:  nel 
medesimo  giorno  si  stabilisce  d' inviare  ambasciatori  ad  Alberico  da  Barbiano  (ibid.,  e. 
57  t.  e  58  t.).  Il  19  si  ordina  a  Veragino  «  Simonis  de  Micheloetis  »  di  fare  «  cum  gen- 
lilius  arruigeris  disgomberare  victualia  et  alia  bona  mobilia  existentia  in  comitati! 
perusij  »  (Ibid.,  e.  59  r.). 

Il  21  marzo  la  Compagnia  era  già  nel  contado  di  P.  (Ibid.,  e.  62  t.).  Il  25 succes- 
sivo i  nostri  magistrati  inviano  al  campo  del  Barbiano  due  cittadini  «  ad  tractandum 
i-I  inveniendum  pacera  et  concordiam  »,  previo  il  pagamento  da  parte  del  C.  di  P.  di 
2000  liorini  d'oro  (Ibid.,  e  65  t.):  per  lo  stesso  scopo  il  C.  offre  ad  Alberico  «  prò  ha- 
bendo  ipsum  benevolum  »  una  cer'a  quantità  di  pesce. 

Con  questi  mezzi  il  C  di  P.  riuscì  ad  allontanare  dal  suo  territorio  il  temuto 
invasore  e  a  renderselo  amico;  di  ciò  si  ha  conferma  nell'  «  ordinanientum  prò  so- 
tietate  ytalica  »,  che  si  legge  a  e.  80  t.  del  volume  già  citato  degli  Annali,  e  con  cui 
i  Priori  accolgono  favorevolmente  la  domanda  avanzata  dal  Barbiano,  che  allora  (9 
aprile)  trovavasi  a  Spoleto,  per  ottenere  il  libero  passaggio  ed  il  vettovagliamento  per 
il  territorio  perugino;  i  Priori  ne  accolgono  la  richiesta  nella  speranza  di  aver  da 
lui  un  aiuto  contro  la  Compagnia  dell'Acuto  e  del  Conte  Landò,  «  cum  utile  et  ne- 
cessarium  videàtur  habere  dictam  sotietatem  j  talicam  et  gentem  ipsius  sotietatis 
prope  civitateiu  nostrani  » 
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Mercatello  e  della  sua  rocca,  ed  avendo  le  parti  contendenti  sta- 
bilito di  compromettere,  eleggendo  rispettivamente  ad  arbitri  il 
C.  di  P.  e  Galeotto  «  de  Malatestis  »,  il  general  Consiglio  di  P. 
riconoscendo  che  i  corpi  consultivi  ed  i  magistrati  perugini  non 
potevano  per  le  gravi  circostanze  del  momento  occuparsi  della 
cosa,  delegano  ad  arbitro,  in  rappresentanza  del  C.  di  P.,  Paoluc- 
cio  «  Nini  »,  affinchè,  d'accordo  con  Gentile  «  Branchini  de  Bran- 
chaleonibus  de  la  Bocca  »,  dottor  di  leggi  ed  arbitro  per  dele- 
gazione del  suddetto  Galeotto,  pronunci  la  sentenza  sulla  contro- 
versia, con  piena  facoltà  ed  arbitrio,  ecc.  Contemporaneamente  il 
detto  Consiglio  delega  Giovanni  «  Vanutij  »  a  ratificare  e  san- 
zionare in  nome  del  C.  di  P.  il  lodo  che  si  darà  dai  sunnominati 
arbitri. 

(Ibid.,  e.  72). 

LXXXI.  —  1379,  Aprile  6. 

I  due  arbitri  suddetti,  in  virtù  dei  poteri  loro  derivanti  dal 
compromesso  fatto  a  C.  di  C.  sotto  la  data  del  2b'  marzo  1379  a 
rogito  del  notaio  tifernate  ser  Marco  «  Vannis  »  e  di  ser  Gabriele 
«  ser  Francisci  »  di  Bimini,  pronunciano  il  lodo,  che  stabilisce 
la  pace  tra  il  C.  di  C.  di  C.  e  Brancaleone  «  de  Durante  »  ai 
seguenti  patti  : 

che  nel  termine  di  otto  giorni  la  pace  si  dovesse  pubblicare  e 
bandire  nei  consueti  modi  solenni  a  cura  delle  parti  ne'  rispettivi 
territori,  riprendendosi  dopo  ciò  le  buone  e  pacifiche  relazioni 
commerciali  e  riattivando  liberamente  il  traffico  ; 

che  Brancaleone  dovesse  dare  al  C.  di  C.  di  C  un  inden- 
nizzo di  2000  fiorini  d'oro,  da  pagarsi  1000  nello  stesso  giorno 
in  cui  fosse  emanalo  il  lodo,  500  entro  il  mese  d'Aprile  e  gli  altri 
500  entro  l'Ottobre,  prestando  intanto  idonea  cauzione  nella  per- 
sona d'un  mercante  di  Perugia  a  scelta  del  rappresentante  di 
C.  di  C.  ;  finche  non  si  fosse  adempiuto  l'obbligo  della  fideius- 
sione, il  perugino  Ceccarello  «  Bencevenni  »  non  dovea  conse- 
gnare a  Brancaleone  il  cassaro  e  la  terra  del  castello  di  Mer- 
catello ; 

che  dello  castello  e  cassaro,  coi  relativi  fortilizi,    curia    e  di- 
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stretto,  dovessero  rimaner  liberamente  a  Brancaleone  e  suoi 
successori  ; 

che  il  rappresentante  di  Brancaleone  e  quello  degli  abitanti  di 
Mercalello  dovessero  reciprocamente  in  nome  e  vece  de'  rispettivi 
mandanti  perdonarsi  e  dichiarar  compensate  le  vicendevoli  offese, 
le  rapine,   le  devastazioni,  gli  omicidi,  gì'  incendi,  ecc.  ; 

che  entro  otto  giorni  dalla  pronuncia  del  lodo  Brancaleone 
dovesse  dare  a  C.  di  C.  la  nota  di  tutti  i  fuorusciti  e  ribelli  della 
stessa  città  rifugiali  in  Castel  Durante  ed  espellerli  dai  suoi  ter- 
ritori, con  obbligo  di  mai  più  ricettarli,  favorirli,  aiutarli,  ecc. 

(Ibid.,  e.  77  e  segg.). 

LXXXIL  —  1379,  Aprile  27. 

«  Cimi  multe  civitates  et  comunilales  y tal ie  ne  dampna  vel 
iniurias  reciperent  a  sotietate  teotonicorum  et  anglicorum  per 
ipsam  ytaliam  discurrente  et  ut  ipsa  dampna  et  iniurias  redime- 
rent  ipsi  societati  et  eorum  capitaneis  et  caporalibus  dederunt 
mangnas  pecunie  quantitales  »,  e  richiedendo  detta  Compagnia, 
allora  stanziata  in  quel  di  Gubbio  e  di  C.  di  C,  4000  fiorini  d'uro 
dal  C.  di  P.,  senz'aldina  scrittura  ed  obbligazione,  minacciando, 
in  difetto,  di  metter  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  contado  perugino,  i 
Priori,  pur  riconoscendo  che  non  si  trattava  di  mutuo  ma  di  un 
dono  puro  e  semplice,  tuttavia  considerando  che  i  soldati  ventu- 
rieri avrebber  potuto  fare  un  danno  quattro  volte  maggiore,  au- 
torizzano i  Conservatori  della  moneta  a  ritirare  i  4000  fiorini  dagli 
appaltatori  del  lago,  per  versarli  «  nomine  mutui  »,  senz'allra 
formalità  e  senza  alcun' obbligazione  e  garanzia  pel  recupero,  ai 
capitani  di   ventura    (1). 

(Ibid.,  e.  95  t.  e  96  r.). 


(1)  Il  5  aprile  i  Priori  e  Camerlenghi  «  cura  dicatur  quod  sotietas  anglicorum  et 
teutoni  cor  um  [sit]  in  Romandiola  et  sit  ventura  ut  fertur  in  eomitatum  perusij  et 
necessarie  (sic)  videatur  et  sit  mietere  et  destinare  in  dieta  sotietate  ad  dd.  comitem 
Lutiura  et  Ionannem  Agutum  capitaneos  diete  sotietatis  ....  ad  tractandum  con- 
cordiam  et  corapositionem  faciendara  cum  cis  si  (ieri  poterit  ne  materiam  halieant  in 
eomitatum  perusij  veniendi  et  permanendi  duos  ambaxiatores  »,  danno  facollà  ai 
Priori  di  eleggere  gli  ambasciatori  stessi;  ed  i  Priori  eleggono  in  quel  giorno 
Francesco  «  Xoltòli  »  e  Gualfreduccjo  «  d.  Iacobi  »  (Ann.  1379,  e.  Ti  t.  e  75  r.). 
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LXXXIIL  —  1379,  Maggio  2. 

II  Consiglio  de'Priori  e  Camerlenghi  di  P.,  a  richiesta  di 
Galeotto  «  de  Malatestis  »  e  di  Brancaleone  di  Castel  Durante, 
autorizza  i  Priori  a  nominare  un  oratore  per  comporre  amichevol- 
mente le  controversie  tra  C.  di  C.  e  Branca  «  de  Ghefutiis  »  della 
stessa  città. 

(Ibid.,  e.  100  t.  e  101  r.). 

LXXXIV.  —  1379,  Luglio  23. 

Giacomo  «  ser  Falchi  »  e  ser  Giacomo  «  magislri  Iohannis  » 
ambasciatori  di  C.  di  C.  presentano  ai  Priori  del  C.  di  P.  ed  ai 
tre  Conservatori  della  libertà  (1)  le  luro  credenziali  e  le  lettere 
con  cui  il  C.  di  C.  di  C.  richiede  il  C.  di  P.  di  volergli  eleggere 
un  Podestà. 

La  richiesta  era  nei  termini  seguenti  : 

«  Carissimi  palres  et  benefaclores  nostri.  Dum  de  electione 
poteslalis  civitatis  nostre  inter  sapienles  arbitrij  nostri  coinunis 
more  debito  traclaremus  de  veslris  personis  quarum  erga  nos 
palernalem  cognovimus  affectionem  fidem  indubiam  assumenles 
eleclionem  unius  poteslalis    civitatis    nostre    prò   semestri  venturo 


li  18  aprile  gli  ambasciatori  erano  tornali  <•  nell'adunanza  de'  Priori  e  Camer 
lenghi  «  retulerunt  multa  et  explicarunt  quedam  circha  concordiam  et  compositio- 
neni  ....  habendam  et  int^r  alia  exposuerunt  quod  <i.  lannes  Augud  capitaneus 
diete  sotietatis  rogavit  dictos  ambasciatone  quod  per  nostrum  Comune  mutuentur 
eidem  trecenti  llor.  auri  quos  voluit  et  dixit  quod  darentur  eius  cancellano  qui  rum 
dictis  ambasciatori  bus  ad  civitatem  istam  adeesserat  »  (Ibid.,  e.  8?  t).  E  i  Priori  fin 
dal  18  aprile  deliberarono  che  i  300  fior,  fossero  dati. 

'l'ale  fu  lo  scompiglio  prodotto  in  1".  dalla  presenza  ili  questa  compagnia  di  ven- 
tura die  tu  sospesa  l'amministrazione  della  giustizia  per  tutto  il  tempo  che  quella 
rimase  nel  territorio,  affinché  ognuno  della  città  e  del  contado  potesse  attendere  alla 
difesa  ed  allo  sgombro  delle  vettovaglie  ed  altre  masserizie  (Ibid.,  e.  96  r.). 

vfalgrado  tutto  questo  però,  il  7  di  maggio  successivo  il  C.  di  P.  e  quelli  di  Fi- 
renze e  di  Siena  stabiliscono  di  condurre  al  loro  soldo  la  compagnia  dei  tedeschi  è 
degli  inglesi,  e  l'incarico  di  trattare  é  nuovamente  dato  a  Gualfreduccio « d. lacobi » 
e  a  Francesco  «   \olii  de  Micheloctis  »  (Ibid.,  e.  107  r.). 

(i)  su  questa  magistratura  straordinaria  ili  tre  cittadini  ■•  con  lauta  autorità  el 
babà  quanta  soleva  havere  il  Consiglio  General  del  Popolo  ».  ehe  fu  creata  per  un 
anno,  ad  inviare  a  gravi  pericoli  esterni  ed  alle  cittadine  discordie,  vedi  Pkllini,  op. 
ut.,  pari.  i.  pag.  1255. 
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die  XXVI  proxime  futuri  mensis  Augusti  in  dei  nomine  inchoando 
et  ut  sequilur  feliciler  terminando  vobis  prò  ista  vice  sola  dum- 
taxat  duximus  committendam  cum  offilialibus  familiaribus  et  e- 
quis  et  cum  salario  paclis  modis  et  condictionilms  in  notula  scri- 
pta manu  Nicolai  ser  Gregorij  notarij  et  nostrorum  sigillorum 
munimine  roborata  contentis  et  declaratis  quam  vobis  una  cum 
presenlibus  destinamus  :  illuni  ex  nunc  acceptantes  quem  vestra 
paternitas  ad  prefatum  poteslarie  offitium  duxerit  eligendum.  Quare 
palernitatem  veslram  actenlius  deprecamur  qualenus  huiusmodi 
nostrani  commissionem  nostri  amore  acceptanti  [sic]  placeat  ad 
unius  probi  et  ydonei  viri  vestri  civis  electionem  et  nominationem 
procedere  prò  dicto  offitio  ministrando,  ac  eumdem  infra  prefixum 
tjrminum  destinare  acceptationem  nominationemque  predictam  fa- 
cere  debetis  in  triduum  a  die  qua  vobis  fuerint  bec  nostre  litere 
presentate.  Si  vero  in  dictum  triduum  non  acceptaveritis  aut  eli- 
gendus  per  vos  omnia  comptenta  in  dieta  nota  non  servaverit  nec 
vobis  nec  ipsi  jus  aliquod  acquiratur  etc.  —  Data  Castelli  die  XXI 
mensis  Iulij  secunda  indiclione  MCCCLXXIX.  Priores  populi  et 
quactuor  super  guerra  Civilatis  Castelli   ». 

I  patti  dell'elezione  erano  i  seguenti: 

che  P  eletto  avesse  almeno  Irent'anni  d'età,  e  fosse  cittadino 
di  P.,  e  non  della  città  e  diocesi  di  C.  di  C.  ;  che  dovesse  accet- 
tare o  rinunziar  l'elezione  entro  tre  giorni  dalla  partecipazione 
della  nomina  ; 

che  dovesse  rinunziare  a  qualsiasi  diritto  di  rappresaglia  con- 
tro il  C.  di  C.  di  C.  in  caso  d'eventuale  condanna  per  ragion  del- 
l'officio ; 

che  dovesse  portar  seco  due  buoni  ed  esperti  giudici,  savi  in 
diritto,  di  cui  uno  «  ad  malleficia  et  extraordinaria  »  ed  un  altro 
per  le  cause  civili,  due  cavalieri,  quattro  notai,  sei  donzelli,  trenta 
birri  a  piedi  e  sei  a  cavallo; 

che  l'officio  dovesse  durare  sei  mesi  ; 

che  l'eletto  dovesse  dimorar  sempre  in  C.  di  C.  e  non  partir- 
sene senza  licenza  de' Priori; 

che  lo  stipendio  non  oltrepassasse  1000  fiorini  d'oro  al  peso  di 
C.  di  C,  da  pagarsi  a  rate  mensili,  tranne  quella  degli  ultimi  due 
mesi  che  dovea  rimanere  in  sequestro  fino  a  sindacato  compiuto; 

che  il  Podestà,  uscendo  dall'  officio,  dovesse  lasciar  due  balestre 
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del  valore  almeno  di  due  fiorini  d'oro  e  due  pavesi  del  valore  di 
tre  fiorini  con  suvvi  dipinto  il  suo  stemma,  ecc. 

Udito  lutto  ciò,  i  suddetti  Priori  e  Conservatori  della  libertà 
di  P.  eleggono  al  nominalo  officio  Angelo  «  d.  Legerij  »,  il  quale 
«  lanquam  fidelissimus  civis  zelalor  honoris  civitalis  [Perusij]  el 
status  totius  patrie  »,  accetta  alle  suespresse  condizioni. 

(Ibid.,  e.  155  e  156  r.). 

LXXXV.  -  -  1379,  Agosto  9. 

Il  maggior  Consiglio  di  P.  crea  Berardino  «  Ugolini  »  sin- 
daco e  procuratore  del  C.  di  P.  per  stabilire  la  pace  e  l'alleanza 
tra  il  C.  di  P.  e  quello  di  C.  di  C.  ai  patti  e  convenzioni  da  sta- 
bilirsi dai  Priori  di  P.  e  dai  sindaci  e  ambasciatori  del  C.  di 
C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  164  r.). 

LXXXVI.         1379,  Agosto  «.». 

Il  maggior  Consiglio  suddetto  stabilisce  che  non  debbano  con- 
cedersi per  alcun  motivo  le  rappresaglie,  se  evenlualmente  ver- 
ranno richieste,  contro  il  C.  di  C.  di  C.  ad  Angelo  «  d.  Legerij  » 
eletto  Podestà  di  quel  luogo. 

(Ibid.,  e.  165  t.). 

LXXXVIL  —  1379,   Agosto  9. 

1  Priori  e  Conservatori  della  libertà  di  P.  da  una  parte  e  Gia- 
como «  Falcili  de  Bonsignoribus  »  e  ser  Giacomo  «  magistri  Io- 
hannis  »  sindaci  e  procuratori  di  C.  di  C.  dall'altra,  conside- 
rando «  quod  prò  defensione  conservatone  manutenlione  et  au- 
gumento  liberlatis  el  pacifici  slalus  dictaruin  civitalum  |P.  e  C. 
di  C.  |  el  comitalus  ipsarum  proque  hostium  inimicorum  eimi- 
lorum  rebcllium  ci  proditorum  diclorum  comrauniura  et  ulriusque 
ipsorum  corumque  complicium  faulorum  el  sequacium  terrore  con- 
fusione et  exterminio  nil  ulilius  nilque  salubrius  agi  vel  fieri  po- 
tesl  quam  ut  ipsa  communia  et  homines  ipsorum  communium  in 
bone  unitatis  et  firme  concordie  federe  et  sotielale  se  ad  invicem 
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vinciant  atque  ligent  imam  forlunam  tara  ad  prospera  que  deus 
concedat,  (pumi  ad  adversa,  que  sua  pietate  adverlat,  puris  men- 
tibus  unitis  animis  et  intenlione  firmissima  secutari  »,  fanno  lega 
tra  P.  e  C.  di  C.  ai  seguenti  patti  e  condizioni  : 

che  C.  di  C.  si  dovesse  reggere  a  stato  popolare  e  guelfo; 

che  la  lega  dovesse  durare  per  un  quinquennio  da  proro- 
garsi di  diritto  per  altri  cinque  anni  qualora  una  delle  parli  non 
desse  all'altra  disdelta  di  non  voler  più  continuar  nell'accordo; 

che  gl'incaricati  di  C.  di  C.  dovessero  eleggere  ogni  sei  mesi 
un  perugino  a  Podestà  di  C.  di  C,  con  gli  obblighi  sopra  notali 
al  doc.   LXXXIV; 

che  a  castellano  del  cassaro  di  C.  di  C.  si  dovesse  eleggere 
ogni  sei  mesi  un  perugino  con  40  soldati  e  col  salark)  comples- 
sivo di  3,000  libre  di  denari  ; 

che  gli  abitanti  delle  due  città  alleate  e  dei  loro  distretti  si 
dovessero  considerare  come  cittadini  originari  ne'  rispettivi  terri- 
tori in  tutti  gli  affari  sì  civili  che  criminali,  con  reciproco  patto 
di  estradizione  dei  banditi  e  ribelli  ; 

che  il  C  di  P.  dovesse  recuperare  per  la  sua  alleata  il  ca- 
stello di  Sechalocchio,  Castelfranco  ed  altri  luoghi  del  contado, 
costruendovi  de'  batti  folli  e  munendoli  di  balestre  a  spese  del  C. 
di  C.  di  C.  (1); 

che  Branca  «  de  Guelfuliis  »  e  lutti  gli  altri  di  sua  casa  dovesser 
ritenersi  come  banditi,  traditori  e  ribelli  di  C.  di  C,  con  obbligo 
agli  officiali  tutti  del  C.  di  P.  di  perseguitarli  e  punirli  a  norma 
degli  statuti  di  C.  di  C.  ; 

che  a  C.  di  C.  dovesse  rimanere  nel  suo  territorio  e  distretto 
il  mero  e  misto  imperio  «  et  omnimodam  jurisdictionem  et  gladij 
poleslatem  quod  et  quas  quodlibet  liberum  comune  habet  et  exer- 
cere  potest  »  ; 

che  i  patti  suesposti  dovessero  intendersi  perfettamente  con- 
cordi ed  in  nulla  derogatori  ai  capitoli  della  pace  stretta  fra  Papa 
Urbano  VI,  il  C.  di  P.  e  quello  di  C.  di  C.  ; 


(1)  Anche  nei  patti  interceduti  tra  il  pontefice  Urbano  VI  e  C.  di  C,  in  data  28 
gennaio  1379,  è  data  facoltà  al  C.  tifernate  «  di  riprendere  tutti  i  castelli  posseduti  da 
12  anni  passati  e  riacquistare  dai  tiranni  i  castelli  di  Scalocchio,  di  Castelfranco  (oc- 
cupati dal  Guelfucci),  di  Civitella,  ecc.  »  (Muzi,  op.  cit.,  voi    I,  pag.  18G). 
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che  quale  delle  due  parli  derogasse  in  qualunque  modo,  di- 
rettamente o  indirettamente,  ai  patti  della  lega  dovesse  pagare  a 
titolo  di  pena  all'altra  20.000  fiorini  d'oro. 

Fatto  in  Perugia  nel  palazzo  de'  Priori  a  rogito  di  ser  Gio- 
vanni «  Polelli  »  da  Todi  notaio  e  cancelliere  del  C.  di  C.  di  C. 
e  del  cancelliere  del  C.  di   P. 

(Ibid.,  e.  lGó  t. -167  r.). 

LXXXVIII.  -  -  1379,  Agosto  13. 

Stefano  «  ser  Angeli  »  sindaco  di  C.  di  C.  dinanzi  ai  Priori 
di  P.  elegge,  a  tenore  dei  patti  della  lega,  il  perugino  Filippo 
«  Pelimi   »  a  castellano  del  cassaro  di  C.  di  C.  per  sei  mesi  (1). 

(Ibid.,  e.  170  r.). 

LXXXIX.  -  -  1379,  Agosto  18. 

Filippo  «  Peli  ini  »  anzidetto  dichiara  innanzi  ai  Priori  di  P.  di 
accettare  l'officio  di  castellano  del  cassaro  di  C.  di  C.  e  promette 
di  esercitarlo  bene  e  legalmente,  obbligandosi  a  riconsegnar  il 
cassaro  dopo  sei  mesi  al  nuovo  castellano;  a  garanzia  dei  suoi 
impegni  dà  per  fideiussori  dodici  cittadini  di   Perugia. 

(Ibid.,  e.  173  r.). 

XC.  -  -  1879,  Agosto  20. 

Nel  Consiglio  de'  Priori  e  de'  Camerlenghi  di  P.  si  legge 
un'istanza  di  Giacomo  «  ser  Falchi  de  Bonsignoribus  »,  oriundo 
di  C.  di  C.  ed  attualmente  cittadino  di  P.,  con  cui  espone  che  egli 
in  tempo  della  tirannica  dominazione  di  Branca  Guelfucci  su  C. 
di  C  ,  durata  dal  Luglio  1368  sino  al  Maggio  1371  (periodo  nel 
quale  la  Chiesa  di  Roma  «  conlra  jus  et  iustitiam  et  omnem  verila- 
tem  et  equitatem  civitatem   Perusij  tirannico  more   invasit    »)  (2), 


(1)  Questo  Filippo  fu  un  antenato  del  nostro   celebre  istoiico   Pompeo  Pollini, 
coinè  questi  allenila  a  pag.  1238,  part.  I  della  sua  Storia. 

(2)  Dell'affermarsi  <lrl  dispotismo  della  Chiesa  su  l\,  verificatosi  dopo  il  tempo- 
raneo ritorno  della  sede  pontifìcia  da  Avignone  per  opera  di  Urbano  V,  è  cenno  nel 


REGESTO    1>I    DOCUMENTI,    KCC.  '■'<■'<] 

dovelle  esulare  da  C.  <li  C.  andando  a  peregrinare  pel  mondo; 
che  frattanto  gli  officiali  del  C.  di  P.,  considerandolo  come  fora- 
sliero  pei  beni  che  avea  nel  C.  slesso,  avevano  devoluto  all'erario 
I'  imporlo  degli  affitti  dei  suoi  terreni  posti  presso  Ponte  S.  Gio- 
vanni, ascendente  a  339  libre  di  don.,  e  delle  case  poste  in  Peru- 
gia in  Porta  S.  Angelo  per  un  valore  «li  25  fiorini  d'oro,  mentre 
d'altronde  ora  esigevano  da  lui  il  pagamento  di  tulle  le  tasse  e 
collette  ;  chiede  perciò  che  gli  venga  fatta  giustizia  :  il  Consiglio, 
trovando  fondalo  il  reclamo,  dichiara  I'  ishinle  esonerato  da  ogni 
debito  per  qualsiasi  ragione  iscritto  a  suo  carico  in  favore  del  C. 
di  P.,  ordinando  di  cancellare  dai  pubblici  registri  ogni  partita 
contro  di  lui. 

(Ibid.,  e.  173  t.  e  174  r.). 

XCI.  -  -  1379,  Settembre  8. 

I  Priori  di   P.  eleggono  Giovanni  «   Andrulij   Pelloli  »  amba- 
sciatore a  C.  di  C.  ed  ai  Marchesi  del  Monte  S.   Maria. 
(Ibid.,  e.  188  r.). 

XCII.  —  1379,  Ottobre  11. 

Piero  «  Guidonis  »  Marchese  del  Monte  S.  Maria,  in  nome 
anche  de'  suoi  figli;  Guido,  Nofrio,  Carlo,  Giovanni,  Gian  Grosso  e 
Petruccio  «  Angeli  »;  Giacomo  e  Taddeo  «  Ugolini  »  e  Giovanni 
«  Guidutij  »,  tulli  de'  marchesi  del  Monte  S.  Maria,  si  obbligano 
per  solenne  istrumento  fallo  in  P.  nel  palazzo  de'  Priori  a  non 
molestare,  nò  osteggiar  mai  in  alcun  modo  il  C.  di  P.  e  quello 
di  C.  di  C.,  né  i  loro  sudditi,  raccomandati  e  alleati  per  qualsiasi 
ragione  ;  fanno  contemporamente  tregua  generale  fra  loro  per  un 


supplemento  III  alla  Cronaca  detta  del  Graziani,  in  Ardi.  Stor.  ItaL,  toni.  XVI,  p.  I, 
pagg.  208  e  segg.,  ove  si  legge,  tra  l'altro,  che  «  Papa  Urbano  quest'anno  [1308]  del 
mese  di  settembre  cominciò  a  tentar  di  pigliar  Perugia  per  la  Chiesa  ».  Lunga  fu 
la  lotta  che  ne  segui  fra  il  nostro  C.  ed  il  papa,  finché  nell'anno  1370,  a  di  23  di  no- 
vembre fu  stipulato  l' istromento  della  sottomissione  di  P.  alla  Chiesa  :  fra  i  sindaci 
perugini  che  figuralo  in  detto  istromento  sono  ricordati  i  due  giureconsulti  Baldo 
degli  Ubaldi  e  Conte  di  Sacco  Saccucci  (ivi,  pag.  211).  L'originale  dell'atto  di  pace  si 
conserva  nell'Archivio  Decemvirale  di  P.,  Contratti,  BB.,  159  bis. 
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anno,  obbligandosi  a  desistere  dalle  lolle  di  famiglia,  dagl'incendi, 
devastazioni,  stragi,  ecc. 
(Tbid.,  e.  218  t.  e  220  r.). 

XCIII.  -  -  1379,  Ottobre  30. 

I  Priori  del  C.  di  P.,  per  gratitudine  di  quel  ebe  aveano  fatto 
e  speso  a  prò'  del  C.  stesso  Carlo  «  Angeli  »  e  i  suoi  fratelli 
Marchesi  del  Monte  S.  Maria,  assegnano  loro  per  un  anno  una 
casa  del  C.  posta  in   Porta  Sole. 

(Ibid.,  e.  243  r.). 

XCIV.  —  1379,  Novembre  4. 

I  Priori  del  C.  di  P.  sono  autorizzali  a  nominare  un  oratore 
da  spedirsi  a  C.  di  C.  ed  ai  Marchesi  del  Monte  S.  Maria  «  prò 
tractando  facta  el  negolia  que  necessaria  sunt  cum  comune  Ca- 
stelli et  Marchionibus  de  Monte  Sancte  Marie  ». 

(Ibid.,  e.  247  r.). 

XCV.  -  -  1379,  Novembre  5. 

II  Consiglio  generale  di  P.  elegge  Pelrino  «  Pelloli  »,  Pao- 
lino «  Narduccioli  »  e  Giovanni  «  Angelulij  »  a  sindaci  e  procu- 
ratori del  C.  per  prestare  garanzia  a  favore  di  C.  di  C.  che 
quesla  sarebbe  slata  fedele  ai  capitoli  della  pace  da  stabilirsi  fra 
essa  da  una  parte  e  Brancaleone  «  de  Ghelfutiis  »,  Federico, 
Carlo,  Guido  e  Lodovico  figlio  di  Cguccione  «  Ghini  »  marchesi 
del  Monte  S.  Maria  dall'altra,  secondo  il  lodo  da  pronunciarsi  dai 
due  arbitri  scelti  dai  contendenti,  e  cioè  Gabriele  «  de  Gabrielli- 
bus  »  vescovo  di  Gubbio  e  Narduccio  «  Ciutij  »,  uno  dei  Conser- 
vatori della  libertà  di  Perugia. 

(Tbid.,  e.  217  r.). 

XCVL  -  -  1379,  Novembre  8. 

Il  Con-iglio  de'  Priori  e  Camerlenghi  di  P.,  avuta  notizia 
della  pace  testò  fissata  fra  C.  di  C.  da  un  lato  e  Brancaleone 
«  de  Guelfutiis  »  e  i  Marchesi  «  de  Civilellis  »  dall'altra,  a  norma 
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del  lodo  reso  dai  suddetti  arbitri,  e  considerando  che  rimaneano 
ancora  vari  punti  da  definire  per  rimuovere  ogni  eventuale  con- 
tesa, autorizzano  i  Priori  a  sollecitare  Xarduccio  «  Ciutij  »  di  re- 
carsi nuovamente  dal  Vescovo  di  Gubbio  per  sistemare  le  pen- 
denze ancora  rimaste. 
(Ibid.,  e.  248  t.). 

XCYII.     -  1380,  Gennaio  5. 

Essendo  pervenute  al  Magistrato  ed  anche  a  privati  cittadini 
di  P.  delle  lettere  di  C.  di  C.  con  preghiera  che  il  C.  di  P.  volesse 
provvedere  al  buono  e  pacifico  slato  ed  alla  sicurezza  della  stessa 
città,  il  Consiglio  de'  Priori  e  Camerlenghi  autorizza  i  Priori  a 
spedirvi  due  ambasciatori  acciocché  con  Narduccio  «  Ciuccioli  » 
precedentemente  inviatovi,  e  con  Angelo  «  Legerij  »  Podestà  in 
C.  di  C.  procurino  di  far  concludere  la  pace  tra  detto  C.  e  Branca 
e  suoi  seguaci.  I  due  ambasciatori  scelti  dai  Priori  furono  :  Gia- 
como «   Piccioli  »  e  Gilio  «  Manni   ». 

(Ann.  1380,  e.  4  t.  e  5  r.). 

XCVIIL  —  1380,  Gennaio  16. 

Essendo  stato  riferito  nel  Consiglio  de'  Priori  e  Camerlenghi 
che  Narduccio  «  Ciutij  »  e  il  Vescovo  di  Gubbio  avevano  stabilito 
i  capitoli  della  pace  tra  Branca  «  de  Ghelfutiis  »  e  C.  di  C,  e 
che  siffatti  capitoli  non  erano  convenienti  «  prò  stalu  conserva- 
tane et  manutentione  diete  Civilalis  Castelli  et  prò  honore  civi- 
talis  Perusij  et  amicorum  et  filiorum  dicti  comunis  Perusij  de 
dieta  Civitate  Castelli  »,  qualora  non  vi  si  facessero  delle  modi- 
ficazioni, si  propone  di  munire  C.  di  C.  con  il  maggior  numero 
possibile  di  fanti  e  cavalli,  di  far  interrogare  il  suddetto  Nar- 
duccio per  sapere  come  egli  avesse  stabiliti  quei  capitoli  ed  in 
pari  tempo  di  mandar  istruzioni  agli  altri  ambasciatori  spedili  a 
C.  di  C.  perchè  confortino  alla  fedeltà  i  Castellani  «  filios  amicos 
et  servilores  »  del  C.  di  P.,  interrogando  intanto  sul  da  farsi  i 
Savi  di   P. 

(Ibid.,  e.  12  r.). 
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XCIX.  -  -  1380,  Gennaio  17. 

Adunato  il  Consiglio  de'  Savi,  tra  i  quali  è  nominato  per 
primo  «  d.  Baldus  magistri  Francisci  »,  vi  si  fecero  le  seguenti 
proposte: 

1.°  da  Baldo:  «  quod  fiant  omnia  necessaria  ila  quod  Ci- 
vitatis  [sic]  Castelli  non  admiclalur  per  commune  Perusij    »; 

2.°  da  Stefano  «  Vannis  »  :  che  si  richiedessero  al  suddetto 
Narduccio  informazioni  sui  capitoli  della  pace,  che  si  facessero 
rimanere  gli  altri  ambasciatori  in  C.  di  C.  e  che  si  continuasse 
a  fortificare  e  provvedere  d'armati  detta  città. 

3.°  da  Grazzino  «  Ierollimi  d.  Gratie  »  :  che  si  richiedessero 
informazioni  a  Narduccio  sui  capitoli  della  pace,  e  poscia  s' invitas- 
sero cinque  Castellani  a  venirli  a  discutere,  per  poi  provvedere  al 
riguardo  insieme  ai  dottori  a  ciò  deputati  da  P.  ;  che  nel  frattempo 
si  spedisse  un  messaggio  in   proposito  al   vescovo  di   Gubbio. 

4.°  da  Ercolano  «  d.  Petri  »  :  che,  oltre  ad  adottare  i  prov- 
vedimenti proposti  da  Grazzino,  si  fortificasse  C.  di  C.  e  vi  si 
spedisse  alla  guardia  il  maggior  contingente  possibile  di  truppe 
perugine. 

5.°  da  Bartolomeo  «  Beccutij  »  che  si  delegassero  alcuni 
dottori  per  conferire  coi  Castellani  amici  di  Perugia,  col  Podestà 
di  C.  di  C.  e  cogli  ambasciatori  perugini  onde  provvedere  in  ogni 
guisa  migliore  (1). 

<i.°  da  Pietro  «  magistri  Francisci  »  che  C.  di  C.  si  provve- 
desse di  milizie  perugine  e  che  si  interpellassero  cinque  Castellani 
sui  provvedimenti  da  prendere  per  poi  parteciparne  il  risultato  a 
Narduccio  e  agli  ambasciatori  perugini  in  C.  di  C.  (2). 
(Ibid.,  e.  12). 

C.  —  1380,  Gennaio  18. 
Nel  Consiglio  de'  Priori  e  de'  Camerlenghi    essendosi   comu- 


(1)  Questi  fu  un  antenato  del  poeta  perugino  Francesco  Beccuti,  detto  il  Cop- 
petta, che  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XV.  Vedi  Tassius,  De  Maritate  Perusino- 
rum,  Tom.  V,  passim.  Bartolomeo  Beccuti  nel  1382  era  uno  degli  ufficiali  sopra  In 
Studio.  Bussi,  Giova,  ti'  Ermi.  Art.,  voi.  VI,  pag.  299. 

(2)  Pietro  «  magistri  Francisci  »  fu  fratello  del  sommo  gc.  Baldo  degli  CJbaldi 
sunnominato  e  distinto  gc.  anch'esso,  tanto  da  meritare  il  soprannome  di  «  doctor 
■   ritaVs  ». 
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nicate  alcune  lettere  di  Narduccio  «  Ciutij  »  e  degli  altri  amba- 
sciatori perugini  in  C.  di  C.  richiedenti  tutte  l'invio  di  fanti  e 
cavalli  nella  slessa  città,  si  delibera  di  autorizzare  i  Priori  a 
provvedervi,  a  sopperire  alle  spese  necessarie  ed  in  pari  tempo 
a  procurare  che  fosser  subito  arrestati  e  condannati  tutti  i  ribelli 
e  sbandili  di  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  13). 

CI.  —  1380,  Gennaio  30. 

Nel  Consiglio  de'  Priori  e  Camerlenghi  si  delibera  di  rin- 
viare Narduccio  «  Ciutij  »  a  C.  di  C.  per  modificare  i  capitoli 
della  pace,  di  fortificar  della  città  con  genti  d'arme,  di  rimbor- 
sare i  Priori  delle  spese  sostenute  per  offrire  un  banchetto  agli 
ambasciatori  venuti  da  C.  di  G.  ed  infine  di  autorizzare  i  Priori 
stessi  a  far  copiare  a  spese  del  C.  di  P.  i  capitoli  della  pace  e  tutte 
l'altre  scritture  relative  a  C.  di  C.  per  riporle  nella  cancelleria, 
essendo  allora  molto  occupato  il  notaio  de'  Priori  che  avrebbe 
dovuto  far  quelle  copie. 

(Ibid.,  e.  20). 

CU.  —  1380,  Febbraio  3. 

Nel  Consiglio  anzidetto  si  ordina  che  Narduccio  «  Ciutij  » 
ritorni  a  C.  di  C,  e  che  gli  accennati  capitoli  sieno  esaminali 
e  discussi,  per  poi  dare  in  proposito  gli  opportuni  consigli  ai 
Priori,  da  una  commissione  composta  dei  Priori  stessi  o  di  due 
di  loro  a  scelta,  di  tre  de'  Conservatori  della  libertà,  di  dieci 
buoni  uomini  deputati  «  super  unione  civium  »  e  di  altri  cittadini 
ad  arbitrio  de' Priori;  si  delibera  pure  che  circa  il  riammettere  i 
banditi  di  C.  di  C.  e  il  liberar  dalle  carceri  alcuni  Castellani  de- 
tenuti, si  lasci  tutto  alla  discrezione  di  Angelo  «  d.  Legerij  » 
perugino,  Podestà  di  C.  di  C,  di  Narduccio  «  Ciutij  »,  degli  altri 
ambasciatori  spedili  dal  C.  di  P.  e  di  Filippo  «  Pellini  »  castel- 
lano di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  22  t.  e  23  r.). 

CHI.  —  1380,  Febbraio  6. 

In  dello  Consiglio  si  delibera  che  i  Priori  e  i  Dieci  sopra  l'u- 
nione de' cittadini  esaminino  i  capitoli   della    pace   fatta   tra   C.  di 
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C.  da  una  parie  e  Branca,  i  Marchesi  di  Ci  vitella   e  i    loro   ade- 
renti dall'altra,  ed  espongano  poi  le  proposte  relative  nell'adunanza 
de' Priori,  de' Camerlenghi,  di    otto   artefici    per   ogni  arte   grossa 
e  di  quattro  per  ogni  arte  piccola.  (1). 
(Ibid.,  e.  24  r.j. 

CIV.  —  1380,  Febbraio  7. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Venutello  «  Peti  i  »,  am- 
basciatore del  C.  di  P.  a  Branca  «  de  Ghelfulijs  »,  al  Vescovo 
di  Gubbio  ed  ai   Marchesi  di  Ci  vitello . 

(Ibid.,  e.  25  t.). 

CV.  —  1380,  Febbraio  13. 

11  Consiglio  de' Priori  e  Camerlenghi  ordina  che  il  C.  di  C. 
di  C.  deliberi  sui  capitoli  della  pace;  che  si  scriva  agli  amba- 
sciatori perugini  a  C.  di  C,  e,  avuta  la  loro  risposta,  il  Consiglio 
di  P.  discuta  le  risoluzioni  di  quei  di  C.  di  C.  ;  che  intanto  detta 
città  si  provveda  subito  di  genti  d'arme  perugine. 

(Ibid.,  e.  26  r.). 

CVI.  —  1380,  Marzo  1G. 

Il  detto  Consiglio,  apprese  le  risposte  degli  ambasciatori  sui 
capitoli  della  pace,  che  mal  contentavano  il  C.  di  C.  di  C,  «  habilo 
respectu  ad  minus  et  alia  indebita  que  dictus  d.  Brancaleone  tam 
per  litteras  quam  etiam  aliter  quolidie  in  tuli  t  comunitati  predicte  », 
autorizza  i  Priori  ad  eleggere  «  duos  notabiles  ambasciatores  », 
che  si  rechino  a  C.  di  C.  presso  Branca  Guelfucci  e  il  vescovo 
di  Gubbio,  procurando  di  provvedere  con  esso  loro  alle  urgenze 
del  caso  nell'  interesse  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  45  t.  e  46  r.). 


(I)  Le  arti  grosse  in  Perugia  erano  il,  e  33  le  minute:  alla  prima  categoria  ap- 
partenevano quelle  della  Mercanzia,  del  Cambio,  de' Calzolari,  della  Lana,  dei  sartori, 
della  Pietri  e  Legname,  «lei  Fabbri,  del  Macello,  della  Taverna,  degli  Speziali  e  ilei 
Panni  Vecchi  (MakWTTI,  Spoglio  delle  Matricole  dei  Collegi  delle  Arti  di  Perugia, 
l'atto  nel  17SG:  ms.  <i.\\i\  della  Bibl.  Comun.  ili  P.). 
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CVII.  —  1380,  Marzo  28. 

I  Priori  eleggono  Nicola  «  Ugulij  »  e  Nicola  <>  Cole,  nola- 
biles  Cives  perusinos  »,  ambasciatori  a  C.  di  C,  al  vescovo  di 
Gubbio,  al  Cìuelfucci  e  ai  luoghi  vicini,  «  occaxione  pacis  firmate 
inter  Castellanos  et  dicium  d.  fìrancham  et  quosdam  alios  pae- 
sanos  et  prò  aliis  arduis  negoliis  Comunis  Perusij  ».  —  Segue 
poco  appresso  il  mandalo  di  pagamento  a  favore  dei  suddetti  am- 
basciatori. 

(Ibid.,  e.  47  t.). 

CVIII.  -  -  1380,  Aprile  25. 

Mandalo  di  pagamento  a  favore  di  Lodovico  «  Francisci 
Martini  »,  Malleo  «  Petri  d.  Pauli  »  e  Lello  «  Beccolila  »,  spe- 
dili colle  truppe  di  P.  a  C.  di  C.  per  sedarvi  le  sommosse  ch'e- 
rano insorte. 

(Ibid.,  e.  61  r.). 

C1X.  -  -  1380,  Maggio  4. 

II  Consiglio  de'  Priori  e  Camerlenghi  delibera  che  si  spedi- 
scano a  C.  di  C.  per  custodirla  e  sedarvi  i  tumulti  50  lancie  e 
200  fanti,  sotto  il  comando  di  Narduccio  «  Ciutij  »,  de' quali  fanti 
50  doveano  stare  alla  guardia  del  cassaro  e  15  alla  difesa  de' tor- 
rioni. 

(Ibid.,  e.  66  r.). 

CX.  —  1380,  Maggio  5. 

Il  suddetto  Narduccio  è  invialo  con  tre  cavalli  a  C.  di  C.  come 
ambasciatore  «  ad  reformandum  statura  predicle  civitatis  ». 
(Ibid.,  e.  <;<>  t.). 

CXI.  —  1380,  Maggio  11. 

I  Priori  ordinano  che  gli  officiali  dell'abbondanza  spediscano 
30  corbe  di  grano  o  di  farina  per  vettovagliare    il   cassero   di   C. 
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di  C.   «  cura  opporleat  et  necessitas    sit   clictum    cassarurn    muniri 
ad  presens  »;  detti  viveri  doveano  consegnarsi  a  Narduccio  «  Ciu- 
tij   »  che  era  tenuto  ad  accusarne  ricevimento. 
(Ibid.,  e.  70  r.). 

CXII.  —  1380,  Maggio  15. 

Il  Consiglio  de'  Priori  e  Camerlenghi  accorda  al  nobile  cava- 
liere Branca  «  de  Ghelfutiis  »  fuoruscilo  di  C.  di  C.  un  salvacon- 
dotto per  venire  a  P.  per  conferir  coi  Priori  circa  il  modo  di 
sedare  gli  scandali,  le  sommosse  e  i  disordini  tendenti  a  sovvertire 
lo  stato  in  quella  città.  Segue  poco  appresso  il  «  bollectinum  se- 
curitalis  »  accordato  a  Brancaleone  Guelfucci  che  vien  chiamato 
«  nobilis  et  egregius  milex  dilectissimus  nostri  comunis  filius  et 
amicus  ». 

(Ibid.,  e.  72  t.  e  7:3  r.). 

CXIII.  —  1380,  Maggio  25. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  sopra  le  masserizie  del  C.  di  P. 
di  consegnare  a  Ranuccio  «  Tini  »  detto  «  Mecha  »,  eletto  castel- 
lano del  cassaro  di  C.  di  C,  sei  balestre  «  ad  staffam  sigillatas  et 
bullalas  bullis  Comunis  »  e  quattro  mazzi  o  fasci  di  verrettoni, 
esigendo  da  lui  garanzie  per  la  restituzione. 

ilbid.,  e.  76  t.). 

CXIV.  -  -  1380,  Maggio  9. 

Istrumenlo  d'accettazione  dell'officio  e  di  prestazione  di  garan- 
zia del  suddetto  Ranuccio,  eletto  castellano  del  cassaro  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  28  t.). 

CXV.  -  -  1380,  Giugno  15. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Bartolomeo  «  Beccuti  » 
spedilo  a  C.  di  C.  per  concludere  la  pace  tra  quel  C.  e  il  mar- 
chese Piero  (1). 

(Ibid.,  e.  85  t.). 


(l)  Del  Monte  S.  Maria. 
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CXVI.  —  1380,  Giugno  24. 

Ser  Federico  «  Bundi  »  e  Lorenzo  «  Cecchi  »  sindaci  e  pro- 
curatori di  C.  di  C.  da  una  parie,  e  Vannuccio  «  Massoli  »  sin- 
daco e  rappresentanle  del  C.  di  P.  dall'altra,  stringono  in  nome 
delle  loro  città  pace  ed  alleanza  fra  esse,  ai  seguenti   palli: 

che  s'  intendesse  annullato  e  abrogalo  ogni  precedente  palio 
di  lega  e  confederazione;  che  anche  le  parti  s' intendessero  asso- 
lille  dalle  penalità  rispettivamente  incorse  per  inosservanza  di 
anteriori  accordi  o  per  altro;  che  detta  lega  durasse  dieci  anni; 

che  C.  di  C.  si  reggesse  a  stato  popolare  e  guelfo; 

che  C.  di  C.  si  eleggesse  ogni  sei  mesi  un  Podestà  perugino, 
che  dovea  condur  seco  due  giudici  (un  de'  quali  dottore  in  legge), 
due  cavalieri  o  compagni,  quatlro  notai,  sei  donzelli,  sei  cavalli, 
35  fonli  con  armi  e  divisa  ;  questo  Podestà  dovea  governare  la  città, 
amministrare  la  giustizia  penale  e  civile,  custodir  le  torri  e  le 
porte,  di  cui  dovean  tenere  le  chiavi  una  detto  Podestà,  ed  una 
i   Priori  di  C.  di  C.  ; 

che  il  Podeslà  dovesse  avere  per  stipendio  suo  e  de'  suoi  e 
per  le  spese  1200  fiorini  d'oro;  che  pei  sei  mesi  prossimi  dovesse 
essere  Podestà  il  nobile  Petruccio  «  d.   Francisci   »; 

che  di  sei  in  sei  mesi  si  dovesse  eleggere  un  cittadino  peru- 
gino a  castellano  del  cassero  di  C.  di  C.  con  40  fanti  bene  ar- 
mali e  collo  stipendio  di  3000  libre  di  den.  corlonesi  ; 

che  il  cassero  si  dovesse  munire  di  ogni  fornimento  e  di 
vettovaglie  a  spese  di  C.   di  C.  ; 

che  gli  abitanti  delle  due  città  alleale  e  de'  loro  distretti  fos- 
sero reciprocamente  considerali  e  trattati  in  tutto  come  cittadini 
originari  ne'  rispetlivi  territori,  colle  debite  immunità  e  coi  pri- 
vilegi soliti  a  riconoscersi  ai  veri  cittadini  nella  loro  ciltà  ; 

che  P.  dovesse  in  ogni  miglior  guisa  proteggere,  difendere  e 
giovare  C.  di  C,  e  questa  a  sua  volta  fare  altrettanto  verso  P.  ; 

che  C.  di  C.  non  dovesse  ricettare  ribelli,  traditori  e  banditi 
del  C.  di  P.  e  viceversa  ; 

che  quale  delle  parti  fosse  venuta  meno  ai  patti  dovesse  pa- 
gare all'altra  a  titolo  di  pena  10,000  fiorini  d'oro.  —  «  Actum  Pe- 
nisi) in  palalio  residenlie  et  habitationis  dd.  Priorum  Arlium 
civitatis  Perusij  in  sala  superiori  dicti  palalij  presentibus  egregiis 
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legum  doctoribus  d.  Baldo  et  d.  Angelo  magislri  Francisci,  d.   No- 
frio  d.  Andree  de  Monte    Ubiano,    d.    Antonio   ser   Fetri    egregio 
legum  doctore,  eie.   ». 
(Ibid.,  e.  92  t. -94  r.). 

CXVII.  —  1380,  Giugno  Ti. 

Essendo  venuti  in  P.  dei  messaggeri  da  C.  di  C.  e  dal 
Monte  S.  Maria  con  lettere  annunziane  «  pacem  factam  inter 
comune  Castelli  ex  una  parte  et  Pierum  Marchionem  ex  altera 
et  etiarn  treugam  et  sufferentiam  factam  per  quinquennium  inter 
ipsum  Pierum  et  consortes  suos  sequaces  ex  una  parte  et  alios 
suos  consortes  ex  altera  parte  »,  i  Priori,  considerando  di  quanta 
utilità  ed  importanza  fosser  tali  nuove  pel  C.  di  P.,  ordinano  ai 
massari  di  pagar  28  fiorini  e  mezzo  a  Paolo  «  Cippi  »  mercante 
per  vesti  di  lana  regalale  ai  nunzi  venuti  da  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  97  r.ì. 

CXVIII.  -  -  1380,  Luglio  2. 

1   Priori  per  incarico  del  Consiglio  de'  Camerlenghi    eleggono 
ambasciatore  a  C.  di  C.  Gerolamo  «  de  Micheloctis  ». 
(Ibid.,  e.  101  r.).     • 

CXIX.  -  -  1380,  Luglio  14. 

L'adunanza  generale  degli  artefici  di  P.  autorizza  i  Priori  a 
contrarre  mutui  per  far  fronte  alle  maggiori  spese  occorrenti  per 
mantenere  buon  numero  di  soldati  nel  cassero  di  C.  di  C.  e  d'altri 
luoghi,  temendosi  fondatamente  delle  novità  contro  l'egemonia 
perugina. 

(Ibid.,  e.  HO  t.). 

CXX.         1380,  Luglio  27. 

«  ('uni  Civitas  Castellana  que  adegil  et  se  subiecit  et  submisit 
in  brachiis,  proteclione  et  defensione  comunis  perusij  variis  et 
diversis    partialitalibus  ad    presens    (acerelur   et   conquassetur   ad 
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presens  plus  debito  »,   i  Priori    nell'interesse   anche    di    C.    di    C. 
deliberano  la  costruzione  di  un  cassero  o    fortilizio    in    favorevole 
posizione  in  detta  città,  mutuando  a  C.  di  C.  la  somma   occorrente 
per  siffatta  costruzione. 
(Ibid.,  e.  113  t.). 

CXXI.  —  1380,  Agosto  5. 

Giovanni  «  Guidulij  marchio  de  Marchionibus  de  Monle  S.  Ma- 
rie »  promette,  anche  a  nome  de'  suoi  raccomandali  e  vassalli, 
obbedienza  ed  ossequio  al  C.  di  P.,  con  solenne  istrumento  (1). 

(Ibid.,  e.  118  t.  e  119  r.). 


(1)  A  quest'ano  era  presente,  come  ano  dei  testimoni,  Filippo  di  Matteo  Villani, 
allora  cancelliere  del  0.  di  P.  Sull'officio  tenuto  dal  Villani  in  Perugia,  vedi  la  me- 
moria di  R.  Marchesi  pubblicata  per  le  nozze  Lazi-Porta,  Perugia,  Tip.  Santucci,  1842. 
Il  documento  relativo  alla  nomina  del  Villani,  che  il  Marchesi  non  pubblicò,  si  legge 
nell'Ann.  Decemv.  dell'anno  1376,  a  e.  20  t.,  sotto  la  data  del  19  gennaio,  ed  è  del  se- 
guente tenore: 

«  Item  cum  expediat  prò  honore  et  statu  comunis  perusij  noviter  providere  de 
electione  unius  cancellarij  forensis  eligendi  in  cancellarium  comunis  predicti  et  inter 
alios  sufficientes  et  expertos  providus  vir  Phylippus  Villani  de  Florentia  sufficiens  et 
t'amosus  existat  de  cuius  sufficentia  et  legalitate  comune  perusij  presentis  temporis 
qualitate  pensata  posset  debite  confideri  ideirco  dicti  dd.  Priores  et  Camerarij  ex  omni 
auctoritate  etc.  reformaverunt  ....  per  duas  partes  et  ultra  non  obstai.tibus  sex  ex 
dictis  camerariis  qui  ad  contrarium  surrexerunt  quod  predicti  dd.  Priores  .... 
possint  ....  eumdem  Phylippum  in  cancellarium  dicti  comunis  perusij  [eligere  et 
nominare,  etc.  ». 

Dal  registro  2o  degli  Ottici,  e.  95  t.,  (Ardi.  Decemv.),  risulta  che  nei  primi  mesi 
del  13S1  il  Villani  era  ancora  cancelliere  del  C  di  P. 

Però,  sotto  la  data  del  23  febbraio  di  detto  anno  é  registrata  la  «  electio  electorum 
cancellerai  »,  e  nel  2  marzo  successivo  si  ha  un  «  ordinamentum  quod  cancellarius 
reddat  rationem  sui  offitij  »,  e  ciò  «  cum  nuper  providus  vir  ser  Filippus  Matti  de 
Florentia  dudum  cancellarius  comunis  Perusij  suum  deposuerit  offìtium  et  dicatur 
quod  multe  scripture  dicti  comunis  non  reperiantur  in  cancelleria  dicti  comunis  or- 
dinate prout  debent  reperiri  ». 

Da  un'  istanza  poi  avanzata  dal  Villani  ai  Priori  e  Camerlenghi  di  P.,  e  regi- 
strata sotto  il  13  maggio  (Ann.  ad  ann.  e.  74  t.  e  segg.),  risulta  che  Filippo  dovette 
abbandonare  repentinamente  il  suo  officio,  sebbene  sperasse  di  poterlo  tenere  pili  a 
lungo,  e  fu  quindi  costretto  a  lasciar  sospesi  alcuni  interessi  ch'egli  aveva  in  P.,  de- 
rivanti da  certi  possedimenti  a  lui  venduti  dal  C  e  che  egli  poi  aveva  a  sua  volta 
rivenduto  al  sommo  gc.  Baldo  degli  Ubaldi.  —  La  domanda  fu  favorevolmente  ac- 
colta in  considerazione  «  quod  predictus  d.  Philippus  Hdeliter  suum  exerc  ftofficium 
et  quod  ipse  est  civis  pcrusinus  ». 

23 


342  ANSIDEI   E   DEGLI    AZZI 

CXXII.  —  1380,  Agosto  20. 

11  Consiglio  de'  Camerlenghi  autorizza  i  Priori  ad  inviare  un 
ambasciatore  a  C.  di  C.  «  prò  quibusdam  arduis  negotiis  tangen- 
libus  salulem  circumposite  regionis   ». 

(Ibid.,  e.  125  r.). 

CXXIII.  -  -  1380,  Agosto  25. 

Si  deputano  a  detta  ambasciata    Pietro  «   magistri    Pauli   »    e 
Nicolò  «    Pgulij   ». 
(Ibid.,  e.  130  r.). 

CX XIV.  —  1380,  Agosto  26. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  dei  suddetti  ambasciatori  spe- 
diti a  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  131  t.). 

CXXV.  -      1380,  Agosto  2(.t. 

«  Cum  rebelles  et  proditores  Civilalis  Castelli  tam  ex  antiquo 
quam  ex  novo  dilectionis  federe  repulari  possunt  et  debent  capi- 
tales  hostes  comunis  Perusij  et  merito  sint  a  laribus  et  comunione 
perusinorum  escludendi  et  repellendi  tamquam  publici  hostes  sacre 
lige  et  gloriose  libertatis  »,  il  Consiglio  de'  Priori  e  Camerlenghi, 
riconoscendo  che  ove  si  continuasse  ad  accordar  l'impunità  ai 
malvagi  si  propagherebbe  il  mal  fare,  e  che  la  pena  deve  essere 
«  limes  offense  »,  decreta  che  i  traditori,  sbanditi  e  ribelli  li- 
fernati  non  sien  più  ricettati  nel  C.  di  P.,  ma  anzi  gli  officiali  di 
esso  C.  debbano  attivamente  ricercarli,  arrestarli  e  punirli. 

(Ibid.,  e.  132  r.). 

CXXVT.  —  1380,  Ottobre  25. 

1  sei  commissari  (1)  eletti  dai  Priori  per  provvedere  riguardo 
ai  ribelli,  sbanditi  e  condannali  di  C.  di  C.  deliberano  che  nessuno 


ih  Questi  furono:  •<  d.  Petrus  Vencioli,  d.  Frànciscus  angeli,  d.  Nofrius  d.  An- 
drce  [de  Munte  (Jbianoj,  Paulinus  Ceccholi,  Paulutius  Nini,  Petrus  magistri  Pauli  ►. 
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di  questi  possa  essere  accolto  nel  territorio  del  C.  di  P.  a  pena 
di  500  libre  di  den.,  sì  al  ricettato  che  al  ricettatore  o  favoreg- 
giatore, imponendo  agli  officiali  di  inquisire  e  investigare  sopra 
di  ciò.  Tale  deliberazione  venne  pubblicamente  bandita  in  Perugia 
il  30  successivo. 

(Ibid.,  e.  173  r.  e  ITO  r.). 

CXXVII.  —  1381,  Gennaio  11. 

I  Priori  e  Camerlenghi  deliberano  che  i  primi  eleggano  due 
ambasciatori  da  mandarsi  a  C.  di  C.  «  prò  tractando  et  reconci- 
liando statum  diete  Civitatis  Castelli  et  prò  honore  et  stalu  diete 
civitalis  Perusij   ». 

(Aun.  1381,  e.  9  r.). 

CXXVIII.  —  1381,  Gennaio  11. 

I  Priori    eleggono   ambasciatori  a  C.  di  C.  Pietro   di  Vinciolo 
di  P.  S.  S.  e  Bartolomeo  di   Massolo  di  P.  S. 
(Ibid.,  e.  9  t.). 

CXXIX.  -  -  1381,  Gennaio  14. 

Nella  cancelleria  del  palazzo  dei  Priori  si  presenta  ai  mede- 
simi Taddeo  di  Francesco  di  C.  di  C.  «  ambasciator  ipsius  Co- 
munis  et  electionarius  deputalus  ad  eligendum  futurum  potestà- 
lem  diete  Civitatis  Castelli  prò  semestri  tempore  initiando  die  XXV 
mensis  Februarij  proximi  futuri  »,  e  nomina  Podestà  il  nobile 
Alberto  di  Nino  de'  Guidalotti,  il  quale,  in  seguito  a  licenza  avu- 
tane dai  Priori  di  P.,  accetta. 

(Ibid.,  e.  10  t.). 

CXXX.  -  -  1381,  Gennaio  24. 

I  Priori  ordinano  ai  Massari  che  paghino  a  Pietro  di  Vin- 
ciolo e  a  Bartolomeo  di  Massolo  ambasciatori  a  C.  di  C.  per  nove 
giorni  in  cui  servirono  in  delta  ambasciala,  a  Pietro  54  libbre  di 
denari  e  a  Bartolomeo  40  libre  e  10  soldi  di  denari. 

(Ibid.,  e.  12  t.). 
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CXXXL  —  1381,  Febbraio  11. 

I  Priori  e  Camerlenghi,  poiché  molti  cittadini,  eletti  Podestà 
o  Capitani  di  C.  di  C.  a  norma  dei  patti  vigenti  fra  P.  e  C.  di  C, 
non  accettano  la  nomina  «  in  preiuditium  honoris  et  jurisdiclionis 
comunis  Perusij  »,  avuto  riguardo  alla  petizione  di  molti  oratori 
di  C.  di  C,  i  quali  chiedono  che  sia  mandato  Alberto  di  Nino 
de'  Guidalotli  eletto  Potestà,  stabiliscono  che  chiunque  sia  eletto 
in  Potestà  di  C.  di  C.  debba  accettare  l'ufficio  sotto  pena,  in  caso 
di  rifiuto,  di  cinquecento  fiorini  d'oro  ;  il  Podestà  e  il  Capitano  di 
P.  debbano  far  pagare  al  contravventore  delta  somma  sotto  pena 
di  mille  fiorini  d'oro. 

(Ibid.,  e.  20  t.). 

CXXXII.  —  1381,  Febbraio  23. 

I  Priori  e  Camerlenghi,  essendovi  carestia  in  C.  di  C  ,  ac- 
colgono la  domanda  di  Alberto  di  Nino  de'  Guidalolti  di  essere 
esoneralo  dal  pagamento  di  quella  quota  che,  secondo  una  certa 
riformanza  o  statuto  del  C.  di  P.,  i  Perugini  eletti  a  Podestà  di 
C.  di  C.  dovrebbero  pagare  «  de  suo  salario  »  ai  Conservatori 
della   moneta  o  Massari  del   C.  di   P. 

(Ibid.,  e.  28  t.). 

CX XXI II.  —  1381,   Mar/o  IT). 

;<  Curn  certa  occurrerinl  in  Civilate  Castelli  et  etiam  inler 
nobiles  seu  Marchiones  de  Monte  Sancle  Marie  »,  ad  inlerporsi 
fra  i  discordi,  i  Priori  e  Camerlenghi  di  P.  deliberano  che  i  Priori 
in  carica  possano  destinare  a  ('.  di  C.  e  ai  detti  nubili  un  amba- 
sciatore. 

(Ibid.,  e.  42  t.). 

(XXXIV.  —  1381,  Marzo   16. 

I   Priori  inviano  a  C.  di  C.  e  ai   Marchesi  del   Monte  S.  Maria 
Maffuccio  di  Pietro  di  P.  S. 
(Ibid.,  e.   [3  r.). 
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CXXXV.         L381,  Marzo  IT. 

I  Priori  ordinano  clic  i  Massari  paghino  a  Maffuccio  di  Pie- 
tro di  P.  S.  ambasciatore  a  0.  di  C,  ai  Marchesi  del  Monte 
S.  Maria  e  ad  altri  luoghi  circostanti  per  dieci  giorni  45  libre  di 
denari  perugini. 

(Jbid.,  e.  43  r.). 

CXXXVI.  —  1381,  Marzo  18. 

I  Priori  e  Camerlenghi  «  cum  necesse  expediat  comuni  Pe- 
rusij  feslinanter  transmiclere  ad  Civitalem  Castelli  aliquos  ydoneos 
et  solempnes  cives  in  oralores  et  ambasciatores  perusinos  prò  qui- 
busdam  evidenlibus  necessitatibus  in  ipsa  Civitale  Castelli  nuper 
occurrenlibus  »,  deliberano  che  i  Priori  possano  mandare  a  C.  di  C. 
ambasciatori  «  ad  tractandum  honorem  et  statum  comunis  Perusij 
et  diete  civitatis  Castelli   ». 

(Ibid.,  e.  44  t.). 

CXXXVII.  -  -  1381,  Aprile  18. 

1  Priori  e  Camerlenghi,  essendo  necessario  mandare  amba- 
sciatori ad  Arezzo,  al  Conte  di  Urbino,  ai  signori  di  Camerino, 
a  Gubbio,  a  Galeotto  Malalesta  e  ai  capitani  di  alcune  compa- 
gnie di  ventura  «  ad  removendum  diffamationem  factam  de  co- 
mune Perusij  per  Johannem  de  Ubaldinis  et  dominum  Episcopum 
vicarium  civitatis  Aretij  qui  dudum  .  .  .  dixerunt  quod  comune 
Perusij  fecerat  territorium  caslellanum  habililer  invadere  et 
per  gentes  armigeras  eiusdem  Johannis  de  Ubaldinis  equitare, 
quod  .  .  .  dixerunt  .  .  .  causa  removendi  dictam  Civitatem  Ca- 
stelli et  alias  terras  ipsi  Comuni  Perusij  recomendatas  a  devo- 
tione  et  fìliatione  dicti  comunis  Perusij  p,  deliberano  che  i  Priori 
possano  e  debbano  eleggere  i  cittadini  che  crederanno  per  mandarli 
ambasciatori  ai  detti  luoghi  e  signori,  e  deliberano  altresì  che 
siano  copiali  i  patti  esistenti  fra  il  C.  di  P.  e  i  detti  signori  e  C.  di  C. 
allo  scopo  di  trasmetterne  le  copie  ad  alcuni  luoghi,  soprattutto  per- 
chè i  ribelli  del  C.  di   P.  non  siano  nei  luoghi  medesimi  accolti. 

(Ibid.,  e.  52  r.). 
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CXXXVIIL  -  -  1381,  Aprile  20. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Maffuccio  di  Pietro  am- 
basciatore a  C.  di  C.  e  ai  Marchesi  del  Monte  S.  Maria  e  a  fa- 
vore del  dottore  di  leggi  Francesco  di  Angelo,  spedito  egli  pure 
a  C.  di  C.  e  ai  ricordati   Marchesi. 

(Ibid.,  e.  55  r.). 

CXXXIX.  —  1381,  Maggio  2. 

I  Priori  e  Camerlenghi  «  cura  in  civitate  Castelli  a  jam  diu 
orle  sinl  divisiones  inter  cives  ...  ex  quibus  civitas  ipsa  in  o- 
ptala  tranquillitate  minime  requiescit  »,  in  seguito  a  lettere  tra- 
smesse da  C.  di  C.  da  alcuni  amici  di  P.,  deliberano  che  i  Priori 
insieme  con  alcuni  Savj  abbiano  facoltà  di  provvedere  ciò  che 
reputeranno  opportuno  «  prò  bono  slatu  et  pace  diclorum  Ca- 
stellanorum  et  prò  honore  et  slatu  comunis  Perusij  et  totius  pa- 
trie ». 

(Ibid.,  e.  69  t.). 

CXL.  —  1381,  Maggio  5. 

I  Priori  eleggono  Nicola  «  Cole  Novelli  »  e  Maffuccio  «  Pe- 
tri  in  ambasciatores  ituros  ad  Civitatem  Castelli  ». 
(Ibid.,  e.  72  t.). 

CXLI.  -  -  1381,  Maggio  11. 

I  Priori  e  Camerlenghi  perugini  avendo  per  lettere  degli  am- 
basciatori in  C.  di  C.  saputo  che  Ugolino  di  Piero  Marchese 
del  Monte  S.  Maria  «  dum  in  campum  socielatis  accederet  que  in 
comilatu  Castelli...  residel  et  que  de  Romandiole  parlibus  vene- 
rat  »  (1),  è  stato  preso  «  per  quosdam  stipendiarios  comunis  Pe- 
rusij ad  cuslodiam  civitatis  Castelli  depulatos  et  per  quosdam  alios 


fi)  Vedi  la  nota  1  al  doc.  XLIII  della  parie  li  di  questo  regesto,   sotto  la  data 
•  febbraio  1376. 
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Castellano*  »  e  condotto  a  C.  di  C.  e  ivi  tenuto  prigioniero,  deli- 
berano che  i  Priori  subito  scrivano  a  C.  di  C.  «  prò  evasione 
prefali  Ugolini  »,  e  poi  immediatamente  vi  mandino  un  ambascia- 
tore ad  ottenerne  la  liberazione;  il  quale  ambasciatore  si  rechi 
poi  anche  a  Giovanni  degli  LJbaldini  «  circa  dictam  materiam  ».  I 
Priori  lo  slesso  giorno  eleggono  ambasciatore  a  C.  di  C.  Paolo 
di  Cinolo. 

(Ibicl. ,  e.  74  r.). 

CXLIL  —  1381,  Maggio  18. 

I  Priori  eleggono  «  ad  conferendum  et  praticandum  negotia 
et  super  negotiis  pacis  Civitalis  Castelli  cum  ambasciatoribus  flo- 
renlinis  castellanis  ac  etiam  cum  Piero  Marchione,  Antonio  de 
Ubaldinis  et  ambaxiatore  domini  Comitis  de  Urbino  »  Guglielmo 
di  Cellolo,  Andrea  di  Guidarello,  Angelo  di  M.  Francesco  (1), 
Corbinuccio  di  Francesco,  Gualfredo  di  Angelo,  Nicola  di  Cola 
Novello  e  Maffuccio  di  Pietro. 

(Ibid.,  e.  76  r.). 

CXLIII.  —  1381,  Maggio  27. 

a  Cum  in  Ci  vitale  Castelli  a  jamdiu  orte  sint  dissensiones 
horrende  ac  suspictiones  et  scandala  inter  cives,  ex  cuius  rei 
causa  cives  ipsi  adeo  assiduis  premunlur  angustiis  quod  civitas 
ipsa  sublata  dulcedine  pacis  de  malo  in  delerius  provocata  in  sla- 
tum  precipitem  conspicilur  declinari  »,  i  Priori  e  Camerlenghi,  in 
seguito  a  lettere  di  alcuni  fedeli  amici  del  C.  di  P.,  desiderando 
«  vias  precidere  dissensionibus  et  scandalis  »,  anche  perchè  C.  di 
C.  non  divenga  «  receptaculum  proditorum  et  rebellium  comunis 
Perusij  »,  deliberano  che  i  sette  cittadini,  testé  nominati,  già  eletti 
«  super  materia  premissorum  »  abbiano  facoltà  di  provvedere 
come  meglio  crederanno. 

(Ibid.,  e.  79  t.). 


(1)  Angelo  degli  Ubaldi,  famoso  gc.  e  fratello  di  Baldo,  prese  grandissima  parie 
negli  agitati  avvenimenti  politici  della  sua  patria  in  cpaest' epoca. 
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CXLIV.  -  -  1381,  Giugno  lo. 

Da  una  domanda  presentata  dai  fidejussori  di  Giovanni  «  Mar- 
tini Johannelli  »  castellano  del  cassaro  di  C.  di  C,  si  rileva  che 
P.  aveva  la  custodia  di  della  fortezza. 

(Ibid.,  e.  87  r.). 

CXLV.  —  1381,  Giugno  15. 

In  un  mandato  di  pagamento  a  favore  di  Paolo  di  Cinolo  am- 
basciatore a  C.  di  C,  questa  è  detta  «  colligata  seu  recomen- 
dala   »  al  C.  di   P. 

(Ibid.,  e.  87  r.). 

CXLVL  -  -  1381,  Luglio  1. 

I  Priori  ordinano  ai  Massari  un  pagamento  a  favore  di  Gio- 
vanni di  Martino  di  P.  S.  P.  ambasciatore  destinato  a  C.  di  C. 
«  que  civitas  est  subiecta  et  recommendala  dicti  comuni  [Peru- 
sij]  »;  dalla  stessa  deliberazione  risulta  la  nomina  di  detto  Gio- 
vanni ad  ambasciatore  fatta  dai  Priori. 

(Ibid.,  e.  101  t.). 

CXLVIL  -  -  1381,  Luglio  2. 

Essendo  stati  Guglielmo  «  Celloli  »,  Angelo  «  magistri  Fran- 
cisci  »,  Nicola  «  Cole  »,  Andrea  «  Guidarelli  »,  Corbinuccio 
«  domini  Francisci  »,  Maffuccio  «  Petri  »  e  Gualfredo  «  magistri 
Angeli  •>  eletti  a  trattare,  in  seguito  a  richiesta  degli  ambasciatori 
del  C.  di  G.  di  C.,  la  pace  fra  il  detto  G.  e  Piero  marchese  del  Monte 
S.  Maria  e  i  figli  suoi  ed  Antonio  ed  altri  «  de  Carda  «  [Ubal- 
dinij,  e  non  essendosi  ancora  vernili  ad  alcuna  conclusione,  i  Priori 
e  Camerlenghi  confermano  ai  nominali  cilladini  l' incarico. 

(Ibid.,  e.  102  r.). 

CXLVIII.  -  -  1381,  Luglio  12. 

In  seguilo  alla  facoltà  concessa  ai  selle  cilladini  sopra  no- 
minali di  trattare  la  pace  fra  C.  di  G.  e  i  Marchesi  del  Monte 
S.  Maria  ed  altri,  «  ila  lumen  quod  omnino  Civitas  Castelli  re- 
maneat  sub  dominio  et  proteclione  comunis  Perusii   »,   i    Priori   e 
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Camerlenghi    confermano  i  pieni    poteri  concessi  ai  selle  cittadini 
menzionali,  «  dummodo  dieta  Civitas  Castelli  non  exeat  e  dominio 
et  jurisdictione  ac  proleclione  comunis  Perusij  ». 
(Ibid.,  e.  108  t.). 

CXLIX.  —  1381,  Luglio  26. 

Rifiutandosi  il  C.  di  C.  di  C.  ad  osservare  i  patti,  pei  quali 
C.  di  C.  è  soggetta  e  raccomandala  al  C.  di  P.,  e  non  potendo  il 
Podestà  eletto  da  P.  amministrar  la  giustizia,  perchè  impeditone 
dai  Castellani  che  si  sforzavano  di  privare  il  C.  di  P.  di  ogni  do- 
minio e  giurisdizione,  e  ricusandosi  i  Castellani  slessi  con  sotter- 
fugi e  cavilli  di  venire  con  Piero  marchese  del  Monte  S.  Maria  e  i 
figli  di  lui  e  coi  nobili  de  la  Carda  [Ubaldini]  alla  pace  trattata 
dai  sette  cittadini  perugini  ricordati,  i  Priori  e  Camerlenghi  deli- 
berano che  gli  stessi  cittadini  (Guglielmo  «  Celloli  »,  Angelo 
«  magistri  Francisci  »,  eie.)  abbiano  le  più  ampie  facoltà  «  faciendi 
omnem  imprehensam  contra  et  adversus  dictam  Civitalem  Castelli 
quam  judicaverint  et  crediderinl  fore  utilem  et  necessariam  ad 
hoc  ut  ipsa  Civitas  sub  dominio  et  devotione  ac  obedienlia  comunis 
Perusij  subiaceat  et  utiliter  conservetur  et  ut  in  dieta  Civitate 
Castelli  ius  et  juslitia  indifferenler  omnibus  observelur  et  ut  ipsa 
Civitas  non  veniat  in  tyrannidem  »;  non  è  però  concesso  ai  delti 
Commissari  il  polere  di  fare  spese,  in  ordine  alle  quali  ogni  arbitrio 
resta  ai  Priori.  —  Inoltre  i  Priori  e  Camerlenghi  ingiungono  ai 
detti  Commissari  presenti  «  qualenus  sine  temporis  intervallo  di- 
ctam imprehensam  faciant  »  (1). 

(Ibid.,  e.  117  r.). 


(1)  11  Muzi  (op.  cit.,  voi.  I,  pag.  187)  così  motiva  le  ostilità  iniziate  da  P.  con- 
tro C.  di  C.  :  «  V'era  allorj  la  quistione  coi  Perugini  se  oltre  il  castellano  del  cassaro 
anche  il  Potestà  dovesse  essere  perugino.  Fu  spedito  ^  Perugia  per  indurre  a  desi- 
stere da  questa  pretesa  sostenuta  da  Alberto  [di  Nino]  Guidalotti  da  Perugia,  allora 
Potestà  di  C  di  C.  Contro  ogni  aspettazione  comparvero  le  genti  di  Perugia,  quelle 
del  Conte  di  Montefeltro,  degli  Ubaldini,  di  Ugolino  da  Frontone  e  del  Marchese 
Piero  del  Monte  »,  ecc. 

La  lega  fra  il  C  di  P.  e  il  Conte  Antonio  di  Montefeltro  fu  stipulata  il  27  ago" 
sto  13S1  «  in  palatio  dd.  Priorum  presentibus  d.  Guilielmo  Celloli,  d.  Angelo  magi" 
stri  Francisci,  egregiis  legum  doctoribus,  Nicolao  Cole,  Andrea  Guidarelli,  offitialibus 
et  commissariis  comunis  Perusij  in  factis  Civitatis  Castelli,  etc.  ». 
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CL.  —  1381,  Luglio  29. 

I  Priori  e  Camerlenghi  decidono  che  si  trasmetta,  dopo  che 
l'adunanza  dei  Priori  e  Camerlenghi  medesimi  ne  ahhia  preso  no- 
tizia, ai  ciltadini  ed  amhasciatori  del  C.  di  P.  <•  qui  sunl  in  campo 
contra  Civilatem  Castelli  »  una  lettera  nella  quale  si  contiene  che 
i  detti  cittadini  anzitutto  procurino  di  entrare  nel  cassaro  di  C. 
di  C.  e  poi  tentino  d'indurre  i  Castellani  «  ad  obedientiam  et  re- 
verenliam  comunis  Perusij  »  da  parte  dei  Priori,  dei  Camerlenghi 
e  dei  sette  Commissari. 

(Ibid.,  e.  119  t.ì. 

GLI.  -  -  1381,  Luglio  30. 

1  Priori  ordinano  che  gli  officiali  «  super  balistis  et  massa- 
ritiis  »  mandino  a  Ceccarello  di  Cristoforo  detto  Tosto  e  a  Niccola 
di  Lello  canavarj,  per  portarli  all'esercito  contro  C.  di  C,  gì'  in- 
frascritti oggetti  :  «  Imprimis  decem  lumerias  de  ferro,  tres  borei- 
bardas,  sex  spingardas,  vigiliti  graffios  de  ferro  prò  tirando  ste- 
chatum  cum  astis,  duodecim  balistas  grossas  decem  de  ligno  et 
duas  de  osso,  quatuor  scanna  cum  telario  prò  balistis  grossis, 
verreltones  grossos  prò  balistis  ducentos,  et  LX  verrectones  prò 
spingarda,  funicula  grossa,  panerei  sepi,  funes  convenienles  pon- 
deris  L  libraruno,  li  ia  paria  mandececlorum  prò  bombarda,  pul- 
verem  prò  bombarda,  palloctas  prò  bombarda   ». 

(Ibid.,  e.  119  t.). 

OLII.  —  1381,  Luglio  31. 

1  Priori  e  Camerlenghi,  considerando  che  molte  deliberazioni 
devonsi  adottare  «  prò  exequendo  et  execulioni  mandando  impre- 
hensam  factam  per  Comune  Perusij  contra  Civilatem  Castelli  et 
ad  reducendum  ipsam  Civitatem  sub  debita  reverentia  et  obedienlia 
comunis  Perusij  et  obseryantia  pactorum  et  capitulorum  dicti  co- 
munis et  ne  ipsa  Civilas  veniat  ad  tyrannidem  »,  deliberano  che 
si  convochi  il  Consiglio  opportuno  (i  Priori  e  Camerlenghi  con 
otto  artefici  per  ogni  arte  grossa  e  quattro  per  ogni  arte  minore). 

(Ibid.,  e.  120  r.). 
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('LUI.         L381,  Agosto  1. 

Alla  generale  adunanza  degli  artefici  della  cillà,  borghi  e 
subborghi  di  P.  descritti  nelle  matricole  delle  arti  è  domandato 
consiglio  sul  da  farsi  per  ridurre  C.  di  C.  «  ad  slalum  popula- 
rem,  liberum  et  tranquillum  que  regitur  .  .  .  sub  marni  ly ranni 
operibus  detesta  bili  bus;  dieta  Civitas  multotiens  ad  tumullum  proru- 
pit  cura  incendis  rapinis  .  .  .  occisionibus,  adulteriis  ».  Si  voleva 
riportare  C.  di  C.  alla  soggezione  del  C.  di  P.  secondo  i  patti,  non  es- 
sendo conveniente  nò  giusto  «  Comune  Perusij  suis  juribus  et  juri- 
sdictionibus  que  et  quas  habet  in  ipsa  civilale  privari  .  .  .  maxime 
dicli  tiranni  opere  et  tractalu  »,  e  avendo  perciò  P.  testò  destinalo 
«  suum  exfortium  genlium  armorum  ad  ipsam  civitatem  Castel- 
li ».  Matteolo  di  Giovannello  dell'arte  de'calzolaj  «  consuluit 
quod  .  .  .  Priores  et  Camerarij  arlium  civitalis  Perusij  et  sapien- 
tes  viri  septem  commissarij  in  factis  Civilutis  Castelli  .  .  .  ha- 
beant  .  .  .  plenum  arbitrimi!  »  a  che  C.  di  C.  sia  liberata  dalla 
tirannia  e  sia  ricondotta  sotto  la  protezione  del  C.  di  P.,  e  a  che 
l'esercito  del  C.  stesso  che  è  contro  C.  di  C.  «  possit  victoriose 
sucenrrere  cassaro  diete  Civitalis  Castelli  et  vicloriam  et  hono- 
rem reportare  de  imprehensa  facta...  contra  ipsam  Civitatem  »  (1). 

La  proposta  di  Malleolo  fu  approvata  all'unanimità. 

(Ibid.,  e.  121  t.  e  122  r.). 

CLIV.  —  1381,  Agosto  1. 

I  Priori  e  i  Camerlenghi  delle  Arti  e  i  sette  Commissarj  «  in 
faclis  Civitalis  Castelli  »,  considerando  che  per  soccorrere  il 
cassaro  di  C.  di  C.  e  ridurre  la  stessa  città  «  sub  protectibne 
et  reverentia  comunis  Perusij  »  molte  cose  devono  farsi  ed  è 
necessaria  la  presenza  nell'esercito  stesso  dei  Conservatori  della 
moneta,  ed  è  necessario   altresì    denaro    in    non  piccola   quantità, 


(1)  Il  tiranno,  a  cui  si  accenna  nel  documento,  è  Dr.r.ca  Guelfucci,  ed  infatti 
gli  storici  perugini  fanno  menzione  della  signoria  di  lui  su  C  di  C.  instauratasi  vio- 
lentemente in  questo  tempo.  Invece  il  Mua  (op.  cit.,  voi.  I,  pag.  1SS)  non  ricorda 
questa  tirannide,  e  dice  solo  che  «  Brancaleone  Guelfucci  e  i  Marchesi  Guido  di  Ci- 
vitella,  Carlo  d'Angelo  e  Giovanni  di  Guiduccio  del  Monte  S.  Maria  presero  parte  pol- 
la città  contro  il  Marchese  Piero  ». 
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deliberano  che  i  delli  Conservatori  o  alcuno  di  essi  si  rechino 
al  campo  e  abbiano  facoltà  di  fare  tutte  le  spese  utili  e  neces- 
sarie e  di  condurre  agli  stipendi  del  C  genti  d'arme  a  piedi  e 
a  cavallo. 

(Ibid.,  e.  122  t.  e  123  i\). 

CLV.  —  1381,  Agosto  1. 

I  Priori  e  i  Camerlenghi  e  i  selle  Commissarj  eleggono  Aga- 
tino di  Dongiovanni,  Girolamo  di  Niccola,  Biagiolo  di  Biagio,  Er- 
colano  di  Francesco  e  Francesco  di  Luca  Camerlenghi  per  stimare 
una  bombarda  di  Petruccio  di  Giovanni  e  di  Maestro  Nello  da 
Firenze  e  per  comprare  la  bombarda  stessa  «  ad  hoc  ut  dieta 
bombarda  vadat  in  exercitum    predictum   », 

(Ibid.,  e.  123  r.). 

CLVI.  —  1381,  Agosto  1. 

I  Priori  e  i  Camerlenghi  e  i  sette  Commissarj  approvano  al- 
cune spese  fatte  da  due  Conservatori  della  moneta  per  incarico 
dei  sette  Commissarj  sulla  guerra  di  C.  di  C.  «  prò  stipendio  CX 
balisteriorum  conductorum  per  eos  et  prò  magislro  Rasino  magislro 
bombarde  prò  suo  salario  el  prò  pulvere  bombarde  »  ed  altre 
spese,  le  quali  complessivamente  ammontavano  a  fior.  386,  libre 
3  e  2  soldi. 

(Ibid.,  e.  123  r.). 

(Continua).  V.  Ansidei  e  G.  Degli  Azzr. 
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UNA  EPISTOLA  DEI  «  POVERELLI  DI  CRISTO  » 

AL  COMUNE  DI  NAHNI 
[1353-1355?]. 


Nell'archivio  della  Congregazione  di  Carità  in  Gubbio  si 
conserva  una  pergamena  di  straordinaria  grandezza,  logora,  a 
caratteri  minuti  e  fitti,  spesso  sottolineati,  di  molta  importanza 
per  il  suo  contenuto.  È  una  larga  epistola  dottrinale  della 
setta  dei  fraticelli  della  povera  vita,  scritta  senza  precisa  in- 
dicazione di  luogo,  ma  genericamente  datata,  «  in  Campa- 
nia ».  Non  porta  sottoscrizione  particolare,  ma  è  rilasciata 
collettivamente  dai  perseguitati  «  Pauperculi  afflicti  et  tri- 
butiti propter  Xpum  et  eius  veritatem  ».  Non  si  sa  nem- 
meno l' anno  in  cui  fu  scritta  :  ma  si  desume  da  varie 
espressioni  contenute  qua  e  là,  che  fosse  indirizzata  al  Co- 
mune di  Narni  durante  il  pontificato  di  Innocenzo  VI  (1352- 
1362). 

Sarebbe  inutile  dire  qui  dei  fraticelli  e  delle  loro  con- 
tese con  papa  Giovanni  XXII,  quando  è  recente  ancora  la 
trattazione  dell'argomento  compendiata  in  questo  stesso  Bol- 
lettino nella  memoria  «  Eretici  e  ribelli  nell'  Umbria  dal 
1320  al  1330  »  (Voli.  Ili,  IV  e  V).  Ivi  ricordammo  che,  dopo 
tutte  le  persecuzioni  da  essi  sostenute  a  tempo  di  Gio- 
vanni XXII,  essi  non  finirono  ;  ma  non  avremmo  potuto  ad- 
durre gran  copia  di  fatti  a  testimoniare  della  loro  propa- 
ganda nell'  Umbria,  dei  loro  casi,  della  loro  corrispondenza 
con  altri  fraticelli  lontani.  Il  documento   eugubino   non   solo 


354  L.    FUMI 

è  significante  sotto  questo  punto  di  vista  particolare,  per  la 
continuazione  degli  studi  sul  pensiero  religioso  nella  nostra 
regione  Umbra,  ma  ha  una  importanza  per  la  questione  ge- 
nerale sulla  povertà  evangelica  e  per  il  grave  dissidio  fran- 
cescano che  essa  aveva  generato.  Questa  lettera  si  può 
bene  definire  una  esposizione  concreta  e  ragionata  della 
fede  dei  fraticelli,  addotta  come  auto-difesa  nelle  dure  strette 
in  cui  si  trovavano,  durante  una  persecuzione  che  li  costrin- 
geva ad  occultarsi  e  a  tenere  l' anonimo.  E  un  trattatello 
teologico  da  loro  compilato  con  tutte  le  regole  della  dialet- 
tica e  della  polemica.  Vi  si  fa  pompa  di  una  cultura  eccle- 
siastica che  pure  è  prova  del  giudizio  passionato  degli  av- 
versari, quando  chiamavano  i  fraticelli  tutti  ignoranti,  idioti, 
di  nessuna  lettera  e  digiuni  delle  sacre  scritture.  Invece  qui 
si  svolge  l' apparato  critico  sulla  questione  principale  e  su 
tutte  le  dipendenti,  confutando  le  dottrine  contrarie  coli' uso 
dei  testi  biblici,  evangelici  e  dei  padri  della  Chiesa.  Si  ren- 
deva necessario  un  acume  straordinario  di  scolastici  per  ri 
battere  i  loro  sistemi  razionali,  la  cui  applicazione  avrebbe 
ricondotta  la  Chiesa  indietro  di  molti  secoli  e  arrestato  lo 
svolgimento  del  criterio  dommatico  sulla  infallibilità  ponti- 
ficia. Tuttavia  le  quattro  decretali  di  Giovanni  XXII  non 
avevano  per  nulla  convinti  i  fraticelli,  per  i  quali  bisogna 
dire  che  il  concetto  ardito  di  Gregorio  VII,  la  missione  di 
universalità  della  Chiesa  Romana,  restò  incomprensibile. 

Diciamo,  intanto,  che  costoro,  riparati  nella  Campania, 
si  rivolsero  al  Potestà  di  Narni  e  alla  sua  corte  giudiziaria. 
come  anche  a  tutto  il  Comune,  per  perorare  la  causa  di  due 
de'  loro,  che  vi  erano  stati  processati  e  condannati. 

La  forma  dell'indirizzo,  a  capo  la  lettera,  fa  pensare  che 
quel  tribunale  fosse  un  tribunale  misto,  come  accadeva  nei 
luoghi  dove  l'uffizio  della  Inquisizione  non  era  regolarmente 
stabilito,  o  non  vi  potesse  fungere  completamente.  Vi  si  no- 
minano, col  Podestà,  quattro  dei  suoi  cavalieri  dottori  e  un 
ecclesiastico,    forse   rappresentante   della   curia  vescovile,   a 
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cui  si  dà  unicamente  il  titolo  di  giudice,  come  vicario,  fa- 
cilmente, del  vescovo.  Cominciano  con  dire  che  il  cielo  pro- 
tegge i  poveri  e  che  le  benedizioni  superne  accompagnano 
chi  [iresti  loro  aiuto  ;  laddove  terribili  sono  le  minaccie  e  i 
castighi  riserbati  a  quelli  die  li  perseguitano:  essere  perve- 
nuto a  loro  conoscenza  che  due  ]><>r<'irìlì  di  <  'risto,  uno  a 
nome  Stefano,  l'altro  Petrucchio,  erano  stati  da  essi  presi 
e  carcerati  :  che  anzi  Petrucchio  malamente  si  mori  in  pri- 
gione, di  fame  ;  l'altro,  tuttoché  da  circa  dodici  anni  cono- 
sciuto e  stimato  dai  Narnesi,  per  la  sua  buona  vita  e  santa 
dottrina,  era  anch'  esso  per  mancare.  Si  rivolgono  loro  per 
chiedere  :  —  A  che,  in  Narni,  tanta  persecuzione  contro  gente 
buona  che  ha  fatto  sempre  del  bene,  mentre  le  altre  città, 
come  Todi,  Perugia.  Assisi,  Pisa  e  molte  più  eransi  ado- 
perate a  difesa  dei  perseguitati,  liberandoli  dalle  carceri  e 
dalle  mani  dei  frati  Minori  che  li  volevano  al  tutto  perdere? 
Ma  chi  siamo  noi  per  meritarci  questi  cattivi  trattamenti?  — 
Pubblichiamo  soltanto  il  testo  del  loro  esordio,  perche 
fa  meglio  di  tutto  il  resto  al  caso  nostro,  essendo  già  molto 
la  stessa  notizia  del  fatto  : 


Ave  Maria  Grati  a  Plena 


In  xpo  karissimis  nobilibus,  sapientibus  el  discrelis  viris, 
reverende  Polestati  civitatis  Narnhie,  venerabilibus  ac  nobilibus 
dominis,  domino  Clerico,  domino  Eufreduclio,  domino  Chapo,  do- 
mino Ludovico  militibus  inclilis  et  serenis,  el  venerabili  domino 
Angelo,  Judici  sapienti  et  excelienti;  et  omnibus  aliis  sapientibus 
et  discretis  viris  et  consiliariis  diete  civitatis  vestri  humiles  pau- 
peres  Ihesu  Xpi  salutem  veram  et  pacem  continuarli  in  eodem 
domino  Ihesu  Xpo,  et  aures  vestre  pietà tis  verbis  claritatis  et 
veritalis  diligenter  aperile,  et  secundum  ea,  ob  reverentiam  et 
amorem  dulcissimi  domini  nostri  Jesu  Xpi  el  salutem  animarum 
veslrarum,  diligenlius  operari. 
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Cura,  reverendi  domini,  illis  qui  subveniunt  Xpi 
pauperibus,  et  eosdem  tempore  necessitatis  maxime  prò 
fidei  ventate  liberant  et  deffeudunt,  per  senteutiam  pro- 
pheticam  beatitudo  promittatur,  et  per  eaudem  senten- 
tiam  ex  hoc  dierum  malorum  liberatio  veraciter  expri- 
matur,  iuxta  illud :  Beatus  qui  i  n  t  e  1 1  i  g  i  t  etc.  et 
idem  propheta  clamat  ad  vos  et  ad  alios  fideles  prò  libe- 
ratione  et  deffentione  pauperum  Jhesu  Xpi,  dicens  ita: 
Eripite  pauperem...  etc.  et  idem  propheta  dicit 
expresse  quod,  qui  tribulant  pauperes,  vindictam  dei 
non  evadent,  iuxta  id:  Et  cadet  cum  damnatus 
fuerit  pauperem.  Et  beatus  Iacobus  valde  con- 
queritur  de  vituperio  et  oppressione  factis  pauperibus 
Jhesu  Xpi,  in  sua  canonica  sic  dicendo:  Nonne  deus 
e  1  e  g  i  t .  .  .  etc.  Et  Spiri tus  Sanctus  loquens  per  Ysaiam 
prophetam,  acriter  couminatur  tribulantibus  et  persc- 
quentibus  pauperes  Jhesu  Xpi,  x.°  c.°  dicens  ita:  Ve 
qui  condunt  1  e  g  e  s  iniquas...  etc.  Terribilis 
est  ista  sententia  Spiritus  Saucti  contra  omnes  perse- 
quentes  et  tribulantes  pauperes  Jhesu  Xpi  -,  et  idem 
Jhesus  Xpus  dat  senteutiam  valde  terribilem  contra  per- 
sequentes  pauperculos  suos,  Mat.,  xvnj,  ita  dicens  :  Q  u  i 
autem  scandalizaverit...  etc.  Et,  ut  brevius 
expediamus  nos,  tantum  suut  cari  sui  pauperculi  domino 
Jhesu  Xpo,  quod  quicquid  fit  alicui  ipsorum,  tamquam 
sue  persone  proprie  reputat  esse  factum,  si  ve  bouum 
fuerit,  sive  malum,  sicut  ipsemet  dicit  in  Evangelio  : 
Quod    uni   ex   minimis    meis...    etc. 

Et  cum,  reverendi  domini,  per  fidedignos  intel- 
leximus,  quod  duo  pauperculi  Xpi,  quorum  unus  frater 
Stephauus,  alter  Petruchius  nuncupatur,  non  tameu  per 
vos  adsit,  sed  per  iniinicos  dei  et  paupertatis  domini 
nostri  I.  .X.  et  apostolorum  eius  et  gloriosissimi  Fran- 
cisci  plagarum  Xpi  insiguiti  crudeles  persequtores  et 
destructores  ac  etiam  fidei  orthodoxe,  quod  peiu<  est, 
publici  impuguatores,  illusores  et  blasfematores,  pcssi- 
morum  crimiuum  inveutores  et  impositores,  ut  inferius 
apparebit    manifeste,    in    Civitate    vestra    acriter,    atro- 
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citer  et  inhumane  contra  deum  et  iustitiam  terribili- 
ter  suut  afflicti,  ligati  et  incarcerati  et  maletractati  ;  quo- 
rum unus,  ut  audierirnus,  sci!.  Petruchius,  spiritum 
reddidit  in  carcere  deo  patri,  fame  maxima,  prout  iutel- 
leximus,  ipsum  affligente,  et  propter  multas  alias  penas 
et  tribulationes  illatas  dicto  Xpi  pauperculo  ab  iuimicis 
veritatis  filiis  Belial  et  homiuibus  seeleratis,  qui  relin- 
queruut  rectam  viam,  scil.  sanctissime  paupertatis,  quam 
voveruut,  et  sui  patris  pauperculi  Francisci  et  sequti  viam 
Balaam  et  Belial,  qui  viam  iniquitatis  amavit.  Et  ideo 
predicti  fratres  minores,  si  miuores  possent  appellari,  quia 
uou  suut  miuores,  scil.  iu  humilitate  et  simplicitate,  sed 
maiores  in  superbia  et  pompositatc,  astutia,  ambitioue 
et  abusioue,  ut  est  mauifestum  toti  mundo,  erraveruut  a 
via  sanctissime  paupertatis,  regule  sue  ac  veritatis,  et 
per  suam  iniquitatem,  iuvidiam  et  maliciam  alios  Xpi 
pauperculos  diu  ac  nocte  crudeliter  persequutur  et  per- 
sequti  fueruut  per  tempora  longiora;  et  nolentes  sequi 
vias  eorum  obriobriabiles,  fetidas  et  superbas,  erroueas 
et  iniquas,  ferociter  persequutur,  incarcerai^,  vituperant 
et  faciunt  mori  mala  morte,  quod  est  vai  de  dolendum, 
et  plangendum.  Sed  convertat  eos  Ihesus  Xpus,  velint, 
noliut,  ad  viam  veritatis  et  sanctissime  paupertatis,  ut 
vere  et  non  fletè  fratres  miuores  mereantur  appellari 
et  non  persequtores  Xpi,  nec  sue  sanctissime  paupertatis 
et  veritatis,  nec  pessimi  homicide  pauperum  Jhesu  Xpi. 
Alter,  reverendi  domini,  ut  subintelleximus,  adhuc 
in  carcere  istorum  non  fratrum  minorum  sed  maiorum, 
quos  adhuc  in  brevi  dominus  noster  Jhesus  Xpus  vobis 
cougnoscere  plenarie  faciat,  ut  iutelligatis  veraciter 
quecumque  dicuut  (?)  contra  pauperculos  Jhesu  Xpi  et 
ne  pereatis  cum  eisdem,  sequendo  vias  autexpi,  quas 
ipsi  ymitantur  et  sequntur,  ut  manifestum  est  omnibus 
non  habeutibus  occulos  tenebratos;  scil:  frater  Stepha- 
nus  fortiter  agonizat  in  tribulatione  maxima  die  ac  no- 
cte, contra  deum  et  justitiam,  ut  est  dietimi.  Et  iufe- 
rius  luce  clarius  apparebit,  domino  Jhesu  Xpo  adiuvaute, 
quem  fratrein   Stephauuin    pauperculum  et  beue  per  .x. 
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v  el  .xjj.  annos  iraclatum  (?)  seu  charum  (?),  revereudi 
domini,  ut  crediraus,  maior  pars  vestrum  et  totius  Civi- 
tatis  novit,  permultos  annos  in  Ci  vi  tate  ista  coumorau- 
tem,  hominem  bone  fame  et  honeste  couversautem,  boni 
exempli  et  maxime  patientie,  bone  vite  et  saucte  doctriue, 
et  multos  textes  possunt  iuvenire  tam  in  ista  Civitate, 
quam  in  aliis,  in  quibus  moram  traxit,  quod  est  talis, 
ut  est  dictum  ;  et  ideo,  reverendi  domini,  nos  pauperculi 
supradicti  multum  miramur,  et  non  siue  magna  ratione; 
cum  per  multa  et  longa  tempora  pauperculos  Xpi  in 
Civitate  vostra  intervcritis,  deffenderitis  et  multam  be- 
nivolentiam  eisdem  ob  reverentiam  et  amorem  pauperis 
Xpi  ostenderitis,  modo,  siue  causa,  coutra  deum  et  justi- 
ciain  sic  permittatis  pertractari,  vilipendere  et  iucarcerari 
et  mori  mala  morte,  et  ita  publiee  inpugnari  et  affligi 
ab  inimicis  dei  et  veritatis  et  totius  fidei  ortliodoxe. 
Nam,  pauperculi  Xpi,  venerandi  domiui,  li  ben  ter  iuxta 
vos  morabantur  et  de  caritate  magna  gentis  istius  Ci- 
vitatis  erga  eos  eraut  valde  contenti,  inter  omues  totius 
Tuscie  civitates;  et  uon  est  dubium,  quod  deus  ex  ista 
karitate  multa  bona  fecit  et  faciet  isti  Civitati;  et  modo, 
sine  causa  rationabili,  et  coutra  deum  et  iustitiam,  per- 
mittitis  vos  sic  tractari  ab  inimicis  dey,  fidei  et  veritatis  ? 

Nam,  credatis  indubitanter,  carissimi  domini,  quod 
per  maliciam  suarn,  iuvidiam  et  iniquitatem  faciuut  et 
lecer  un  t  ista  scelera  et  peccata  coutra  pauperes  Jhesu  Xpi. 

Alio  civitates  circumvicine  multum  audacter  et  po- 
teuter  deffendunt  pauperculos  Xpi  coutra  nuncios  et  di- 
scipulos  antexpi  suprauominatos,  sicut  Civitas  Tudertiua, 
Perusina,  Assisina,  Pisana  et  multe  alie  Civitates,  et 
alique  istarum  liberaverunt  Xpi  pauperculos  de  mani- 
bus  et  earccribus  istorimi  perversorum  cum  mano  armata 
et  potenti;  et  est  causa,  quia  cognoscuut  mirabiliter  et 
reali  ter  malitiam  et  iuvidiam  istorimi  pessimorum,  et 
inuoceutiam  et  veritatem  pauperculorum  Jhesu  Xpi. 

Et  utinain,  reverendi  domiui,  ob  reverentiam  Xpi 
et  salutoni  animarmi!  vestrarum  et  ntilitatem  totius 
comuuitatis  vostre  idem  de  celerò  coustauter  et  audacter 
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faciatis,  taliter  quoti  Xpi  pauperculi,  iuxta  vos,  ut  acte- 
uus,  possint  et  tute  et  libere  servire  suo  salvatori  (?)  et 
sanctissimam  paupertatem  domiui  nostri  Jhesu  Xti  custo- 
dire ac  salutem  aaimarum  nostrarum  et  vestrarum,  amen. 

Et  quia  diximus,  dilectissimi  domini,  quod  coutra 
dcum  et  iusticiam  pauperes  Xpi  ista  mala  patiuntur  et  passi 
suut  ab  inimicis  veritatis,  attendat  dilig-eutissime  vestra 
discretio  et  benivolentia,  karissimi  domiui,  clamorem 
pauperum,  causam  et  rationem  toto  corde,  ne  de  vobis 
conqueri  possit  dominus  uoster  Jhesus  Xpus  quaudo 
omnes  erimus  ante  tribuual  magui  judicis,  de  omnibus 
que  fecimus,  diximus  et  cogitavimus  rationem  reddituri. 

Nani,  de  illis,  qui  nolunt  audire  et  exaudire  pau- 
peres, conqueritur  sapiens  in  persona  Xpi,  Ecclesiastes 
in  x.°  c.°  ita  dicens:  Quo  modo  ergo  sapienti  a 
pauperis  contempta  est?  verba  eius  non 
s  u  n  t  a  u  d  i  t  a  ?  etc.  Nam  ad  deum  et  ad  vos,  re- 
verendi domini  Narnheuses,  quos  alias  novimus  magne 
sapieutie  et  iutellectus,  distillant  eloquia  nostra,  quod 
per  aspersionem  sangui uis  domiui  nostri  Jhesu  Xpi,  a- 
nimo  intento  ac  benivolo  fideliter  audiatis,  tidelius  lega- 
tis,  seu  legi  persone  intelligenti  faciatis,  ac  fìdelissime 
et  pienissime  intelligatis  ;  quia  certissime  deus  est  nobis 
testis  et  conscieutia,  vobis  scribimus  plenariam  verita- 
tem.  Postea  videat  et  discernat  vestra  discretio  et  iutel- 
ligeutia,  si,  propter  illa,  que  dicimus  et  confitemur,  de- 
beamus  sic  tractari  a  discipulis  antexpi.  Et  quamvis 
non  simus  digni  pati  multa  mala  propter  Xpum  et  eius 
veritatem,  tameu  affectamus  toto  corde,  ut  fideles  xpiaui 
coguoscant  quia  patimur  et  tribulamur,  ne  possint  de- 
cipi  a  nuuciis  et  discipulis  antexpi,  et  in  eorum  erroribus 
iuvolvi  et  turpi  ter  maculari,  ne  descendant  cum  eisdem 
ad  penas  perpetuas  inferuales.  Nam  credatis  firmiter, 
reverendi  domini,  quod  nos  Xpi  pauperculi  sic  afflicti 
nichil  aliud  dicimus,  credimus  et  confitemur  nisi  illa, 
que  nos  docuit  et  docet  S.  M.  Ecclesia  Romana,  sacra 
scriptura,  sancti  doctores  et  saucta  decreta  Ecclesie  san- 
cte  dei.  Et  qui  hiis  testimoni is  non  credit,  cecus  est  et 
dux  cecorum,  et  properat  (?)  seu  appropiuquat  absque 
dubio  ad  infera 
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Essi  espongono  quindi  la  loro  fede  : 

—  Noi  siamo  (soggiungono)  veri  seguaci  del  cattolicismo, 
e  crediamo  la  Chiesa  non  potere  errare  in  verun  modo  :  ma 
crediamo  pure  che  il  Papa  possa  bene  errare.  —  E  questo 
dicevano  prima  di  venire  a  parlare  di  Giovanni  XXII  che  li 
ebbe  condannati.  —  Errò  Giovanni,  essi  dicevano  ;  ma  che 
per  questo?  Non  errarono  anche  Liberio  papa  a  tempo  di 
Sant'Eusebio  e  Leone  a  tempo  di  Sant'Ilario?  —  Crediamo 
(aggiungevano)  che  il  papa  non  possa  opporsi  alla  divina 
legge,  non  possa  sentenziare  diversamente  sopra  un  princi- 
pio consacrato  dal  Vangelo,  perchè  questa  è  dottrina  della 
Chiesa  universale.  —  Dunque,  per  questo  ci  perseguitate 
voi  ?  —  Adducono  gli  esempi  di  S.  Pietro  che  fu  ripreso 
(l.i  S.  Paolo;  e  di  S.  Paolo  che  pone  avere  l'autorità  divina 
conferito  il  potere  spirituale  ai  discepoli  ad  edificazione, 
non  a  distruzione  del  gregge  ;  di  S.  Bernardo  che  la  com- 
menta a  papa  Eugenio  e  di  S.  Agostino,  quando  parla 
contro  le  adulterazioni  della  cattedra  di  Mosè.  Seguitano 
quindi  con  gli  esempi  degli  stessi  papi  e  citano  Urbano, 
S.  Leone  e  S.  (Jregorio:  in  tanto  le  loro  decretali  hanno 
valore,  in  quanto  non  sono  contrarie  ai  precetti  evangelici  e 
alle  sanzioni  canoniche. 

Con  questo  stesso  metodo  scolastico  procede  il  loro  ra- 
ziocinio nella  esposizione  della  dottrina  della  Chiesa  sulla 
famosa  questione  fondamentale  della  povertà  di  Cristo  e  di 
S.  Francesco.  Provano  che  Gesù  Cristo,  come  uomo,  nel- 
l'additare  la  via  della  perfezione  e  i  suoi  apostoli  seguitan- 
dola e  insegnandola,  nessuna  proprietà  in  cose  temporali  eb 
bero,  né  in  particolare,  nò  in  comune.  Qui  commentano  la 
celebre  decretale  di  Nicolò  III  Exiit  <|iii  seminai  >  con 
delti  della  S.  Scrittura,  tolti  da  S.  Matteo  e  da  S.  Luca,  e 
con  la  dottrina  di  s.  Agostino,  S.  Anselmo,  di  Giovanni 
ad  Eutropio,  di  S.  Damaso,  di  S.  Gregorio  a  papa  Eugenio, 
ree.  <•<•<•.  Vi  si  vede  una  certa  cura  di  scegliere  i  passi  che 
condannano  e  i  possedimenti   e    il    lusso  dei    pontefici,    come 
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uno  (li  S.  Gregorio:  «Petrus  hic  est  qui  nescitur  processisse 
aliquando  vel  gemrais  ornatus  vel  siricis,  neque  vectus  equo 
albo,  nec  stipatus  milite,  nec  circumstipentibus  ministris, 
absque  hiis  tameu  ereditili'  satis  posse  implere  salutare 
mandatum:  <s7  amas  me,  pasce  oves  meas:  in  liiis  vero  suc- 
cessisti  non  Petro,  sed  Constantino  ». 

La  prova  che  Gesù  Cristo,  quanto  Dio,  fosse  possessore 
di  tutte  le  cose  per  giudizio  divino,  e  come  capo  della  Chiesa 
potesse  avere,  per  diritto  di  prelazione,  l' amministrazione  e 
la  erogazione  dei  beni,  era  universalmente  accettata;  ma 
non  quello  che  i  fraticelli  sostenevano,  che  cioè  :  «  proprieta- 
tem  civilem  et  mundanam,  collegialem  seu  specialem  nuiii- 
quam  Xpus  et  eius  apostoli  habuerunt  ».  In  questo  si  fon- 
dava tutta  la  differenza,  e  da  tale  differenza  i  fraticelli 
facevano  dipendere  i  mali  che  infestavano  il  mondo.  Poiché 
si  era  verificata  la  profezia  di  Daniele,  ripetuta  da  Gesù 
Cristo  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  per  due  volte;  cioè  la 
«  abhominatio  desolationis  que  stat  in  loco  sancto  ».  Si 
era  verificata  con  Giovanni  XXII,  da  circa  30  anni  indietro, 
per  la  condanna  della  vita  e  povertà  di  Cristo  :  «  Respon- 
demus  cimi  animo  doloroso,  quod  ista  a  bhominatio  de- 
solationis est  condemnatio  vite  Xpi  et  eius  paupertatis 
et  apostolorum  eius  meta  per  papam  Johannem  XXII,  tri- 
ginta  anni,  ut  creclimus,  sunt  elapsi  et  per  plurimos  fautores 
dicti  Iohannis  pape  variis  modis  confirmata  ».  Da  ciò  la 
vita  bestiale  (dicevano),  brutale,  voluttuosa,  vana,  lasciva, 
pomposa,  immonda,  delittuosa,  fetente  e  carnale;  le  guerre 
infinite  fra  cristiani,  terremoti,  mortalità,  disgrazie,  fame  e 
peste  e  gli  altri  mali  che  si  temevano  avvenire.  La  sposi- 
zione della  profezia  di  Daniele  è  fotta  sulle  scritture  del 
beato  Giovanni,  dottore  della  Chiesa,  e  tirata  all'  applica- 
zione sopra  Giovanni  XXII  e  sulle  sue  decretali.  Di  esse 
dicono  che  più  di  dugento  errori  vi  si  contano  e  che  né 
Ario,  né  Sabellio,  né  Pelagio,  né  Nestorio,  né  Manicheo,  né 
i  Valdesi,  né  i  Greci  poterono  inventare  tante  eresie,  quante 
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ne  seppe  accozzare  «  iste  Johannes  maleclictus  »  nelle  sue 
quattro  decretali:  l.a  «  Ad  conditorem  canonum  »;  2.a  «In- 
ter nonnullos  »  ;  3.a  «  Quia  quorumdam  mentes  »  ;  4.a  «  Quia 
vir  reprobus  ». 

L'  attacco  è   fatto   con   le   solite  armi,  ponendo  contrad- 
dizione   con    G.    C,    con    gli    apostoli,    con    la    sacra    scrit- 
tura, con  i  santi  e   con   la  Chiesa.  Si    mettono    in    evidenza 
cinque  errori  principali,  ma  se  ne  accennano   molti   altri.  Il 
primo    che  Gesù  Cristo,   come    uomo,  fin    dal  primo   istante 
della    sua    concezione    ebbe    per    opera    di  Dio    l'universale 
dominio  temporale,   «  sicut  verus  rex  et  dominus  in   tempo- 
ralibus  ».  I  fraticelli  combattendo  coli' autorità  della  Scrittura 
e  della  Chiesa  questa    dommatica   di  Giovanni  XXII,  lo   te- 
nevano settatore  del  giudaismo  che  sempre  attende  il  Messia 
come  re  temporale.  Il  secondo   errore   era   che  Gesù  Cristo, 
come  uomo,  per  successione  di  tempo  si  acquistò  in  dominio 
spirituale  il  necessario  per  vivere,  parte  per  libera  collazione 
de' fedeli,  parte  per  compera;  proposizione  contraddetta  dalla 
decretale  di  Onorio  III,  dai  Santi  e    dalla   Scrittura:    «   Nisi 
quis    renuntiaverit    omnibus    efc.  ...    Si    vis    esse    perfectus 
etc.  ...  »  ;  non  essendo  dubbia  la  applicazione  pratica,  fedele 
e  perfettissima  di  G.  C.  del  consiglio,  «  quia  cepit  Jesus  fa- 
cere  et  docere  ».  Il  terzo  errore  era  che  1'   «    ecce   nos   re- 
linquimus  omnia  »   non  si  dovesse  interpretare   per   abdica- 
zione di  proprietà,  ma  per  abbandono  all'attaccamento  e  alla 
sollecitudine  verso  le  cose.  Era  questa  la  interpetrazione   di 
S.  Tommaso.  Ma  i  fraticelli   allegano  S.  Gregorio   che  espo- 
nendo i  testi  evangelici,  spiega  principalmente  che  Gesù  Cri- 
sto «  cum  re  possessa  etiam  concupiscentiis  habendi  renun- 
ciavit  ».  Allegano  S.  Antonio,  che,  nella  rinunzia  di  tutte  le 
cose,  intende  e  l' interiore  e  l'esteriore,  «  idest  habita  et  ha- 
bendi voluntatem  ».  Il  quarto,   «  quod  Xpus  numquam  con- 
suluit  snis  apostolis  nec  suis  discipulis  abdicationem  proprieta- 
tis  et  dominii  omnium  rerum  tam  in  spirituali,  quam  etiam 
in  comuni    ».  Il  quinto,    «    quod    Xpus  non  reperitili'   aliam 
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Legem  vivendi  dedisse  apostolis  et  discipulis,  per  discipulos 
intelligens  quoscumque  fidelis  Xpianus,  sicut  specificat  de 
Joseph  ab  Arimathea,  qui  erat  dives  in  speciali  et  de  Mar- 
tha et  Maria,  quo  erant  domine  castri  etc.  ».  Il  sesto:  «  cjuod 
apostoli  numquam  votum  abdicationis  proprietatis  omnium 
rerum  temporaliuni  emiserunt  ».  Ma  infiniti  altri  notano, 
come  quello  che  non  fu  un  precetto,  ma  un  consiglio  di 
Gesù  Cristo  agli  apostoli,  «  ne  quid  tollerent  in  via  »,  al- 
legando in  contraddittorio  circa  diciassette  autorità  di  santi 
e  via  via.  Aggiungevano  che  sarebbe  soggetto  di  altra  let- 
tera la  confutazione  di  molti  errori  comuni  ai  filosofi  pa- 
gani che  pongono  il  mondo  ab  eterno,  e  di  giudei,  seducei, 
saraceni,  manichei,  greci  e  partecipanti  alle  teorie  di  Sa- 
bellio,  Ario,  Vigilanzio,  Gioviniano,  Guglielmo  da  santo  A 
more  e  de'  Valdesi.  L' opera  di  questo  papa  che  chiamano 
acefalo,  anormale,  maledetto,  anticristo,  essere  stata  profetizzata 
dall'abate  Gioacchino  sopra  Geremia:  «  Vinea  Avinionis 
votrum  erroris  fidelibus  ministrabit,  que  non  minus  patietur 
judicium,  quam  Sodoma  et  Gomorra  ».  E  con  lui  sono  dan- 
nati tutti  i  suoi  seguaci  e  successori,  e  si  nominano  Bene- 
detto XII,  Clemente  VI  e  Innocenzo  VI  (Innocentio  hodierno), 
dovendo  ritenersi  eretici  quanti  non  tengano  per  eretico 
Giovanni  XXII.  Prevengono  l' argomentazione  degli  avver- 
sa rii,  che,  se  eretico  il  papa,  i  vescovi  non  sarebbero  più 
vescovi,  né  i  sacerdoti,  né  il  corpo  di  Cristo,  né  i  sacra- 
menti sarebbero  più  veri;  poiché  è  affermato  il  principio  della 
Chiesa,  «  quod  dato  quod  papa  esset  millesies  hereticus, 
numquam  ex  hoc  defflcient  sacramenta  ».  Lo  provano  con 
la  dottrina  dei  padri  e  dei  Concilii.  E  perchè  l' argomento 
avrebbe  tirato  in  lungo,  lo  rimettono  ad  altra  volta,  dicendo 
che  in  altra  lettera  parca  avrebbero  scritte  le  ragioni  loro. 
Concludevano  così  :  —  Se  vi  ha  qualcuno  che  contro  la 
nostra  confessione  e  professione  di  fede  cattolica  volesse 
dire  e  far  la  critica,  non  tiri  calci  in  aria,  ma  metta  fuori 
di  buone  ragioni  e  alleghi  di  belle  autorità,  che,  altrimenti, 
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dice  il  b.  Giovanni,  «  eadem  facilitate  contemnitur,  eadem 
probatur  » .  Sappiatelo  voi  che  siete  discreti,  che  siete  probi  : 
coteste  verità  e  conclusioni  nostre,  e  molte  altre  ancora,  le 
furono  scritte  e  presentate,  in  quest'anno  medesimo,  avanti 
al  Papa  e  al  suo  Collegio,  senza  che  abbiano  potuto  e  sa- 
puto rispondere  ;  siccome  altra  volta  vi  diremo,  a  Dio  pia- 
cendo, a  viva  voce  — . 

L'oscurità  in  che  siamo  sulla  storia  di  Narni,  i  cui  ar- 
chivi sono  in  gran  parte  periti,  non  concede  di  aggiunger 
notizia  che  valga  ad  illustrare  la  lettera  dei  poverelli  di  Cri- 
sto. Se  essa  fu  scritta  dopo  circa  30  anni  dalla  condanna  dei 
fraticelli,  come  sembra,  dovrebbe  appartenere  allo  spazio  di 
tempo  che  corse  fra  gli  anni  1353  e  1355;  poiché  la  que- 
stione si  agitò  fra  il  1322  e  il  1324.  La  ingiunzione  di  spie- 
gare le  costituzioni  sulla  povertà  evangelica  fu  fatta  ai  de- 
cretisti e  ai  teologi  il  18  gennaio  1325,  e  la  pubblicazione  di 
essa  nel  Regno  fu  ordinata  il  4  febbraio  del  detto  anno  (V. 
Eubel.,  Bull,  francisc,  t.  V,  ad  an.).  Tuttoché  i  dissidenti 
francescani,  qua  e  là,  non  incontrassero  il  disfavore  popo- 
lare, pure  il  mondo  si  fece  sempre  più  indifferente  intorno 
ad  una  sottile  questione  di  distinzioni  scolastiche  (come  la 
definì  lo  stesso  Ubertino  da  Casale),  da  pochi  compresa.  Il 
concetto  della  povertà  di  Cristo  come  fu  insegnato  da  Gio- 
vanni XXII,  non  condiviso  da  Dante,  trovò  oppositori  vivaci, 
finché  lo  spirito  ghibellino  tenne  desto  il  principio  della  su- 
premazia dello  Stato  sulla  Chiesa,  per  le  conseguenze  che  vi 
applicavano  i  guelfi.  Come  quello  spirito  fu  abbassato,  la 
disputa  non  interessò  più  :  la  teoria  dei  dissidenti  france- 
scani rimase  un'  opinione  e  i  fraticelli  meno  curati,  perchè 
nei  rapporti  della  Società  civile  non  potevano  ormai  rispec- 
chiare un  pensiero  fortemente  controverso,  mentre  le  scuole 
si  attenevano  alla  filosofia  tomistica  e  alle  decretali  di  Avi- 
gnone senza  più. 

Del  resto,  se  Narni   si   era  trovata  a  mal  partito  con 
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Giovanni  XXII  (V.  Boll.  IV,  pagg.  447-454),  non  così  fu  con 
Innocenzo  VI,  da  cui  accettò  volontieri  la  missione  dell' Al- 
bornoz  e  La  pace  con  le  parti  (17  ottobre  1354).  Non  vi  sa- 
rebbero quindi  state  occasioni  o  pretesti  per  ribellare  lo  spi- 
rito pubblico  all'autorità  spirituale,  tenendo  dietro  alle  opi- 
nioni dei  fraticelli.  Potrebbero  cotesti  poveri  della  Campa- 
nia, facilmente,  essere  quei  medesimi,  dei  quali  il  Garanipi 
{Memorie  ecclesiastiche  etc.  della  lì.  Chiara  di  Ri  mi  ni,  Roma, 
17.");"),  pag.  518)  ricorda  un  processo  fatto  nel  tribunale 
della  S.  Inquisizione  di  Napoli  l'anno  1362.  Ivi  si  legge  ap- 
punto che  erano  in  quelle  contrade  tres  sede  fraUcelhrum 
etc,  cide/icet  dicti  fr.  Thome  et  seqnacitim  eias,  qui  coca  atti  r 
de  PAUPEKE  vita  etc.  I  nomi  ivi  ricordati  sono  Ludovico  di 
Durazzo,  fr.  Pietro  da  Novara,  fr.  Bernardo  di  Sicilia,  fr.  Tom- 
maso vescovo  di  Aquino  e  Francesco  Marchesino,  già  arci- 
diacono di  Salerno,  poi  vescovo  di  Trivento.  Senza  nulla  asse- 
rire, possiamo  pure  pensare  che,  quali  che  essi  fossero  gli  serit 
tori  della  epistola,  non  dovevano  essere  affatto  nuovi  della 
nostra  regione,  se  poterono  rivolgersi  al  comune  di  Narni, 
nominando  ad  una  ad  una  le  persone  che  lo  amministravano 
e  dicendo  di  averli  altra  volta  conosciuti  per  gente  saputa  e 
fior  di  senno.  Si  prevalsero  della  circostanza  del  processo, 
della  prigionia  di  due  della  loro  setta,  della  morte  dell'uno  e 
della  temuta  fine  dell'altro,  per  muover  lamento  della  dura  sorte, 
a  cui  erano  esposti  e  per  rivendicarne  la  opinione  ortodossa 
in  faccia  ai  credenti,  ai  quali  eziandio  intesero  di  far  giun- 
gere le  loro  querele.  Erano  passati  dalla  Sicilia  in  Calabria  : 
«  nonnulli  prophani  viri  qui  fraticelli  de  paupere  vita  vulga- 
riter  nuncupantur. . . . ,  de  Sicilia  insula  in  provincia  Calabrie 
orrepunt  »  (Lett.  di  Giovanni  XXII  del  7  marzo  1327  in  Ehrle, 
Archiv.,  IV,  65).  Vi  avevano  trovato  accoglienza  e  favore: . . . 
«  In  regno  ac  terris  Sicilie  disseminantes  varios  errores  et 
hereses,  non  sine  multornm  fautorum  consiliis  et  auxiliis 
commorantur  »  (Lett.  di  Benedetto  XII,  del  23  giugno  1336 
ivi,  72).  Clemente  VI  ebbe  a  menare  rimprovero  ai  provili- 
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ciali  dell'  ordine  rainoritico  per  la  negligenza  loro  in  cor- 
reggere o  punire  i  fraticelli  (Lett.  del  d.  de'  24  aprile  1346 
ivi,  75).  Innocenzo  VI  come  si  preoccupava  di  quanto  co 
storo  facessero  in  Roma  stessa,  e  vi  richiamava  l'attenzione 
del  Card.  Albornoz  (Lett.  del  d.  del  29  ottobre  1354,  ivi,  75), 
così  scrisse  agli  arcivescovi  di  Benevento,  di  Napoli  e  di 
Capua  nel  medesimo  giorno  sullo  stesso  tenore. 

I  nostri  pauperculi  vantavano  davanti  ai  Narnesi  la 
buona  cera  che  loro  facevano  i  pisani.  Abbiamo  da  Inno- 
cenzo VI  che  in  Pisa,  veramente  serpeva  la  setta  «  ut  co- 
luber  »,  e  come  nella  città,  così  nella  diocesi  e  in  provin- 
cia: che  però  moltissimi  vi  erano  stati  presi  e  rinchiusi  in 
carcere,  tanto  dall'  arcivescovo,  quanto  da  altri  (Lett.  del 
detto  all'arciv.  Pisano,  de'  22  novembre  1354,  Ivi,  76). 
Ma  sopratutto  le  autorità  secolari  del  regno  venivano  da 
lui  stimolate  a  punire  i  fraticelli,  i  quali  dal  1354  al  1357 
avevano  ripreso  lena  :  «  In  Italie  et  presertim  romani  et  re- 
gni Sicilie  partibus  nonnulli  supersticiosi  viri,  fraticelli  vul- 
gariter  nuncupati ....  contra  catholice  fldei  puritatem  no- 
vas  inducunt  sectas  erroresque  varios  dampnabiliter  semi- 
nant  >  'Lettera  ai  principi  e  comuni  italiani,  20  settembre 
1357,  ivi,  76).  clic  nell'Umbria  ancora,  specie  a  Todi.  Peni 
già  e  Assisi,  intorno  a  questi  anni  praticassero  i  fraticelli, 
ora  è  risaputo  dal  documento  eugubino,  e  vie  da  supporre, 
che  coinè  ,i  \\irni.  dove  dicevano  esser  stali  meglio  clic  in 
altri  luoghi  della  regione,  contenti  di  vivere  Lemosinando, 
così  in  quelle  città,  vescovi,  inquisitori  e  podestà  avessero 
ordine  di  trattarli  con  rigore,  donde  le  lamentazioni  e  le 
discolpe   che   si  leggono  nel  documento  nostro. 

Cotesti  fraticelli  della  j><>rera  vita  possono  essere  ravvi- 
cinati più  dappresso  a  quei  frati  minori,  «  che  (per  espri- 
mermi col  prof.  Tocco)  pur  non  formando  una  comunità  a  sé, 
pensano  e  parlano  come  i  fraticelli  ».  Il  prof.  Tocco  mede- 
simo, or  ora,  pubblicava  una  nota  nella  R.  Accademia  dei 
Lincei,  relativa  a  fra  Giorgio  da  Adria,  fra  Ludovico  da  Or- 
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vieto,  Fredo  o  Ugolino  ambedue  frati  di  Gubbio  e  fra  Filippo 
di  Montarsino,  tutti  del  convento  francescano  di  Tauricium 
che  senza  dubbio  è  la  città  di  Tauris  o  Tabriz,  capoluogo 
della  provincia  di  Aderbaigian  in  Persia  »  (1332-34).  Fredo 
da  Gubbio  ivi  diceva  che  San  Giovan  Battista  e  Gesù  stesso, 
non  meno  di  S.  Francesco,  si  possono  dire  frati  minori,  non 
perchè  portassero  1'  abito,  ma  perchè  tutti  rinunziavano  alla 
proprietà.  Ugolino  da  Gubbio  sparlava  di  S.  Tommaso,  e  al- 
trove dicemmo  quale  opinione  avesse  l' Aquinate  della  pò 
verta  di  Cristo  e  quanto  poco  egli  fosse  accetto  ai  fraticelli 
per  questo.  Un  fra  Lorenzo  da  Bobbio  scriveva  ad  un  altro 
frate,  Ranieri;  di  un  minorità  venuto  nell'  estremo  Oriente 
a  predicare  errori  tenebrosi,  «  in  tantum,  ut  in  nostra  pre- 
sencia  quidam  eorum  imbutus  erroribus,  opiniones  erroneas 
ausus  fuerit  publice  predicare,  inter  quas  ista  principaliter 
continebatur,  scilicet  quod  papa  non  poterat  errare,  et  ut 
clarius  suum  manifestaret  archanum,  addidit  quod  nec  iste 
errat,  et  quod  qui  ipsum  dicunt  errare,  menciuntur  aperte: 
hoc  tamen  totum  in  crastinum  retractavit,  et  suam  misera- 
bilem  culpam  corani  domino  et  monachis  omnibus  satis  umi- 
liter  recognovit,  nobis  procurantibus  hoc,  ilio  quo  potuimus 
moderamine  rcservato  ».  (Tocco,  Ruovi  documenti  sui  dissidi 
francescani,  nota,  Roma,  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  ci.  di  scienze  morali,  ecc.,  voi.  X,  seduta  20  gen- 
naio 1901). 

I  nostri,  dunque,  seguivano  quegli  intransigenti  o  spiri- 
tuali che  combattevano  la  infallibilità  pontificia.  Tengono  ad 
essere  cattolici,  né  sanno  sopportare  che  gli  abbiano  a  bol- 
lare di  scismatici,  perchè  non  possono  accomodarsi  alle  co- 
stituzioni di  Giovanni  XXII.  Respingono  perfino  il  sospetto 
che  per  loro  possa  credersi  alla  invalidità  de' sacramenti 
conferiti  da  pontefici  incorsi  in  eresia.  Erano  dunque  spiri- 
tuali della  più  bell'acqua,  e  male  avrebbe  in  loro  Giovanni 
XXII  trovato  quel  che  volle  vedere  in  altri  spirituali,  cioè 
orme  di  Donatisti,  di  Manichei  e  di  Valdesi.  Ma  non  è  men 
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vero  che  a'  tempi  di  lui  non  apparisse  una  rifioritura  di  vec- 
chie scuole  già  combattute  dalla  Chiesa,  rimaste,  nel  fondo, 
paterine.  Nel  ricomporre  1'  ambiente  Umbro  in  quel  periodo 
dal  1320  al  1330  da  me  trattato,  parvenu  di  vedere  sempre 
ripullulare  quel  vecchio  fermento;  ma  se  feci  poche  distin- 
zioni, non  cercai  di  mettere  tutti  in  un  fascio  gli  oppositori 
all'  autorità  pontificia,  quando  la  reazione  politica  antipapale 
de'ghibellini  e  de' feudatari  si  trovò  concordi  e  associati  a  se 
quei  zelanti  o  intransigenti  dell'  ordine  minoritico  condannati 
dal  papa.  Molto  meno  intendevo  accagionare  gli  spirituali  veri 
di  quelle  colpe,  di  che,  pur  troppo,  si  resero  rei  i  frati  se- 
duttori di  8.  Chiara  da  Montefalco,  il  cui  biografo  chiamò 
seguaci  del  libero  spirito.  Questa  setta  appunto  allora  rifiori 
nell'  Umbria  e  contro  di  essa  procedette  fra  Bartolino  da 
Perugia  inquisitore,  dicendo  di  agire  contra  omnes  et  singulos 
qui  essent  de  sepia  et  nova  heresi  introduda  que  dicitur  sj)iritus 
libertatis  (V.  Boll.  voi.  V,  app.  VII,  lin.  44,  45).  Se  si  deve 
intendere  lo  spirito  di  libertà  in  ordine  alle  idee  (libero 
esame)  e  in  ordine  ai  fatti  (libera  vita,  in  privato  e  ribel- 
lione, in  pubblico),  noi  possiamo  farci  ragione  del  movimento 
religioso  e  del  movimento  morale  e  politico  di  quell'  epoca 
forte,  ma  rude,  Iti  cui  tanti  elementi  e  molto  disparati  fra 
loro  si  univano  insieme  a  combattere  nella  sua  duplice  au- 
torità, spirituale  e  temporale,  la  Chiesa. 

Non  possono  (secondo  me)  considerarsi  come  semplici 
casi  individuali  quelli  che  dettero  cagione  ai  processi  del 
1329,  quando  a  centinaia  si  contano  i  nomi  de'  religiosi  pu- 
niti per  libera  vita,  come  risulta  dalle  composizioni  in  de- 
naro nei  «  Registri  del  Ducato  di  Spoleto  »  di  quel  tempo. 
Lo  stesso  scandaloso  Paolo  zoppo  di  Rieti  fa  il  nome  dei 
suoi  maestri  in  mal  costume  e  di  altri  viziosi  pari  suoi  che 
pretendevano  non  farsi  coscienza  di  certe  azioni.  Né  può  ri- 
tenersi come  un  fatto  isolato  per  questo  o  quel  luogo  la  ri- 
bellione religiosa  e  civile  dell'  Umbria,  quando  è  ribellione 
organizzata  e  violenta  da  un  capo   all'  altro   e   muove   dagli 
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stessi  ecclesiastici  contro  il  governo  ecclesiastico.  Non  si 
spiegherebbe  abbiistanza  ogni  cosa  senza  credere  a  quelle 
societatcs  occultac  colpite  da  Giovanni  XXII;  società  segrete, 
delle  quali  si  conoscono  le  tendenze,  dirette  a  rinnovare  la, 
vita  sociale  e  religiosa  in  quell'importante  periodo  del  tre: 
cento,  ma  anche  abusando  ed  esorbitando,  per  la  natura 
stessa  dei  tempi,  nei  mezzi  e  nei  modi. 

Sul  conto  dei  nostri  poverelli  <li  Cristo  potevasi  star  tran 
quilli,  come  quelli  che  se  potevano  sentir  male  dei  papi,  se 
univano  le  ispirazioni   dal    Clareno    tramandate   ai    suoi    spi- 
rituali. 

L.  Fimi. 
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Se  «lai  fatto  che  l'arte  de' fabbri  in  Umbertide  era  così  florida  e 
di  sì  bella  rinomanza  nel  secolo  XIII,  da  essere  a  loro  affidata  1' opera 
della  cancellata  in  ferro  che  chiudeva  L'  artistica  fonte  di  S.  Lorenzo  in 
Perugia,  è  lecito  dedurre  la  più  remota  antichità  e  attività  sua,  si  dovrà 
naturalmente  risalire  allo  scorcio  del  secolo  XII  ed  ai  primi  del  succes 
sivo.  Da  quest'arte  prese  il  nome  il  borgo  inferiore  di  Fratta  in  cui 
fiorenti  e  produttive  erano  le  numerosissime  officine,  rese  anche  più  fe- 
conde di  lavoro,  talvolta  artistico,  dalla  topografia  del  castello,  dalla 
ricchezza  ed  operosità  de'  cittadini  e  dai  frequenti  mercati.  Se  non  verso 
la  seconda  metà  del  secolo  XIII,  certo  l'arti-  de' fabbri  dovette  in  Um- 
bertide essere  officialmente  costituita  avanti  il  1362,  prima  che,  cioè, 
fossero  compilati  gli  Statuti,  ne' quali  tra  le  nuove  fratellanze  artigiane 
(de' mercanti,  speziali,  calzolari,  sartori  e  barbieri  e  cimatori,  maestri 
di  legname  e  muratori,  vasari,  macellatori  e  albergatori,  aratori  e  bi- 
folchi) è  nominata  pur  quella  de'  fabbri.  L'  arte  loro  non  ebbe  un  pro- 
prio statuto  prima  del  1554,  approvato  nel  1563;  e  proprio  in  questo 
tempo  ebbe  rinomanza  notevole,  che,  come  affermò  il  Piccolpasso,  qui 
si  lavora  benissimo  di  archibugi  et  d'armi  d'aste  ».  La  storia  di  que- 
st'  arte  (ha  minor  pregio,  e  perciò  non  la  ricordo,  dal  secolo  XVI  in 
poi)  narrò  con  documenti  e  criterio  di  critica  il  dottor  Francesco  Ma- 
varelli  (Dell'  arte  de'  Fabbri  nella  terra  di  Fratta:  memorie  e  documenti  : 
Umbertide,  stai),  tip.  Tiberino,  1901;  in  8,  pp.  7!)),  a  cui,  pur  troppo, 
non  giunge  più  la  parola  della  lode  meritata  per  i  suoi  studi  di  storia 
cittadina.  Queste  memorie,  eh'  ei  raccolse  con  singolare  circospezione,  e 
singolarissimo  amore,  lasciò  inedite;  ed  oggi,  in  sua  memoria  e  in  onor 
suo  (cercò  nella  morte  pace  all'  anima  tormentata),  i  congiunti  le  hanno 
pubblicate,  affidandone  la  cura  pietosa  ad  un  amico,  che  ha  bontà  di 
cuore  pari  alla  severità  della  dottrina  e  alla  gentilezza  del  gusto,  al 
prof,  don  Augusto  Vernarecci  di  Fossombrone. 

Una  dotta  Rassegna  Francescana  del  prof.  I.  Della  Giovanna  è 
apparsa  nel  Giornale  stor.  /Iella  /<■/!.  Hai.  (fase.  110-111:  Torino,  1901; 
pag.    351-371),    nella    quale    trattasi   con  singoiar   competenza   di  opere 
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recenti  francescane,  già  segnalate  in  questo  Boll.  :  cioè  di  P.  Sabatier, 
mons.  M.  Faloci  Pulignani,  F.  Van  Ortroy,  S.  Minocchi,  E.  D'Alencon. 
Ed  è  ben  dimostrata  1'  arditezza,  o  meglio  «  1'  alata  fantasia  »  del  prof. 
Minocchi  a  proposito  dei  suoi  nuovi  studi  sulle  fonti  biografiche  di  S. 
Francesco  (La  Legenda  Trium  S'ociorion),  editi  nell'  Arch.  stor.  /tal., 
is'.i(,)-l900.  Non  possiamo  (cosi  il  D.  G.)  approvare  un  metodo  di  studi 
eh'  egli  nella  sua  felice  baldanza  può  ben  chiamare  scienza  storica  e 
critica  obbiettiva,  ma  che  in  fatto  è  1'  esagerazione,  per  non  dire  aber- 
razione, del  metodo  congetturale  e  della  critica  subiettiva,  e  riduce  la 
critica  storica  a  un  mero  giuoco  d'ingegnosità  ».  Ricordisi  che  il  M. 
erede  che  la  Legenda  non  appartenga  ai  Tre  Soci  ;  sarebbe,  invece, 
opera  di  maestro  Giovanni  da  Coprano  (?). 

Dopo  varie  e  indegne  vicende  (le  narra  la  L'assegna  d'Arte;  aprile, 
1901  ;  Milano),  la  Pinacoteca  civica  di  Spoleto  ha  recuperata  la  Sacra 
Famiglia  di  Federico  Barocci  (tela  di  misura  0,61  per  0,8*)  che  nel  '60 
era  nel  privato  oratorio  de' Filippini  della  stessa  città:  fu  rinvenuta, 
senza  cornice  e  telaio,  arrotolata  e  avvolta  in  un  cencio,  sotto  un  altare, 
dove  una  ignota  mano  1'  aveva  gittata.  Il  Municipio  1"  ha  affidata  a  un 
valente  riparatore  di  pitture  (Girolamo  Leoncini)  perchè  sia  rifoderata 
e  chiusa  in  cornice  dell'epoca. 

Tra  i  manoscritti,  libri  rari,  ecc.  della  Biblioteca  Corvisieri  (Casa 
di  vendite  Corvisieri,  a.  IX,  unni.  71  ;  1901)  è  notevole  «  Il  Statuto  della 
terra  de  Aspra  descritto,  vulgarizzato  per  me  Andrea  Braccio  de  Aspra 
per  ordine  et  commissione  del  conseglio  generale  di  detta  terra,  l'a. 
1588  »  :  traduz.  dello  statuto  del  1397,  con  firma  orig.  di  Onorio  Savelli, 
7  aprile  1580.  Il  voi.  è  inombrali.,  di  ce.  51,  in  8.  —  Anche  notevole  un 
esemplare  della  «  Francisci  Mataracii  oratio  in  funere  prestantissimi 
adolescentis  Grifonis  Balionii  Perusiae  habita  pubblicata,  forse,  in 
Perugia  circa  il  1477,  anno  della  morte  di  Grifone  Baglioni.  11  raro 
opuscolo  è  in  4,  in  caratt.  got.,  di  oc.  8,  di  30  linee.  Ne  esiste  un'  altra 
copia  nella  Bibl.  Coni,  di  Perugia,  ma  mancante  dell' ultima  carta.  Cfr. 
Vermiglioli,  Della  tìpogr.  perug.,j)SLg.  10;  e  Bibl.  stor  perug.,  pag.  102. 
Non  voglio  ommettere  il  ricordo  d'un  altro  nis..  che  contiene  orazioni 
Ialine  di  un  magistrato  Tudortino,  forse  di  quello  stesso  maestro  Bar- 
tolomeo, di  cui  è  riportato  in   (ine   l'epitaffio:  il  ms.  è  del   secolo  XV. 

Il  dott.  A.bd-el-Kader  Salza  pubblicando  nella  Raccolta  di  rarità 
storiche  <■  letterarie  (Livorno,  Giusti;  voi.  IV)  le  Facezie  di  Lodovico 
Carbone,   largamente    descrive    il    ms.   11.  <;  della    Biblioteca    Comunale 
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di  Perugia  che  ci  ha  conservato  le  opere  finóra  sconosciute,  possiam 
dire,  del  nostro,  e  che  pur  non  essendo  gran  fatto  pregevoli,  anzi  de- 
stituite d'ogni  valore  letterario,  se  ne  togli  le  Facezie,  servono  tuttavia 
a  meritare  al  Carbone  una  menzione  tra  gli  scrittori  in  volgare  «lei 
li»)  ».  Il  nis.  fu  noto  al  Vermiglioli  che  ne  trasse  argomento   per   una 

notizia  Di  ideimi  scritti  inaliti  del  Cari e  stesso,  indirizzata  a  mons. 

Muzzarelli  e  pubblicata  nel  tomo  XL  del  Giorn.  Arcadico  (Roma,  1828). 

Sigismondo    Tizio,    un    <le'  più    noti    scrittori    di    rose    Senesi,  nel    lili. 

VII  delle  sue  storie  (Bibl.  Coni,  di  Siena)  disse  brevemente  del  Pintu- 
ricchio  e  delle  opere    sue.    Il    passo   di   tali  storie   eoi    titolo   di  Notizie 
snllii  rifu  e  li-  opere  del  P.  scritte  dal  contemporaneo  S.  Tizio  vien  pub- 
blicato u  corredato  di  note  dal  dott.  Luigi  Billi  (Siena,  stab.  tip.  Nava, 
r.)00;  in  16,  pp.  Hi). 

D'  un  codice  di  laude  di  Iacopone,  già  posseduto  da  Giulio  l'or- 
ticaia ed  or  nella  Oliveriana  di  Pesaro,  il  prof.  Mario  Pelaez  ha  data 
con  singolare  diligenza  la  tavola  e  un  saggio  di  cinque  di  esse.  Il  cod. 
è  del  secolo  XIV,  probabilmente  della  prima  metà  :  le  laude  sono  scritte 
a  ino'  di  prosa,  e  sono,  in  tutte,  83.  A  canto  a  ciascun  capoverso  il 
prof.  P.  rimanda  all'  edizione  del  Modio  o  del  Tresatti.  Delle  cinque 
laude  integralmente  pubblicate  ecco  i  capoversi: 

1.  Fugo  la  croce  ke  me  devora 

•2.  Audite  una  tencone 

3.  Que  farai  fra  Jacovone 

4.  Lo  pastore  per  mio  peccato 

.*>.  Cinque  sensi  mess'  o'  el  pengno. 
La  notizia  è  inserita  negli  Atti  dell' Accad.  lucchese  (Lucca,  Giusti, 
1901;  estr.  in  16,  pp.  27). 

Di  un  nuovo  pittore  umbro  è  data,  con  quella  d'  una  sua  tavola, 
notizia  nella  Eassegna  d'Arte,  a.  I,  unni.  .'1  (Milano,  marzo  1901).  La 
tavola  dà  il  suo  nome,  Francesco  Finitone  Norcino,  e  reca,  insieme  ai 
nomi  dei  committenti,  ranno  in  cui  egli  la  eseguì,  cioè  il  1530:  ora  è 
nella  pinacoteca  di  Brera.  Vi  sono  figurati  la  Madonna  col  putto, 
sopra  un'  alta  base  :  lateralmente  i  santi  Francesco  e  Bernardino,  am- 
bedue in  piedi  ;  e  in  basso,  inginocchiati,  i  santi  Antonio  da  Padova  e 
Pietro  in  abiti  pontificali,  con  figurette  d'  altri  santi  fìnte  in  ricamo  sul 
piviale  ».  Codesta  tavola  era  stata  concessa  nel  1862  alla  chiesa  di 
Villincino-Erba,  donde,  richiamata,  fu  posta  nella  Pinacoteca  Braidense 
nel  1<S99.  Chi  dà  notizia  nella  Rassegna  di  tal  dipinto  pregevole  avverte 
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ehe  la  scuola  dell'  artista  di  Norcia  è  da  cercarsi  nella  sua  regione 
umbra,  e  precisamente  nella  maniera  di  Luca  Signorelli.  «  Se  non  che 
il  povero  Fantone  illanguidisce  il  colore  e  gonfia  malamente  le  forme  ». 
L' ili.  Giulio  Carotti  studiò  1'  opera  e  la  giudicò  non  priva  di  una  certa 
unità  e  di  particolare  interesse  singolarmente  per  la  firma. 

Chi,  fino  ai  primi  di  quest'anno,  ebbe  occasione  di  visitare  l'antico 
Teatro  di  Gubbio,  ridotto  ad  asilo  dei  cani  sospetti  d'  idrofobia,  ad  orto 
e  a  fitta  selva  di  sterpi,  può  ben  compiacersi  oggi  a  rivederlo,  mercè 
le  cure  dell'  Ufficio  regionale  pei  monumenti  e  le  sollecitudini  dell'  on. 
Sacconi,  restituito  al  vero  suo  stato.  Coi  recenti  lavori  e  le  scoperte 
può  ora  determinarsi  la  piena  ricognizione  della  forma  primitiva  del 
Teatro  ,  soppressa  la  casa,  piantata  sui  ruderi,  riapparsi  i  pilastri  del 
portico  superiore,  -coperto  il  piano  originario  della  loggia  alla  sommità 
della  cavea,  demoliti  i  muri  e  le  fabbriche  aggiunte,  pei  (piali  alcune 
gallerie  erano  state  mutate  in  magazzini  e  stalle  ».  Perchè,  ora,  non 
raccogliervi,  in  luogo  sicuro  e  coperto,  come  in  piccolo  museo,  (pianto 
amatori  e  curiosi  della  città  asportarono  dal  Teatro  nel  <>2  e  63,  allor- 
ché nuovi  scavi  vi  furon  praticati?:  non  c'è  casa  di  Gubbio,  può  dirsi, 
che  non  abbia  un  frammento  di  qualche  cornice,  di  qualche  ornato. 
qualche  pezzo  di  marmo  dello  splendido  monumento:  marmi  e  sculture 
ne  esistono  anche  nella  sala  della  pinacoteca  Comunale:  e  ne  possedeva 
copiosamente  il  march.  Ranghiasci  nella  sua  ricca  galleria.  Non,  forse, 
sarebbe  il  caso  di  collocare  in  questo  museo  di  frammenti  anche  la 
iscrizione  (ora  nel  Palazzo  de' Consoli*  ricordante  i  restauri  del  Teatro 
stesso  in  ludos  victoriae  Caesaris  Augusti?  Ma  più  ch'altro  importa  che 
tali  avanzi  del  grandioso  monumento,  or  disseppelliti,  sappia  la  città 
di  Gubbio  <  gelosamente  custodire  .  —  Della  -apiente  opera  dell' Uf- 
ficio regionale  è  data  notizia,  con  illustrazioni,  da  Alberto  Avena  nella 
Rivista  ti'  Italia  del  gennaio  scorso  (pagina   \~rl  e  sgg.  . 

Delle  Iscrizioni  latine  del  territorio  Spoletino  die  resoconto  il  cav. 
(i.  Sordini  nelle  Notizie  </<■<///  Scavi  comunicate  alla  R.  Accademia  dei 
Lincei  (aprile  1900;  pa^.  130  e  se^.  i  :  e  in  questo  Bollettino  ne  fa  fatta 
menzione.  Giovi  ora  informare  gli  studio-i  della  nostra  Regione  d' altre 
relazioni  di  scoperte  avvenute  dalla  seconda  metà  dell'anno  passato 
e  partecipate  alla  stessa  Accademia.  -  Di  nuove  scoperte  nella  località 
di  Vasciano,  in  «pici  di  Todi,  riferì  A.  Pasqui  nel  fascicolo  di  luglio 
delle  citale  Notizie  (pag.  251  e  seg\),  e  tra  «pieste,  particolarmente,  di 
una  -laiua  acefala  di  marmo  greco,  rappresentante  una  donna  seduta, 
coperta  di  stola  e  di  palla,  eoi    piedi    sopra  il   suppedaneo,  col  braccio 
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destro  mosso  in  avanti  e  col  sinistro  alzalo  lateralmente appartiene 

al  più  bel  periodo  dell'arte  romana,  e  per  la  forma  é  per  la  tecnica 
con  cui  son  trattate  le  vesti  ha  punti  di  grande  ravvicinamento  eolla 
famosa  statua  ili  Mera  Borghese  «lei  Vaticano  e  con  l'altra  di  Hera 
rinvenuta  nello  Stadio  palatino  ed  oggi  conservata  nel  Museo  delle  Ter- 
me di  Diocleziano  .  Secondo  il  Pasqui,  La  statua,  che  qui  è  ripro- 
dotta in  fototipia,  dev'essere  stata  trasportata  da  Roma  0  da  altro  ar- 
tistico centro. 

Nel  fascicolo  di  novembre  delle  stesse  Notizie  è  dato  dal  sig.  F. 
Moretti  rendiconto  degli  oggetti  trovati  in  tombe  etnische  presso  Pe- 
rugia: notevolissimi,  un  diadema  in  lamina  d'oro  lavorato  a  sbalzo, 
una  statuetta  rappresentante  una  divinità  femminile,  ed  uno  specchio 
con  le  figure,  a  granito,  di  Venere  e  Adone  che  s'abbracciano.  Le 
cinque  tombe  furono  scoperte  in  un  terreno,  denominato  Sperandio, 
dell'  avv.  R.  Salusti,  a  nord-est  della  città.  —  L.  Savignoni  fa  se- 
guito a  questa  breve  relazione,  corredata  di  riproduzioni  fototipiche,  con 
raffronti  ed  analogie  fra  gli  oggetti  trovati  in  quelle  tombe  e  quelli 
scoperti  nella  tomba  di  Todi,  de'  quali  all'  Accademia  de'  Lincei  fu 
data  notizia  nel  issi;,  e  che  ora  ammiransi  nel  Museo  di  Villa  Giulia 
in  Roma.  —  Cfr.  in  proposito  la  Rassegna  d' Archeologia  di  A.  Avena 
nella  Rivista  </'  Italia  dello  scorso  febbraio,  pag.  359  e  seg. 

Dal  recente  Catalogo  di  Riproduzioni  fotografiche  di  monumenti 
marchigiani  ed  emiliani,  eseguite  dallo  stabilimento  dei  Fratelli  Ali- 
nari  i  Firenze,  Barbèra)  giovi  segnalare  le  pitture  della  scuola  nostra. 
—  Cantiamo:  Madonna  del  cardellino;  scuola  umbra.  —  Fano,  nella 
chiesa  di  s.  Maria  Nuova  :  Madonna  e  santi  con  varie  storie,  di  Pietro 
Vannucci  (con  riproduzioni  di  sette  particolari).  —  Pesaro,  nell'Ate- 
neo :  cinque  maioliche  di  fabbrica  eugubina,  con  riflessi  di  mastro 
Giorgio  (1525,  1533,  1522).  —  Sanseverino,  nella  Galleria  Comunale: 
trittico  di  Niccolò  Alunno.  —  Sinigaglia,  nella  chiesa  di  s.  Maria  delle 
Grazie:  Madonna  in  trono  e  santi,  di  Pietro  Vannucci.  —  Urbino,  nella 
chiesa  della  Madonna  dell'Omo:  Vergine  del  soccorso,  affresco  di  Ot- 
taviano di  Martino  di  Nello,  1428.  —  Bologna,  nella  Pinacoteca  del- 
l'Accad.  di  Belle  Arti  :  due  tavole  di  Niccolò  Alunno  ;  ed  una  del  Van- 
nucci. 

All'asta  pubblica,  rial  1°  al  12  marzo  scorso,  -d'una  biblioteca  ar- 
tistica e  archeologieo-numismatica,  a  cura  del  libraio  P.  Luzzietti  in 
Roma,  furono  venduti   due    mss.    relativi   alla    storia    della    nostra    re- 
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gione  :  un  catalogo  di  Gesuiti  «  che  passano,  vengono  e  partono  dal 
Collegio  di  Perugia  >  dal  19  giugno  1585  al  22  febbraio  1612  (in  12, 
di  ce.  92)  -,  e  un  volume  di  verbali  della  Compagnia  del  Sagraniento  di 
di  s.  .Maria  Maggiore  in  Narni,  dal  gennaio  1617  al  giugno  174(i  (in 
Ibi.,  di  pp.  186),  con  quattro  documenti  originali  membranacei,  un  dei 
quali  è  un  breve  <li  Martino  V  del  6  maggio  1127. 

Pintoricchio  di  Evelyn  Man-li  Philipps  -  London,  Bell  ci  Sons,  1901  ; 
in  16,  pp.  170),  è  un  dei  volumi  della  bellissima  collezione  de  The 
Cretti  Masters  iti  Painting  and  Sculpture  edita  da  G.  C.  Williamson. 
La  monografia,  illustrata  da  felicissime  riproduzioni  fototipiche,  è  cos'i 
divisa:  biografia;  —  carattere  dell'arte  «lei  Betti;  —  primo  periodo 
romano;  —  l'appartamento  Borgia;  —  il  Castel  s.  Angelo;  —  l'opera 
del  Betti  a  Spello,  a  Siena  e  di  nuovo  a  Roma.  —  Il  diligente  cata- 
logo delle  opere  sue  (in  Austria,  Inghilterra,  Francia,  Germania,  Italia 
e  Spagna)  è  seguito  dalla  tavola  cronologica  della  sua  vita  artistica  e 
privata  dal  1454  al  1519.  —  Per  la  relazione  che  può  passare  tra  l'arte 
pittorica  umbra  e  Pier  della  Francesca,  segnalo  la  monografìa  di  W. 
G.  Waters  (Piero  della  Francesca;  London,  Bell,  1901;  in  16,  pp.  135) 
che  fa  parte  della  stessa  collezione.  Noto  che  tra  le  pag.  90-91  è  riprodotta 
la  tavola  d'altare  (la  vergine  col  bambino  e  santi:  in  alto,  l'Annun- 
ciazione) che;  conservasi  nella  Pinacoteca  di  Perugia.  —  A  proposito 
del  Betti;  della  suntuosa  opera  del  Boxer  d'Ageil,  Le  Peiìltre  des  Bor~ 
gia.  Pinturicchio,  sa  rie,  son  euvre,  son  temps  (1454-1513),  diremo 
quando  sarà  per  intero  pubblicata:  per  ora  n'è  apparsa,  splendidamente 
illustrata,  l'introduzione  in  un  voi.  in  fol.  di  pp.  LXIV;  Paris,  Ollen- 
dorff,  1901,  per  cura  della  Société  d'éditions  Uttéraires  et  artisiiques. 

Succinte,  ma  utili  e,  sopra  tutto,  sicure  notizie  sui  monumenti 
di  Todi  sono  state  esposte,  come  traccia  di  una  Guida,  dal  prof.  Ge- 
tulio  Ceci  e  offerte  in  ///conio  agli  automobilisti  che  hanno  testé  com- 
piuto il  giro  Torino- Poma  -  Milano  (Todi,  Foglietti,  1901  ;  in  16,  pp.  22). 
Ragguardevolissimi  tra  i  più  ammirevoli  monumenti  la  chiesa  di  s.  Maria 
della  Consolazione,  non  opera  del  Bramante,  ma  d'  Antonio  da  San  dallo 
(lo  schizzo  della  pianta  ne  esiste  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  : 
hi  chiesa  di  s.  Fortunato,  secolo  XIII;  il  Duomo,  dello  stesso  secolo; 
il  palazzo  dei  Priori,  1334-40;  quello  del  Comune.  1214-28,  e  del  Capi- 
tano, 1256  (qui  conservansi  la  Incoronazione  dello  Spagna,  un  croci- 
fisso del  Giambologna,  affreschi  medievali,  oggetti  etruschi  e  monete 
toliue  dal  secolo  III  av.  ('risto-,  le  chiese  (li  s.  Carlo.  1249,  e  di  s.  Ni- 
colò de  Criptis  del   1093;  il  fòro  romano  e  avanzi  'li  mura    della    cinta 
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umbro-etrusca.  —  Finché  Todi  non  avrà  un'ampia  guida  storica  dei 
propri  monumenti,  questa  Guida-Ricordo,  sebbene,  come  li"  detto,  suc- 
cinta, sarà  ottima  pei  visitatori  della  marzia  città. 

È  stata  ora  pubblicata  una  diligentissima  e  geniale  monografia 
-opra  //  Collegio  della  Mercanzia  di  Perugia,  con  la  quale  s' inizia  una 
serie  di  monografie  e  di  studi  storici  dal  titolo  Perugia  illustrata  (Pe- 
rugia, Terese,  inni:  in  16,  pp.  30).  Ne  è  autore  il  dottor  G.  Degli 
A/./.i.  un  de'più  attivi  e  colti  e  benemeriti  studiosi  di  storia  perugina. 
Del  Collegio,  di  cui  s' ha  memoria  lino  dal  l-!7i>  e  ch'ebbe  statuto  pro- 
prio fi ii  dal  1342,  l'autore  ritesse  la  storia,  eh' è  di  somma  importanza 
economica  e  politica,  fino  a'  primi  anni  del  secolo  scorso,  e  illustra  la 
Sala  dell'  Udienza  della  .Mercanzia,  monumento  bellissimo,  ma  d'  ignoti 
artisti,  dell'arte  della  tarsia  nel  medioevo.  Tre  nitide  fototipie  fanno 
corredo  a  questa  parte  della  monografia,  le  (piali  riproducono  la  sala, 
il  bancone  e  il  dossali',  ed  il  pulpito  «  che  serviva  alle  parti  compa- 
renti in  giudizio  od  ai  loro  rappresentanti  per  perorare  le  proprie  ra- 
gioni dinnanzi  ai  Giudici  del  Collegio  ed  ai  Giurati  di  questo  per 
arringare  nelle  assemblee  dell'Arte  ».  I  restauri  fedelissimi  furono 
eseguiti  da  artisti  di  special  valore,  cioè  da  V.  Moretti,  F.  Lancetti  e 
1).  Bruschi. 

G.  Mazzatinti. 

Il  sig.  Arturo  Ferretto  pubblicando  il  poderoso  e  diligente  lavoro 
del  Codice  diplomatico  delle  relazioni  fra  In  Liguria,  In  Toscana  e  l'i 
Lunigiana  ai  tempi  di  Dante  (1265 -132 ì),  j>aet<-  prima,  dal  Jl>.',i;  al  1214 
(Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria,  eoi.  XXXI,  fase.  1.,  Roma, 
Artigianelli  di  S.  Gius..  1901)  rende  un  servigio  anche  agli  studi  Umbri. 
Frequenti  sono  i  rapporti  di  negozianti  nostri,  specialmente  orvietani, 
in  Genova.  Vi  commerciavano  panni  lani  e  guado,  facevano  contratti 
di  acquisto,  di  garanzie,  di  pegni,  di  mutuo,  ecc.  Più  spesso  nominati 
sono  Peti-uccio  Ingilberti  e  Vanne  di  Ugolino  (forse  della  Greca),  facil- 
mente, l'uno  e  l'altro  cambisti,  in  rapporto  a  negozianti  fiorentini,  ge- 
novesi, di  Piombino,  di  Corneto,  Portovenere,  ecc.  Acquistavano  co- 
razze e  altre  armi  e  prendevano  panfili  e  saette  in  società,  davano  ga- 
ranzie in  acquisti  di  biscotto  e  di  ferro  e  portavano  denaro  con  spe- 
ciali condizioni,  come  quella  della  restituzione  quando  si  sarebbero  cac- 
ciati i  nemici  del  Comune  di  Genova  in  Barberia  e  altrove  (23-27  giugno 
1274),  o  quando  il  debitore  approderebbe  nel  porto  di  Genova  e  simili. 
È  menzione  della  moneta  di  Orvieto  corrente  in  Corneto  (1266)  e  in 
MontaltO  (12(J7i.   Si   registrano   fra  le  lettere    unii    di  Clemente   pp.    I V   a 
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Ottobono  Fieschi  «  In  confectione  presentium  (25  ag\  1265)  data  da 
Perugia,  per  dire  che  i  senesi  tolsero  a  Orvieto  due  castelli  e,  per  due 
giorni  accampatisi  presso  Radicofani,  retrocessero  confusi,  sentendo 
che  il  re  di  Sicilia  aveva  inviati  aiuti  agli  orvietani;  onde  costoro,  re- 
cuperati i  castelli,  invasero  le  terre  dei  senesi  lontane  otto  miglia  dalla 
città,  e  carichi  ili  spoglie  se  ne  ritornarono,  dopo  aver  incendiate  pa- 
recchie ville  (Marthbnb,  Thes.  Anecd.,  V.  II,  p.  109,  —  Potthast,  nu- 
mero 19323).  Sono  pure  registrate  lettere  di  Gregorio  X  da  Orviéto  dal 
7  luglio  1272  al  13  aprile  1271;  una  relazione  al  Papa  in  Orvieto  degli 
oratori  genovesi,  ospiti  dei  domenicani,  da  Montefiascone  (7  febbraio 
127:»!,  una  lettera  di  Carlo  d' Angiò  al  suo  vicario  in  Toscana  (21 
marzo  1273)  e  un' altra  al  Marescallo  di  Provenza  data  da  Orvieto 
(16  aprile  1273).  Si  hanno  menzioni  per  Perugia  e  per  Rieti,  ma  in 
proporzione  minore. 

in  Forschungen  zur  Geschichte  von  Florenz  von  Robert  Davidsohn, 
'/.irrite-  Theil:  Aus  den  StadtbUchern  und  Urkunden  von  San  Gimignano 
(13  und  14  Jahrhundert,  Berlin  I960)  molto  è  da  spigolare  per  parziali 
appunti  su  Orvieto.  Perugia,  Rieti,  Spoleto,  Todi.  ecc.  lìicordansi  per 
Orvieto  nel  secolo  XIII  la  guerra  deliberatagli  dal  vicario  regio  (1264), 
le  rappresaglie  con  Siena  (1268),  la  condizione  di  città  fedele  al  re 
Carlo  e  alla  Chiesa  in  cui  si  trovava  insieme  con  Perugia,  Viterbo  e 
Castel  della  Pieve  (1268),  la  lettera  di  re  Carlo  di  Sicilia  ai  baroni  del 
regno  data  il  24  maggio  1281  (Lami,  Monum.  Eccles.   Fior.  I,  495). 

Dai  Titoli  dottorali  conferiti  dallo  Studio  di  Ferrara  nei  sec.  XV  e 
A' IT  (Lucca,  Marcili,  1901),  elaborato  volume  dell'egregio  prof.  Giu- 
seppe l'ardi  nostro  collaboratore,  si  desumono  varii  nomi  di  promotori 
umbri:  Caudino  Leonardi  ila  Foligno;  Niccolò  da  Perugia,  servita; 
Matieo  da  Perugia,  de'  Girolamini;  Andrea  da  Cesi  ;  Angelo  Benedetto 
de  Harris;  Filippo  della  Franca,  Alberto  Belli  da  Perugia.  Fra  i  lau- 
reati notiamo  i  nomi  di  Tommaso  e  Alessandro  Palazzi  di  Orvieto  (1486) 
e  Antonio  Vitelleschi  da  Foligno  (1488).  Vari  laureati  avevano  frequen- 
tato anche  lo  Studio  di   Perugia. 

Il  prof.  Kehr  in  Papsturkunden  im  ehemaligen  Patrimonìum  ùnd 
ini  sildlichen  Toscana  Aus  den  Nachrichten  den  K.  Gesellschaft  der 
Wissenschaften  zu  Gdttingen.  Philol.  histor.  Klas.,  t901,  Heft  2)  dà  il 
titolo  e  la  descrizione  della  bolla  di  Alessandro  HI  al  Capitolo  di  S. 
Costanzo  in  Orvieto,  dall'originale   «lei  Capitolare    (Frascati,    1171,  di- 
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cembre   24       Effectum    iusta    postulantibus)      .  Indicazioni    opportune 
sono  date  sugli  archivi  orvietani,  Capitolare,  Vescovile  e  Comunale. 

Il  nostro  conte  Vincenzo  Ansidei,  per  le  nozze  Manzoni-DegliOddi 
pubblica  Aitimi  appunti  per  la  storiti  delie  famiglie  perugine  Baglioni 
e  Degli  Oddi  in  un  elegante  opuscolo  «li  15  pag.  in  I"  (Perugia,  Coop., 
1901).  Dal  secolo  XIII,  oltre  la  metà,  appaiono  i  primi  ricordi  di  azione 
nella  cosa  pubblica  cosi  dell'una  coinè  dell'altra  famiglia.  Dagli  uni  e 
dagli  altri  il  Connine  riceveva  una  influenza  più  o  meno  diretta,  e 
dagli  uni  e  dagli  altri  sceglievansi  personaggi  per  negoziare  trattati 
pubblici  col  papato,  con  le  comunità  vicine  e  col  duca  ili  Spoleto.  Dal 
1303  un  campione  dei  Degli  Oddi  era  capo  dei  nobili,  e  un  campione 
de1  Baglioni  era  capo  dei  raspanti;  ma  l'egregio  autore  pensa  far 
risalire  ad  altro  fiero  conflitto  la  causa  più  potente  degli  odj  secolari 
tra  i  Baglioni  e  Degli  Oddi  »•,  cioè,  a  quello  del  1°  dicembre  1331,  in 
cui  Oddo  Degli  Oddi  tu  proditoriamente  ucciso  da  don  Uccio  di  Gual- 
freduccio  Baglioni  priore  di  Fonte  e  da  altri,  che  con  l'assassinio  vol- 
lero prender  vendetta  di  eventi  occorsi  sulla  fine  del  1330  e  accennati 
dall' A.  Da  ciò  egli  prende  le  mosse  per  ricordare,  fino  al  1416,  con 
precisione,  con  garbo  e  con  assennati  giudizi,  le  vicende  delle  due  fa- 
miglie attraverso  le  ire  popolari  che  commossero  in  Perugia  e  solle- 
varono l'ardore  delle  t'azioni,  tanto  che  la  sua  storia  può  «  riassumersi 
nelle  vicende  delle  due  case  .■•    fino  alla  prima  metà  del  secolo  XVI. 

Ci  dobbiamo  compiacere  altamente  che  a  Foligno  il  prof.  Adolfo 
Simonetta  dalla  sua  cattedra  si  faccia  apostolo  di  quella  educazione 
nazionale  ai  giovani  tanto  necessaria  (pianto  la  cultura.  Come  già  fece 
nel  suo  discorso  in  commemorazione  del  Re  buono,  così  ora  in  un 
altro  discorso  per  la  solenne,  distribuzione  dei  premi  agli  alunni  detto 
il  2  giugno,  con  accento  mosso  e  con  elevatezza  di  idee  ha  trattato 
l'argomento  La  scuola  e  la  famiglia  (Foligno,  Tip.  Giuseppe  Campi). 
Con  la  poesia  del  sentimento  e  con  la  severa  cultura  storica  armo- 
nizzate insieme  il  giovane  e  valente  nostro  socio  compiei  egregiamente 
la  più  nobile  delle  missioni  sociali  e  si  guadagna  il  più  sicuro  diritto 
alla  pubblica  ammirazione  e  riconoscenza. 

L.  Fumi. 

Il  nostro  socio  eomm.  Luigi  Fumi  ha  pubblicato  coi  tipi  del  Bat- 
tarelli  di  Roma  l'Inventario -Regesto  dell' «  Archino  della  città  di  Visso  », 
da  lui  sapientemente  ordinato  e  descritto,  da  cui  togliamo  la  breve 
notizia  seguente  relativa  alla  storia  nostra,  dal  compilatore    diligente- 
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incute  rilevata  nella  sua  dotta  Introduzione  storica  e  concernente  una 
mirabile  croce  d'argento  —  oggi  conservata  nella  sacrestia  ili  S.  Maria 
in  Visso  —  dorata  finamente  e  operata  a  sbalzo  e  a  nielli  :  i  documenti 
ei  rivelano  il  nome  dell'artefice,  che  è  maestro  Giulio  perugino,  il  ce- 
lebre orafo  Giulio  Danti  (1566-1567)  ». 

Nella  Rassegna  d'Arte  (Anno  I,°  n.°  6)  il  Prof.  Giuseppe  Sordini 
dà  conto,  in  un  articolo  interessantissimo,  delle  ricerche  da  lui  pra- 
ticate nella  Chiesa  di  S.  Nicolò  di  Spoleto  allo  scopo  di  rintracciarvi 
la  tomba  di  Pierleone  Leoni,  il  celebre  medico  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico. Alle  indagini  il  Sordini  è  stato  indotto  dall'  accurato  esame  di 
un  rincasso  sepolcrale  esistente  in  detta  Chiesa,  dal  quale  egli  ha 
accertato  essere  stati  distaccati  tre  affreschi  del  secolo  XV  che  ora, 
riportati  in  tela,  si  ammirano  nella  pinacoteca  di  Spoleto.  Di  questi 
affreschi  il  principale,  che  occupava  il  fondo  del  rincasso,  rappresenta 
l'Annunciazione,  mentre  gli  altri  due,  che  ornavano  le  pareti  laterali, 
raffigurano  i  due  protettori  dei  medici,  S.  Cosma  e  S.  Damiano.  - 
Chiesta  circostanza,  posta  a  raffronto  colla  sicura  notizia  che  si  ha 
dell'essere  stato  il  Leoni  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Nicolò,  fa  ritenere 
con  ogni  fondamento  esatta  la  opinione  del  Prof.  Sordini  che  o  in 
quel  rincasso  o  in  un  tumolo  ad  esso  sottostante  sia  stata  deposta  la 
salma  del  famoso  medico  spoletino  ;  a  conferma  di  tale  opinione  l'e- 
gregio nostro  socio  svolge  con  erudizione  profonda  non  pochi  atten- 
dibilissimi argomenti.  Ira  i  «piali  ci  sembra  di  notevole  importanza 
quello  l  ratto  dalla  figura  di  S.  Cosma,  die  si  presenta  addirittura 
come  mi  ritratto  preso  dal  vero  -• .  Se  le  ricerche  intraprese  dal  Muni- 
cipio di  Spoleto  dietro  suggerimento  del  Sordini  saranno  continuate, 
potrà  forse  acquistarsi  la  sicurezza  di  avere  nel  S.  Cosma  della  Pina- 
coteca spoletina  il   ritratto  del  celebre  Leoni. 

Cogli  eleganti  tipi  del  Lapi  di  Città  di  Castello  il  socio  avv.  V. 
Corbucci  ha  pubblicato  un  interessante  studio  critico-biografico  sulla 
poetessa  umbra  Francesca  Turiua  Buf alini,  vissuta  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI  e  nella  prima  del  XVII.  Opportunamente  l' A.  ha  posto 
in  rilievo  il  Valore  Letterario  della  B.  dando,  in  appendice  al  suo  volu- 
metto,  le  migliori  delle  rime  inedite  di  lei  e  facendole  seguire  da  un 
indice  delle  rime  stesse,  tratte  dall'autografo  posseduto  dall'altro  nostro 
socio  cav.  (1.  Magherini-Graziani. 

Il  I"  centenario  dalla  morte  dell' illustre  scienziato  ed  erudito  pe- 
rugino Annibale  Mariotti,  dal  Liceo-Ginnasio  Comunale  di  Perugia,  che 
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ne  porta  il  nome,  è  stato  commemorato  in  una  solenne  adunanza  tenuta 
nella  sala  maggiore  del  Liceo  medesimo,  con  diseorsi  del  Preside  prof. 
Guardabassi  e  del  prof.  <>.  Ferrini,  eoli' apposizione  d' una  lapide  nella 
casa  ehe  tu  del  Marion  i  e  eolia  pubblicazione  di  un  volume  miscella- 
neo, nel  (piale  i  professori,  j>'li  studenti  del  Liceo-Ginnasio  e  il  dott.  G. 
Degli  Azzi  hanno  illustrato  con  una  serie  di  monografie  la  vita,  le 
opere  e  i  tempi  del  M.,  dando  anche  Larga  notizia  su  molti  contempo- 
ranei del  grande  erudito.  La  lapide  fu  inaugurata  con  un  discorso  del- 
l'avv.  F.  Andreani,  assessore  della  1*.  L,  che  tratteggiò  specialmente 
la   parte   politica   della  vita  del  M. 
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Archìvio  storico  italiano  (Disp.  I  del  1901):  Balzani  l'.,  Marco  Tabar- 
rini  —  Commemorazione.  —  Besta  E.,  Nuovi  studi  sulle  origini, 
la  storia  e  la  organizzazione  dei  giudicati  sardi.  —  GERSPACH  E., 
Nella  \l.  Galleria  degli  Uffizi.  —  Virgili  A.,  L'assassinio  di  Otta- 
viano Manfredi  (13  aprile  1499).  —  Valla  V.  1).,  Paolo  Tronci  au- 
tore di  un  nis.  anonimo. 

Archi  rio  della  li.  Società  romana  di  Storia  Patria  (voi.  XXIII,  fase.  3° 
e  4")  :  Egidi  I\,  La  fraternità  dei  Disciplinati  di  Viterbo.  —  Her- 
manin  F.,  Un  «affresco  di  P.  Cavallini  a  S.  Cecilia  in  Trastevere. 
-  Federici  V.,  Regesto  del  monastero  di  S.  Silvestro  de  Capite 
(cont.  e  fìuc).  —  Id.,  S.  Maria  Antiqua  e  gli  ultimi  scavi  del  Fòro 
Romano.  —  Pometti  F.,  Studi  sul  pontificato  di  Clemente  XI 
(1700-1721). 

//.  Deputazione  sovra  gli  .studi  di  Storia  Patria  per  le  antiche  Provincie 
e  la  Lombardia  —  Miscellanea  di  Storia  Italiana  (III  Serie,  Tomo  VI)  : 
Cipolla  C,  La  pergamena  rappresentante  le  antiche  pitture  della 
Basilica  di  S.  Eusebio  in  Vercelli.  —  Podestà  F.,  I  Genovesi  e  le 
pescherie  di  corallo  dei  mari  dell'  isola  di  Sardegna.  —  Carutti 
D.,  Il  Conte  della  Roche  d'Allery  e  il  colonnello  Fresen  all'assedio 
di  Verrua  (1701-1705).  —  Poggi  V.,  L'atto  di  fondazione  del  mo- 
nastero di  S.  Quintino  di  Spigno  (4  maggio  991).  —  Provana  di 
Collegno  S.,  Notizie  e  documenti  d'alcune  Certose  del  Piemonte 
(pubhlicate  dal  figlio  conte  Luigi). 

Nuovo  Archivio  Veneto  (Anno  X,  nuin.  40  —  Nuova  Serie,  mini.  1).  — 
Indice  del  num.  1  :  Besta  E.,  Gli  Statuti  civili  di  Venezia  ante- 
riori al  1242  (prefazione).  —  Marangoni  G.,  Lazzaro  Bonamico  e  lo 
Studio  Padovano  nella  prima  metà  del  cinquecento.  —  Cogo  G.,  Tre 
lettere  inedite  di  Ippolito  Nievo.  —  Notizia,  storica  intorno  alla 
nuova  edizione  de  «  le  vite  dei  Dogi  ». 

Archivio  storico  Lombardo  (Serie  III,  fase.  29  e  30).  —  Indice  del  fa- 
scicolo 30)  :  Vitale  V.,  Bernabò  Visconti  nella  novella  e  nella  ero- 
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naca  contemporanea.  —  Ramraldi  P.  L.,  Stefano  III  duca  di  Ba- 
viera al  servizio  della  Lega  contro  Gian  Galeazzo  Visconti  (Luglio- 
Agosto  1399).  —  Id.,  Nuove  osservazioni  su  documenti  inediti.  —  A. 
Marca  M.,  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  in  Svizzera.  —  Supple- 
menti all'Archivio  Storico  Lombardo  (fase.  1)  :  Moretti  G.,  Ottava 
relazione  dell'ufficio  regionale  per  la  conservazione  elei  monumenti 
in  Lombardia.  —  (Fase.  2°)  Saggio  bibliografico  di  cartografia  mi- 
lanese tino  al  1796. 

Ecole  Frangaise  de  Homi-.  —  Mélanges  d'Archeologie  et  d'Histoire  'XXI* 
Année,  fase.  1-2)  :  Homo  L.,  Le  Font»)  de  Thugga  d'aprés  les  fouil- 
les  de  1899  et  1900.  —  Luchaire  J.,  Le  Statut  des  neuf  gou- 
vernenrs  et  défenseurs  de  la  Commune  de  Sienne  (1420).  —  Ser- 
not  M.,  L'  inscription  d' Henchiz-Mettich.  —  Merlin  A.,  A  propos 
de  l'extension  du  Pomerium  par  Vespasien.  —  Paupardin  R.,  Efrude 
sur  la  diplomatique  des  princes  Lombards  de  Bénévent,  de  Capone 
et  de  Salerno. 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Putriti  (Voi.  XXXI,  fase.  1°)  :  Fer- 
retto A.,  Codice  diplomatico  delle  relazioni  fra  la  Liguria,  la  To- 
scana e  la  Lunigiana  ai  tempi  di  Dante  (1265-1321).  l'arte  T.  dal 
1265  al   1274. 

E.  Accademia  delle  Scienze  iti  Torino,  Memorie  (Serie  II,  Tomo  50)  :  C. 
A.  \allino,  I  manoscritti  arabi,  persiani,  turchi  e  siriaci  della 
Biblioteca  Nazionale  e  della  K.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 
-  C.  Cipolla,  La  «  Bulla  major  di  Cuniberto  vescovo  di  To- 
rino in  favore  della  Prevostura  ili  Oulx.  — In.,  Antichissimi  aned- 
doti Novaliciensi.  -  Id..  Codici  sconosciuti  della  Bibl.  Novali- 
eiense.  —  B.  Sanvisenti,  Sul  poema  di  Uggeri  il  Danese.  —  P. 
Gribattdi,  Guglielmo  Lungaspada  marchese  di  Monferrato  e  suo  fi- 
glio Baldovino  V  re  di  Gerusalemme.  —  A.  Seore,  La  politica 
sabauda  COI!  Francia  e  Spagna  dal  1515  al  1533.  Atti  (voi.  XXVI, 
disp.  1°-10°). 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1900. 

Erudizione  <■  Belle  Arti,  miscellanea  diretta  dal  prof.  P.  Ravagli  (An- 
no Vili,    fase.   8°-ll°). 

Giornale  Araldico-genealogico-diplomatico,  diretto  da  G.  Di  Croi. lai, an/.a 
Anno  XXVIII,   n.  l°-2°). 

Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana,  diretto  da  M.  Barbi  (Voi.  Vili, 
fase.  5°-8°). 

Rivista  de/li'  Biblioteche  e  degli  Archici,  diretta  da  (I.  BlAGI  (Voi.  XII, 
n.  5). 

incisiti  storici  Calabrese    Anno  IX,  fase.  5°-7°). 
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Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia,  (Anno  XX,  fase.  t°-5°), 
Il  Nuovo  Risorgimento  (Voi.  XI,  fase.  2°-3°). 
Napoli  nobilissima  (Voi.  X.  fase.  2°-6    . 

La    Civiltà    Cattolica   -Serie    X  V 1 II ,    Voi.    I,    .|iiad.    L217-1219). 

Eivista  d'Artiglieria  e  Genio  (XVIII  annata,  Voi.  l°-2°,  Febbraio-Giugno 

l'.iiil. 
ti  inaiale  silicico  <•  letterario  della  Liguria  (Anno  II.  fase.   L°-6U). 
Bulletin  historique  du   Diocèse  de  Lyon  (21  Ann.,  mini.  2-4). 
Società  s/ocica  per  la  Provincia  e  antica  Diocesi  i/i  ('omo  (fase.  52°). 
La  Vacilla,  Rivista  dell'Umbria  e  delle  Marche,  direna    da    L.  Tiberi 

i  Aimo   XXI,   fase.    1  "-7"). 
Accademia  Dafnica  di  scienze,  lei  lece  al  arti  in  Adi-cale  (Voi,  VII,  anno 

1899-1900). 
Archivio  Sfociai  per  le  provincie  napoletane  'Anno  XXVI,  fase.   L°-2°). 
Rivista  i/i  Sfocia  antica  (Anno  V,   fase.   4°). 
Rendiconti  della    II.  Acaule  mia  dei  Lincei  —  Classe  di  scienze   morali, 

storiche  e  filologiche  (Voi.  IX,  fase.  9°-12°  e  voi.  X,  fase.  l°-4°).  - 

Rendiconto  dell"  adunanza  solenne  del  2  grugno  l'.'Ol. 
Atti  e  memorie  della  Società   siciliana  per  la  Storia  Patria  (Anno  1900, 

fase.  3°-4°). 
Reale    Istituto    Lombardo    di    Scienze  e   Lei  fece  —  Rendiconti    (Serio  II, 

voi.  XXXIV,  fase.  4°-13u). 
Giornale  Dantesco,  diretto  da  G.  L.  Passerini  (Anno  IX,  quad.  I-VI). 
Atti  e  Memorie   della  II.  Deputazione  di  Sfocia    l'atrio    per  Le.  Provincie 

Modenesi  (Serie  V,  voi.  1°). 
Miscellanea  sfociai  detta    Yaldclsu     Anno   IX,   fase.   l"-2"). 
Studi  Sfocici,  diretti  da   A.   CltlVELLUCCI  (voi.   IX,   fase.    1   |. 
Bollettino  Storico -bibliografico  Subalpino,  dirotto  da  F.  Gabotto  (Anno 

V,  n.  5  e  6  e  Anno  VI,  n.  1  e  2). 
Analecta  Bollandiana  (Tom.  XX,  fase.  l°-2°). 
Rivista  di  sfocia,  arte,  archeologia  della  provincia  di  Alessandria  (Anno 

X,   fase.   l"-°2). 
Bullettino  Senese  di  Sfocia    r,dcia   -Anno  VIII,   fase.   1"). 
II.  Deputazione  di  sfocia  Patria  per  fé  Provincie  delle  Macche  —  Atti  e 

Memorie  —  Voi.  IV:  pel  centenario  Leopardiano  —  Catalogo  della 

Biblioteca  Leopardi. 
II.   Istituto    Storico    Italiano.  —  Fonti    per  la  storia    d' Italia  —    Annali 

Genovesi  di  Caffaro  e  de'  suoi    continnatori,  a  cura  di  L.  T.  Bel- 

Grano  e  di  C.  Imperiale  (voi.  II).  —  Monumenta  Novalicensia  ve- 

tustiora,  a  cura  di  C.  Cipolla  (voi.  IL. 
11.  Deputazione  di  Sfocia  Patria  per  le  provincie  ili  Romagna  (voi.  XIX. 
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fase.  t°-3°).  —  F.  Bosdari,  Giovanni  da  Legnano  canonista  e 
uomo  politico  del  1300.  —  A.  Battistella,  Processi  d'eresia  nel 
Collegio  di  Spagna  (1553-54)  ^  episodio  della  storia  della  Riforma 
in  Bologna.  —  G.  Livi,  La  patria  e  la  famiglia  di  G.  Marini  inge- 
gnere militare  del  sec.   XIV. 

Accademia  di  conferenze  storico- gin  riti  ielle.  -  Studi  e  documenti  di 
storia  e  diritto  (Anno  XXI,  fase.  4°). 

Bollettino  della  società  Pavese  di  Storia  Patria  (Anno  I,  fase.  1"). 

lì.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Berchet  F.  —  La  sala 
del  Maggior  Consiglio  nel  palazzo  ducale  di  Venezia. 

Archivio  storico  Messinese  (Anno  I.  fase.  3°-4 "). 


Fumi  L.  —  L'Archivio    della    Città   di    Visso    ordinato    e    descritto.  — 

Roma,  Tip.  Capitolina.  1901. 
Mancini  A.  —  Codici    Savonaroliani  a  Lucca.  —  Lucca,  Tip.    Baroni, 

1901. 
Balzani  U.  —  Commemorazione  di  Marco  Tabarrini.  —  Firenze,  Tip. 

Galileiana,  1901. 
Cipolla  C.  —  Pubblicazioni  sulla  storia    medievale   italiana   (1897).  — 

Venezia,  Visentini,  1900. 
Elisei  R.  —  De  urbe    Propertii    natali.   —  Editio    altera.  —  Asisii,  ex 

typ.   Metastasiana.   MCMI. 
Pelaez  M.  —  Otium  Pisaurense   (notizia  di  un  codice  Jacoponico).  — 

Lucca,  Giusti,  1901. 
CORBUCCI  V.   —  Una   poetessa    umbra:    Francesca   Tnrina     Bufalini.   — 

Città  di  Castello,  Lapi,  1901. 
Ansidei  V.        Alcuni    appunti    per  la    storia    delle    famiglie    perugine 

Paglioni  e  Degli  Oddi  (per  nozze  Degli  Oddi -Manzoni).  —  Perugia. 

l'n.  Tip.  Coop.,   1901. 
BOSDARI    F.  —    Giovanni    da    Legnano    canonista  e  uomo    politico  del 

1300.     -  Bologna,  Zanichelli,    1901. 
Separat  -  Abdruck    aus        Quellen    und    Forschungen    aus    italieviischen 

Archiven  und  Bìbliothéken,  herausgegeben  vom    Koenig.    PreussiscJien 

HistoHschen  Institut  in  Rom.  «   Band  EV,  Hefl   1,  s.  L38-166. 
Albanese  di   Boterno    V.         Discorso   in    commemorazione   di    Um- 
berto I.  —  Modica,   1901. 
Vernarecci  A.        Del  Comune  di  s.  [ppolito  e  degli  scarpellini  e  ma 

misti   del   luogo.   -     Fossombrone,   Monacelli,    1900. 
Simonetti  A.        La  patria  —  diseorso.  —  Foligno,  ('ampi.  1901. 
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Idem.  —  La  scuola  e  la  famiglia    -  discorso.  —  Foligno,  Campi,  1901. 

Salza  A.  —  Lorenzo  Spirito  Gualtieri  rimatore  e  venturiere  perugino 
del  sec.  XV.  —  Firenze,  Barbèra,  1901. 

R.  Accademia  degli  Zelanti  di  Acireale.  —  Ricordi  sul  primo  cen- 
tenario  della   nascita  di   Leonardo   Vigo.    —   Acireale,    1901. 

Gentile  (1.  —  Lettere  di  A.  Camillo  De  Meis  a  B.  Spaventa  (per 
nozze  Salza-Rolando).  —  Napoli,  Melfi,  1901. 

Filippini  F.  —  Il  Vulture  (per  nozze  Salza-Rolando).  —  Pesaro.  Fede- 
rici, 1901. 

II).   —  Illutazioni.    —   Pesaro.   Federici,    1901. 

Io.  —  Inventario  dei  Libri  e  dei  Vieni  posseduti  dall'  arcivescovo  di  Ra- 
venna   Petrocino  nel  1369.  —  Livorno.   L897. 

Id.  —  La  prima  Legazione  del  Card.  Albornoz  in  Italia  (1353-1357).  - 
Livorno,  1896. 

Presenzisi  A.  —  Il  chiostro  ilei  SS.  Domenico  e  Giacomo  in  Bevagna 
—  Ricordo  del  VI  centenario  dalla  morte  del  1).  Giacomo  (23  ago- 
sto 1901.  —  Orvieto.  Tip.  Marsili,   1901. 

Rodolico  X.  —  Una  petizione  delle  Arti  dei  Tintori  e  dei  Farsettai 
fiorentini  (P378).  —  Firenze.  Tip.  Galileiana.   1901. 


Atti  della  li.  Deputazione 


Nel  verbale  dell'Assemblea  Generale  tenuta  il  3  settem- 
bre 1900  a  Città  di  Castello  (vedi  Boll.,  Anno  VII,  fase.  1°, 
pag.  XXIV  e  segg.)  fu  involontariamente  omesso  che  il  prò 
fessore  Alessandro  Bellucci,  levatosi  a  parlare  quando  il  Pre- 
sidente ebbe  annunciato  che  il  Sindaco  di  Rieti  invitava  la 
R.  Deputazione  pel  futuro  congresso  in  quella  città,  espose 
l'opera  da  lui  spesa  nel  riordinare  l'antico  archivio  di  quel 
Comune  ;  disse  che  era  in  corso  di  stampa  un  inventario  e 
regesto  di  quanto  l'archivio  stesso  contiene,  e  annunciò  una 
serie  di  argomenti  di  storia  reatina  cui  da  tempo  egli  ha 
dedicato  i  propri  studi.  Chiuse  il  suo  dire  plaudendo  viva- 
mente  alla   scelta  di  Rieti  pel  futuro  congresso. 
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NOTE   E   DOCUMENTI 
Dal  Comune  alla  Signoria  delia  Chiesa/. 


Malagevole  è  la  condizione  in  cui  si  trova  lo  scrittore 
della  storia  di  Rieti,  specialmente  se  di  essa  storia  egli  ami 
o  debba  ri  tessere  il  nudo  racconto  delle  municipali  vicende 
e  delle  relazioni  cogli  esterni  ;  dove  norma  suprema  ed  unica 
a  chi  scrive  sia  il  raccogliere  d'ogni  parte,  devotamente  e 
compiutamente,  tutto  quanto  favelli  della  città  o  alla  sua 
storia  strettamente  si  riferisca,  o  anco  si  possa  da  più  lon- 
tano a  quella  ricondurre  e  legare. 

Malagevole  condizione  che  proviene  dallo  stato  in  cui 
trovasi  l'antico  archivio  del  Comune. 

Io  che  parecchi  anni  or  sono  lo  riordinai  sotto  la  pro- 
tezione e  il  favore  di  egregi  cittadini,  assunti  all'officio  di 
rettori  della  pubblica  amministrazione  del  Comune,  posso 
sommariamente  per  il  primo  annunciare  ai  lettori  che,  in- 
nanzi del  secolo  XIII,  nessun  documento  esiste  ;  di  quelli 
che  alla  storia  di  Rieti  si  riferiscono,  conservati  nel  vetusto 
archivio  della  Cattedrale,  i  più  riguardano  la  storia  ecclesia- 
stica ;  non  esistono  documenti  né  numerosi  né  pieni  e  conti- 
nuativi, come  riformanze  e  simili  libri  e  registri,  in  tutto 
il  secolo  XIII  e  XIV,  tranne  che  pochissime  iscrizioni,  po- 
che pergamene  riguardanti  più   privati   che  pubblici  negozi, 
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e  i  libri  delle  Riformazioni,  non  senza  difetti  e  lacune,   solo 
a  cominciare  dagli  ultimi  dell'anno  Vòlti. 

Un  corpo,  insomma,  regolare  di  documenti  scritti  che  ac- 
compagni e  segua  la  vita  del  Comune  non  si  trova  che  dopo 
l'anno  1376  e  questo  corpo  è  la  collezione  dei  «  Libri  delle 
Riformanze  »,cioè  degli  atti  delle  magistrature  e  varie  as- 
semblee comunali,  come  del  Priorato,  dei  Capitani  di  Custo- 
dia, del  Consiglio  Generale,  dei  Parlamenti,  del  Consiglio  dei 
Cento  e  poi  dei  Centocinquanta;  e  delle  varie  commissioni 
o  Giunte  di  Credenza,  della  libbra  maggiore  e  mediocre,  del 
Dodici,  dei  Ventiquattro,  dei  Diciotto;  commissioni  in  cui,  a 
volta  a  volta  ne'  vani  tempi,  specialmente  nel  periodo  che 
va  dal  1376  alla  metà  del  sec.  XV,  si  smembrò  o  si  speci 
fico  meglio  il  potere  fondamentale  del  Comune,  cioè  il  potere 
priorale,  nei  periodi  più  coloriti  e  importanti  della  vita  mu- 
nicipale. 

Ma  anche  a  partire  da  un  anno  così  tardivo  nella  vita 
dei  nostri  Comuni,  quale  è  il  1376,  le  Riformanze,  dissi,  non 
procedono  senza  interruzioni:  frequenti  e  talora  larghe  la- 
cune s?  incontrano  ad  ogni  pie  sospinto  ;  dimodoché  non  si 
trova  una  serie  di  una  diecina  d'anni,  tutti  ben  continuati  o 
con  insignificanti  mancamenti,  dal  1376  all'anno  lòOO. 

Pochissime,  e  neppur  esse  intere,  le  carte  di  governo. 

Solo  circa  la  metà  del  secolo  XV,  e  talune  nel  se- 
colo XVI,  e  spesso  più  tardi  ancora,  compaiono  altre  serie 
di  libri  che  attengono  a  materie  di  finanza,  di  annona,  di 
giustizia,  di  guerra,  di  misura  e  coltivazione  de' terreni,  di 
acque:  ma  scarsa  è  la  luce  e  debole  è  l'aiuto  che  da  que- 
ste serie  proviene  al  complesso  della  storia  municipale  of- 
ferta dalle  Riformanze. 

Lamentabile  e  doloroso  è.  dunque,  lo  siale  dell'antico  ar- 
chivio :  del  quale,  se  un  incendio  o  un  rubesto  tumulto,  un 
cataclisma,  insomma,  prodotto  dalla  natura  e  dagli  uomini, 
può  spiegarci  il  tardivo,  ma  repentino  apparire  bello  e 
formato  e  (piasi  adulte:  le  lacune  però  e  i  mancamenti,  dal 
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L376  in  poi,  non  possono  essere  provenuti  ohe  «la  mia  con- 
tinuala e  dannosa  incuria  nella  custodia  di  questi  tesori  delle 
patrie  memorie. 

Ma  dell'antico  archivio  e  di  ciò  che  contiene  e  delle  vi 
cende  per  cui  passò,  in  diverso  e  più  opportuno  Luogo  si  di- 
scorrerà    1  . 

Ripigliando  ora  a  chiarire  come  per  siffatta  ('«indizione 
dell' aulico  archivio  malagevole  sia,  anche  a  storico  solerte 
e  indiistiv.  lo  scrivere  la  storia  municipale  di  Rieti,  s'inten- 
derà anco  facilmente  che  la  difficoltà  è  maggiore  per  il  pe 
riodo  che  va  dalle  misteriose  origini  del  Connine,  forse  nel 
secolo  XII,  all'anno  1376,  poiché  l'assenza  o  l'estrema  po- 
vertà di  documenti  e  di  cronache  quali  altri  Comuni  hanno, 
obbligheranno  l'erudito  a  riempire  i  frequenti  e  lunghissimi 
intervalli  coperti  di  silenzio  e  di  oblìo  con  faticose  induzioni 
desunte  dagli  avvenimenti  più  generali,  dalla  storia  del  Pa 
pato  e  dell'Impero,  con  laboriose  indagini  sulle  storie  dei 
paesi  contermini,  con  ingegnose  analogie  e  con  sottili,  quando 
non  sono  artificiose,  ipotesi  dedotte  dagli  storici  e  cronisti 
più  larghi;  e  dai  pochi  e,  sovente,  malsicuri  frammenti 
locali,  che  per  Rieti  sono  un  piccolo  numero  di  fogli  in 
carta  bambagina  di  riformanze  del  1266,  poche  pergamene 
che  cominciano  dal  1266  e  lo  Statuto  del  1349  (2).  Chi  deve, 
per  una  lunga  serie  d'anni,  esporre  ininterrottamente  il  se- 
guito degli  avvenimenti  e  delle  vicende  di  un  paese,  ha 
d'uopo  invero  di  provvedere  cogli  espedienti  dell'ingegno 
a  riempire  o  a  rendere  spiegabili  e  tollerabili  le  lacune. 

Ma,  lavorando  con  tali  mezzi  e  con  tali  espedienti,  non 
vorrà  fatto,  anche  «piando  potente  ed  acuto  sia  l' ingegno, 
vasta  la  cultura,  evitare  nella  esposizione  un  certo  fare  come 
di  brani  tenuti  insieme  dall'argomento  comune,  e  governati, 


1)  È  in  corso  'li  stampa  da  molto  tempo  ima  mia  Relazione   generale,  inven- 
tario e  regesto  dell'antico  archivio  ili  Rieti,  con  numerose  appendici. 

^  l'omo  alla  noia  precedente. 
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quanto  all'ordine,  dalla  legge  generale  imposta  allo  storico: 
la  cronologia.  Onde  più  che  a  fusa  e  organica  dipintura  una 
narrazione  storica  siffatta  somiglierà  ad  un  bel  mosaico:  le 
varie  pietruzze  sono  preziose  e  belle;  ciascuna,  quanto  è  a 
sé,  è  ben  sagomata  e  polita:  ma  se  la  bontà  del  lavoro 
musivo  ha  saputo  dalla  disposizione  ricavare  un  beli' insieme, 
non  è  però  stata  da  tanto  da  nascondere  la  discontinuità 
delle  parti. 

Dinanzi  a  siffatte  difficoltà  si  è  trovato  il  benemerito 
cittadino  eli  Rieti,  da  pochi  anni  defunto,  Michele  Michaeli, 
che  con  amore  di  cittadino  e  intelletto  di  erudito  si  è  posto 
all'ardua  impresa  (1).  Tutti  i  pregi  di  siffatti  lavori  sono 
nelle  «  Memorie  Storiche  di  Rieti  »  del  Michaeli  edite 
testé  a  cura  dello  stesso  Municipio;  ma  vi  sono  insieme 
anche  i  meno  evitabili  difetti  accennati  poco  sopra.  Erudi- 
zione non  pure  storica,  ma  giuridica  altresì,  propria  del 
tempo  in  cui  il  Michaeli  pensò  e  abbozzò  il  suo  lavoro  ma 
vasta  e  sicura,  serenità  nei  giudizi,  misura  nelle  parti:  nel- 
l' insieme  però  non  potè,  neppur  egli  che  era  un  valentuomo, 
evitare  una  certa  spezzatura,  che  affatica  un  cotal  poco  la 
mente,  anzi  la  memoria  di  chi  legge:  né  la  trascrizione  dei 
documenti  è  certo  esemplare  e  alcuni  richiami  a  personaggi 
e  a  fatti  generali  non  sono  vivamente  connessi  alla  storia 
del  Comune. 

Bene  avvisato,-  secondo  noi,  sarebbe  stato  il  M.  se  avesse 
voluto  disegnare  e  comporre  il  suo  storico  lavoro  in  due  di- 
verse foggie;  se  avesse  cioè  a  quella  parte  che  segue  il  1376 
voluto  dare  una  forma  diversa,  abbandonando  più  che  fosse 
possibile  queir  andamento  spezzato  e  cronistico,  ed  esponendo 
con  maggior  copia  e  determinatezza,  con  maggior  virtù  di 
colorito,  con  efficacia  di  stile  e  con  maggior  rilievo  crono- 
logico attorno  ai  più  notevoli  avvenimenti  o  agli  episodi  più 


(l)  Un  fonno  sulla  vita  del  Michaeli  si  può  leggere  nella  prefazione  alle  «  Me- 
morie» del  Michaeli  e  in  un  mio  opuscoletto  «  Due  storici  reatini  ». 
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caratteristici:  poiché  sebbene  Le  lacune  sien  frequenti,  tutta- 
via le  Riformarne  solamente  offrono  materia  sufficiente  per 
condurre  diversamente  la  seconda  parte  del  suo  lavoro. 

A  questa  diversità  di  impronta  e  di  Iattura  per  un  mede 
simo  argomento,  egli  ha  preferito  l'omogeneità  dell' insieme: 
segno  di  non  volgare  rispetto  alla  prammatica  dei  componi- 
menti: ma  così  ne  è  venuto  ohe  quel  faticoso  accozzo  di 
brani  si  trova  in  tutto  il  lavoro.  Questo  non  gli  scema  cel- 
ta mente  il  merito,  anche  perchè  certe  considerazioni  e  os- 
servazioni si  possono  fare  agevolmente  da  chi  vien  dopo: 
ma  chi  sa,  quale  sarebbe  uscito  definitivamente  dalle  indu- 
stri mani  il  lavoro,  se  egli  avesse  avuto  agio  di  rivederlo  e 
di  ripensarlo  nelT  otium  concessogli  finalmente  dalle  ben  com- 
piute cure  del  suo  officio?  Pur  troppo,  quando  avrebbe  vo- 
luto e  potuto  ridarsi  ai  suoi  liberi  studi  coli'  antico  fervore, 
ma  con  più  maturità  di  senno  e  più  larga  esperienza  di  cose 
e  di  uomini,  gli  venne  meno  la  possa  e  la  lucidità  dell'  in- 
telletto ! 

Il  dovere  della  onesta  critica  non  esclude  la  valutazione 
del  merito  e  la  personale  considerazione  di  esso  :  così  dicia- 
mo che  le  «  Memorie  Storiche  »  del  Michael!  sono  sempre  un 
solido  e  poderoso  lavoro  per  copia  di  erudizione,  per  bontà 
di  misura  e  per  equanimità  di  giudizi  :  esse  provvedono  du- 
rabilmente  alla  sua  fama  futura,  e  nella  storia  dell'antica 
Rieti  rimarranno  la  più  bella  e  franca  e  sobria  linea  gene 
rale  di  avvenimenti  e  di  fatti. 

La  elaborazione,  del  resto,  di  una  storia  di  Rieti  era 
resa  singolarmente  difficile  dal  fatto  che  il  M.  era  il  primo  che 
vi  si  accingesse.  Nessuno  lo  aveva  preceduto,  se  vogliamo  ec- 
cettuare la  cronachetta  reatina,  pubblicata  dal  Galletti  nella 
«  storia  delle  tre  Chiese  <>  etc.  e  tolta  dal  cod.  Vaticano  5994  e  un 
cocl.  manoscritto  di  un  erudito  prelato  cinquecentista,  Mons. 
Vittori,  che  ha  lasciato  il  «  De  Antiquitatibus  Reate  ».  Se 
come  per  altre  città  è  avvenuto,  egli  fosse  stato  preceduto 
da  una  serie  di  storici,  di  cronisti,  di  diaristi,  di  speciali  illu- 
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stratori  della  storia  o  delle  antichità  del  suo  paese,  avrebbe 
avuto  più  agio  e  libertà  maggiore  nel  dare  altra  ampiezza 
e  più  elegante  ordine  alla  materia.  Nella  assenza  di  lavori 
precedenti,  ei  volle  porre  da  par  suo  la  prima  pietra  del 
glorioso  edificio:  ei  volle  consacrare  per  il  primo  le  labo 
riose  veglie  alla  composizione  di  una  compiuta  cronistoria 
del  suo  paese  nativo. 

È  però  ornai  mestieri  empire  ed  arricchire  la  sobria  li- 
nea della  sua  cronistoria  con  particolari  lavori  illustrativi, 
con  rinnovate  e  più  accurate  indagini  specialmente  sulle 
fonti  scoperte  e  pubblicate  dopo  il  1860  con  maggior  co- 
pia di  documenti  e  con  una  più  severa  ed  eguale  trascri- 
zione dei  medesimi,  con  ravvicinare  le  varie  parti  della 
storia  di  Rieti  ai  risultati  più  recenti  degli  studi  storici  e 
giuridici,  con  tutti  quei  sussidi  maggiori,  insomma,  e  con  tutti 
quei  lumi  che  l'odierno  indirizzo  degli  studi  storici  suggeri- 
sce e  addita  :  per  modo  che  ora,  nel  cospetto  della  nostra 
giovane  e  operosa  regia  Deputazione  Umbra  di  storia  patria, 
le  Memorie  Storiche  del  Michael]  segnino  non  compimento  e 
riposo,  ma  siano  il  vademecum  e  il  punto  di  partenza  di 
una  piccola  schiera  di  volonterosi  e  di  studiosi  cui  spetta 
tener  dietro,  animosi  e  solerti,  coi  propri  lavori  sullo  stesso 
argomento,  a  colui  che  tutti  ha  precedalo  nella  bella  ed  ar- 
dua  fatica. 

Argomento  ili  capitale  importanza  e  di  grande  attrai- 
mene è  lo  studio  della  costituzione  interna,  i  mutamenti  e 
la  evoluzione  della  quale  trovano  la  loro  più  efficace  spio 
-azione  e  il  loro  più  deciso  impulso  nella  storia  esterna  del 
piccolo  Comune.  L'uua  parte  di  storia  dà  lume  all'altra  e 
insieme  la  riceve. 

11  regime  interno  di  Rieti  non  tanto  si  alterò  e  si  svolse 
per  intima  virtù  trasformatrice  alimentata  e  mossa  dalle 
correnti  popolari  in  contrasto  collo  tendenze  e  cogli  appetiti 
degli  ottimati,  come,  por  esempio,  avvenne  nella  storia  del 
Comune  fiorentino  del   XIII  e  in  parte  anche  del  XXV  secolo; 


SULLA   STORIA    DELL'ANTICO   COMUNE   DI    RIETI  .'!'.•."> 

«pianto  per  t'orza  delle  condizioni  suo  particolari  eli  terra  di 
ronfine  fra  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  e  il  Reame  di  Napoli, 
fra  le  opposte  voglie  del  papato  temporalesco  e  della  intra- 
prendente monarchia  costituitasi  nel  mezzogiorno  dell'Italia 
lino  dal  tempo  dei  Normanni  e  degli  Hohenstauffen.  Alla  sua 
posizione  geografica  bisogna  che  lo  storico  abbia  l'occhio  e 
l'animo:  tale,  che  dei  vivi  ripetuti  contrasti  tra  i  due  grossi 
stati  (die  proprio  sul  suo  territorio  giurisdizionale  venivano 
a  confondere  le  ultime  e  incerte  e  spesso  contradette  linee 
dei  loro  politici  confini,  si  risente  profondamente  e  conti- 
nuamente tutta  la  sua  storia.  Ond'è  che  sovente  al  prevalere 
del  Patrimonio  sul  Reame  o  viceversa,  doveva  Rieti  acco- 
stare e  informare,  e  talora  anche  regolare  e  uniformare,  e 
non  sempre  volentieri,  voti  e  speranze,  bisogni  e  aspirazioni  : 
e  tutto  questo  in  politica  si  traduce  e  si  traduceva  in  alleanze, 
in  aderenze,  in  leghe,  in  aiuti  di  uomini  e  di  danaro,  in  sog- 
gezioni più  o  meno  immediate  o  larvate,  in  accoglienze,  in 
accorgimenti  diplomatici  volti  a  secondare  il  Papa  o  il  Re 
di  Napoli.  Quando  un  momentaneo  accordo  o  una  alleanza 
suggerita  da  politiche  vedute  o  dal  timore  di  comune  nemico 
pongono  il  Reame  a  farsi  sostegno  devoto  della  Santa  Sede, 
pacifiche  sono  in  genere  le  relazioni  esterne  di  Rieti,  come, 
per  esempio,  al  tempo  degli  Angioini:  pieni  di  incertezza, 
amareggiati  e  funestati  da  conflitti,  da  assedii  e  dal  malo 
seguito  che  si  trae,  e  allora  ancora  più  si  traeva  dietro  la 
guerra,  sono  invece  i  momenti  in  cui,  come  al  tempo  degli 
ultimi  Hohenstauffen,  il  duello  fra  i  due  stati  e  le  due  pote- 
stà, era  pertinace  e  vivo,  accanito  e  senza  tregua:  è  costretta 
a  dichiararsi  amica  e  favoreggiatrice  del  Re  eli  Napoli  quando 
un  re  ardimentoso  e  intraprendente  come  Ladislao  arieggia  a 
fare  del  Reame  uno  strumento  propulsore  per  assorgere  al 
fantastico  intravveduto  dominio  di  tutta  Italia:  deve  esser 
fedele  e  propensa  verso  la  Curia  e  disciplinare  secondo  i 
suoi  voleri  la  interna  costituzione,  quando  uomini  di  impeto 
o  di  energico  ingegno,  quali  il  cardinale  Egidio    Albornoz  o 
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Urbano  V  o  il  Vitelleschi  o  Eugenio  IV,  danno  singolari 
prove  di  arte  di  regno  odi  diplomatica  accortezza  ;  o  mo- 
strano per  chiara  via  e  con  mezzi  energici  la  tendenza 
a  fondere  in  omogeneo  dominio  unitario  tutte  le  membra 
che  formavano  l'antico  Stato  della  Chiesa.  Raramente  fu 
Rieti,  nei  secoli  XIII  e  XIV  e  anche  nella  metà  del  XV,  la- 
sciata a  sé  stessa,  in  modo  che  potesse  abbandonarsi  ai 
propri  interni  impulsi  :  e  questo  avvenne  quando  poco  vigile  e 
quasi  sonnecchiante  fu  la  vita  esterna  del  Reame  specialmente 
nel  periodo  in  cui  il  serto  regale  si  posò  sul  capo  della  prima 
Giovanna,  e  insieme  furono  assenti  i  Pontefici  o  tutti  impi- 
gliati nelle  cure,  negli  acri  contrasti  e  nelle  guerre  dello 
Scisma  e  dei  Concili.  E  sono  appunto  questi  i  momenti  in 
cui  più  soffrirono  l'ordine  e  la  libertà,  sia  per  le  avverse 
fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  sia  per  il  prepotere  degli 
Alfani  che  aspiravano  chiaramente  al  Principato. 

Errerebbe  per  tanto  colui  che  avendo  in  animo  di  por- 
gere altrui  un  concetto  adeguato  delle  sembianze  vere  della 
storia  e  del  Comune  di  Rieti,  per  coglierne  il  segreto,  si 
lasciasse  guidare,  e  stavamo  per  dire  fuorviare,  dalle  grandi 
correnti  esterne  che  in  varie  direzioni  imperversando,  di 
qua  e  di  là,  di  su  e  di  giù  menarono  il  corso  dei  suoi  eventi 
e  il  cammino  sinuoso  delle  sue  alterne  fortune.  Si  accorge- 
rebbe poi  che  nella  sua  storia  esterna  non  ebbe  Rieti  proprie 
iniziative,  o  non  potè  mai  spiegare  un'  azione  tutta  sua. 

Per  cogliere  le  linee  sincere  di  tali  sembianze  storiche  e 
politiche,  con  vici  i  rifarsi  dallo  studio  più  intimo  della  sua  sto- 
ria interna,  osservare  le  tendenze  che  con  maggior  costanza 
addimostrò,  e  dove,  pur  tra  il  vario  fluttuare  delle  sue  alterne 
fortune,  più  frequentemente  mirò  e  si  rifugiò.  Gli  avvenimenti 
esteriori,  le  aderenze  strette,  le  soggezioni  subite  ebbero  na- 
turalmente un'efficacia  sulla  storia  interna,  nello  svolgimeli 
to  e  nelle  successive  modificazioni  della  sua  costituzione. 
Ma  concesso  tutto  questo,  le  elettività  mostrate  nel  reggi 
mento    civile    ci    fanno     capire    lo    spirito    della    sua    aulica 
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cittadinanza.  Non  avendo  potuto  Rieti  crearsi  una  propria 
storia  esteriore,  svolò  il  suo  genio  e  manifestò  la  sua  sag 
gezza  civile  nel  preterirò  uno  speciale  regime:  fa  d'uopo 
distinguere  fra  ciò  che  dovè  subire  a  t'orza  e  ciò  che  subì 
come  un  naturai  portato  della  sua  storia  e  della  sua  posi- 
zione e  che  finì  coll'accettare  e  col  volere  essa  stossa  spon- 
taneamente. Queste  preferenze,  queste  simpatie,  queste  par- 
ticolari tendenze,  non  sempre  e  non  facilmente  chiaro  nella 
storia  dei  Comuni  italiani,  formano  nel  loro  generale  risul- 
tali km  ito  il  segreto  della  loro  storia,  e  ne  porgono  gli  unici 
olomenti  sinceri  per  comprendere  come  dal  particolarismo 
delle  cento  città,  cento  stati,  si  addivenisse  poi  alla  forma- 
zione dei  grossi  stati  nel  XV  secolo,  e  dell'  unità  nazionale 
nel  secolo  nostro.  L' Italia  unita  in  corpo  di  nazione  non  è 
un  fatto  dell'oggi  soltanto  :  essa  è  frutto  di  tendenze,  di  aspi- 
razioni e  di  bisogni  secolari  :  e  quello  che  di  inavvertito  o 
di  poco  avvertibile  giace  in  fondo  alla  storia  confusa  e  ag- 
grovigliata di  ogni  Comune  italiano  è  l'elemento  superstite 
che  lo  avvia  e  lo  conduce  all'avvenire. 

Per  intendere  dunque  in  che  consista  l'intima  storia  del- 
l'antico Comune  di  Rieti,  per  penetrare  nell'anima  di  questa 
storia,  fa  d'  uopo  osservare  attentamente,  fra  i  due  grossi 
stati  che  formano,  a  cosi  dire,  i  poli  dei  suoi  movimenti, 
dove  diresse  la  propria  elettività,  le  proprie  simpatie,  la  fi- 
ducia maggiore. 

Non  v'  ha  dubbio  pertanto  che  dai  fieri  trambusti  e  dal 
T  immane  disordine  di  queir  età,  prima  per  le  contese  fra 
Popolo  e  Impero,  poi  fra  Patrimonio  e  Reame,  poi  per  causa 
dello  scisma  e  per  le  particolari  ambizioni  di  vecchi  e  nuovi 
Signori  che  profittavano  destramente  delle  discordie  e  dei 
rimescolamenti  continui  per  crearsi  uno  stato  o  per  ingran- 
dirlo, quando  non  lo  perdevano  ;  in  questa  travagliatissima 
Italia  centrale  corsa  e  ricorsa  da  tanti  venturieri,  sempre 
avidi  di  paghe,  di  taglie,  di  saccheggi,  sempre  famelici  e 
sempre  fedifraghi;  non  v'ha  dubbio  che  dai  fieri  trambusti. 
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di  cui  Rieti  sentiva  il  contraccolpo  e  provava  il  danno,  si 
riposò  più  volte  e  trovò  quiete  nella  protezione  della  Chiesa. 
Nessun  potentato  seppe  meglio  di  questa  e  con  maggiore 
opportunità  e  vigore;  offrire  al  Comune  sollievo  nei  travagli, 
riparo  contro  esterne  prepotenze,  penetrare  con  misura  e 
con  saggezza  nelle  sue  cose  interne  per  portarvi  la  pacifi- 
cazione e  1'  ordine,  secondare  lo  spirito  della  cittadinanza, 
contentarne  le  aspirazioni  più  sostanziali,  intenderne  l'indole. 
Chi  aveva  mai  inviato,  per  esempio,  un  moderatore  di 
passioni  popolari,  un  riordinatore  più  sapiente,  più  equa- 
nime, più  temperato  del  grande  cardinale  Egidio  Albornoz  ? 

Non  bisogna  però  considerare  l'  opera  politica  della 
Chiesa  segregandola  dai  tempi  in  cui  si  attuò,  o  peggio,  con 
preconcetti  moderni  che  non  ci  han  nulla  che  vedere.  Non 
era  l'animo  nostro,  e  non  è,  di  discutere  intorno  alla  origine, 
alle  giustificazioni  o  alle  negazioni  del  potere  temporale  della 
Chiesa  dal  XIII  al  XV  secolo:  noi  consideriamo  Roma  o  la 
Chiesa  d5  allora  per  quello  che  è,  cioè  come  uno  dei  grossi 
stati  della  penisola.  Restando  colle  considerazioni  e  col  di- 
scorso nel  tema  nostro,  si  capisce  facilmente  che  se  Roma 
operava  in  quel  modo,  obbediva  ai  propri  intenti  politici 
anch'  essa,  Sospinta  anche  essa  dal  fato  storico  a  costituire 
un  regime  assoluto,  seppe  destramente  profittare  fino  dalla 
seconda  nietà  del  secolo  XIV  di  quei  bene  accetti  interventi 
nelle  cose  esterne  di  Rieti  per  intromettersi  nelle  interne, 
per  occuparsi  della  costituzione,  del  regime,  e  regolarli  a 
suo  prò'  e  avviare  via  via  il  Comune  ad  accettare  un  vero 
e  proprio  dominio,  come  si  verificò  definitivamente  sotto  il 
papato  di   Eugenio   IV. 

Nessun  altro  Stato  o  Signore,  del  resto,  avrebbe  potuto 
vantare  nella  passata  storia  della  città  memorie  di  paterno 
regime,  concessioni  <•  protezioni  efficaci  come  quelle  che  ri- 
sultavano dalle  bolle  di  Onorio  III  e  di  Gregorio  IX:  il  lu- 
stro e  lo  splendore  di  quei  tempi  in  cui  Rieti  aveva  sostituito 
Roma,  diventando  più  volte  metropoli  e  corte  papale,  come 
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a  tempo  di  Innocenzo  [II,  Onorio  LEI,  Gregorio  IX,  Niccolò  IV, 
Bonifacio  Vili,  Bonifacio  IX. 

La  tendenza  a  costituire  omogenee  unità  monarchi 
che  tenute  salde  da  un  regime  assoluto:  questa  è  la  ten 
denza,  questo  è  il  fatale  andare  della  storia  italiana  sul  finire 
del  secolo  XIV  e  nel  XV  :  ma  del  perdere  in  tutto  o  in 
parte  In  libertà  derivante  dalle  comunali  istituzioni  (l'au- 
tonomia comunale  veramente,  pendio  di  libertà  come  libertà, 
Minai  nel  comune  e5  era  più  il  nome  che  la  cosa)  le  città 
d'Italia  si  dolsero  ben  poco.  Sarebbe  un  voler  quindi  cer- 
care  a  bello  studio  una  curiosa  eccezione,  se  si  volesse 
pensare  che  Rieti  se  ne  dovesse  dolere  immensamente; 
sebbene  cercasse,  prò  forma  e  per  un  senso  naturale  di  pru- 
denza e  di  riserva  davanti  all'ignoto  dell' avvenire,  di  di- 
fenderla continuamente.  A  parte,  dunque,  questa  ovvia  con- 
siderazione sulla  generale  tendenza  degli  spiriti,  bisogna  per 
storica  giustizia  dire  che  Rieti  non  cadeva  poi  sotto  il  giogo 
di  un  tiranno  o  in  balìa  del  capriccio  di  una  illustre  casa 
signorile.  Ripetiamo  che  l'azione  della  Chiesa  per  rispetto  a 
Rieti  era  stata  il  più  spesso  paterna  e  benefica  :  dalla  azione 
e  dalla  iniziativa  dei  suoi  Rettori  vennero  il  più  spesso  in- 
viti e  impulsi  alla  generale  pacificazione  degli  animi  dopo 
fieri  tumulti  e  sanguinose  lotte  cittadine.  Sincere  e  concordi 
voci  di  gradimento  e  di  approvazione  si  levano  dalla  citta- 
nanza  e  dai  suoi  reggitori  allorquando  dai  Rettori  vien  fatta 
giustizia  al  di  là  e  al  di  sopra  della  parte  ;  (piando  sotto 
l' impero  di  leggi  ferree,  ma  imparziali,  si  cerca  di  estinguere 
gli  odiosi  e  sempre  ripullulanti,  per  cento  guise  e  per  i  più 
opposti  interessi,  nomi  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  :  e  quando, 
in  fondo,  la  città  va  prosperando  e  si  allieta  della  ricondotta 
pace,  del  rinnovato  ordine,  della  restaurata  giustizi,!. 

Se  a  cotesti  benefìci  poi,  che  gli  storici  documenti  atte- 
stano, si  aggiunga  che  la  salda  aderenza  a  Roma  (1)  francava 


il>  Delle  relazioni  fra  Roma  e  Rieti  nel  sec.  xiv  e  nel  XIV  aveva  già  trattato 
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la  città,  quanto  allora  era  possibile,  dal  timore  di  esterne 
incursioni,  timore  fattosi  serio  al  comparire  delle  prime  ma- 
snade scorrazzanti  furibonde  e  spogliatrici,  si  ha  tanto  da 
comprendere,  pienamente  che  se  è  sempre  buona  e  giusta 
quella  massima,  che  un  governo  è  amato  in  ragione  dei  suoi 
benefici,  doveva  esser  tanto  più  vera  allora,  quando  l'azione 
di  governo  poteva  davvero,  in  tanto  fluttuare  di  fortune,  in 
tanto  rimutarsi  di  signori  e  di  confini,  arrecare  sensibili 
e  apprezzabilissimi  benefici  al  popolo,  che,  in  fondo,  era 
quello   che  del   disordine   più   aveva  a  soffrire. 

E  l' adattarsi  al  dominio  di  Roma  quietamente  e  con 
consenso  volontario  non  proveniva  punto  dall'essere  il  popolo 
reatino  stoffa  buona  per  i  tiranni:  se  tanti  ne  pullulavano 
nelle  città  dell'  Umbria,  delle  .Marche  e  delle  Romagne,  a 
Rieti  non  sarebbe  stato  possibile.  E  quando  Rinaldo  Al 
fani,  destro  e  animoso,  rappresentante  della  più  nobile  fa- 
miglia reatina,  che  in  altri  tempi  aveva  dato  nel  padre  suo 
Cecco  All'ani  uno  dei  migliori  cittadini  (1  .  trasse  dalla  pro- 
ditoria uccisione  di  Lodovico  Alfani,  fratel  suo  e  vescovo 
di  Rieti  e  dalle  esercitate  vendette  e  dall'universale  consenso 
della  città  pretesto  per  crescere  in  averi  e  in  potenza  e  per 
salir  poi,  colTaspirazione  e  col  tentativo,  a  farsi  tiranno  della 
sua  città  nel  142ò,  noi  sostenne  essa  :  una  vivace  ribellione 
lo  depose,  lo  cacciò,  gli  confiscò  i  beni  e  per  più  anni  fu 
in  guerra  con  lui  finché  non  l'ebbe  umiliato. 

Fu  lento  e  graduale,  ora  dolce,  ora  imperioso  il  discendere 
e  il  distendersi  della  signoria  della  Chiesa  sulle  sue  città,  e 
non  andò  sempre  esente  dalle  male  arti  della  politica  del 
tempo.  Tranne  alcune  esazioni  o  irragionevoli  o  esorbitanti, 


un  mio  studio  storico  -  giuridico,  specialmente  del  cosi  detto  pactum  adhaerentiae, 
pubblicato  neir  Archivio  della  r.  Società  Romana  «li  S.  P.  voi.  xn. 

U)  Una  specie  di  dittatore  nel  sec.  XIV,  cui  Rieti  conferì  in  gravi  frangenti, 
pieni  ed  assoluti  poteri  per  ridurre  m  pace  la  città;  ed  egli,  cessato  il  pericolo, 
depose  spontaneamente  La  carica  offertagli  da  tutti  e  che  avrebbe  potuto  esser 
L'origine  'li  una  vera  e  propria  Signoria. 
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rese  necessarie  dalla  guerra  quotidiana  con  tanti  e  vari  ne- 
mici, si  può  dire  poro  che  il  governo  ili  Roma,  fino  alla  metà 
del  secolo  \\\  non  si  macchiasse  «li  capricciosa  tirannia,  di 
scaltrezza  ingannatrice,  di  proditoria  sopraffazione.  E  Rieti 
vi  si  venne  acconciando  a  mano  a  mano  che  i  tempi  le 
persuasero  che  quel  governo  era  foderato  di  accortezza  diplo- 
matica e  di  saggezza  politica,  e  che  il  Connine  era  forma 
politica  esausta,  inadeguata  ornai  ai  supremi  onici  della  vita 
pubblica.  Anche  per  Rieti  si  avverava  quello  che  la  storia 
era  vomita  palesando:  cioè  che  il  mutamento  che  in  Italia 
si  manifesta  nell'ordine  politico,  durante  la  seconda  metà  del 
secolo  decimoquarto,  si  era  già  venuto  operando  nell'intimo 
seno  del  popolo  ;  il  quale  ormai,  come  ne  tanno  fede  alcune 
novelle  di  Franco  Sacchetti  e  alcune  liriche  di  Tommaso  da 
Rieti,  di  Fazio  degli  Uberti  e  di  altri,  nel  torbido  Comune 
medioevale  inclinante  a  precoce  decadenza,  non  ravvisava 
più  il  reggimento  migliore,  né  il  più  consentaneo  ai  tempi, 
né  il  più  atto  ad  assicurarlo  contro  la  violenza  esterna  e 
contro  la  ingiustizia  delle  parti. 


Il  passaggio  dal  Comune  alla  soggezione  verso  il  papato 
è  argomento  di  singolare  interesse,  e  che,  studiato  diligen- 
temente sotto  i  vari  aspetti  e  nei  vari  momenti,  può  riuscire 
non  volgare  contributo  alla  storia  politica  e  giuridica.  Tanto 
mi  è  concesso  di  fare  nel  Bollettino,  che  alla  importanza  degli 
argomenti  deve  associare  la  varietà.  Dovendomi  pertanto 
in  angusti  termini  contenere,  verrò  facendo,  sopra  documenti 
e  appunti  miei,  raccolti  e  compilati  prima  che  si  pubblicas- 
sero le   «  Memorie  Storiche  »  (1),  una   rapida  rassegna,    get- 


(1)  Nello  stesso  tempo  in  cui,  durante  più  anni,  compilavo  V Inventario  e  il 
Regesto  dell'Archivio,  venni  raccogliendo  ampie  notizie  e  copiando  documenti  su 
parecchi  temi  di  storia  reatina,  come  per  esempio:  sulla  storia  del  mal  costume, 
sui  medici,  sulle  Marmore,  sui  maestri,  sulla  costituzione  interna,  sui  giuochi  proL- 
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tando  1'  occhio  anche  sulle  «  Memorie  »  stesse,  dei  precedenti 
di  tale  passaggio,  per  esporre  con  qualche  larghezza  le  capi- 
tolazioni strette  fra  il  Comune  e  il  cardinale  Albornoz  ;  e 
quello  che  si  venne  operando  in  Rieti,  in  un  breve  periodo 
che  va  dal  finire  del  1438  ai  primi  mesi  del  1440.  E  quest'  ulti- 
mo un  momento  decisivo  e  caratteristico  nella  conversione  del 
Comune  alla  Signoria  della  Chiesa  e  contiene  documenti  impor- 
tanti per  efficacia  di  espressione  e  per  sincerità  di  sentimento. 
Vano  ricercare  l' origine  del  reggimento  comunale  così 
per  Rieti  come  per  molte  altre  città  :  venne  fuori  dalle  con- 
suetudines  e  si  venne  via  via  modificando  accanto  alle  su- 
perstiti istituzioni  feudali  e  durante  la  lotta  fra  la  Chiesa  e 
T  Impero.  Probabilmente  ebbe  i  primi  lineamenti  nel  se- 
colo XII  :  il  più  antico  documento  che  menzioni  i  Consoli  è 
dell' anno  1171  (1).  La  violenza  del  Barbarossa  deve  esser 
passata  su  Rieti  come  un  turbine  che  piega  e  schianta  gli  al- 
beri per  un  momento,  ma  non  distrugge,  non  muta  l'aspetto 
dei  luoghi.  Quando  Innocenzo  III  sollevò  animosamente  1'  I- 
talia  centrale  contro  i  Tedeschi,  Rieti  riconobbe  l' alta  so- 
vranità del  pontefice  e  si  pose  sotto  la  sua  protezione.  Nel 
1198  si  ha  la  più  antica  menzione  del  Potestà  :  «  Berardus 
Spanigonus  Potestas  reatine  civitatis  promisit  reddere  domino 
Pape  et  Ecclesie  romane  inedie tatem  de  placitis  et  bannis  et 
forisfactis  et  de  sanguine  et  de  plaza  et  scorto  et  passaggio 
et  ponte  reatine  civitatis  ».  Tributo  e  confessione  di  suddi- 
tanza, che  furono  stabiliti  o  rinnovati  nell'  occasione  in  cui 
nello  stesso  anno  1198,  Innocenzo  III,  «  Reate  receptus  est  cimi 
ingenti  honore  »;  in  quel  viaggio  cioè,  fatto  per  tutto  il  pa- 
trimonio e  per  le  città   alleate   e   soggette  a  riconoscere  gli 


ìiiii,  sui  palazzi  pubblici,  sul  Porcari,  sul  Vignala,  sul  Bramante,  sul  Sangallo,  sulle 
famiglie  baronali  romane,  sulla  antica  economia  4el  Comune,  sugli  Ebrei,  sulle  armi 
e  opere  'li  difesa,  etc.  etc. 

i  archivio  della  Catt.  reatina  \nn.  [V,  fase.  K.  a.8. Vedi  Michael]  apag. 255 
<K'l  voi.  n.  Se  vogliamo  starcene  a  quanto  dice  il  Gori  che  insieme  col  Mercatanti 
curò  la  stampa  delle  <■  Memorie  ».  (vedi  pagg.  255,  281,  882  voL  iij  si  potrebbe  risa- 
lire (Ino  all'anno  1056. 
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antichi  statuti,  ad  avvalorare  L'autorità  comunale,  a  confer- 
mare ed  ampliare  franchigie.  E  quando  designò  a  Legato  del 
Ducato  spoletano  Gregorio  di  S.  Maria  in  Aquiro  e  poi  Gre- 
gorio de  Albertis,  ne  die  pure  notizia  al  comune  di  Rieti, 
allora  compreso  nel  Ducato  di  Spoleto,  avvisando  con  pa- 
terna cura  che  il  suo  regime  era  dolce  e  lieve.  Le  attribu- 
zioni dei  Legati  non  penetravano  nel  governo  interno,  e,  come 
si  esprime  un  documento  del  1199,  il  loro  ufficio  consisteva 
in  «  stratam  custodire,  pacem  procurare,  justitiam  tacere  e1 
terram  defendere  »;e  poi,  con  larghezza  prudente  era  detto, 
indeterminatamente,  che  essi  potevano  e  dovevano  operare 
le  cose  che  potessero  ridondare  ad  onore  di  Dio  e  a  vantag- 
gio della  Chiesa.  Così,  in  quei  momenti  di  efferata  violenza, 
le  libertà  comunali  di  Rieti  potevano  prosperare  all'ombra 
della  protezione  del  papato.  Entrata  Rieti  a  far  parte  della 
lega  guelfa  formata  da  Innocenzo  III  per  fronteggiare  i  tede- 
schi, nel  1207  inviò,  insieme  colle  altre  città  del  Ducato,  il 
Potestà  a  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà;  né  quando  Ot- 
tone volle  riprendere  a  forza  il  Ducato  di  Spoleto,  si  di- 
sciolse dal  Pontefice,  ma  affrontò,  per  atto  di  fedeltà,  l' inimi- 
cizia e  l'assedio  di  Ottone  nel  1210.  A  rassodare  il  dominio 
sul  Ducato,  intese  poi  Onorio  III,  ponendovi  dopo  la  cacciata 
del  conte  Diopoldo,  che  lo  aveva  occupato  per  gli  Hohestauffen. 
un  cardinale  a  rettore,  nel  1219,  e,  pacificate  le  sorte  ribel- 
lioni colla  general  convocazione  indetta  a  Bevagna  elei  rap- 
presentanti di  tutte  le  città  per  il  parlamento  da  tenersi  da- 
vanti al  Papa  in  Orvieto,  nel  1221  fu  posto  a  capo  del  Du- 
cato un  nuovo  Rettore  nella  persona  del  cardinal  Raniero 
Capocci,  titolare  di  S.  Maria  in  Cosmedin.  Durante  i  ma- 
neggi e  la  guerra  mossa  da  Federigo  II,  Rieti  oscillò  fra  il 
timore  delle  lancie  tedesche  e  i  richiami  del  pontefice  :  ma  in 
fondo  la  defezione,  che  non  è  chiara  nei  documenti,  dovè 
essere  di  poca  durata,  poiché  non  solo  nel  1210.  ma  anche 
nel  1225  Onorio  cercò  rifugio  a  Rieti,  e  nel  1226  rinnovò 
con  bolla  dei  26  settembre  la  conferma  degli  antichi  privilegi 
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e  della  protezione.  Le  bolle  precedenti  erano  andate  distrutte 
nell'  incendio  del  1217.  «  Sane  vobis  ex  parte  vestra,  (dice 
Onorio  nella  sua  bolla  diretta  al  Potestà  e  al  Popolo  di 
Rieti),  fuit  mnltotiens  supplicatimi,  ut  vos  et  terram  vestram 
ad  manus  nostras,  sicut  civitates  Campanie  teneremur,  pre- 
sertim  cura  felicis  recordationis  Celestinus  et  Innocentiiis 
preclecessores  nostri,  romani  pontifices,  icl  vobis  promise- 
rint  ac  super  hoc  etiam  litteras  apostolicas  habueritis  ».  In 
premio  della  fedeltà  eroica  mostrata  anche  nel  resistere  al 
L'assedio  posto  dallo  stesso  Imperatore  :  «  Vos  et  civitatem  ve- 
stram cura  districhi  et  jurisdictione  et  aliis  bonis  vestris. 
duximus  retinendos  in  piena  libertate.  qua  tenemus  ipsas 
Campanie  civitates,  que  Romane  Ecclesie  nullo  medio  sunt 
subiecte  »  (1).  Né  minore  fu  la  fedeltà  che  mostrarono  verso 
il  successore  Gregorio  IX,  che  più  volte  fu  a  Rieti,  quando 
le  contese  lo  costringevano  ad  uscire  da  Roma.  Morto  Fe- 
derigo II,  Innocenzo  IV  si  adoperò  a  rimettere  nelle  varie  città 
quiete  e  ordinato  regime;  e  Rieti  se  ne  valse  per  abbellire 
la  città,  costruendo  notevoli  edifici  pubblici  col  favore  dello 
m<'sso  Innocenzo  che  ordinò  alla  Cattedrale  l'espropriazione 
di  alcuni  terreni. 

Le  relazioni  si  raffreddano  alquanto  durante  gli  ultimi 
Hohenstauffen  :  durante  la  traslazione  della  Sede  Apostolica  in 
Avignone  Rieti  fu  a  discrezione  degli  Angioini  esternamente, 
ed  internamente  fu  in  preda  alle  discordie  e  alle  fazioni.  Il  pe- 
riodo peggiore  fu  <  pici  lo  del  papato  di  Giovanni  XXII;  ond' è 
che  poi  venne  accolta  trionfalmente  in  Italia  la  discesa  di  Lo- 
dovico il  Bavaro.  Più  volte  il  prevalere  dei  Ghibellini,  durante 
l'assenza  dei  papi,  procurò  a  Rieti  interni  tumulti,  effusione 
di  sangue  e  danni  gravi,  specialmente  dopo  la  morte  di  Ro- 
berto  d'Angiò  :  e  non  era  ancor  conchiusa,  si  può  dire,  fra 
Guelfi  e   Ghibellini    la    pace    suggerita   e  avviata    anche   per 


i    Vedi  Arri,,  stor.  Ital.  l.  349. 
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i  consigli  di  Clemente  VI,  che  già  il  Prefetto  di  Vico  met- 
teva a  romore  tutto  il  Patrimonio,  vi  risuscitava  dappertutto 
parte  ghibellina;  inviava  a  Rieti,  a  sollevarla,  il  capitano 
Giannotto  d' Alviano.  Ma  la  città  tosto  tornava  a  parte 
guelfa,  e  per  tener  testa  al  di  Vico  si  appoggiava  al  Re 
Luigi  di  Napoli,  stringendo  con  lui,  per  mezzo  del  conte  Na 
poleone  Orsini  di  Mahoppello,  una  capitolazione,  secondo  la 
quale,  fra  gli  altri  diritti,  al  re  sarebbe  spettato  quello  di 
confermare  il  Potestà  e  il  Capitano  e  di  tenere  una  delle 
chiavi  della  città.  Alterne  '  vittorie  :  alterne  sconfitte:  questo 
è  quanto  si  intravvede  in  questo  lungo  periodo,  che  oc- 
cupa  circa  tre  quarti  del  secolo  XIV,  dove  è  sopratutto  la- 
mentabile l'assenza  dei  documenti.  Ond'  è  che  troviamo  che 
di  nuovo  prevalgono  i  ghibellini  con  grandi  stragi  degli  av- 
versari, nel  1354,  ma  non  scorgiamo  le  intime  ed  efficaci  ra- 
gioni di  questo  fatto,  né  il  fatto  possiamo  possedere  in  tutti 
i  particolari  suoi.  Più  che  la  mancanza  assoluta  di  ogni 
documento,  è  lamentabile  la  mancanza  della  loro  conti- 
nuità ;  un  documento,  a  caso  superstite,  ci  dice  un  fatto,  un 
movimento,  una  convenzione,  ma  ci  manca  il  lume  neces- 
sario per  indagare  di  tali  atti  l'origine  e  l'ulteriore  svolgi- 
mento. E  se  in  tutti  i  periodi  della  storia  sono  utili  e  desi- 
derabili i  documenti,  almeno  quelli  strettamente  necessarii 
a  comprendere  il  nesso  dei  fatti,  tanto  maggiormente  lo  sono 
in  questo  secolo  XIV,  in  cui  tutti  i  numerosi  Stati,  tutti  i 
Comuni  si  agitano  e  si  rimescolano  in  preda  delle  fazioni  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini;  nomi  che  servono  a  coprire  i  più  di- 
versi moventi,  ogni  specie  di  interessi,  di  ambizioni,  di  bi- 
sogni. 

Intanto,  fin  dagli  ultimi  mesi  del  1353,  aveva  iniziato  la 
sua  energica  opera  di  riordinamento  e  di  pacificazione  negli 
Stati  della  Chiesa,  ornai  quasi  tutti  per  fervore  di  parti  o 
per  i  suggerimenti  dell'ambizione  sottrattisi  alla  sua  obbe- 
dienza, Egidio  Albornoz,  vescovo  di  Sabina,  cui  da  papa 
Innocenzo  VI  erano  state  date    amplissime    facoltà.    Oramai 
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son  dileguati  fra  le  cose  errate  e  viete  i  facili  giudizi  di  chi 
non  vedeva  nell'Albornoz  che  un  ministro  astuto  di  crudele 
tirannia:    recenti    studi  di   storici  e  di  giuristi  hanno  ridato 
a  questa   figura   la   luce   che  le  era  propria.  Inutile  ri  tessere 
qui  l'opera    sua    sapiente,  prudente  ed  energica:    il    miglior 
giudizio  su  di    lui  lo    danno    le  sue  Costituzioni,  il  modo  col 
quale  fu  dalle  città  accolta  l'opera  sua  e  i  frutti    che  se  ne 
raccolsero.  Un  giudizio   onestamente  oggettivo  sopra  l'Albor- 
noz    è    d' uopo   che  si  fondi  sopra  questi  tre  punti.  Come  le 
altre   popolazioni,   anche   quella  di  Rieti  offerse   obbedienza, 
sapendo  che  l'Albornoz   proponeva  facili   accordi  ed  era  im- 
parziale restauratore  dell'  ordine  e  della  giustizia.  Non  avversò 
come  dice  il  M.  (v.  III.  88.  89.  op.  cit.)  la  sommossa  ghibel- 
lina, che  in  ogni  modo  serviva  a  liberare  Rieti  dalle  inoppor- 
tune soldatesche  del  Re  di  Napoli  :  ma,  dopo,  propose  subito 
di  rinconciliare  le  due  parti  avverse  ;  e  comprendendo  che  la 
pace  si  poteva  solo  trovare  in  un  equilibrio  delle  due  parti, 
le  invitò    entrambe    a    trattative   e   ad   assumere   con  egual 
compartecipazione  il  governo  della  città.  Proposta    semplice 
e  facile  certo  :  ma  nessun   principe   e  nessuno  stato  l' aveva 
fatta  mai  ed  ognuno  si  era  anzi  servito  del  livore  delle  parti 
per  conseguire  il  proprio  scopo:  nessuno  la  aveva  mai  fatta 
perchè  nessuno  si  era  mai  preoccupato  della  pace  e  dell'or- 
dine interno  delle  città  sui  cui  stendeva    mire  di  ambizione 
e  di  conquista.  Piacque  la  proposta,  e  Rieti  elesse  un  suo  ora 
tore    col    mandato  di  trattare    coll'Albornoz  e  di    dichiarare 
intanto  che  la  città    rinnovava  il  giuramento  di  fedeltà  alla 
Chiesa  e  ne  riconosceva   l'autorità.  Nel  giorno  7  Novembre 
L354,  fu  stipulata  una  speciale    convenzione   delle  trattativi4 
occorse  nei  giorni  precedenti. 

Questo  importantissimo  documento  che  con  nuova  tra- 
scrizione riproduciamo,  conservato  nell'Archivio  della  Catte- 
drale  (arra.  8,  fase.  1).  n.  12),  contiene  diversi  punti  che  è 
d'uopo  esporre. 

Prima  di  stipulare  la  convenzione,  Ceccarello  di  Buccio, 
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sindaco  e  procuratore  del  popolo  di  Rieti,  esponendo  come 
la  città  avesse  testé  conceduto  giurisdizioni  a  Re  Luigi  inci- 
nto della  regina  Giovanna  I  di  Napoli,  chiede  l'assoluzione 
dalle  censure  ecclesiastiche  per  aver  violato  le  convenzioni 
anteriori  tante  volte  confermate.  Il  Legato  e  poi  Innocenzo 
VI  concedono  l'assoluzione  e  dichiarando  nulle  le  concessioni 
l'alte,  confermano  la  loro  rescissione.  Così  parie  (incita  sa 
rebbe  stata  L'autrice  di  una  ribellione  contro  la  Chiesa  per 
dar  la  città  ai  reali  di  Napoli:  e  parte  Ghibellina  avrebbe 
concorso  a  ritoglierla  dalle  mani  del  Re  di  Napoli:  curioso 
uso  e  strano  governo  che  si  faceva  eli  questi  due  nomi  di 
Guelfi  e  di  Ghihellini  ! 

I  patti  della  Convenzione. 

Ceccarello  di  Buccio,  debitamente  deputato,  dà  il  domi- 
nio della  città  di  Rieti  e  del  contado  e  del  distretto  al  Le- 
gato, stipulante  in  nome  del  Papa,  e  al  Papa,  come  a  due 
private  persone;  non  al  legato  cardinale  Egidio  e  al  papa 
Innocenzo,  ma  al  signor  Egidio  e  al  signor  Innocenzo,  con 
questi  patti,  cioè:  che  i  Priori,  o  la  magistratura  cui  ne 
spetterà  la  nomina,  eleggano  sei  probi  cittadini  per  l' uf- 
ficio di  Capitano,  devoti  alla  Chiesa  e  di  terra  devota 
ad  essa;  che  Innocenzo  ed  Egidio,  o  uno  dei  due,  sia  te- 
nuto, dei  detti  sei  cittadini,  a  confermarne  uno,  due  o  più 
al  sopradetto  officio,  a  spese  della  città  di  Rieti,  nella  misura 
che  piacerà  a  Innocenzo  ed  Egidio,  colla  corte,  il  salario,  i 
pesi  e  i  vantaggi  consueti,  compreso  ed  espresso  tuttavia 
questo  punto,  che  Pietro  dei  Fidazuti  ora  Potestà  a  Rieti, 
rimanga  come  Potestà  per  il  semestre  in  corso.  Di  più,  Cec- 
carello presenta  e  concede  a  Innocenzo  Papa  e  al  Cardinale 
Egidio,  sempre  come  a  persone  private,  la  guardia  delle 
torri  e  dei  fortilizi  esistenti  sopra  le  porte  della  città  di  Rieti, 
e  delle  porte  d'Arce  e  del  Ponte  e  la  afiardia  del  Campanile 
di  S.  Maria  ;  alla  quale  custodia  Egidio  destinerà  un  perso- 
naggio fidato  e  devoto  alla  Chiesa,  che  si  chiamerà  il  Guar- 
diano dei  fortilizi  e  delle  torri:  le  quali  torri  e  fortezze  Egidio 
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farà  guardare  per  il  settennio  prossimo  futuro  ad  onore  pro- 
prio e  per  la  salvezza  e  lo  stato  pacifico  della  città.  Il  Guar- 
diano dovrà  avere  sotto  di  sé  18  soldati  a  pie  e  4  a  cavallo  a 
spese  di  Rieti  e  contado.  Di  ciascuna  porta  presente  e  futura, 
vi  saranno  tre  chiavi,  delle  quali  una  la  terrà  il  guardiano, 
la  seconda  il  Potestà,  e  l'altra  i  Priori.  Di  più  il  detto  procura- 
tore promette  solennemente  che  Rieti  farà  fare  una  adunanza 
e  un  compromesso  di  fedeltà  da  centocinquanta  suoi  buoni  uo- 
mini: e  questa  assemblea  giurerà  sul  vangelo  di  mantenere  fida 
fino  alla  morte  la  città  nella  devozione  della  Chiesa  Romana. 
e  di  Innocenzo  ed  Egidio.  Resta  inteso  ed  espresso  che  la 
convenzione  fatta  non  dovrà  per  nulla  infirmare,  menomare 
o  violare  i  privilegi,  le  immunità,  le  libertà  anteriormente 
euncesse  a  Rieti  dalla  sede  Apostolica,  o  altri  diritti  se  ce  ne 
tolsero,  e  che  al  di  là  dello  stabilito  settennato  non  risulti 
alla  città  nessun  pregiudizio,  menomazione  o  prescrizione. 
Pena  per  il  violatore  di  queste  convenzioni  sarà  il  pagare 
all'altra  parte  mille  marche  di  argento.  Anche  Egidio,  rispon- 
dendo a  Cecca  rello,  dichiara  che  non  intende  con  queste 
(«invenzioni  pregiudicare  o  menomare  i  diritti  della  Chiesa 
e  del  Pontefice,  «  ad  quos  et  nullum  alium,  doininium  supra- 
dicte  civitatis  reatine  eiusque  comitatus  et  districtus  per- 
tinet  ». 

L'elemento  principale  di  queste  concessioni  e  il  loro 
alto  pregio  storico  sta  nella  loro  spontaneità.  Il  Legato 
aveva  proposto  L'accordo  in  tali  termini  di  diritto  e  di  l'atto 
■hi'  ne  dovevano  scaturire  nel  modo  migliore  gl'intendimenti 
che  le  popolazioni  avevano  per  riguardo  alla  Chiesa.  Si 
comprende  come  La  finale  dichiarazione  sui  diritti  unici  e 
imprescrittibili  della  Chiesa  di  Roma  su  Rieti,  presentata  come 
per  incidens,  sia  ••  debba  essere  la  cosa  più  sostanziale  per 
il  Legato:  né  dell'affermare  un  antichissimo  diritto  di  domi- 
nio, tante  volte  confermato,  si  può  muovergli  eccezione  come 
di  aspirazione  a  cosa  illegittima  o  intempestiva  o  condannevole, 
in  un  momento  in  cui  i  Principi  e  le  Dominanti  affermavano 
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con  bene  altri  modi  Le  supremazie  e  i  domini.  Fra  i  pontefici 
e  Rieti  inoltre  le  relazioni,  se  non  erano  stabilite  in  forza 
di  un  patto  bilaterale  vero  e  proprio,  poggiavano  però  sempre 
sopra    convenzioni  o  venivano    in    seguito  a  trattative  e    ad 

accordi. 

La  spontaneità  delle  concessioni  fatte  dai  Reatini,  le  re 
ciproche  riserve  pel  fui  uro.  salvaguardando  ogni  parte  i 
propri  diritti,  la  durata  temporanea  delle  condizioni  stessi-. 
offerte  da  loro  e  non  imposte  dal  Papa,  in  (pici  momenti  in 
cui  nelle  menti  non  c'era  posto  che  per  questi  dite  concetti  : 
sudditanza  stretta  o  ribellione  aperta:  inauguravano  e  intro- 
ducevano mi  vincolo  temperato  e  ragionevole  e  del  tutto 
nuovo,  che  non  poteva  non  essere  accettato  almeno  ad  espe 
rimentare  se  il  restaurato  regime  della  Chiesa  offrisse  mi- 
gliori condizioni  di  pace  interna,  una  tregua  agli  odi  din 
turni  e  alle  lotte  intestine  imponesse,  tacesse  sentire  il  reale 
beneficio  di  una  giustizia  vera  per  tutti.  Dopo  tanto  alterno 
sormontare  di  parti  col  solito  accompagnamento  di  confische., 
di  esili,  di  bandi,  di  condanne,  di  taglie;  di  un  po'  di  pace, 
di  ordine,  di  giustizia,  le  popolazióni  doveano  pur  essere  si 
tibonde!  Il  M.  dice  bene:  l'Albornoz  procede  allora  e  negli 
anni  seguenti  alla  riconquista  degli  stati  della  Chiesa,  cu- 
rando sopratutto  di  ridurre  ad  obbedienza  le  popolazioni 
per  mezzo  di  reciproci  accordi,  anziché  a  restaurare  l'auto- 
rità del  Pontefice  su  nuove  e  più  larghe  basi:  «  egli  non 
alterò  il  concetto  della  sovranità  pontificia,  non  variò  i  rap- 
porti politici  dei  diversi  poteri  allora  esistenti:  non  tolse  la 
libertà  ai  Comuni,  non  la  sovranità  mediata  ai  feudatari:  e 
il  non  farlo  fu  prudente  consiglio  che  gli  agevolò  la  riuscita 
dell'impresa  »  1 1  .  Xò  meno  gli  giovò  l'imparziale  contegno 
verso  guelfi  e  ghibellini:  seppe  mettersi  al  disopra  e  al  di 
fuori  delle  parti.  Anche  i  cronisti,  che  più  degli  storici 
raccolgono   ed    esprimono    il  genuino  sentimento  del  popolo, 


ili  Galeotti,  Della  sovranità  temporale,  <Mc-  i,  :5.  par.  I. 
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anche  i  cronisti  ricordano  il  senso  di  sollievo  che  il  regime 
del  Legato  fece  provare  alle  popolazioni.  Un  cronista  um- 
bro (1)  ricorda  che  «  ciascuna  persona  si  reggeva  a  ra- 
gione e  giustizia,  e  non  ci  era  riguardato  più  nullo,  che 
fosse  di  una  parte  più  che  dell'altra  ».  E  quanto  aveva 
annunziato,  effettuò,  assolvendo,  riammettendo  cordialmente 
e  reintegrando  tutti  i  fuorusciti  che  vollero  venire  a  lui, 
con  atto  di  pacificazione  e  d' indulto  del  1355. 

*  * 

Per  difetto  di  documenti  è  poco  chiaro  il  periodo  che 
va  dal  1355  al  1376,  e  lo  stesso  autore  delle  «  Memorie  »  è 
costretto  a  lavorar  di  induzione  e  di  analogia.  Sarebbe  un  pe- 
riodo della  massima  importanza  per  il  particolare  argomento 
preso  ad  esaminare,  specialmente  per  potervi  studiare  l'ef- 
fetto delle  riforme  egidiane  e  il  loro  intrecciarsi  cogli  interni 
avvenimenti  della  città.  Roma  non  poteva  essere  allora  paese 
adatto  per  un  tentativo  qualsiasi  di  stabile  ordine  e  pacifica- 
zione :  le  famiglie  baronali  e  nobili,  i  discendenti  di  alcuni 
pontefici,  i  capitani  di  ventura  non  erano  elementi  adatti 
agli  esperimenti  dell' Albornoz.  Ond'  è,  che  avvennero  a  più 
riprese  movimenti  e  tumulti  :  e  il  M.  per  analogia  dice  che 
al  finire  del  settennato  della  capitolazione  avvennero  novità. 
Quali?  Egualmente,  non  si  sa  bene  che  cosa  dovè  avvenire 
durante  il  tempo  1367-1370,  in  cui  Urbano  V  rimase  in  Italia. 
Egli  si  adoperò  a  raffermare  nelle  città  del  Patrimonio  l'auto- 
rità diretta  della  Chiesa;  ma  non  sappiamo  con  particolarità 
quello  che  facesse  circa  la  città  di  Rieti.  Quando  sotto  Gre- 
gorio XI  Rieti  tornò  con  nuova  capitolazione  all'obbedienza 
della  Chiesa,  da  questo  e  da  altri  documenti  posteriori  pos- 
siamo indurre  in  modo  generico  che  sotto  Urbano  V  fosse  co- 
stretta a  patti,  giuramenti  e  concessioni  assai  meno  larghe 
delle  precedenti,  perchè  se  ne  domanda  la  abrogazione.  Come 

ili  v.  Michael!,  voi.  in.  pag.  91. 
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pure,  non  è  tacile  intendere  la  ragione  per  cui  i  Reatini  si 
unirono  nel  1374  alla  ribellione  contro  la  Chiesa  mossa  dai 
Fiorentini  e  da  Coluccio  Salutali. 

Si  parla  di  ribellione  nel  1375,  citando  le  Riformanze,  ma 
Riformanze  del  1375  non  ce  ne  seno  e  non  ce  ne  furono:  deve 
essere  un  errore  :  al  più  si  può  per  questi  anni  trarre  qual- 
che notizia  fuggevole  dai  Rerum  I.  S.  del  Muratori.  Forse 
solo  per  una  logica  connessione  di  eventi,  per  analogia  con 
ciò  che  avveniva  nelle  altre  città  della  Chiesa,  si  parla  della 
ribellione  del  1375  :  tanto  che  il  M.  conclude:  «  pare  che  si 
annuisse  agli  intendimenti  del  comune  di  Roma,  che  da  più 
anni  mirava  ad  estendere  la  sua  giurisdizione  non  solo  sulla 
Campagna  e  sulla  Marittima,  ma  anche  nella  Sabina  e  nelle 
altre  città  vicine  »   (1). 

Per  rischiarare  questo  punto  di  storia  è  d' uopo  fare 
altre  ricerche  e  raffronti  colla  storia  di  Roma,  e  più  accurato 
studio  sulle  riformanze  del  1376  e  1377,  che  forse  sono  state 
esaminate  dal  M.  alquanto  in  fretta.  Sarà  materia  per  un 
secondo  lavoro,  il  rifarsi  sullo  stesso  argomento,  particola- 
reggiatamente e  diligentemente  dal  1370,  nell'attesa  che  in- 
tanto venga  finita  di  pubblicare  la  seconda  edizione  della 
storia  della  città  di  Roma  del  Gregorovius  per  le  cure  di 
Luigi  Borsari. 

Guardando  ora  ai  punti  principali,  è  d'uopo  dire  che  si 
domandò  a  Gregorio  XI  che  perdonasse  loro  delitti  e  ribel- 
lioni e  che  li  riaccogliesse  sotto  la  protezione  della  Chiesa. 
Gregorio  XI  acconsente  a  riporli  sotto  1'  obbedienza  sua,  per- 
donando gli  eccessi  commessi,  confermando  le  concessioni  di 
Onorio  III  e  di  Gregorio  IX,  ridomandando  lo  stesso  tributo 
annuo  di  30  paparini;  e  quel  che  è  più,  acconsentendo  ad 
abrogare  ciò  che  fu  promesso  e  concesso  sotto  Urbano  V  (2). 
Ma  dal  1376  in  poi  deve  essersi  stabilito  un  così  detto  «  pa- 


li) Michaeli,  Mem.  voi.  [II,  pag.  99. 

(2)  Rimetto  alla   pubblicaz.  del  mio  Inventa/rio  anche  questo  studio  perché 
esso  conterrà  alcuni  documenti  relativi  all'argomento. 
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etani  adherenUe  »  fra  Roma  e  il  Comune  di  Rieti,  che  non 
si  è  potuto  trovare,  ma  che  in  sostanza  era  un  atto  di  sog- 
gezione verso  Roma,  poiché  esso  consisteva  specialmente 
nel  diritto  imposto  da  Roma  di  non  nominare  alla  poteste- 
ria  se  non  cittadini  romani  (  1 1.  Indirettamente  i  reatini  cer- 
cano di  sbarazzarsene,  divezzando  i  romani  dalla  potesteria, 
col  pagarli  poco.  Ma  intanto,  durante  il  1376,  1377,  i  disor- 
dini si  rinnovarono  :  onde  in  un  momento  pericoloso  furono 
conferiti  pieni  poteri  a  Cecco  Alfani  :  del  che  i  Governatori 
di  Roma  furono  poco  sodisfatti;  e  nell'aprile  del  1377,  per 
evitare  le  frequenti  convocazioni  del  Consiglio  generale  che 
potevano  esser  causa  di  tumulti,  si  deliberò  di  eleggere  un 
Consiglio  più  ristretto;  il  Consiglio  dei  Cento:  e  si  deliberò 
che  avesse  «  Ulani  auctoritatem,  potestatem,  arbitrium  et 
bayliam  quam  habet  totum  Parlamentimi  Rea  te  ».  Segni 
questi  di  decadenza  delle  forme  comunali  e  delle  popolari 
istituzioni:  è  la  tendenza  del  momento  rimettere  nelle  mani 
di  un  Signore  accorto,  saggio  e  valoroso,  ogni  autorità, 
diffidando  dei  più,  perchè  in  momenti  di  trambusto  e  di  pe- 
ricolo si  ricorre  a  chi  ha  o  sembra  avere  forza  ed  energia  : 
e  il  dare  in  balìa,  con  tanti  diversi  umori  e  passioni,  le  deli- 
berazioni più  gelose  e  importanti  alla  moltitudine,  non  era 
più  cosa  prudente,  quindi  nelle  forme  rappresentative  era 
necessaria  una  più  ristretta  scelta. 

Durante  lo  scisma,  i  papi  non  si  potevano  troppo  occu- 
pare de]  regime  interno  di  Rieti:  fu  richiesta  Roma  di  aiuti  e 
fu  costretta  più  volto  ad  intervenire.  Sotto  Bonifacio  IX  due 
volte  corse  pericolo  di  perdere  la  libertà,  nel  1393,  e  nel  1397. 
Dopo  l'eccesso  avvenuto  per  l'uccisione  del  vescovo  Alfani, 
sui  primi  del  14(.)7  Bonifacio,  apertamente,  per  mezzo  di  oratoli 
e  di  lettere,  affine  di  sottrarla  al  disordine  quesivit  civi- 
tatis  Reate  plenum  habere  dominium  >  e  dovè  poi  guardarsi 


li  Vedi  in  Archivio  della  S.Romana  di  S.  /'.  anno  12,  il  mio  studio  intitolati 
<•  Albo  dei  capitani  del  i>'i|>niu,  etc.  ■•  già  citato. 
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dallo  insidie  del  nipote  di  Bonifacio,  G-iovannello  Tomacelli.(  'osi. 
morto  Bonifacio,  gli  animi  erano  disposti  ad  accogliere  la  si 
gnoria  di  Ladislao,  cod  tuttoché  loro  ripugnasse  e  dispiacesse 
staccarsi  da  Roma:  tantoché  nel  generale  parlamento  del  21 
maggio  1408  deliberarono  di  fare  adherentia  col  re,  «  conside- 
rando il  gran  potere  del  re  e  per  il  buono  e  tranquillo  stato 
della  città,  »  tanto  più  chi'  si  aspettava  dovesse  Ladislao  diven 
tarre  di  tutta  Italia  e  Imperatore;  e  nella  copia  dell'istrumento 
di  dedizione,   rimasta  a  Rieti,  c'è  questa  riserva:  che  i  reatini 
tacevano  patto  e  dedizione  a  lui   «  tanquam  detensori,  maini 
tentori  et  gubernatori  status J3.  Matris  Ecclesie»  (1).  Quando 
poi  nel   1412,  per  timore   dei   legati,  si    sciolse    una   seconda 
volta   da   Ladislao   e  t*n  dato  l'annuncio   che   «  Reatina  civi 
tas  erat  totaliter  S.  Matris  Ecclesie   »,  a   Roma    ne  fu   fatta 
festa   grandissima  al  suono  di  tutte  le  campane. 

Martino  V  pensò  a  liberare  1©  città  dalle  vessazioni  di 
potenti  Signori,  che  come  Rettori,  o  Vicari  governandole,  in 
nome  del  papa,  le  taglieggiavano  invece  e  le  tiranneggia- 
vano: riparando  in  tal  maniera  ai  mali,  agli  arbitri  nati, 
cresciuti  e  favoriti  sotto  il  pontificato  di  Bonifacio,  al  quale 
specialmente  va  imputato  di  avere  guastato  e  distrutto  la 
sapiente  opera  di  restaurazione  iniziata  dall' Albornoz.  Libero 
quindi  anche  Rieti  dalla  tirannia  di  Rinaldo  Alfani,  toglien- 
dogli il  vicariato  e  invitò  la  città  a  mandare  suoi  deputati  per 
trattare  di  un  nuovo  assetto  del  governo.  Ma  le  condizioni  e  gli 
animi  sono  ornai  cambiati;  alle  domande  dei  reatini  fa  po- 
chissime concessioni:  sulla  restaurazione  ut  cinteci  del  Priorato, 
(ed  era  cosa  essenziale)  e  sulla  conferma  degli  statuti,  si  ri- 
serva di  decidere  dopo  aver  preso  informazioni:  non  concedo 
libera  elezione  del  Potestà  che  riserva  a  sé,  come  si  riserva  la 
nomina  dei  castellani  delle  fortezze:  nega  che  i  tributi  e  le 
tasse  si  portino  alla  misura  di  quelli  stabiliti  da  Innocenzo  III 
e  Gregorio    IX,  (e    veramente    era    assurdo  il  pretendere  di 

(1)  V.  Michaeli,  voi.  Hi,  pagg.  313-316. 
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pagare  gli  stessi  pesi  di  due  secoli  indietro),  ma  si  tengono 
nella  misura  di  quelli  stabiliti  a  tempo  di  Bonifacio  IX:  quanto 
a  Rinaldo  Alfani,  gli  aveva  tolto  il  vicariato  e  prenderebbe 
contro  questa  famiglia  altri  provvedimenti  quando  la  tran- 
quillità fosse  tornata  nella  città.  La  tendenza  dei  grossi  stati 
a  costituire  domini  assoluti  si  va  sempre  più  determinando. 
I  Reatini  sono  scontenti  di  questa  durezza,  fanno  nuove 
istanze,  e  quando  comprendono  che  i  loro  ostacoli  stanno 
negli  intrighi  di  Rinaldo  Alfani  presso  il  Papa,  si  concitano 
a  furore,  gridano  l' Alfani  tiranno  della  patria  e  perturbatore 
del  buono  stato  ecclesiastico,  ed  eroicamente  dichiarano  che 
piuttosto  di  tornare  sotto  Rinaldo,  avrebbero  dato  fuoco  alle 
case  e  abbandonato  il  paese.  Gli  Alfani  sgomenti  fuggirono 
da  Rieti,  e  Martino  V  fu  avvertito  degli  umori  che  correvano. 
Fu  eletta  una  deputazione  di  24  cittadini  perchè  si  recasse 
dal  Pontefice:  e  i  cittadini  stessi,  pieni  di  un  nuovo  fervore, 
provvidero  da  sé  al  mantenimento  della  tranquillità  con  severe 
ordinanze  e  gravi  pene,  fra  le  quali  ve  ne  era  una  contro 
clii  semplicemente  nominasse  guelfi  e  ghibellini  (1).  Come  le 
iniziate  pratiche  procedessero,  ci  è  ignoto:  nelle  Riformanze 
vi  è  una  larga  lacuna  che  ci  conduce  al  papato  di  Euge- 
nio IV.  Rinaldo  Alfani  rimase  fuori  della  città,  cui  andò  susci 
tando  continuamente  brighe  e  nemici.  Nella  città  è  probabile 
che  fosse  inaugurato,  d'accordo  del  Papa,  un  regime  provviso- 
rio tino  a  cose  nuove.  —  Siamo  ornai  al  papato  di  Eugenio  IV, 
durante  il  quale  si  determineranno  io  modo  assai  chiaro  le 
condizioni  interne  di  Rieti  per  rispetto  alla  Santa  Sede.  Dopo 
un  così  lungo  periodo  di  trambusti,  dopo  nuove  esperienze. 
dopo  la  paura  di  ricadere  nelle  mani  di  un  tiranno  esecrato, 
gli  animi  sono  preparati  ad  accogliere  i  consigli  della  sag- 
gezza e  a  secondare  i  tempi  nel  miglior  modo,  vagheggiando 
un  regime  che  segni  una  via  di  mezzo  fra  le  pretese  di 
tornare  alle  libertà  concesse  da  Onorio  HI  e  da  Gregorio  EX, 

ili  Vedi  Michakli,  Memorie,  voi.  III.  pagg.  222-225  e  324-334. 
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nel  1226  e  nel  L228,   e  le  esorbitanze   papali   del   tempo  di 
Urbano  V  e  di  Bonifacio  IX.  Vedremo  però  che  quanto  do 
mandavano  e  vagheggiavano   era    maggiore  «li  ciò  che  real- 
mente ottennero  e  di  cui  si  doverono  contentare. 


Brevemente  esponendo  la  vita  reatina  per  rispetto  alla 
politica,  dagli  ultimi  del  1438  ai  primi  del  1440,  noi  tro- 
viamo che  è  riservata  sempre  ai  Priori  l'elezione  del  Con- 
siglio di  Credenza,  il  cui  complesso  era  compostò  di  .">('>  con- 
siglieri, eletti  sei  per  ognuna  delle  sei  porte  o  sestieri  cioè: 
Carrana  de  fori*,  Carrana  de  intus,  nonnina  de  super,  Ro- 
mana de  suptus,  Cint'nda  de  super,  Cintiula  de  suptus.  Sono 
costantemente  deputati  alla  torre  di  Porta  d'Arce  due  custodi, 
e  così  due  altri  alla  bertesca  di  Porta  Conca.  I  Consultori  o 
consiglieri  del  Consilium  Credentie  si  riuniscono  de  man- 
dato Recioris  e  giurano  così  :  «  quod  omnes  erunt  fideles 
sacre  matri  ecclesie  et  sanctissimo  domino  nostro  Pape,  Re- 
verendo domino  Legato  et  Domino  Rectori,  et  hinc  comuni- 
tati,  et  secreta  tenere,  nemini  revellare...  »  (1).  L'istituzione 
della  Credenza  de'  Trentasei  è  recente,  e  fu  eletta  in  seguito  ad 
uno  dei  tanti  trambusti  e  delle  tante  violenze  che  trava- 
gliavano la  vita  interna  della  città  da  un  secolo  e  mezzo: 
«  triginta  sex  honorum  virorum  positorum  et  electorum  ad 
bonum  regimen  et  conservationem  status  pacifici  diete  civi- 
tatis  »  (2).  Memoria  del  trambusto  stesso  la  troviamo  subito 
nella  prima  adunanza  di  questo  Consiglio,  colla  quale  si  deli- 
bera che  si  mandino  ambasciatori  a  papa  Eugenio  a  ringra- 
ziarlo perchè  il  Card.  Legato  «  deduxit  nane  civitatem  ad  sta- 
timi sancte  ecclesie  et  eara  actavit  de  qua  numquam  habuit 
amplius  dominium  in  suo  papatu».  Ci  porge  idea  di  qualche 
scompiglio,  di  qualche  recente  tirannia  cittadina,  di  qualche 
oligarchia  prevaricatrice,  il  provvedimento  preso  allora  per  ri- 


ai  Reform.  1438  ottobre,  eh.  2. 
(2)  eh.  'i  eiusdem  anni. 
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fare  il  nuovo  catasto  «  perchè  nell'attuale  e'  erano  molte 
frodi  » .  Non  era  integro  iì  quaderno.  Convocato  poi  il  Consiglio 
generale  nella  sala  inferiore  del  Palazzo  dei  Priori  (1)  «  de 
mandati!  magnifici  viri  domini  Laurentij  de  Pensauro  Re- 
ctoris  et  Potestatis  »,  si  ripete  ed  è  approvata  dai  quarantuno 
presenti  (assai  pochi  in  confronto  colle  assemblee  dei  tempi 
addietro)  la  proposta  di  mandare  ambasciatori  al  Pontefice 
«  ad  regratiandum  Sanctitatem  Suam  de  tanto  benefitio  quod 
sumus  redacti  ad  sanctam  matrem  nostrani  Ecclesiali!  et 
quod  dominus  Legatus  actavit  nos  ad  bene  vivendum  ». 

I  documenti  dove  meglio  appariscono  nitidi  i  rapporti  fra 
la  città  e  la  Santa  Sede,  sono  quei  capitolati,  quella  _  specie 
di  memoriali  che  il  Comune  inviava  al  legato  o  al  pontefice 
stesso,  e  sui  quali  gii  stessi  ambasciatori,  o  più  spesso  il  se- 
gretario del  legato  o  lo  stesso  legato,  punto  per  punto,  ap- 
poneva una  breve  ed  autentica  risposta.  Essi  contengono  l'e- 
spressione massima  e  poi  la  minima  dei  desiderii  della  città:  si 
chiedeva  cioè  il  più  e  si  formulava  il  minimo  di  cui  essa  sa- 
rebbe stata  disposta  a  contentarsi:  e  contengono  d'altra  parte 
il  massimo  delle  concessioni  che  la  Curia  credeva  di  poter 
fare  La  costituzione  comunale  è  presso  al  suo  finire:  l'atti- 
vità legislativa,  militare,  politica  è  ridotta  a  pochissima  cosa  : 
la  vita  cittadina  va  ingloriosamente  estinguendosi,  soppressa 
man  mano,  a  vantaggio  dell'ordine  e  della  compagine  dello 
Stato.  Bastano  questi  documenti  diplomatici  cui  abbiamo  ac- 
cennato a  testimoniare  1'  ultima  difesa  delle  antiche  libertà 
e  delle  antiche  autonomie.  Non  avevano  saputo  vivere  in 
pace:  era  fatale  clic  dovessero  ricevere»  le  Signorie  e  le  do- 
minazioni degli  Stati  più   forti  o  meglio  ordinati. 

Di  tal  gcuoio  è  il  memoriale  inviato  il  IO  ottobre  al 
Legato  Giovanni  Vitellesehi,  cardinal  Alessandrino  e  detto  anco 


(li  il  palazzo  dei  Priori,  come  sarà"  meglio  provato  da  un  min  prossimo  studio 
sui  palazzi  pubblici  con  illustrazioni  e  docum.  era  quello  dove  ultimamente  sedeva 
il  Municipio,  testé  abbandonato  per  <;nis.-i  del  terremoto. 
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Fiorentino,  per  Nofrio  di  Petracchia  e  Angelo  di  Venturella, 
oratori  del  Comune  ;  i  quali  tornano  il  tre  novembre  colle  ri 
sposte  del  legato  segnate  nello  stesso  memoriale.  Segue   uhm 

bolla  del  cardinale  con  cui  nomina  il  camerlengo,  del  15 
ottobre  1438,  come  recano  i  documenti  pubblicati  con 
questa  memoria.  Questi  documenti  '  ci  dicono  che  ornai 
in  tutte  le  più  piccole  azioni  e  operazioni  non  è  per 
messo  far  nulla  di  propria  iniziativa  senza  il  beneplacito 
della  Chiesa,  alla  quale  non  basta  di  aver  posto  il  Comune 
sotto  la  sorveglianza  del  suo  legato,  ma  vi  ha  specialmente 
deputato  un  podestà  e  rettore  insieme.  Non  bastò  l'essersi 
arrogata  implicitamente  la  nomina  del  Potestà,  mediante 
1'  approvazione  di  esso,  ma,  nuova  invasione  nei  diritti  della 
città,  si  erano  riunite  nella  stessa  persona  le  funzioni  eli  po- 
testà e  di  rettore  pontifìcio;  e  questo  non  era  avvenuto 
nel  1447,  come  afferma  il  Michaeli  (1),  ma  già  si  era  veri- 
ficato col  rev.  Pietro  Ramponi,  seppure  la  lacuna  di  diciotto 
mesi  precedente,  nelle  Riformanze,  gli  atti  dell'  ottobre  1438 
ci  permette  di  affermarlo:  ed  era  certamente  avvenuto  con 
l'attuale  Lorenzo  dei  Terenzi  da  Pesaro.  Dunque  tutto  era 
direttamente  invigilato  e  sorvegliato:  né  in  materia  di  leggi. 
né  di  armi,  né  di  finanza,  era  permesso  dare  un  passo  senza 
il  controllo  e  l'approvazione  del  potestà- rettore  e  senza  il 
beneplacito  del  legato  e  del  papa:  anche  nelle  nomine  del 
Cancelliere,  del  Gabelliere  e  degli  altri  ufficiali  del  Comune, 
dei  custodi  dei  castelli  e  persino  nelle  più  minute  occor- 
renze della  vita  cittadina,  come  la  provvista  del  sale  e  la 
nomina  di  maestri,  penetrava  l'occhio  vigile  e  geloso  di 
Roma.  Agli  eccessi  della  libertà,  agli  abusi,  rispondono  ora 
gli  eccessi  della  vigilanza,  gli  abusi  di  una  oculatezza  morti- 
ficante ed  opprimente. 

Per  devozione   alla   Chiesa,  si  ventila    di    distruggere    il 
castello  di  Rivodutri  divenuto  asilo  e  nido  di  ribelli  e  di  fuo- 


(1)  Pag.  224,  voi.  III.  Michaeli  op.  cit. 
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rusciti,  e  in  ricompensa  di  questo  zelo,  il  legato  prende 
provvedimenti  per  risarcire  i  cittadini  dei  danni  e  delle  ru- 
berie e  prevaricazioni  commesse  dal  Reverendo  Padre  Gio- 
vanni dei  Morroni  Governatore  di  Rieti.  Per  mantener  saldo 
il  principio  di  autorità  era  pur  necessario  il  cominciar  da 
questa,  e  punire  i  reati  contro  la  pubblica  amministrazione. 

11  mal  vezzo  di  imporre  pesanti  contribuzioni  per  debiti 
di  guerra  certo  non  era  cessato,  e  non  cessò  durante  tutto 
il  secolo,  quantunque  nella  seconda  metà  le  guerre  diminuis- 
sero assai.  Così  in  data  7  febbraio  1439  si  ordina  di  pagare, 
in  conto  del  dovuto  sussidio  alla  Chiesa,  duecento  ducati  al 
capitano  Battista  da  Offida  che  stava  agli  ordini  del  Legato. 

Nello  stesso  mese  di  febbraio  si  delibera  di  dare  alle 
corporazioni  delle  arti  i  consoli,  di  disciplinarle  con  ordine 
maggiore,  prendendo  a  modello  le  costituzioni  delle  arti  di 
Norcia.  E  degno  di  nota  il  fatto  che  nelle  varia  vita  del 
Comune  le  arti  non  ebbero  mai  importanza.  In  più  secoli  di 
storia,  ne  trovo  ora  la  seconda  menzione. 

Più  importante  del  precedente  è  il  memoriale  datato  dal 
campo  di  Zagarolo  il  1°  marzo  1439  e  sottoscritto  dal  segre- 
tario Pietro  da  Limi.  Alla  richiesta  che  i  priori  durino  in 
carica  per  due  mesi  si  risponde  di  no,  perchè  è  bene  più 
cittadini  che  sia  possibile  gustino  il  potere  e  perchè  gli  altri 
se  ne  lamenterebbero:  a  quella  poi  di  affidare  a  loro,  sia  pure 
che  per  il  passato  fosse  stato  sempre  così,  la  nomina  dei 
vicarii  e  castellani  del  contado,  si  risponde  che  la  nomina  è 
riservata  al  Rettore  insieme  coi  priori.  Così  anche  si  vede 
da  questo  documento  che  la  cura  delle  armi  si  lasciava 
ornai  interamente  al  governo  protettore.  Dove  erano  andati  i 
tempi  in  cui  i  reatini  facevano  energiche  deliberazioni  di 
difesa,  di  guerra  e  di  libertà  e  assoldavano  valorosi  capitani 
e  i  più  potenti  rampolli  delle  famiglie  baronali  di  Roma, 
come  Riccardo  da  Pavia  e  Paolo  Savelli'?  Ogni  rumore  di 
guerra  li  faceva  tremare  non  tanto  per  paura,  non  tanto 
per  vedersi  poco  agguerriti,  quanto  per  il  timore  delle  spese 
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che  la  Camera  Apostolica  avrebbe  addebitato  in  grossa  parte 
alle  città  soggette  e  alla  opima  Rieti  sotto  forma  di   Sussidi. 

Due  lettere  legato,  dell'aprile  1439,  dirette  al  Rettore 
e  ai  Priori  chiariscono:  la  prima,  la  commissione  che  uno 
dei  due  ambasciatori,  Vanni  di  Bernabeo  ha  avuto  a  voce 
circa  la  ricostruzione  dello  smantellato  cassaro  nel  luogo 
dove  stava  prima  :  la  seconda  le  concessioni  finanziarie  e 
gli  sgravi  che  la  Chiesa  accorciava  pel  pagamento  dei  sus- 
sidi e  pel  mantenimento  dei  soldati  reatini  mandati  in  aiuto 
al  campo  di  Zagarolo. 

Il  cassero  era  un  torrione  merlato,  assai  robusto,  anti- 
chissimo, costruito  sopra  il  ponte  romano  a  guardia  e  difesa 
della  città.  Per  quei  tempi  era  quasi  inespugnabile.  De- 
molito a  furia  di  popolo  in  un  tumulto  del  secolo  precedente,  i 
rettori  obbligarono  più  tardi  i  Reatini  a  ricostruirlo,  poiché 
avrebbe  dovuto  servire  come  pegno  dell'obbedienza  della 
città  al  pontefice,  e  all'  uopo,  come  minaccia.  La  città,  cui 
ornai  era  sfuggita  la  custodia  delle  torri  e  dei  castelli  cir- 
costanti, delle  fortificazioni  delle  porte,  contende  a  lungo 
sulla  riedificazione  e  l'occupazione  del  cassero  :  domanda  che 
a  risparmio  di  spese,  sia  allontanato  il  conestabile  soprastante 
ai  lavori,  Sante  da  Pesaro,  si  lamenta  di  non  aver  modo  di 
pagare  le  spese  di  costruzione  :  ma  il  Rettore  tien  duro  e  il 
cassero  viene  riedificato  per  diventar  più  tardi  baluardo  di 
tirannia.  Diamo  da  un  antica  fotografia  la  figura  del  cassero, 
lamentando  che  esso  sia  stato  recentemente  demolito  :  e  in- 
sieme la  cedola  di  maestro  Giacomo  eia  Varese,  architetto 
della  sua  riedificazione. 

Le  continue  relazioni  con  Roma  vogliono  che  nel  2  mag- 
gio 1439  (1),  si  deliberi  di  mandare  al  papa  due  ambasciatori 
cioè  maestro  Antonello  medico  e  Francesco  di  Sante  di  Buc- 
cio. Partirono  Y  8  maggio  con  sei  cavalli  e  tornarono  il  22 
maggio    colla   lettera   datata  il  21  maggio    del   cardinal   Le 

(1)  CL.  68. 


420  A.    BELLUCCI 

gato.  Questo  terzo  memoriate  è  duplice  e  contiene  poco.  Son 
domande  rivolte  al  papa  ed  al  legato;  si  invita  il  papa 
a  recarsi  a  Rieti  come  i  suoi  predecessori,  descrivendogli  la 
bellezza  dei  luoghi,  e  si  prega  vivamente  a  voler  confer- 
mare per  altri  sei  mesi  il  potestà  -  rettore,  Lorenzo  da  Pe. 
saio  per  i  suoi  rari  pregi  di  moderatore  e  di  uomo  giusto 
e  per  le  benemerenze  acquistate  nell' aver  sottratto  la  città 
al  giogo  tirannico  degli  Alfani,  che  perdonati  dalla  città, 
avevano  apprestato  nuove  insidie  e  generato  il  recente  tu- 
multo, compresso  e  pacificato  dal  Vitelleschi  e  dal  rettore 
attuale.  Su  questo  argomento  vivissime  sono  le  istanze.  E 
non  potendosi  ottenere  che  egli  rimanga  a  Rieti  per  un  se- 
mestre, vi  rimanga  almeno  tre  mesi  ;  almeno  «  ante  clisces- 
sum  suura  fiat  per  eum  imbussulatura  Prioratus,  saltelli  per 
aiinum,  cura  novns  Rector  non  cognoscit  medullitus  mentem 
Krat inorimi    prout  iste  cognoscit  ». 

Di  nessuni  altro  potestà  o  rettore  vantarono  tanto  i 
pregi,  gradirono  l'opera,  quanto  di  costui.  Già  per  il  Natale 
del  1438  i  priori  e  i  dodici  gli  offrono  un  clono  consistente 
in  un  bacile  e  un  boccale  d'argento  con  lo  stemma  del  Co- 
mune in  esso  scolpita  «  in  sigiami  recordationis  nominimi 
et  civitatis  Reate  »  (1).  Eugenio  IV  dovè  prolungarne  la  po- 
testeria  per  due  altri  mesi,  come  gli  consigliava  il  Legato 
con  lettera  del  21  maggio  1439.  E  quando  ebbe  finito  il  suo 
officio  nell'agosto,  a  votazione  unanime,  i  Dodici  di  Credenza 
e  i  Priori,  considerando  le  fatiche  e  i  pericoli  da  lui  soste- 
nuti, la  insuperabile  giustizia,  e  che  egli  «  corpus  et  ani- 
mani  millies  prò  statu  ecclesie  nostrique  statu  posuerit  »  gli 
vigile  fatto  un  regalo  di  óO  ducati  e  gli  vien  donata  una 
casa  nella  contrada  di  porta  Cintia  di  sopra,  vii-ino  alle  per- 
tinenze della  chiesa  di  S.  Caterina  e  gli  si  donano  anche  le 
armi  sequestrate  dal  Comune  agli  Alfani  (2). 


I  h.   11. 
(2)  Ch.  98,    l'in. 
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TI  mal  seme  delle  discordie  non  ora  pur  troppo  estinto, 
e  non  tutti  i  rettori  o  governatori  1  somigliarono  a  Lo- 
renzo da  Pesaro:  tanto  che  poco  appresso,  nel  decembre 
14.")'.1  2  fu  inviato  di  nuovo,  qua]  commissario,  a  sedare  le  di- 
scordie e  a  regolare  e  disciplinare  le  ronditi-  e  le  spese.  Il 
suo  successore,  il  celebre  Stefano  Porcari  .".  .  non  ebbe  né 
il  tatto  né  l'energia  del  predecessore  e  il  suo  Rettorato  non 
lasciò  nei  Reatini  buona  memoria. 

L' energico  e  imperioso  legato  di  cui  il  Machiavelli 
scriveva:  aveva  presa  tanta  autorità  nelle  genti  e  nel 
papa  che  questi  temeva  a  comandargli  e  le  genti  a  lui  solo 
e  non  ad  altri  obbedivano  »  (4),  onusto  della  trionfata  im- 
presa contro  Foligno,  dove  aveva  spodestato  e  imprigionato 
Corrado  Trinci  e  i  suoi   fluii   Ugolino  e  C  giunse,  ono- 

revolmente incontrato  dal  rettore  Stefano  Porcari,  dal  gon- 
faloniere Morincampo  e  da  cospicui  cittadini  preceduti  da 
dodici  mazzieri  «  cum  mattiis  et  cirotecis  in  manibus  >  a 
Rieti  il  giorno  24  febbraio  1440.  L'animo  suo  era  ornai  di 
porre  stabile  e  formale  dominio  anche  in  Rieti  in  nome  della 
Chiesa.  Delle  feste  celebrate  in  suo  onore  non  si  curò  troppo: 
altro  aveva  per  la  mente.  In  casa  di  Cristoforo.  Signore  di 
Montegambaro,  posta  presso  la  piazza  del  Comune  e  la  chi 
di  S.  Giovanni  in  Statua,  costituiti  davanti  a  lui,  pel  Van- 
gelo, nelle  mani  del  vescovo,  giurano  in  nome  della  città,  inal- 
terabile fedeltà  alla  Chiesa  centoventicinque  cittadini  fra  i  più 
spicui,  dei  sei  sestieri  della  città.  I  loro  nomi  e  la  formula 
del  giuramento  sono  portati  dalle  Riformanze.  E  con  le 
riforme  giurate  che  per  ordine  del  legato  doveano  far 
parte  degli  Statuti  della  città,  si  chiude  questo  lungo  e  in- 
teressante dramma  dell'assoggettamento  di  Rieti  alla  Chi' 


Ch.  9fi.  l'uno  appellativo  vale  l'altro:  risulta  chiaro  il 

:.    112. 

0.  Tommasini  prepara  un  lavoro   ^ul  Porcari,  l"   gli   comunicai 
unenti  relativi  a  questo  pei  gg      ci  esistenti  nell'Archivio  di  Rieti. 

.  Fior.  lib.  vili. 
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La  prima  domanda  avanzata  dalla  Curia  per  avere  il 
pieno  dominio  di  Rieti  fu  nel  giugno  del  1397  1 1),  dopo  il 
sacrilego  delitto  dell'uccisione  del  vescovo  Lodovico  Alfani, 
cui  aveva  preso  parte  proditoriamente  anche  il  priore  Gian 
Paolo  di  Mastio,  punito  colla  immediata  decapitazione  (2). 
La  domanda,  respinta  o  differita,  fu  accettata  solo  in  parte. 
Dopo  varie  alternative,  connesse  ai  vivaci  avvenimenti  che 
agitano  l' Italia  centrale  nella  prima  metà  del  secolo  XV, 
dopo  ripetute  sedizioni  sanguinose  fra  cittadini  e  dopo  ri- 
petuti atti  di  insanabile  discordia,  finalmente,  coli' intervento 
di  un  uomo  energico  che  nei  fieri  abiti  di  guerra  parve  aver 
dimenticato  le  miti  virtù  del  Pastore  di  Galilea,  finalmente 
la  soggezione  di  Rieti  fu  intera,  né  i  deboli  tentativi  ulte- 
riori valsero  mai  più  a  rimuoverla.  L'evento  era  ornai  ma- 
turo. 

Fra  le  molte  feste  e  luminarie  celebrate  con  gran  con- 
corso di  popolo  il  25  febbraio  1440,  e'  era  una  commissione 
apposita  di  due  persone  per  sestiere  destinata  «  ad  festum 
faciendum  cum  juvenibus  et  mulieribus,  tripudiando  »  . . . . 
Mentre  scorrono  inalterate  le  acque  del  Velino  e  passano 
sotto  il  ponte  romano,  testimonio  ornai  di  lunghissima  serie 
di  vicende  e  di  eventi,  e  vaniscono  gii  ultimi  echi  della  festa 
e  del  tripudio  in  onore  della  venuta  del  legato,  necessità 
storica  di  governo  e  insieme  meritato  gastigo,  tramontano 
anche  le  libertà  dell'aureo,  ma  torbido  periodo  comunale. 

A.  Belli  i  ci. 


i    Vedi  'lue.  ripubblicato  'la  me  in  forma  più  corretta. 

Di  questo  piccolo  dramma  ael  Priorato,  non  fa  parola  il  M. 
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DOCUMENTI 


I.  —  13."i4,  Novembre  ì. 

Le  cattive  condizioni  dell'ordine  pubblico  e  dei  pericoli  esterni 
inducono  Rieti  a  concedere  per  un  settennio  il  dominio  della 
città  al  cani.  Egidio  Albornoz  e  <d  Pontefice,  considerati 
però  come  private  persone. 


Ceccarello  di 
Buccio  sindaco  e 
procuratore  d  i 
Rieti,  veduta  e 
considerata  la 
generosa  lar- 
ghezza del  legato 
e  l'impossibilità 
distabilire  un  pa- 
cifico regime  a 
Rieti,  preferendo 
di  assoggettar  la 
città  al  suo  natu- 
rai signore,  piut- 
tosto che  render- 
la schiava  di  un 
tiranno,  sponta- 
neamente strin- 
ge col  cardinale 
Albornoz,  e  con 
papa  Innocenzo, 
considerati  come 
private  persone, 
per  un  settennio, 
i  seguenti  patti  : 


In  nomine  Domini,  Amen.  Anno  Nati  vitati*  eiusdem 
Millesimo  tee  Quinquagesimo  quarto.  Indictione  septima, 
die  veneris,  septima  mensis  Novembris  Pontificatus  San- 
ctissimi  Patris  et  Domini  nostri  domini  Innocenti!  divina 
Providentia  pape  sexti  Anno  secundo.  In  presentia  mei 
notarii  et  testium  subscriptorum  ad  hoc  specialiter  voca- 
torum  ti  rogatorum,  eonstitutus  corani  Reverendissimo  in 
Xpo  Patre  et  Domino  domino  Egidio,  permissione  divina 
titilli  Sancti  Clementis  presbitero  Cardinali  apostolice  se- 
dis  legato,  ac  terrarum  et  provineiarum  Romane  Ecclesie 
in  partibus  Italie  atque  Regno  Sicilie  consistentium,  Vica- 
rio generali  -,  discretus  vii-  Ciccharellus  Buctii  de  Reate 
scyndicus  et  procurator  universitatis  comunis,  et  populi 
ac  singularum  personarum  Civitatis  Reate,  (próut  de  suo 
mandato  per  quoddam  publicum  instrumentum  scriptum 
ri  signatum  manu  Homodei  de  Monte  Rubiano  publici 
Imperiali  auctoritate  notarii,  sub  anno  Domini  Millesimo 
ccc  quinquagesimo  quarto,  Indictione  septima,  die  XXII 
mensis  Octubris,  ibidem  legitimam  fidem  fecit)  conside- 
rans  idem  procurator  et  scyndicus  et  actendens,  quantum 
predictus  dominus  Legatus,  in  recursu  quem  ad  etim 
prò  imminentibus  calamitatibus  habuere  universitas, 
comune    et    populus   supradicti,  se    benignie    exiltuit    ac 
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che  i  Priori  eleg- 
gano sei  persone 
come  candidati 
alla  potesteria  e 
sei  al  capitanato, 
devoti  alla  chie- 
sa, e  la  appro- 
vazione o  la  con- 
ferma loro  ai  det- 
ti utlici  spetti  ad 
Egidio  e  ad  In- 
nocenzo :  per  il 
semestre  in  corso 
rimanga  il  Po- 
testà che  ora  c'è; 


etiam  gratiosum,  et  quanta  remedia  obtulerit  et  adiii- 
vamen  prò  calamitatum  remediò  predictarum  5  et  quod, 
jjost  dieta  per  alium  quam  per  ipsum  dominum  Legna- 
timi, Reatinis  infirmitatibus  non  posset  competens  adhi- 
beri  medela  ;  cupiens  amoris  et  benignitatis  quantum 
est    possibile,  universitatis  comuni  et  populo  memoratis 

reddere et  ipsum  ad  agenda  prò  predictorum  remedio 

fortius  animare;  justius  reputans,  sponte  honorem  im- 
pendere domino  naturali,  quam  tirampnico  domino  prò 
violentia  atque  metti  ;  memoratus  Ciceharellus  scyndicus 
et  proeurator,  non  vi,  non  metti,  nec  cohactus  seti  in- 
duetus,  sed  ex  mera  sua  libera  et  spontanea  voluntate 
et  ex  certa  scienti;),  scvndicatorio  et  procuratorio  no- 
mine supradictorum  universitatis,  comunis  et  populi, 
ac  singularum  personarum  civitatis  Reate,  meliori  modo 
quo  potuit  et  prout  ab  eisdem  in  mandatis  habebat, 
presentavit,  concessi!  et  dedit  dominium  prefate  civi- 
tatis reatine  eiusque  comitatus  et  districtus,  in  forma 
dumtaxat  inferius  declarata,  prefato  reverendissimo  Patri 
Domino  Egidio  ibidem  presenti,  et  nomine  predicti  SSmi 
Patris  et  Domini  nostri,  Domini  Innoeentii  Pape  vi  et 
suo  proprio  nomine  recipienti,  ad  vitam  eorum,  cuius- 
libel  ipsorum  dumtaxat,  non  tanquam  Pape  et  Legato 
vel  Cardinali,  seu  sub  nomine  aliciiius  dignitatis  ve! 
officii,  sed  tanquam  privatis  personis,  videlicet  Domino 
Innocentio  et  Domino  Egidio  tannini,  hoc  modo,  vide- 
licet: 

Quod  priores  diete  civitatis  Reate,  seu  illi  ad  quos 
special  electio  in  dieta  civitate  Reate,  noniinabtint  et 
eligent  sex  probos  viros  ad  offìcium  Potestarie  et  sex 
alios  ad  offìcium  Capitaneatus  diete  civitatis  Reate, 
devotOS  taìiien  et  de  terra  devota  l'omino  nostro  l'ape 
et  Romane  Ecclesie  supradictis;  et  quod  predicti  Do- 
minus  [nnocentius  et  Dominus  Egidius,  ve!  eorum  alter, 
de  predictis  pluribus,  sii-  rU-ct is  et  nominatis,  teneantur 

et    debeant    unum    vel    dllos    seu  plures,    de    quolibet     pie- 

dictorum  officiorum,  eligere,  seu  electos  confirmare  ad 
prefata  officia,  expensis  predicte  universitatis,  comunis 
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che  Egidio  ed  In- 
nocenzo abbiano 
la  custodia  delle 
torri,  delle  for- 
tezze e  delle  por- 
ti' e  dfl  Campa- 
nile di  S.  Maria 
e  vi  destinino  un 
Capitano  con  18 
fanti  e  I  cavalli 
per  il  settennio. 
con  questa  ecce- 
zione che  delle 
porte  si  abbiano 
tre  chiavi  e  una 
sia  data  al  Ca- 
pitano delle  torri 
e  porte,  una  al 
Potestà,  la  terza 
ai  priori. 


el  populi  civitatis  Reate,  protri  eisdem  Domino  Inno- 
cenzo el  nomino  Egidio  videbitur  deputandum,  eiim 
familia  el  salario,  commodis  et  commoditatibus,  el 
observantiis  consuetis:  hoc  expresso  quod  Petrus  Fi- 
danzicti  de  Spoleto,  qui  locum  Potestatis  tenel  in 
predicta  civitate  Reate,  ibidem  prò  semestri,  durante 
tempori',  prò  potestate  remaneal  el  ab  ipso  Domino 
Egidio  confimi  ationem  recipiat  prò  suo  semestri,  tem- 
pore supradicto. 

Item  prefatus  Ciccharellus concessi!  e<  presen- 
tava prefato  Domino  Egidio,  ut  private  persone  recipienti 
prò  se  ac  Universitate,  ei  nomine  supradicti  Domini  In- 
nocentij  l'ape,  non  ut  l'ape,  sed  ut  private  persone,  cu- 
stodiam  turrium  ac  fortellitiarum  exsistentium  super 
portas  eiusdem  civitatis  Reate;  videlicet  portarum  Ar- 
eis  et  Pontis,  et  eustodiam  campanilis  S.  Marie,  ad 
quam  eustodiam  idem  Egidius  ordinet  et  deputet  seu 
disponat  aliquem  probum  virimi  qui  sit  fidelis  predicte 
Ecclesie,  ac  predictis  Universitati  Comuni  et  Populo 
civitatis  Reate  tidatus,  et  vocetur  Guardianus  fortel- 
litiarum et  turrium  predictarum  :  quas  turres  e1  for- 
tellitias  et  campanile,  memoratus  Dominus  Egidius,  per 
dietimi  Guardianum  vel  alium  fidum  cui  ipse  Guardia- 
nus guardiam  commiserit,  usque  ad  septemnium  pro- 
xime  futurum,  dumtaxat  diligenter,  faciat  custodire  ad 
honorem  et  devotionem  predictorum  dominorum,  Do- 
mini Innocentii  et  Domini  Egidii,  et  ad  salutem  et 
starum  pacificum  prefate  universitatis  comunis  et  po- 
puli et  singularium  personarum  predicte  civitatis  Reate. 
Qui  guardianus  vel  substituendus  ab  ipso,  in  ipsis 
turribus  et  campanile,  famulos  decem  et  octo  pedites 
ponal  et  quatuor  socios  equites,  expensis  predictorum 
universitatis.  comunis  et  populi  :  debeai  retinere  hec 
etiam,  ad  honorem  et  devotionem  dominorum  Inno- 
centii et  Egidii  predictorum:  addito  et  expresso,  quod 
in  singulis  portis,  (pie  mine  aperiuntur  seu  in  faturum 
aperientur  et  claudentur  in  eustodiam  civitatis  Reate, 
fcres  debeanl    esse   claves;  quarum  unam    teneal    Guar- 
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Ciccarello  sin- 
daco promette 
che  fra  i  devoti 
alla  chiesa  si  fa- 
rà un  parlamento 
ove  si  giurerà  da 
150  orrevoli  cit- 
tadini fedeltà  al- 
la chiesa  :  colla 
riserva  però  che 
tali  giuramenti 
non  menominone 
tocchino  i  privi- 
legi e  le  libertà 
cittadine. 


Ceccarello  giu- 
ra i  patti  stabi- 
liti. 


dianus  jamdictus,  aliam  Potestas  diete  civitatis,  reli- 
quam  vero  tertiam  Priores  universitatis  comunis  et  po- 
puli  predictorum. 

Item  memoratus  seyndicus  et  procurator,  seyndica- 
torio  et  procuratorio  nomine  quo  supra,  supradicto  do- 
mino Egidio  prò  se,  et  ut  supra,  nomine  privato  recipienti, 
promittit  per  stipulationem  sollemnem  quod  prelibata 
universitas,  comune  et  populus,  ecclesie  populis  fieri 
facient  unam  cohadunationem  et  conjurationem  de  cen- 
tum  quinquaginta  bonis  hominibus  predicte  civitatis 
Reate  qui  iurabunt  et  promictent  ad  sancta  Dei  evan- 
gelia,  scripturis  sacris  corporaliter  tactis,  manutenere 
predictam  in  civitate  ipsa,  et  defendere  usque  ad  mortem 
statum  supradicte  Romane  ecclesie,  et  memoratos  Do- 
minos  Innocéntium  et  Egidium,  nec  non  statum  paci- 
ficum  et  prosperum  civitatis  prelibate.  Hoc  tamen  expresso 
et  expressius  repetito,  quod,  per  aliqua  supra  promissa 
presentata  vel  concessa  per  ipsum  Sindacum  et  Procu- 
ratorem  supradictum,  nullum  fiat  prejudicium  privile- 
giis,  immunitatibus,  et  libertatibus  ipsis  universitati 
comuni  et  populo  reatino  hactenus  per  sedem  aposto- 
licam  concessis,  seu  aliis  quibuscumque  quomodolibet 
acquisitis  ;  et  quod,  ultra  tempus  et  tempora  in  superio- 
ril)iis  prefinita,  nullum  fiat  prejudicium  universitati  co- 
muni et  populo  memoratis  et  singulis  personis  civitatis 
Reate. 

Hec  auteni  omnia  et  singula,  e\  causis  et  prout 
supra  sunt  difinita,  memoratus  Ciccharellus  promisit, 
solemni  stipulatione  interveniente,  prefato  Domino  Egi- 
dio, prò  se  et  privato  nomine  recipienti,  et  juravit  ad  S. 
Dei  evangelia,  in  ipsius  Domini  Egidii  manibus,  acten- 
ilere  et  ol>ser\  a  re.  secundum  et  nsipie  ad  tempora  supe- 
ri us  definita  et  in  t'orma  supra  declarata,  contenta  et 
descripta  et  contra  non  tacere  ve!  venire  aliqua  ratione, 
causa  vel  ingenio,  sub  poena  decem  milium  marcarum 
argenti  applicandarum  Camere  romane  ecclesie  memo- 
rate et  obbligatione  ac  ypothecha  honorum  omnium  uni- 
versitatis comunis  et    populi   etC   etc. 
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Egidio  prote- 
stando che  questi 
patti  non  debba- 
no menomamen- 
te infirmare  i  di- 
ritti della  chiesa 
e  il  suo  antico 
dominio  di  Rieti, 
accoglie  il  giu- 
ramento di  Cec- 
carello. 


Qui  quidem  Dominus  Egidius  Legatus  supradicto 
Cicchino  scyndico  el  procuratori  respondens,  dixit  quod 
ìpse  non  intendit  in  aliquo  prejudicare  juri  supradicte 
Romane  Ecclesie  el  dicti  Domini  nostri  Summi  Pon- 
tificis,  ad  quos  el  nullum  alium,  dominium  supradicte 
Civitatis  Reate  ejusque  comitatus  e<  districtus  pertinel 
pieno  jure;  ìmmo  expresse  protestans,  quod  intendil 
libere  uti  dominio  el  jurisdictione  eidem  romane  ecclesie 
competentibus,  jure  comuni,  consuetudine,  privilegiis, 
transactionibus  seu  pactis  ve!  quolibet  alio  modo  seu 
causa,  concessis,  ipsaque  protestatione  premissa,  predi- 
etus,  per  supradictum  scyndicum  et  procuratorem,  si  hi, 
nomine  quo  supra  oblata,  cum  ea  integritate  qua  as- 
seruit,  nomine  prefati  Sanctissimi  Patris  Domini  In- 
nocentij  et  suo  proprio,  cum  gratiarum  actionibus  re- 
cipiebat   et  recepit. 

Acta  fuerùnt  hec  in  civitate  Urbevetana  in  papali 
palatio,  in  camera  memorati  Domini  legati,  sub  anno, 
indictione,  die,  mense  et  pontificata  quibus  supra,  pre- 
sentibus  Rev.  in  Christo  Patre  Domino  Pontio  Episcopo 
[Jrbevetano,  Nobili  et  potente  viro  Jordano  de  Filiis 
Ursi  Reetore  patrimonii  B.  Petri  in  Tuscia  et  venerabi- 
libus  viris  dominis  Johanne  Martini,  cautore  ecclesie 
salamantine,  decretorum  dbctore,  auditore  prelati  domini 
legati,  accurso  de  Tollentino  legum  doctore  etc.  etc. 

Et  ego  Andreas  q.  Nicolai  Tielle  de  Reate  imp. 
auctoritate  notarius  predictis  omnibus  et  singulis  etc. 
presens  fui,  eaque  omnia  et  singula  scripsi  et  hanc  in 
pubblicam  formam  redegi  signoque  consueto  signavi  etc. 

Ex  Arch.  Ccdh.  Eccl.  reat. 
arni,   vili,   fase.   D.   n.   12. 


I.   Si   racco 
manda   la  città. 


(Copia  mi zmorial is  cum  signatura). 

In  primis,  recommictere  liane  nostrani  civitatem  sue 
Reverendissime  Dominationi  fidelissimam. 

2.°  Cum  sua  R.a  D.°  quamplures  litteras  scripserit 
Rectori  nostro  et  buie  Comuni  super  numero  sexcentum 
ragliorum  salis,   impetrare  a  1).  S.   quod,  attentis   one- 
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2.  Si  domau- 
da  una  diminu- 
zione sul  canone 
annuo  del  sale 
per  più  ragioni, 
ma  con  altret- 
tante ragioni  si 
risponde    di    no. 


3.  Che  il  Prio- 
sarà  in  carica 
per  due  mesi. 


4.  Vorrebbero 
eleggere  i  rea- 
tini stessi  vica- 
rii  e  castellani. 


ribus  que  quoticlie  hec  civitas  suffert,  tam  circa  Casse- 
rum,  quam  etiam  substulcrit,  in  solutione  pecunie,  S.  E- 
D.  Batiste  de  Officia,  Blaxio  de  Perusio,  Andree  Curso 
Sancto  de  Pensauro,  et  circa  alia  opportuna,  quod  di- 
gnetur D.  S.  exonerare  eivitatem  liane  ut  melius  pote- 
ritis  obtinere.  Quod  si  concesserit  aut  dinegaverit,  impe- 
trate ut  saltem  S.  D.  disgravet  de  dieta  siiinnia  (pie 
nobis  imposita  l'uit,  clerum  reatinum  de  lx  ruglis  et 
ultra.  (Sequitur  additio  manu  alterius)  Et  exonerare 
dietimi  Comune  de,  centina  ruglis  salis.  —  Attento  quod 
ìsta  imposita  salis  universalis  facto  est,  et  secundum  nu- 
merimi focularium,  civitas  Reatina  cum  comitatu  alle- 
viata  sit,  attento  etiam  quod  omnes,  domini  et  Comuni- 
tutes  solrerunt,  et  extractus  ad  Cameram  apostolicam 
missus  est,  non  possemus  aliquid  di  mi  intere.  De  quan- 
titate  siimns  tiene  contenti.  Quod  ecclesia  reatini/  cum 
clero  concurrat  secundum  fa. cani  smini  ad  solulionem 
diete  quantitatis  salis.  Abbas  sa  iteti  Salvatoris  non  debet 
concurrere  cum  eis  ut  itti  domini,  prout   ambasciatoribus 

di. ri mtts   oreteiins. 

Et  buie  civitati,  de  gratia,  dignetur  concedere  sale- 
riani  ;  videlicet  cimi  civitas  hec  possit  emere  de  saleria 
Urbis  aut  cujuscumque  alterius  in  Urite  sai,  et  deferre 
in  liane  eivitatem,  et  hoc  petiit  de  gratia  prò  substenta- 
tione  Cassari  et  expensis  ejusdem.  —  Cum  sit  regale  ec- 
clesie net-  umiltà  in  consuetitm  sit,   non   atatemtts. 

3.°  Quod  dignetur  S.  li.  1).  concedere  et  stabilire 
quod  Prioratus  hujus  civitatis  fiat  et  duret  prò  duobus 
mensibus,  quoniam  penuria  est  hominum  circa  statimi 
peritorum,  prudentium,  proul  alie  civitates  prioratu(?) 
reguntur  <'t  fere    omnes  alie  Italie.  —   Non  placet,  cum 

inotlici  liomines  esseitt  ili   offltÌQS  et  ali)  t/iierereii/u r. 

4."  Quare  dignetur  Et.  D.  sua  concedere  de  gratia 
spetiali  quod  Priores  hujus  civitatis,  ut  semper  hacte- 
nus  cosueverunt,  possinl  per  eomitatum  reatinum  depu- 
tare vicarios  et  castellanos,  quoniam  melius  noscunt 
mentes  hominum  de  Eteate  quam  sua  I!.  D.,  aec  aliter. 
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5.  Si  faccia 
paco  cui  Trinci 
di  Foligno  da  cui 
Rieti  ha  da  te- 
mer danni. 


6.  Che  si  ri- 
chiami il  Cone- 
stahile  Sante  da 
Pesaro. 


7.  Che  Batti- 
sta Savelli  re- 
stituisca certi  ru- 
batori  di  buoi. 


8.  Che  si  fac- 
cia giustizia  del 
traditore  Gio- 
vanni di  Bene- 
dillo. 


9.  Si  paghi  il 
salario  del  Ret- 
tore precedente 
coi  beni  dei  con- 
finati in  Orvieto. 


Volutnus  quod  Rector  debeat  éligerecum  Consilio  Priorum 
tales  castellanos  et  viearios. 

5.  Congratularì  de  treugua  facta  rum  Domino  de 
Fulgineo  [Trinci]  el  exortari  et  supplicare,  attento  quod 
ipso  potesl  habilius  nos  offendere  el  dampnificare  in 
multimi  quam  nos  ipsum  de  niellilo  -,  quare  S.  I!.  D. 
dignetur  pacem  facere  cum  ipso.  —  Prorogata  est  treugua 
per  loia  ni  me ns<- ni  Aprilis. 

6."  Quod  dignetur  Itine-  amovere  Sanctum  de  Pen- 
sauro  conestabilem,  cum  suis  peditibus,  quoniam  esl 
grave  pondus  ipsum  continue  retinere.  Quo  amoto, 
habilius  succurritur  ad  expensas  Cassari.  —  Facto  ponte, 
ut  promissum  est,  curabimus  ipsum  amovere  et  exone- 
rare  conni  ne 

7.°  Exponere  S.  R.  D.  quod  Joannes  Cerretani 
rebellis,  cum  eertis  aliis  inimicis  et  rebellibus  hujus 
civitatis  et  sancte  Ecclesie,  hijs  diebus  proxime  decursis, 
depredati  fuerunt  certos  boves  in  comitatu  reatino  apud 
Podium  Perusinum,  ipsamqe  predam  deduxerunt  in 
terris  d.  Battiste  Sabelli  et  in  eius  terris  moram  faciunt 
continuam.  Quare  dignetur  S.  R.  D.  providere.  —  Scri- 
batur  1 Battiste  de  Sabellis  in  forma.  —  Scriptum  est  per 
I/unensem. 

8."  Impetrare  a  S.  R.  D.  quod  dignetur  scribere  ca- 
stellano Montis  Calvi  ut  remictat  ad  nostrum  Rectorem 
quèmdam  Iohannem  Benedilli  de  Modio,  quem  captivum 
retinuit  multis  mensibus,  ut  de  eo  possit  fieri  justitia, 
quare  peximus  proditor  fuit  cum  illis  de  Alfano  et 
intìnitas  conspirationes  et  nefanda  mala  aperiet.  —  Fa- 
ci e  mns. 

9.°  Super  solutionibus  domini  Petri  de  Ramponibus 
et  castellani  Montis  Calvi  et  cetera.  (Omnia  que  sequun- 
tur,  super  addita  sunt,  etiam  alii  infrascripti  capituli  prò 
satisfactione  salarii  ipsorum,  quod  debent  habere  a  Ca- 
mera). Supplicatur  quod  capiantur  tres  vel  quatuor  de 
illis  confinatis  in  [Trbeveteri  qui  cogantur  solvere  di- 
ctum  salarium.  —  Placet. 

Super    facto    Antouelli  de    Podio,  supplicatur   quod 
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Si  fornisca 
d'armi  e  di  da- 
naro Antonello 
del  Poggio. 


Di  certi  pri- 
gionieri si  vor- 
rebbe piena  giu- 
stizia. 


Che  frate  Pie- 
tro domenicano 
e  un  confrate 
possano  insegnar 
grammatica. 


Che  si  confi- 
schino in  prò  del- 
la Chiesa  i  beni 
dei  ribelli. 


(  !he  i  ribelli 
siano  rimossi  ria- 
gli uffici  che  han- 
no in  terre  della 
Chiesa. 


dentur  ei  centum  pedites  eum  duabus  lanceis  et  detur 
mons  prestantie  ut  possit  se  fulcire  de  peditibus  et 
equis.  —  Providébitur. 

Item  super  facto  Reatinorum  existentium  in  Capi- 
tolio  et  in  civitate  Reale,  quòd  de  eis  fiat  justitia,  et 
de  aliis  qui  in  posterum,  [qui]  fuisse  et  esse  contra  san- 
ctam  ecelesiam  reperirentur :  et  quod  pena  personalis 
non  compensetur  cum  pecunia  —  Satis  .justitia  erit 
rimi  stante*  in  carceribus  perpetuis,  plus  quam  mortuì 
reputentur. 

Item  quod  frater  Petrus  Franciscus  Mateutij  de 
Cingulo,  ordinis  predicatorum,  electus  ad  docendum  sco- 
lares  in  gramatica  per  connine  civitatis  Reate,  valeat  et 
possii  exercere  et  servire  super  predictis,  cum  sit  magna 
utilitas  scolaribus  diete  terre,  sine  impedimento,  eum 
uno  sotio  eiusdem  ordinis,  non  obstante  quod  non  habet 
licentiam  ipsius  Superioris,  et  hoc  petitur  de  gratia  spe- 
tiali. 

Item  ijiiod  confiscentur  bona  rebellium  presentium 
et  futurorum  et  eontribuantur  inter  servitores  sancte 
ecclesie  civitatis  Reate  secundum  discretionem  Rectoris 
et  Priorum  civitatis  Reate  —  Contentamur  quod  fiat  se- 
cundum  discretionem   Rectoris. 

Item  quod  cum  de  .iure  non  Liceat  malefactores  ec- 
clesie habere  ei  recipere  benefitia  al>  ecclesia,  contra 
quam  delinquermi  :  et  ideo  supplicatur,  quod  confinati 
per  sanctam  ecelesiam.  qui  habent  offitia  in  terris  eccle- 
sie, removeantur  ab  eis  —  Omnia  que  facta  sunt,  adbo- 

Diim    /iiiini    facta   sunt:   in    futurnm    nan    [ii'iit. 

Data  et  signata  fuerunt  predicta,  ]>ro  parte  Comu- 
ni- Reatini  petita,  per  lì.  D.  Johannem  Legatum  et  ce- 
tera,  et  eius  mandato.  In  campo  l'elici  domini  nostri 
Pape  centra  Zagarolum,  die  prima  Martii  Mccccxxxvjin, 
indie,  i.j  pontificatus  S.  1>.  X.  domini  Eugeni]  Pape 
Quarti  anno  vnj. 

Petra-  Lunensis  secretarius 
de  mandato  signavil  et  subscripsit. 
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II.  —  1397,  Giugno  12.  99]. 

Deliberazione  del  Consiglio  dei  Ventiquattro  e  Generale  e  di 
molti  cittadini  per  affidare  ad  una  (t'unita  speciale  la  tutela 
della  minacciata  libertà. 

Consilio  dominorum  Priorum  populi  civitatis  Reati* 
et  Vigintiquatuor  honorum  civium  positorum  ei  electo- 
rum  super  conservatione  status  pacifici  diete  civitatis,  ac 
omnibus  respicientibus  manutentionem  et  gubernationem 
Libertatis  diete  civitatis,  nec  non  generali  Consilio  comu- 
nis  et  hominum  diete  civitatis  ac  plurimorum  aliorum  ci- 
vium etc.  numero,  omnibus  computatis,  sexcentorum  oc- 
tuagintatrium  in  loco  Sancti  Augustini,  videlicet  in  refe- 
etorio  dicti  loci  ad  sonum  campane,  tubarum  etc.  ho- 
norabilis  vir  Jannes  Petracchie  gonfalonerius  proponit 
et  propositam  facit  etc.  etc. 

Cimi  hoc  sit  in  rei  ventate,  quod  a  certo  tempore 
cifra,  et  maxime  post  occursum  casum  infelicem  in  ei- 
vitate  Reate,  sicut  omnibus  notum  est,  dominus  noster 
summus  pontifex,  pluries  et  sepius  tam  oratoribus  suis 
(piani  licteris  suasoriis  Magnificorum  Fratruum  eius 
si  ricorda  la      diversimode   quesiverit  Civitatis    Reate    plenum    habere 

causa  per   cui   il 

Pontefice    vuole       domiuium  ;  super  qua  petitione,  oro  parte  comunis  Reate 

il  pieno   dominio 

delia  città,  cioè      hucusque  multa  agitata  sunt,  et  quesitum  est,  si  possi- 

1    uccisione     del  *  A  ' 

vescovo  Altanie  bile  fuisset,  eumdeni  dominum  nostrum  placari,  ut  modo 
le  intestine  di- 
scordie. a  dieta  quesitione  dominii,  consideratis  omnibus,  de- 
sistere dignaretur  ;  et  in  signum  fidelitatis  et  devo- 
tionis  Reatinorum,  vellet  a  communi  Reate  illud  sub- 
sidium  pecunie,  quod  possibile  essel  eis,  ei  plusquam 
possibile,  accipere,  solum  quod  apud  ipsos  reatinos  li- 
hertas  remaneret  -,  que  omnia  cessere  frustra,  nani  uti 
e\  ultimis  responsionibus  domini  Marchionis  habitum 
est,  idem  Dominus  noster  eadem  intentione  et  oppinione 
persista!  :  videlicet  velie  ipsum  dominium  Civitatis.  Cum- 
que  super  liiis  plurima  et  multa,  nt  est  manifestum,  di- 
versis  diebus  et  temporibus,  inter  cives  reatinos  Inibita, 
sint  colloquia,  uil  tanien  prò  conclusione   actum  sit,  et 
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tempus  (consideratis  patrie  conditionibus  et  rescriptis 
per  Cintium  de  Paterno)  pridie  ad  stipendia  dietì  Domini 
nostri  militantem,  qui  minatnr  offenslones,  sumens  cau- 
sam  non  instani  ;  et  consideratis  aliis  comminationibus 
(pie  undiqne  et  eircuni  fiunt  comunitati  reatine  et  of- 
fensionibus  iani  ceptis  et  que  parari  videntnr,  instet  ad- 
niodo  capiendi  partitum  et  conclusionem,  quid  sid  uti- 
lius  et  salubrius  ipsi  comunitati  et  populo  Reatino  prò 
bono  statu  diete  civitatis  :  proponitur  ergo  generaliter 
et  largo  modo,  quid  videatur  et  placeat  providere,  ordi- 
nare et  reformare,  statuere  et  decernere  super  predictis 
et  super  omnibus  et  singulis  dependentibus  et  emer- 
gentibus  ab  eisdem,  et  que  possent  statimi  commodum 
et  libertatem  diete  civitatis  prospicere  et  quomodolibet 
spectare;  et  super  expensa,  siqua  opportebit  fieri  pre- 
missorum  occasione,  ut  melius  ipsa  reatina  Civitas  in 
libertate  et  statu  pacifico  conservetur,  resistibile  possit 
adversus  tentatas   iniurias   et  que  tentari  parantur. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis,  idem  dominus 
Gonfalonerius  petiit  sibi  nomine  dicti  comunis  sanum 
et  utile  consilium  impertiri. 

Providus  vir  ser  Nicolaus  Carubini,  unus  ex  dieto 
Consilio,  surgens  ad  quamdam  arengheriam  appositam 
in  (lieto  Consilio,  in  medio  (lieti  ret'ectorii,  dixit  et  pu- 
blice  arengando  consuluil  super  dieta  proposita  et  con- 
tenta in  ea,  quod  domini  Priores  populi  civitatis  Reate 
simul  ciuii  eorum  Consilio  Vigintiquatuor  honorum  vi- 
roruni  positorum  super  statu  pacifico  civitatis,  habeanl  et 
habere  intelligantur  potestatem  eligendi  et  nominandi  tam 
de  umilerò  ipsorum  Vigintiquatuor  quam  aliorum  civium 
diete  civitatis,  usque  in  numerum  Vigintiquatuor  cives, 
proni  eis  videbitur.  Qui  sic  eligendi  et  cum  electi  fue- 
rint,  habeanl  et  habere  int<  lligantur  plenum  arbitrium, 
auctoritatem,  potestatem  et  bayliam  liberam  omnia 
et  singula  faciendi,  providendi,  et  ordinandi,  semel 
et  pluries  et  quotiens  opus  fueril  et  eis  videbitur  et 
placebit,  que  opportuna  cognoverinl  et  expedientia 
prò  defensione  libertatis  «liete   civitatis:   etiam   si   opus 
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fueril  adberentiam,  sotietatem  et  confederationem  fa- 
ciendi  el  ordinandi  cum  illis  Comunibus  seu  Dominis 
quibus  eis  videbitur  el  placebit;  et  ordinandi  et  decer- 
nendi  onde,  quomodo  et  qualiter  prò  predictis,  pecu- 
nia  sufficiens  in  comuni  habeatur;  et  quidqnid  iti  et 
super  hiis  fecerint,  decreverint  et  ordinaverint,  semel 
el  pluries  el  quotiens  opus  faerit  prò  predictorum  eon- 
sumatione,  plenam  obtineanl  roboris  firmitatem,  aucto- 
ritate  el  decreto  presentis  consilii. 

Ser  Franciscus  lacobi  Fidanze  surgens  ad  ipsum 
locum  dixit  iddem. 

Ser  Antonius  Ciecarelli  similiter  in  omnibus  dixit 
illud  iddem. 

(Deliberazione  vinta  con  675  si  contro  8  no). 

III.  —  1438,  Ottobre  16.  [e.  9,  10]. 

Capitoli  inviati  al  Legato  per   Nofrio    di   Petrac^hia   e  Angelo 
di   Venturella,  oratori  del  Comune. 

Primo,  recommictere  domino  nostro  Legato  banc 
civitatem  et  omnes  cives  hujus  status,  qui  ecclesiastici 
sunt  et  devotissimi  Sue  Reverendissime  Dominationi  et 
tanto  gaudent  quantum  possunt  S.  R.  D.  satisfacere  ; 
et  piene  offeratis  liane  comunitatem  ut  prò  libito  S.  D. 
disponat,  quia  ex  benefieiis  ab  eo  receptis  nedum  nos, 
sed  omnes  posteri  et  nostri  sequaces,  D.  S.  erunt  per- 
petuo obbligati. 

Secundo,  recommictere  ci  hunc  aostrum  magnum 
Rectorem. 

Tertio,  quod  pridem  fuerit  per  alios  oratores  S.  R.  D. 
expositum,  qualiter  temporibus  [aliis?]  steterat  quidam 
preceptor  in  ecclesia  sancti  Antonij,  et  erat  Totns  Alpha- 
nus.  et  oi>  vestram  victoriam,  in  reductione  Reate,  au- 
fugerat  et  Aquilani  profeetus  fuerat,  dignetur  V.  E.  D. 
prowidere  Matteo  Ludovici  Antonij,  qui  multa  dam- 
pna  et  passiones  substullt,  propter  fidelitatem  (piani 
erga  D.  V.  et  ecclesiam  substulit,  et  bonus  juvenis  est, 
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Che  siano  pu- 
niti con  confische 
e  con  retorsioni 
di  violenze  co- 
loro che  commi- 
sero estorsioni  e 
disordini,  e  che 
la  lezione  sia  ef- 
ficace. 


et  utillissimus  in  loco  ilio  propter  nmltos  emulos  eccle- 
sie qui  ibi  sunt.  Et  ut  vestra  R.  1).  signavit,  provvide- 
bimus,  etc.  «  Ordinavimus  Priorem  S.  Antoniì,  de  Urbe 
illuc  profecturum,  et  corniciai  gubernium  diete  ecclesie  cui- 
que  vidébitur  /liete  comunitatis  ». 

Dignetur  V.  D.  providere  ei,  vel  saltem  dignemini 
dare  operaia  ut  a  su  unno  pontifice  vel  ab  alio  cujus 
intersit,  benefìcium  conferre  ut  ipse  Matheus  et  nos  ob- 
tentum  nostrum  habeamus. 

Quarto,  quod  dignetur  S.  R.  D.  mandare  Rectori 
nostro  ut  nobis  observet  unum  capitulum  nobis  conces- 
suiii  a  papa  Eugenio,  quo  cavetur  quod  hec  comunitas, 
quolibet  mense,  possit  expendere  octo  ducatos  et  unum 
tertium,  de  pecunia  Camere,  prò  necessitatibus  urgenti- 
bus  prò  ipsa  comunitate.  —  Placet,  dummodo  bene  ex- 
pendantur. 

Quinto,  quod  eum  pridie  per  alios  oratores  fuerit 
sue  R.  D.  exjtositum  ut  dignaretur  ob  utilitatem  Camere 
concedere  offitium  camerariatus  uni  civium,  medietate 
sallarij  quod  percepit  camerarius  forensis,  et  S.  lì.  I). 
signaverit  :  providebimus. 

Sexto,  quod  eum  pridie  per  alios  oratores  fuerit  S. 
I{.  D.  expositum,  quod  l'ruetus  omnium  ecclesiasticorum 
percepii  de  eorum  domibus,  appotecis  et  possessioni- 
bus,  veris  dominis  redderentur  secundum  quod  V.  D.  de- 
creverii  :  et  etiani  quod  omnes  pecuniarum  quantitates 
(|tie  vi  extorte  Mini,  exigi  et  extorqueri  possint  ab  illis 
qui  fuerunl  causa  extorsionis  :  cuius  exactionis,  partes, 
dominis  a  quibus  exacte  fuerunt  reddantur;  et  hoc 
quod  nostrum  est.  consequi  juste  valeamus,  ei  qui  pre- 
dar] et  violentias  interré  eonsueverunt,  discant  sub  ,ju- 
stitie    clipeo    gubernari.  Ei  ah  eis    discedal    animus    de 

rebus    alienis    ditandi Quod  nostrum   est  habeamus, 

vel  Ini  ut  Latrones  puniantur  et  al»  eis  auferatur  quod 
a  nobis  extraxerunt,  ut  ali  eis  discedal  animus  no- 
vandi  stallini  propter  l'urta  et  rapinas  consuetas  ab 
ipsis  commicti.  Et  quia  subsignatum  fu.it  per  Y.  II.  D.  : 
contentamur   iti, mi    ite    <n>n/i/>/ts   particulariter  advisari 
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et  providebimus Et    eum   auper   V.  R.  D.    advisetur 

de  omnibus,  placeai  istud  eum,  benignitate  signare  ca- 
pitulum  :  —  Audiat  omnes  Mas  causas  Rector  Reate  et 
summarie,  et  summarie  justitiam  ministret  petentibus, 
proviso  modo  quod  scandalo,  orivi  non  possint. 


IV 


1438,  Novembre  21. 


17  t.j. 


Per  devozione  alla  Chiesa  si  ventilo  di  distruggere  il  costello 
di  Rivodutri,  ricino  a  Rieti,  qual  centro  di  ribelli,  e  prov1 
vedimenti  di  polizia. 


Si  propone  di 
distruggere  nel 
castello  la  for- 
tezza e  di  espel- 
lerne i  cattivi,  e 
i  nativi  di  altre 
terre. 


Convocato  et  cohadunato  publico  et  generali  Consi- 
lio comunis Cum  castrimi   Rividutri  sii  eaptum  per 

pedites  sancte  matris  ecclesie,  et  hominibus  (lieti  castri 
multa  impingebantur,  et  inter  alia,  qnod  fuerunt  rebelles 
ecclesie,  et  quod  ibi  erant  plures  non  benivoli  statui  di- 
ete ecclesie,  e  quibus  (lieti  pedites  posuerunt  ipsum  ad 
factum,  et  cum  aliqui  de  civitate  Reate  dicebant  :  isti 
semjzer  erunt  inimici  huic  civitati,  aliqui  dicebant  opor- 
tuiiuni  propter  istud  factum;  itaque  provideatur  de  mudi. 
dando  ut  devastetur  in  totum  illud  castrum,  atit  rema- 
neat  integrum  sicut  est  et  l'nit. 

Nobilis  et  egregius  vir  Honofrius  Petrachie  surgens 
et  accedens  ad  locum  sollite  arengerie,  dixit  et  consu- 
luit  super  prima  proposita,  quod  non  bene,  sibi  videtur 
quod  devastetur  dictum  castrum  Rividutri,  sed  deva- 
stetur fortilitia  si  qua  est  in  dicto  castro  -,  et  illi  mali 
qui  habitant  in  ilio  castro,  depellantur,  et  maxime  qui 
sunt  de  aliis  castris  et  habitant  illic,  depellantur  et  re- 
niietantur  ad  Illa  castra  in  quibus  sunt  orti,  velint  aut 
nolint,  et  boni  remaneant  in  dicto  castro;  et  hoc  fiat  per 
commune. 

(Partito  vinto  con  90  si  e  5  nò). 
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V.   —  U3S,  Novembre  18. 


[e.  20]. 


Provvedimenti  per  risarcire  i  cittadini  dei  danni  loro  arrecati 
dalle  prevaricazioni  del  Governatore  rev.  Giovanni  dei  Mar- 
roni. 


Si  mandi  al 
Legato  un  me 
moriate  di  tutte 
le  estorsioni  e  le 
spogliazioni  e  sot- 
trazioni commes- 
se dal  cessato 
G  o vern  a  t o  re 
Giovanni  Mor- 
roni. 


Magnificis  viris  amicis  nostris  earissimis,  d.  Lauren- 
tio  de  Pensauro  Rectori  et  Potestati,  ac  Prioribus  po- 
puli  Reate. 

Magnifici  viri,  amici  nostri  carissimi  salutem.  Ha- 
buimus  nuper  in  mandatis  a  S.  Domino  Nostro,  nt 
quicquid  episcopatui  vestro  deficeret,  occasione  Reve- 
rendi in  Cliristo  domini  Johannis  civis  vestri,  dum  illnm 
gubernavit,  faciamns  res[ti]tui  et  integre  satisfierì. 
Qnare  volentes  obedire  mandatis  apostolicis,  volumus 
et  mandamns  vobis,  ut  subito  inquiri  et  investigar]  fa- 
ciatis,  quantum  opus  fuerit,  bona  omnia  que  liabuit 
ipse  dominus  Johannes  de  eodem  episcopatu  et  in  quem 
usum  convertit,  siquid  subtraxerit,  siquid  abstulerit  si- 
quid  denique  spoliaverit  ;  siquid  etiam  ve!  elericis  vel 
civibus  vel  ebreis  extorserit.  Quorum  omnium,  in  me- 
moriali quodam  extenso  et  particulariter  ordinato,  se- 
riem  et  continentiam,  quam  primum  ad  nos  destendere 
audeatis Cardinalis  Florentinus  ap.  sedis  Legatus. 


VI. 


Nel  giorno  20  dicembre  per  tutti  i  luoghi  pubblici  si  fa  bandire 

il  seguente  hando. 

Al  umile  de  dio  amen.  Per  parte  del  nostro  magni- 
fico Rectore  el  dei  magnifici  signori  Priori  de  la  ceptà 
de  Riete,  se  fa  bandere  et  commandare  a  qualùnque 
persona  de  la  ceptà  de  Riete,  o  so  dictrecto  habitante, 
che  dovesse  bavere  alcuna  cosa  in  temporale  <»  spiri- 
Bando  a  com-      tuale  o  per  qualunqua  forma  se  sia.  dal  Revevendo  Pa- 

panre  avanti  al 

vicario  del   ve-      dre    niescr   Giovanni    dei    Morroni    già    governatore   de 

scovo,   a  tutti    i 

danneggiati    dal        Riete   et     SO    disi  recto,    vada    al    Vicario    de    meser  lo   ve- 

Morroni. 
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scovo,  a  Nofrio  de  Petrachia  et  a  Stecadello,  che  gle 
sarà  facta  raxione  integramente  et  sirà  satisfacto  de 
onne  cosa  che  giustamente  domandarà. 


VII.  —  14IU>,  Febbraio  11. 


[e.  50,  51]. 


Deliberazione  pò-   dare   itile    <  brporazioni   delle  arti  di  Rieti  i 
consoli,  a  somiglianza  di  quelle  di  Norcia. 


Si  attua  una 
proposta  appro- 
vata a  tempo  del 
Governatore  P. 
dei  Ramponi,  di 
erigere  le  arti 
in  consolati  co- 
me quelle  di  N'or- 


Convento  Consilio  et  coaddnnato  in  domo  Domini 
Rectoris,  eum  adjuncta  trinili  hominum  per  portata  voca- 
torum  ci  eleetorum  per  dominos  Priores,  et  adiuncta 
maior  presens  interfuit...  dominus  Confalonerins  fecit 
infrascriptas  propositas  videlicet:.... 

2.°  Cum  magnifice  civitates  Italie,  et  etiam  medio- 
cres  habeant  artes  unitas  et  regantur  sub  consulibus,  ex 
quo  magnius  resultat  honor  et  utilitas  civitati  et  sin- 
"•ulis  artibus  ;  et  alias,  tempore  domini  Petri  do,  Ram- 
ponibus,  fuerit  stabilitum  et  ordinatum  quod  hec  civitas 
similiter  regeretur,  et  artes  essent  distincte;  ymino  prò 
parte  comunis,  fuerunt  habita  statuta  et  reformationes 
artium  Nursie  et  uunc  sunt  penes  ipsum  Confalone- 
rium,  propterea  petiit  sanum  consilium  impartiri,  quid 
super  huiusmodi  re  sit  fìendum.... 

Magister  Antonellus  magistri  Antonii,  eonsultor, 
dixit  quod  similiter  detur  ordo  ad  eonsulatum  art  inni.... 

Itcni  missis  ad  partitum  super  facto  consulatus 
que  consulta  fuerunt  per  ipsum  magistrum  Antonclluin 
cum  adiuncta  Jacobi  Sancti  et  Giorgij  dello  Rosso,  fnit 
obtentum  consilium  eorundem  per  xxx  palluctas  inven- 
tas  in  bussula  alba  del  sic,  non  obstante  una  inventa 
in  bussula  nigrra  del  non. 


VIII.  —  1439.  Marzo  4. 


[e.  55,  56]. 


Avendo  già  il  Legato   domandato  soldati  in  aiuto  della  Chiesa, 
e  volendo  i  Priori  mandarne  al  più  SO,  si  coglie  questa  oc- 
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castone  per  inviare  a  lui  due  ambasciatori  che  tornano  con 
un  memoriale. 

Magister  Antonellus  et  Morincampo,  oratores  tran- 
smissi  ad  reverendum  d.  Legatura  redierunt  et  repor- 
taverunt  memoriale  ipsius,  datum  eum  certa  adiuncta 
in    eodem    memoriale,    et    signatum    et    sigillatum   prò 

parte  ipsius  domini  cardinalis  Legati. 
Quorum  omnium  tenor  talis  est. 
Memoriale  vol)is  M.°  Antonello  et  Morincampo,  am- 
basciatoribus  ad  r.  d.  Legratum. 


IX.  —  1439,  Aprile  1. 


Archivio  Coni.  Puf.  [e.  61,  62]. 


Il  Legato  untimi  che  il  Cassero  si  ricostruisca  dove  era   prima. 

Magnificis   viris   Eectorì  et   Prùyribus,  Johannes   Card.  Florentinus 
ap.  Sedìs  Legatus. 


Il  L.  rimanda 
un  ambasciatore 
con  istruzioni  o- 
rali  e  un  altro 
ne  trattiene  :  dà 
ordini  sulla  ri- 
costruzione del 
Cassero,  racco- 
manda rollecitu- 
dine  nei  lavori  e 
la  concordia. 


Magnifici  viri  amici  nostri  carissimi.  Ritorna  ad  voi 
Lo  prudente  homo  Vanni  di  Bernabeo  pienamente  infor- 
mato delle  parole  aute  con  noi  come  intenderete.  Si 
che  li  potete  dare  piena  fede.  Noti-io  per  bona  casone 
et  risiiceli,  volemo  che  per  alquanti  di  stia  in  Roma. 
Alli  facti  della  tortezza  de  Ponte,  odite  quanto  bisogna. 
Ce  piaze  si  faccia  La  torre  nude  stava  prima,  perchè 
credemo  ci  sia  bon  fondamento  ;  el  fate  che  prestamente 
per  vostro  scarico  et  alleviatione  di  spesa,  si  i'aza  come, 
per  Io  dicto  Vanni,  per  nostra  parte,  vi  sarà  referito.  El 
adtendate  ad  bene  et  unitamente  vivare  conio  speramo. 
Data  in  campo  t'elici  I).  X.  Pape  contra  Zagarolum,  die 
prima  Aprilis  1 139. 


Qui  Vannes    die  vij   Aprilis...    retulit    de    singulari 
amore  et  affectione  P.  I).  Lesrati  erga  hanc  civitatem.... 
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//  Legato  annunzia  provvedimenti  per  l'erario  della  ritta  <■  loda 
il  drappello  reatino  mandato  alla  guerra  di  Zagarolo. 

Magnificis  viris  amids  nostris  carissimis  Rectori  et    Prioribus   civi- 
tatis  Beate.  I.  card,  florentinus  ap.  sed.  Legatus. 


Il  L.  commen- 
da la  provata  fe- 
deltà dei  Reati- 
ni e  in  premio 
dilaziona  di  due 
mesi  il  pagamen- 
to dei  sussidi  vec- 
chi e  suggerisce 
un  modo  per  pa- 
garli. 


Loda  la  pron- 
tezza con  cui 
giunsero  i  fanti 
reatini  e  il  buo- 
no equipaggia- 
mento loro  :  con- 
cede che  si  au- 
mentino le  ga- 
belle per  asse- 
stare le  finanze. 


Magnificis  viris  amicis  nostris  carissimis  Rectori  el 
Prioribus  civitatis  Efceate. 

I.  card  florentinus  ap.  sed.  Legatus. 

Magnifici  viri  amici  nostri  carissimi.  Noi  ne  have- 
mo  in  più  molli  provata  la  fedeltà  el  devotione  vostra 
prò  stato  et  honore  di  sanela  chiesa  et  CUSÌ  speramo 
seguirete  sempre  con  bona  operatione.  Il  perchè  in  omni 
cosa  ad  noi  possibile  pei- bene  et  quiete  di  quella  cittade, 
ce  trovarete  prompto.  El  odendo  al  presente  che  In  Te- 
sauro  del  patrimonio  ve  da  molestia  per  li  subsidij  vecchi, 
noi  li  scrivemo  che  in  termine,  di  dui  mesi  non  vi  dia 
impaezo.  In  questo  termino  trovate,  modo  di  l'ai-  pagare 
li  dicti  subsidii  vecchij  a  quilli  che  sono  a  confini,  li 
quali  sonno  stati  casone,  secondo  intendemo,  die  essi 
subsidij  non  sonno  stati  pagati,  et  secundo  la  facultà 
sua  ciascuno  sia  gravato,  et  harano  patientia  delli  sub- 
sidii uovi:  fate  siate  diligenti  a  ristorarli  et  far  vostro 
debito.  Ben  volemo  che  li  fanti  sono  venuti  et  rimasti 
a  Zagarolo,  mentre  ce  starano,  .-delio  pagati  per  Io  ad- 
venire  de  dicti  subsidii  novi,  ad  rasone  di  due  ducali 
per  fante.  In  questo  oceurre  di  commendarvi  et  com- 
mendarne la  vostra  fede  et  sollicitudine  usala  in  man- 
darli et  bene  in  puncto  come  sono  :  tanto  che  di  loro 
remanemo  bene  contenti.  Et  fidandose  corno  poterne  de 
voi  et  delle  persone  loro,  V  avemo  lassati  alla  guardia 
de  quello  castello.  Et  dativi  di  bona  voglia  mentre  ri- 
tomarano,  che  scranno  ben  veduti  et  tractati.  ('eternili 
perchè  l'entrate  et  uscite  di  Riete  sono  male  ordinate, 
senio  contenti,  per  la  lidutia  havemo  in  voi,  che  una 
cuni  quilli    cittadini  li  quali  vi  parelio  apti  et  prudenti, 
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ne  riformate  et  acconciate   con  accrescer  le  gabelle  se- 
cando ve  parerà  meglio.  Ma  fate  conio  speramo  in  voi. 
Alli  facti  di  Castel  Prandio  et  delle  moneti-,  farete  quanto 
lo  (lieto  Iacobo  vi  dirà  et  dateli   fede. 
Data  Rome  die  xvj  aprilis  1439. 


XI.  —  1439,  Aprile  25. 


[e.  67]. 


Patto  per  la  costruzione  della  torre  del  Cassero. 


**'  Maestro  Gia- 
como da  Varese 
presenta  i  patti 
per  la  ricostru- 
zione   del     Cas- 


Magister  Jacobus  de  Varese  murator  ad  costruen- 
dnni  et  muranduni  turrim  Cassari  porte  Pontis,  conclu- 
xit  et  se  locavit  et  operas  suas,  cum  infracripto  numero 
magistrorum  et  manualium,  cum  domino  Pectore  et  Prio- 
ribus  ibidem  presentibus:  videlicet  locavit  se  et  operas  suas 
cum  sex  magistris,  computata  eius  persona,  et  sex  aliis 
manualibus.  Promisit  et  eonvenit  ipsam  turrim  edifi- 
care et  murare  et  incipere  die  Lune,  vigesima  septima 
presentis  mensis,  prò  pretio  quatraginta  trinm  ducato- 
rum,  [5  libre  e  9  soldi]  a  bolonenis  68  prò  quolibet 
ducato,  singulis  mensibus,  incipiendis  ut  supra  dictum 
est.  Quod  opus  promisit  et  eonvenit  bene  et  legaliter 
lacere  et  absque  fraude.  Quod  quidem  salamini  dicti 
Rector  et  Priores  temporibus  debitis  et  quando  eidem 
placuerit,  exbursari  facient  per  depositarios  comunis. 


XII.  —  1439,  Maggio. 


[e.  69]. 


Il    Comune    ma  mia    due   ambasciatori   al   pontefice,  domandando 
molte  cose  e  insieme  lì  maiala  al  Legato. 

Memoriale  vóbis  egregiis  viris  Magistro  Antonello  et  Francisco  Sancii 
lìutij  oratoribus  ad  S.  D.  N.  Papam  prò  parte  comunis  Reate. 

l.°  In    primis    recommictere    liane    fidelissimam    et 
ecclesiasticam  civitatem  et   regimen   eiusdem   ad   pedes 

Il  C.  esprime        S.   D.    X.    et    exiwiinere   devotionem    et    lidelitatem    lmius 
la  propria  fedel- 
tà al  Papa.  ecclesiastici    regiminis,    et    quantum    sumus   obedientes 

R.  D.  Legato. 
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HI 


Saputo  che  il 
Papa  deve  muo- 
versi. Io  invila  a 
passate  per  Rie- 
ti, a  rivedere  i 
luoghi  ameni  e 
il  palazzo  papa- 
le. 


Col  consenso 
del  Legato,  sup- 
plica il  p.  di  pro- 
lungare il  retto- 
rato di  Ser  Lo- 
renzo per  le  sue 
virtù  e  abilità. 


Espone  le  ves- 
sazioni degli  A- 
quilani. 


2.°  Quod  senserimus  adventum  S.  sue  versus  Orbem, 
i|iioil  omnes  summo  desiderio  affectamus.  El  quod  di- 
gnetur S.  sua  saltem  per  liane  civitatem  transitum  fa- 
cere  cuin  aliquali  residentia,  inni  propter  nostrani  fide- 
litatem,  timi  etiam  palatij  papalis  fi  fcotius  fcerritorij 
reatini  amenitatem  ci  dulcedinem,  ci  maxime  episcopalis 
viridarij,  videlicel  volto  di  Stailo;  cum  in  orbe  similis 
irmi  [nvenitur  possessio. 

;ì.°  [Ibi  placueril  nostro  lì.  D.  Legato,  memores 
estote  supplicare  S.  I  >.  N.  Pape,  ni  dignetur  gratiam  lu- 
cere, quod  liic  vir  magnificus  IL  Laurentius  Rectoi 
mister  in  hoc  offitio  saltem  prò  semestri  aut  ad  bene- 
placitum  confirmetur;  narrantes  eius  summam  pruden- 
tiaic  et  devotionem  erga  statum  ecclesie,  et  Sanctitati 
sue  esprimentes  quantis  ingeniis  ci  periculis  conatus 
fui t  reducere,  prout  est,  hanc  civitatem  ad  gremium 
ecclesie  et  de  manu  pessimi  tirampni  deduxit. 

■J."  Narrare  Sanctitati  sue  quot  quotidie  injusta  cen- 
tra cives  Reatinos  conmictunt  Aquilani,  vestris  pruden- 
tiis  unta  Mini.  Et  quod  S.  S.  dignetur  ipsis  scribere  in 
bona  forma. 


Et  similiter  deliberaverunt,  quod  isti  ambasciatores 
similiter  et  primo  se  conféranl  ad  R.  D.  Legatum  cum 
infrascripto  memoriali,  dicendo,  et  ubi  Sue  R.  D.  pla- 
cet, quod  isti  ambasciatores  se  conferunt  ad  pedes  S. 
I>.  N.  Quod  tunc  in  Dei  nomine  iter  prosequantur, 
alias    non. 


Memoriale  exprimendum  nostro  E.  D.   Legato. 
Gii  oratori  e-  i.°  In  primis  recommictere  hunc  fidelissimum  popu- 

spongano  al   Le- 
gato   le   ragioni        IUm  et  remimeli  ecclesiasi icum  S.  K.  1).  :  et  expnnatis  (pia, 
per  cui  vanno  al 

Pontefice  e    poi       dr  eausa  risimi  fuit  liuic  comuni  vos  oratores  transferri 

lo  preghino  a  vi- 
sitar Rieti,  ad  pedes  Sanctitatis  I>.  Nostri 

2."  Quod  dignetur  sua  li.  D.  visitare  liane  suam 
fidelissimam  civitatem  ut  distornare  valeal  lume  felicem 
ecclesiasticuni  statum  a  statu  tirampnicho  primerio 

:).  '  Quare  dignetur,  ut  alias  concessit,  quod  exititij 
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e  a  non  far  rila- 
sciare i  ribelli 
già  imprigionati 
in  più  luoghi. 


Enumerino  i 
pregi  e  le  virtù 
del  Rettore,  la 
prodotta  pacifi- 
cazione della  cit- 
tà e  preghino 
perchè  rimanga 
più  a  lungo  pos- 
sibile a  Rieti,  e 
che,  almeno,  pri- 
ma di  partire  fac- 
cia il  nuovo  bus- 
solo per  l'ufficio 
del  Priorato. 


nostri,  rébeUes,  qui  ipsorum  delictis  in  urbe  Viterbij, 
comunitate  Reate  et  ubique  locorum,  sunt  carceribus, 
mancipati,  non  liberentur  aec  relassentur,  ymmo  eis 
justitia  ministretur  ut  non  vivamus  in  suspitionibus. 

4.°  Cuni  perceperimus  ex  litteris  S.  R.  D.  quod  do- 
niinus  Laurentius  Reetor  aoster  bine  removeri  debéat, 
ex  quo  omnes  una  voce  eondolemus,  eonsideratis  infi- 
nitis  benefitijs  ab  ipso  multipliciter  receptis  prò  statu 
ecclesie  et  libertate  hujus  civitatis  :  et  supplicare  estote 
memores  quod  dignetur  R.  D.  S.  de  gratia  spetialissima 
ipsum  refirmare,  aut  prò  semestri,  aut  ad  beneplacitum, 
aut  quoad  Cassarum  perfectum  fuerit  ;  cum  ipse  eogno- 
seat  unumquemque  et  bonum  et  inalimi,  sitque  preses 
justissimus  et  mundissimus.  Si  vero  R.  D.  S.  replicaret 
quod  huins  remotio  esset  de  mente  S.  D.  N.,  replicetis 
quod  ubi  placuerit  Reverende  Dominationi  Sue  ad  pedes 
S.  D.  N.  hoc  impetraturi  estis.  Et  si  taliter  conceperitis 
de  discessu  nostri  presentis  Rectoris,  impetrate  quod, 
ante  discessum  suuin,  fiat  per  nostrum  Rectorem  im- 
bussulatura  prioratus,  saltem  per  annum,  cum  novus 
Reetor  non  cognoscit  medullitus  mentem  reatinorum 
proul  ipse  cognoscit,  et  de  facile  possemus  incurrere  in 
varia  pericula  status. 


XIII.  —  1440,  Febbraio  24. 


Ref.  [e.  121,  122]. 


Centoventicinque  cospicui  reatini  giurano  fedeltà  alla   Chiesa  iti 
nome  della  città  nelle  numi  del  Cardinale  Legato  Giovanni 

l'iteli  esc  Ili. 


Omnes   cives    reatini    infrascrìpti    (125)  juraverunt: 

Primo,  quod    erunl    fideles    sancissimo    domino    nostro 

Saranno  devo-      Pape  Eugenio  et   Ecclesie  et  quod  se  collegabunt  (?)  sihe 
alla  '  ' 

Chiesa, e vivran-      albina  inimicitia,  simili,  ad  Inumili  statum  huius  civitatis 

no  condirli, 

ac   pacificum,  contra    quoscumque    volentes  contrafacere 

vel   venire. 

Iiem  nulhim  odium  de  cetero  habebunl  inter  se,  dìcto 
ve!  Facto,  el  erunl  uniti  ad  predìcta    ac  jurabunl  nomi- 
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nare  alios  assentes  cives  reatinos,  qui  sin!  fideles  statuì 
si  aggregherai!-      ecclesie,  nec    prospicienl    consanguinitatem,    affluitateli] 

no  altri  e  senza 

riguardi   «li   sor-        et    vieiliitateni  ;    S6(ì    reinolis   odio    et     amore,     fcales    eccle- 
ta,  nomineranno 

pente    fida    alla        siasticOS    lioniilialniiil ,    <|iiaii(lii   CaSUS    <  irciirreiil .    |>n>    nia- 
Chiesa  per  tute- 
lare l'ordine,  che      nutenendo  statum  ecclesie  pacificum  et  tranquillum  diete 
difenderanno  an- 
che colle  armi  ci\  itati.- :  et  [si]  videbitur  necessarium,  arnia  capient  una- 

nimiter  et  concorditer  ad  defendendum  statum  predictum 

et  neii  ad   alios  errores   conmictendum.    El    ita  jurave- 

nmt  infrascriptì  e<  promiserunt  observare. 

Seguono  i  nomi  divisi  per  sestieri. 


1440,    IYbbraro  2ó. 


Riforme  fatte  dal  Rev.  Cardinal  Legato  Giovanili  Vitelleschi. 


Per  evitare  le. 
turbolenze,  ger- 
me di  tirannia, 
e  gli  altri  mali. 
si  ordina  di  no- 
minare in  ogni 
anno  12  Cone- 
stabili.  fidi  alla 
Chiesa,  due  per 
sestiere,  da  con- 
fermarsi dal  Ret- 
tore, perchè  pre- 
siedano allaquie- 
te  e  all'ordine 
delle  strade  loro 
affidate. 


Johannes  miseratione  divina  titilli  S.  Laurentij  in 
Lucina  presbiter  sancte  romane  ecclesie,  cardinalis  Flo- 
rentinus  vulgariter  nuncupatus,  in  provinciis  patrimonii 
beati  Tetri  in  Tuscia  ac  Gampanee  et  Maritime,  nec 
non  ducato  spuletano  et  in  alma  Urbe,  spetiabs  conmis- 
sarius,  et  Arnulforum  terris  ac  locis  Masseque  Trebarie 
et  cetera,  apostolice  sedis  Legatus,  civitatem  reatinam 
retro  decursis  temporibus,  ob  turbulentas  temporum  con- 
titiones  et  insolentiam  nonnullorum  animorum  ac  tiram- 
pnorum  male  perductam  et  gubernatam,  civesque  ec- 
clesiasticos  presertim  tam  avere  quam  personis  afflictos 
et  eonsumptos,  cupientes  prò  viribus  reformare  ac 
relevare  ut  ad  bonum  et  pacificum  regimen  reducantur, 
et  inedie  atipie  comitatini  firmius  ac  tranquillius  cou- 
quieschant,  ne  in  postemm  deteriora  patiantur  ;  auctori- 
tate  ab  apostolicha  sede  concessa  et  vigore  nostre  legatio- 
nis  offitij,  liijs  perpetuis  legibus,  statuimus,  ordinamus, 
decernimus  et  reformamus,  singuns  annis,  in  dieta  civi- 
tate  deputari  et  deputandos  fore  duodecim  conestabiles, 
duos  videlicei  e  qualibet  porta,  bonos  el  ecclesiasticos, 
eligendos  per  Priores,  cum  eorum  Consilio  duplicato,  et 
per  ofifitialem  ecclesie  confirmandos,  qui  habeant  in  eo- 
rum eontratis  preesse  prò  statu  ecclesie   et   pacifico  re- 
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Chi,  senza  per- 
messo dei  cone- 
stabili  prenderà 
le  armi,  perda 
il  capo  e  il  Po- 
testà eseguisca 
tosto  sotto  pena 
di  500  ducati. 


Assemblee  ar- 
bitrarie i  Priori 
non  ne  convochi- 
no più  :  esse  so- 
no lievito  di  dis- 
sensi e  di  male- 
voglienze,  senza 
il  permesso  del 
Rettore,  sotto  pe- 
na di  500  ducati. 


giurine  eivitatis  predicte,  et  se  eum  suis  movere  et 
arma  capere  prò  dieto  fcamen  statu,  quando  oportuerit, 
defensando. 

Quodqne  [nemo]  civis,  habitator,  eomitatinus  vel  fo- 
rensis  cujuscumque  status,  gradus  et  dignitatis,  extiterit 
de  cetero  ulln  unquam  tempore,  quovis  quesito  colore  ve] 
pretestu,  audeat  vel  presumat  arma  capere  absque  li- 
eentia  et  presentia  dictorum  conestabilium  vel  alterius 
eorum,  et  nisi  ad  (sic)  eis  requisitus  extiterit.  et  eum 
eis,  sul»  pena  capitis,  prò  quolibet  eontrafaeiente.  Ad 
cujus  quidem  pene  executionem  teneatur  et  debeat  Po- 
testas  diete  eivitatis,  qui  prò  tempore  fuerit,  de  facto, 
absque  ullo  processu,  procedere  sub  pena  ducatorum 
quingentorum  aurj  Camere  apostolice  applicandorum. 

Item  adtento  quod  interdum,  potius  appetitu  quam 
ratione  vel  sana  deliberatione,  Priores  diete  eivitatis 
qui  per  tempora  sunt,  eum  cernis,  parlamentis  et  con- 
cionibus  nonnullorum  civium  (quos  ad  voluntatem  ipso- 
rum  eligunt  et  convocant)  procedunt  ad  nonnulla  qui- 
bus  plerumque  status  pacificus  diete  eivitatis  perturba- 
tili', et  cives  inter  se  timi t  dissidentes  et  malivoli,  pro- 
pter  ineptas  deliberationes  que  in  dictis  eoncionibus 
fiun t  ;  volentes  bene  omnia  que  statimi  ipsum  concer- 
nimi et  civium  tranquillitatem  fieri,  eadem  autoritate, 
statuimus,  ordinamus  ac  reformamus  quod  Priores,  qui 
per  tempora  fuerint  in  dieta  civitate,  quoquo  modo  non 
presumanl  nec  attentent  Consilia,  conciones,  parlamenta 
vel  arengas  tacere  et  congregare  civium  aliquorum,  vel 
aliarum  personarum,  in  palatio  sue  residentie,  aut  alibi 
ubicumque,  publice  vel  occulte,  absque  Licentia  et  pre- 
sentia Rectoris  et  Potestatis  reatini  prò  tempore  esisten- 
tis.  sub  pena  quingentorum  ducatorum  prò  quolibel  offi- 
fcio  prioratus,  ut  sic  omnia  [deliberate  et  mature  tracten- 
tur  et  tiant  que  statui  ipso  et  civium  bono  regimini 
peri  inere  dignoscuntur. 

Item  quia  <\  Lnobedientia  civium  et  comitatinorum, 
qui  adhibentur  Prioribus  diete  eivitatis,  aliquando  evenit 
ut  negocia  comunis  et  dicti    status   inutiliter  procedunt 
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Osservato,  che 
spesso  la  cosa 
pubblica  non  pro- 
cede per  l' iner- 
zia, sia  punito 
chiunque  non  ri- 
sponde alle  chia- 
mate dei   Priori. 


Poiché  il  de- 
ficit dell'  erario 
proviene  dai  mo- 
rosi, entro  tre 
mesi  si  costrin- 
gano tutti  a  pa- 
gare. 


nec  possunt  expediri,  eadem  auctoritate  statuimus,  re- 
formamus  ac  ordinamus,  quod  quicumque  tam  de  civi- 
tate  quam  comitato  reatino,  fuerit  ad  instantiam  ve! 
1 1 1 .- 1 1 h I a 1 1 1 1 1 1  Priorum  diete  civitatis  requisitus  aul  moni- 
rus,  quovis  modo  ve]  occasione  au<  causa,  teneatur  et 
debeat,  incontinenti,  corani  ipsis  Prioribus  comparere  el 
se  presentare,  aisi  Legitima  et  justa  fuerit  causa  impe- 
ditus,  sul»  pena  XX  solidorum  prò  quolibet,  <'t  qualibet 
vico  qua  contrafecerit,  et  decem  Libbrarum  ab  ipsis 
Prioribus  auferendarum  et  de  suo  salario  retinendarum, 
si  lui  insinuili  negligente^  et  comparere  aolentes,  Rectori 
w\  Potestati  diete  civitatis  notificare  eontemserint.  Qui 
Rector  el  Potestas  absque  intervallo  ad  executionem 
pene  contra  dictòs  inobedientes  procedere  teneantur  sub 
penam  x  libbrarum  de  suo  etiam  salario  retinendarum. 

Item  finn  nonnulli,  subsidia  prò  Camera  apostolica 
imposita  secundum  ratam  et  continguentem,  solvere  ne- 
gligunt,  propter  quod  comune  reatinum  aliquando  gra- 
var] et  molestari  consuevit,  volentes  tam  Camere  quam 
comuni  prefato  utiliter  providere,  dieta  auctoritate  statui- 
mus, ordinamus  et  reformamus  quod  quicumque,  intra 
terminum  trium  mensium  prò  parte  ad  eum  spectante 
de  dictis  subsidiis,  non  persolverit,  incidat  et  ipso  facto, 
decurso  termino,  dicatur  incurrisse,  in  penam  ducatorum 
XX\'  auri,  Camere  Apostolice  applicandorum,  ad  cuius 
pene  exactionem,  si  Potestas  diete  civitatis  negligens 
aut  remissus  extiterit,  in  eamdem  penam  incurrat  de 
suo  salario  retinenda,  absque  ulla  remissione. 

Quas  omnes  reformationes  fieri  juximùs  et  inter 
statina  comunis  ad  perpetuam  memoriam  registrari. 
Datis  Iieate  die  xxv  Febr.  mccccxI,  imi  ni  :  pontificatus 
sanctissimi  domini  nostri  domini  Eugenij  pape  (piarti. 
Anno  nono. 

Petrus  Lunensis  secretarius  scripsit. 
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Come  le  memorie  autobiografiche,  cosi  i  carteggi  di  chi 
stampò  qualche  orma  nel  campo  dell'arte,  sono  le  scritture  più 
gustose  e  interessanti,  per  la  luce  che  diffondono  sugli  uomini 
e  le  cose  loro,  cioè  sugli  oggetti  del  nostro  studio  e  della 
nostra  ammirazione.  Studiare  l'uomo  attraverso  queste  libere 
effusioni  del  suo  spirito,  ricercare  in  esse  i  moventi  e  i  chia- 
rimenti delle  sue  manifestazioni  intellettuali,  artistiche,  è 
certo  un'  attrattiva  delle  più  forti  e  gradite,  né  a  conseguir 
sì  desiderato  scopo  v'  ha  mezzo  più  acconcio  delle  autobio- 
grafìe e  degli  epistolari.  E  come,  per  esserne  la  materia  va- 
stissima e  delle  più  accessibili,  ogni  modesto  studioso,  for- 
nito d'  un  po'  d' erudizione,  vi  può  su  esercitar  la  propria 
indagine  e  la  diligenza  propria  a  suo  diletto  e  ad  utile  altrui, 
così  non  è  mai  soverchio  l'occuparsi  anche  de'  minori,  che 
tutti,  potendo  vantare  alcuna  amicizia  illustre  e  avendo  in 
qualche  modo  partecipato  al  movimento  letterario  del  loro 
tempo,  possono  co'  loro  carteggi  offrire  allo  studioso  inda- 
gatore abbondante  materia  d' esame,  e  talvolta  anche  delle 
spiegazioni  importanti  ci'  altri  fatti  e  su  altre  persone,  che 
invano  si  cercherebbero  altrove,  ne'  libri,  cioè,  e  ne'  gior- 
nali. Anche  qui  occorrono  metodo  e  discrezione,  due  cose 
che  oggi,  in  tanto  fervore  di  ricerche,  non  tutti  possiedono 
secondo  vogliono  ragione  e  opportunità,  e  non  pochi  smar- 
riscono facilmente  nel  cieco  o  eccessivo  amore  del  proprio 
soggetto.  A   me   pare   che,  quando   il   carteggio   non   appar- 
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tenga  ai  grandi  o  grandissimi,  a  quelli  cioè  che  le  idee  espres- 
sero, le  notizie  comunicarono  e  i  giudizi  diedero  in  una 
forma  ammirevole  d'arte,  degna  di  per  sé  stessa  di  studio, 
il  pubblicar  integralmente,  e  senza  scegliere,  lettere  sopra 
lettere,  sia  fatica  se  non  fastidiosa  per  chi  la  sostiene  e  per 
chi  ne  raccoglie  gli  scarsi  frutti,  per  lo  meno  inopportuna 
o  superflua.  In  tal  caso  la  miglior  via  è  questa  :  spigolare 
e  chiarire,  collegando.  Spigolare,  se  vuoisi,  con  una  certa  lar- 
ghezza, potendo  alcuna  cosa  essere  inutile  a  taluno,  che  sia 
a  tal  altro  giovevole  ;  chiarire,  invece,  con  molta  parsimonia 
senza  l' ingombro  di  quella  facile  dottrinella  onde  sogliono 
molti  giovani  critici  d'  oggi  infiorar  le  cose  loro;  perchè  a 
chi  non  sa,  è  poco  ogni  maggior  commento,  a  chi  sa,  ogni 
piccolo  richiamo  basta  e  avanza.  Certo  i  sacrifizi  non  si 
fanno  da  tutti  con  grande  slancio  :  e  il  non  poter  mostrare 
tutta  la  sudata  materia,  tutte  le  notizie  con  lungo  amore 
acquisiate,  è  per  noi  vanerelli  molto  duro,  ma  non  c'è  via 
di  scampo  :  e  chi  non  sa  resistere  alla  loquacità,  è  presto 
pagato  con  la  moneta  che  merita,  col  silenzio  altrui  : 

1  i  -ì  s'osserva  in  /<>/■  lo  contrappasso. 
IL 

Ho  sott'occhio  le  molte  lettere   clic  il  Colelli  (1)  scrisse 
al  Torti  (2),  le  minute  di  due  che  il  Torti  se-risse  al  Colelli, 


il)  Nato  il  26  febbraio  1771,  morto  d'apoplessia  nel  1825,  attende  ancora  il  mio 
biografo  ed  espositore,  che  ne  rinfreschi  la  fama  ch'ebbe  e  «li  cui  è  degnissimo,  per 
le  traduzioni  d'Esiodo  e  dal  Sanazzaro,  le  buone  illustra  .ioni  alla  Divina  <  <  mmedìa 
e  i  contributi  portati  alla  filologia.  Me  dà  poche  notizie  Antonio  Colarieti  in  Degli 
uomini  i>i"  distinti  di  Rieti  per  scienze,  lettere  ed  art'.  Venni  biografici;  Rieti,  s. 
Trinchi,  1860;  pp. 

(2)  Nciii  Ciro  Trabalza,  Della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Tortidi  Bevagna 
con  una  lettera  <h  Li  igi  Morandi;  Bevagna,  Tip.  Properziana,  1896;  in  opuscoli  nu 
ziali  pubbl.  dal  medesimo;  Una  lettera  inedita  di  F.  Torti  all' abate  Lanci  sul  cavallo 
di  Giobbe,  Perugia,  Tip.  cent.  Coop.,  1898;  Una  medaglia  inedita  di  F  Torti,  /'. 
Baile,  Perugia,  Tip.  Centr.  Coop,    1899.  inulti'. •    Tori    Francesco,  art.  ilei   medesimo 
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e  uhm  missiva  del  Elicci  1  con  la  responsiva  del  'Forti:  il 
Torti,  il  Colelli,  il  Ricci,  tre  stelle  ili  non  inoltro  splendore 
per  l'ampio  cielo  d'Italia,  ma  astri  maggiori  in  quello  più 
angusto  ma  non  meno  limpido  dell'Umbria  nostra,  sulla  quale 

irradiarono  il  loro  mite  lume  uegli  albori  dell' ottocento  :  il 
Torti  della  critica  e  della  morale,  il  Colelli  degli  studi  dan- 
teschi e  della  varia  sua  condizione,  il  Ricci  della  soave  poe- 
sia della  natura.  Tutt'e  tre  furon  non  solo  noti,  ma  ammirati 
nel  tempo  loro  e  amici  di  più  illustri  scrittori:  tutt'e  tre 
parteciparono  al  movimento  letterario  meglio  che  poterono, 
cioè  (pianto  lo  consentivano  gli  scarsi  commerci  intellettuali 
tra  regione  e  regione,  e  la  gretta  e  sospettosa  censura.  Più 
e  meglio  che  il  libro  e  il  giornale,  valsero  allora  le  corri- 
spondenze epistolari  a  stringere  in  una  certa  comunione  di 
spirito  gli  studiosi  e  a  diffonder  le  notizie  non  pur  sulle 
opere,  ma  anche  sul  carattere  e  la  vita  di  chi  le  dettava  : 
sicché  non  le  idee  e  i  fatti  soltanto  del  tempo  balzan  fuori 
da  codesti  carteggiasi  bene  l'ambiente  tutto  in  cui  s'agita- 
rono e  si  svolsero  col  necessario  accompagnamento  di  bizze, 
di  sfoghi,  ci'  invidie,  di  malumori,  d'  inimicizie,  di  mutui 
plausi,  d' incoraggiamenti  e  di  consigli.  Ciò  appare  a  bella 
prima  dai  vocativi  stessi  delle  lettere,  che  rivelano  natural- 
mente la  qualità  delle  relazioni,  il  grado,  il  crescer  o  il  dimi- 
nuir dell'amicizia,  la  variabile  stima  che  l'uno  fa  dell'altro: 
queste  del  Colelli,  per  esempio,  cominciali  col  Xob'd  uomo, 
arrivali  presto  al  mio  caro  e  carissimo,  che  poi  diventa  per 
un  po'  di   tempo    chiarissimo  e   poi   stimatissimo   signore,  per 


nel  Dizionario  di  pedagogia  dei  proff.  Credaro  e  Martinazzoli  ;  Torti  Francesco,  art. 
del  medesimo  in  Dantisti  e  Dantofili  del  sec.  XVIII  e  XIX  del  conte  Passerini,  e 
Prefazione  del  medesimo  al  Dante  Rivendicato  di  F.  Torti  nella  Collez.  d'opuscoli 
danteschi  del  Passerini  stesso,  tutt'e  tre  in  corso  di  stampa;  e  Sull'educazione,  let- 
tera di  F.  Torti  pubbl.  dal  medesimo  in  II  Pensiero  educativo,  1S'.»T. 

(1)  V.  Angelo  Sac<  iietti-Sassetti,  La  vita  e  le  opere  di  Angelo  Maria  Ricci; 
Rieti,  Trinchi,  1S98;  —  Fkorilli  Gio:  Batta,  Angelo  Maria  Ricci,  La  sua  vita  e  le 
sue  opere;  Città  di  Castello,  Lapi,  1899;  e  su  questo  libro  Em.  B.  in  Giorn.  st.  d.  leu. 
ital.,  a.  XVIII,  f.  103,  p.  lìO. 


450  C.    TRABALZA 

tornar  di  nuovo  al  caro,  mio  caro,  mio  carissimo  Torti.  Col 
Ricci  le  cose  andaron  diversamente,  cioè  col  gentilissimo  da 
una  parte  e  l' illustrissimo  signore  dall'elitra  ;  che  il  Ricci  co- 
nobbe il  Torti  per  mezzo  del  Colelli  poco  tempo  prima  che 
il  Colelli  morisse,  e  per  questo  V  amicizia  non  ebbe  tempo 
di  metter  profonde  radici,  tanto  più  che  alle  lodi  fatte  dal 
Ricci  al  Torti,  questi  rispose  con  due  giudizi  sulT  Italiade  e 
sul  S.  Benedetto  (1),  se  non  scortesi,  certo  molto  rudi.  La  rela- 
zione col  Ricci  fu  originata  da  una  polemica  sulla  poesia  os- 
sianesca,  veramente  interessante  e  della  quale  ci  occuperemo 
nel  corso  del  nostro  spoglio  epistolare.  Rifacciamoci  intanto 
da  capo,  cioè  dal  tempo  di  cui  si  conservai!  le  lettere. 

Nella  prima  lettera  del  23  febbraio  1819  da  Rieti,  il 
Colelli,  pur  lamentandosi  che  il  Torti  «  gii  abbia  strapazzato 
un  poco  troppo  il  Boccaccio  »  nel  Purismo  nemico  del  gusto  ri), 
accerta  l' amico  «  che  il  suo  travaglio  »  (la  parola  mi  di- 
spensa dall'  indicar  i  caratteri  di  queste  prose  epistolari,  che 
con  tali  marche  è  facile  conoscer  la  fabbrica)  «  ha  incon- 
trato l'approvazione  concorde  di  que'  pochi  di  quest'  infelice 
paese,  che  intendono  qualche  cosa  ».  Ma  non  dovevan  esser 
molto  pochi  gì'  intendenti  qualcosa,  come  non  senza  un  pò 
di  vanità  e  un  certo  sentimento  di  disprezzo  comune  ai  cre- 
dentisi  grandi,  il  Colelli  affermava,  poiché  non  aveva  ancor 
terminato  di  legger  quel  libro,  quando  un  «  mio  amico  lo 
vide  sul  mio  tavolino,  e  lo  volle  subito;  egli  lo  passò  ad  un 
altro,  e  quest'altro  ad  un  altro  ancora,  ed  io  non  posso  ria 
verlo,  che  anzi  ini  hanno  richiesto  il  Prospetto  del  Parnaso 
italiano  (3),  e  questo  pure  è  novamente  in  giro  ».  Non  ap- 
provazioni soltanto  come  a  Rieti,  per  altro,  riscosse  il  Torti 
a  Roma,  dove,  come  ne   l' informava  di  lì,  il  13   marzo  del- 


(1)  Poemi  del  Rn  ci,  Livorno,  Glauco  Masi,  1S1P  e  Pisa,  Nistri,  1824. 

(2)  Pubbl.  pe'tipi  del   Badile)  «li  Perugia,  il   1818,  con  tanta  ira  de'puristi,  che 
gli  si  scatenarono  contro  da  ogni  parte  d'Italia. 

(3)  Altra  opera  del  Torti  che,  apparsa  nel  1806  e  continuata  nel  12.  aveva  levato 
gran  rumore  e  riscosse  molte  lodi,  onorata  poi  in  seguito  di  autorevoli  citazioni. 
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l'istesso  anno,  il  Colelli,  «  chi  L'innalzava  alle  stollo,  e  chi 
lo  cacciava  agli  abissi  ».  Anzi  pare  ohe  le  discussioni  s'  ac 
calorassero  soverchiamente  nelle  librerie  di  Roma,  cioè  in 
quella  di  Cipicchia  a  Piazza  -Sciami,  dov'  egli  dovette  sor 
gere  e  strepitare  sì  che  nacquero  de'  piccoli  clubs  e  si  sciolse 
la  conversazione,  come  altre  volto  accadde,  e  noli'  altra  del 
Gallo  a  Palazzo  Fiano,  dove  il  Perugino  (il  'Poni,  essendo  stato 
il  libro  stampato  senza  nome  d'autore  a  Perugia)  venne  ag- 
gredito con  titoli  olio  il  garbato  informatore  non  poteva  ri- 
ferire ohe  con  puntini,  o  tanto  fu  il  tuono  della  moltitudine  » , 
che  cidi,  memore  del  nec  Hercules  contra  deos,  dovette  cedere 
il  campo  (1).  E  corno  nella  lettera  precedente  (2),  .non  senza 
dolersi  del  silenzio  dell'  amico  verso  di  lui  e  le  sue  produ- 
zioni (do  ut  des),  Y  aveva  informato  dell'  onorevole  citazione 
del  Prospetto  fatta  nella  «  magnifica  »  edizione  della  Divina 
Commedia  del  De  Romanis,  così  ora  gli  faceva  sapere  che 
del  l 'lirismo  avrebbe  scritta  Y  apologia  monsignor  Marto- 
relli  (3).  «  Dall'opuscolo  di  Monsignor  Martorelli  rileverete  che 
è  d'uopo  prepararvi  ad  una  battaglia,  se  vorrete  rispondere. 
I  Puristi  fremono  »  (4).  Né  dalla  Biblioteca  italiana  aveva 
avuto  notizia  che  gli  sarebber  venute  lodi,  se  aveva  a  giudi- 
car dalle  «  imputazioni  ora  frivole,  ora  mancanti  di  scopo  », 
con  cui  anch'  egli  era  stato  attaccato  dall'  Acerbi.  Ciò  che 
del  resto  non  gì' impediva  di  dire  che  la  Biblioteca  era  «  il 
giornale  letterario  meno  cattivo  nel  torrente  mondatore  d<>: 
giornali  letterari  attualmente  esistenti  ».  E  finiva  la  sua 
curiosa  reclame  così:  «  Crederei  opportuno  che  v'associaste 
se  non  per  altro,  per  conoscere  con  sollecitudine  i  libri  nuovi, 
e  le  dispute  de'  letterati,  tanto  più  che  è  facile,  che  di  quando 


(1)  Lett.  da  Roma,  10  marzo  1819. 

(2)  Da  Roma,  10  marzo  1819. 

(■')  Del  purismo,  Dissertazione  oraziana  di  Luigi  Martorelli  da  Osimo  indi- 
rizzata alV autore  del  «  Purismo  nemico  del  gusto  »:  Roma,  Contedini,  1*19;  pp.  61. 
Del  Martorelli  si  hanno  due  volumi  di  Opere,  Roma,  Salvioni,  1S17  e  21. 

(4)  Lett.  da  Roma,  16  marzo  1819. 
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in  quando  si  faccia  menzione  del  vostro  Purismo  (1)  » .  Mail 
Torti  pare  fosse  del  parere  del  Tommaseo,  che  della  Biblio- 
teca ebbe  a  dire  che  «  nacque  senza  i  piaceri  della  con- 
cezione, e  senza  i  dolori  del  parto.  E  un  aborto  concepito 
dormendo  »  (2).  Ne  si  associò.  Della  stessa  lettera  del  Colelli 
piacemi  segnalar  la  domanda  che  rivolgeva  al  Torti  se  era 
parente  «  dell'altro  Torti,  acerrimo  propugnatore  del  Roman- 
ticismo; »  soggiungendo:  «  peccato  che  siasi  lasciato  trasci- 
nare dalla  smania  di  novità,  di  romantiche  stravaganze. 
Queste  ora  formano  il  soggetto  delle  dispute  de'  letterati 
d'Italia  ».  In  un'altra  del  18  maggio  da  Rieti  chiama  l'Acerbi, 
ch'era,  come  ognun  sa,  medico,  escremento  d'Esculapio.  Né  molto 
più  cortese  è  il  giudizio  che  fa  degli  articolisti  di  un  altro 
giornale  che,  specie  per  lo  spirito  pedantesco  e  settario, 
faceva  il  paio  con  la  Biblioteca,  cioè  il  Giornale  Arcadico 
di  Roma:  «  Queste  bestie  han  fatto  sentire  per  ben  25  pagi- 
ne (3)  il  loro  ingratissimo  raglio,  malmenando  voi  e  l'opera 
vostra  siccome  da  un  giumento  si  può  aspettare».  Ma  c'era 
bene  chi  compensava  il  Torti  delle  insolenze  de'  puristi  :  che 
ai  6  del  21,  sempre  solerte  il  Colelli  gli  trascriveva  le  magni- 
fiche parole  con  cui  il  Biagioli  nella  ristampa  del  suo 
commento,  «  non  ancor  giunta  neppure  a  Roma  »,  citava 
il  Prospetto,  dove  il  Torti  aveva  parlato  di  Dante  «  in  mo- 
do »,  così  il  Biagioli,  «  che  non  mi  par  aver  mai  veduto 
chi  meglio  di  lui  fissato  abbia  sicuro  lo  sguardo  in  quel- 
l'oceano di  luce  ».  Una  tal  comunicazione  dava  il  Colelli 
per  far  piacere  all'  amico,  che  per  conto  suo  avrebbe  fatto 
volentieri  a  meno  di  parlar  del  commento  del  Biagioli. 
Infatti  nella  lettera  del  28  settembre  1821  così  sfogavasi: 
-   Il  mio    comento    sopra    la     Di  rimi    Commedia    non  è  gran 


(1)  Lett.  da  Rieti,  -^  aprile  L819. 

(2)  alfonso  Bertoldi,  /'  Tommaseo  ed  il  Vieusseux  (Estr.  dalla  Rassegna  Na- 
zionale, Anno  xxni,  i75,  l"  giugno  1901);  Firenze,  micio  della  R.  N.,  Tip.  Vestri 
di  Prato,  1901;  P.  18. 

(3)  Vedile  nel  tomo  II,  aprile-maggio-giugno  1SH». 
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cosa,  perchè  grandi  cose  non  possono  da  me  attendersi; 
ma  nella  sua  miseria  è  tale  da  mostrar  quanto  ingiusta- 
mente goda  riputazione  il  Biagioli;  riguardo  poi  al  riveder 
il  pelo  al  Lombardi,  eiò  non  sussiste  affatto;  ed  il  Biagioli 
medesimo  ha  conosciuto  ereticali  le  sue  diatribe  contro 
quel  comentatore  tanto  benemerito  di  Dante,  e  ne  ha  già 
fatto  pubblica  abjura;  ed  il  merito  della  medesima  è  tutto 
di  Vincenzo  Monti,  che  lo  ammonì,  per  cui  il  Biagioli  ravve- 
dutosi, in  uno  degli  avvertimenti  premessi  alla  seconda  can- 
tici, dice:  —  Ammonito  dal  Monti,  prima  gloria  d' Italia  nel 
presente  tempo,  e  primo  alunno  del  poeta  nostro,  d' essermi 
comportato  troppo  aspramente  con  Lombardi  comentator  di 
Dante,...  dichiaro  che,  se  potessi  far  tornar  indietro  quello 
che  è  fatto,  lo  farei  di  buona  voglia,  e  se  ne  avvedranno  i 
lettori  neir  ultima  rimanente  Canzone,  ecc.  » . 

Né  si  sfogò  solo  per  iscritto,  sì  anche  nelle  sue  Illustra- 
zioni (1)  dantesche.  Infatti  il  Torti,  dopo  averlo  ringraziato 
degli  elogi  grandissimi  da  lui  fattigli  in  esse,  non  gli  dissi- 
mulava il  dispiacere  di  veder  nel  primo  fascicolo  queste  tre 
cose:  «  1°  L'ingiusta  persuasione  con  cui  Ella  riguarda  tut- 
tora il  Biagioli  come  pedissequo  de'  francesi  nell'  intelligenza 
di  Dante,  quando  il  Biagioli  stesso  ne  dà  delle  prove  di  fatto 
ih  contrario;  2°  Il  disprezzo  che  Ella  fa  conoscere  verso 
Roma  come  incorsa  nell'  anatema  d'  Apollo  e  delle  Muse,  ciò 
che,  posto  anche  per  vero,  non  veggo  qual  bene  ne  risulti 
a  pubblicarlo  in  un  libro  destinato  a  vendersi  in  Roma  da  un 
libraio  romano  ;  3°  La  piena  adesione  all'  allegoria  del  poema 
immaginata  dal  cav.  Marchetti,  sulle  cui  traccie  Ella  inter- 
preta il  primo  Canto  dell'  Inferno  ;  allegoria  che  io  non  vor- 
rei adottare  sì  facilmente,  come  quella  che  getta  la  confu- 
sione e  l' anacronismo  nell'  ordine  delle  idee  del  poeta,  e 
nella  serie  successiva  de'  fatti  »  (2).  Più  spesso  ricorre  Dante 


(1)  I'ubbl.  in  fascicoli  a  Rieti,  co'  tipi  del  Bassani,  1822-23. 

(2)  Lett.  da  Bevayna,  5  Xbre  1821. 
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nel  carteggio  de'  due  valentuomini,  che  erano  certo  tra  i 
primi  dantisti  d' Italia.  In  una  lettera  il  Colelli  confuta  con- 
tro l'opinione  del  Torti  la  spiegazione  del  Lanci  intorno  al 
Pape  Satan.  Spessissimo  vi  ricorrono  i  miserabili  giornalisti 
affamati  mercanti  di  lettere  e  venditori  d'  encomj,  contro  i  quali 
riporta  il  noto  epigramma  alfleriano  Dare  e  tor  quel  che  non 
si  ha.  Veramente  spiritosa  la  qualifica  data  al  purista  Costa 
di  Bologna:  «  egli  è  una  divinità,  che  si  pasce  di  profumi. 
E  siccome  io  non  ho  fatto  oscillare  il  turibolo  innanzi  al  suo 
altare,  così  sarò  forse  incorso  nella  di  lui  tremenda  indi- 
gnazione »  (1). 

Multa  ferunt  anni  venientes  commoda  secum,  multa  receden- 
tes  adimunt,  dice  al  Torti,  uscito  da  una  malattia,  il  Colelli, 
dopo  un  ben  lungo  silenzio,  e  aggiunge  per  conforto  che 
anch'egli  è  obbligato  in  casa  per  un  terzo  dell'  anno  dalla 
gotta  (2).  Sulla  quale  così  un'  altra  volta  fastidiosamente 
scherza:  «  sono  sei  giorni  che  non  posso  uscir  di  casa  per 
far  compagnia  a  monna  Gotta  che  mi  va  scherzando  fra' 
piedi.  Oh  quanto  sono  stufo  di  questa  farsaccia  che  si  chiama 
vita!  (3)  ».  Quest'umor  nero  credo  ispirasse  i  rimproveri 
mossi  al  Monti  e  al  Perticari  nel  1824,  al  primo  di  plagi 
commessi  nel  21  e  emersi  dopo  la  pubblicazione  del  Nuovo 
spoglio  del  Muzzi,  al  secondo  dell'  immeritate  lodi  al  Monti 
profuse  con  i  giornali  letterari  asserviti  al  Nume.  E  del 
l'averlo  attaccato  dopo  morto  si  scagionava  dicendo:  «  se 
morto  è  il  genero,  è  molto  vivo  il  suocero  (4)  »,  cui  torna 
ad  accusar  di  malafede  per  aver  soppresso  le  citazioni 
del  Vocabolario  della  Crusca  per  poter  far  mostra  della 
propria  erudizione,  ma  lo  loda  dell'essersi  contro  la  volontà 
del  genero  schierato  tra'  Neologisti  sia  nel  fatto  che  nella 
massima.  Ed  a  proposito  dell'  «  infamissima  lettera  »   di  Fa- 


ll) Lett.  da  Rieti,  17  giugno  1823. 

(2)  Ibid. 

(3)  Lett.  da  Rieti,  21  aprile  1824. 
(I)  Lett.  da  Rieti,  13  aprile  1824. 
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rinello  Semmoli  stampata  con  la  data  di  Firenze  contro  il 
saggio  (1)  degli  errori  neircdizione  del  Convito,  suppone  che 
sotto  lo  pseudonimo  si  nasconda  il  Rossini  (2).  Ma  errava: 
che  era  il  Pagni. 

Non  par  fosse  solo  il  Colelli  ad  accusar  di  plagio  il 
Monti,  contro  il  quale,  scrive,  continuamente  gli  venivano 
avvisi  di  plagi,  come  quello  nell'articolo  Conserva,  e  rido 
sull'aver  il  Monti  «  scelto  il  marchese  Trivulzio  per  {spac- 
ciargli le  sue  fanfaluche  letterarie,  come  Arlecchino  presso 
il  nostro  immortale  Goldoni,  pittore  della  natura,  sceglie  il 
conte  Ottavio,  antiquario  fanatico  ed  ignorante,  per  vendergli 
la  lucerna  perpetua  di  Tolomeo  e  la  pantofola  con  cui  Ne- 
rone diede  il  calcio  a  Poppea.  Ogni  età,  ed  ogni  mestiere  ha 
i  suoi  impostori  e  di  gonzi  non  fu  mai  penuria.  Con  questo 
chiaroscuro  il  mondo  è  bello  »   (3). 


III. 


Ora  la  corrispondenza  si  fa  piena  d'  Ossian. 

Il  Colelli,  in  una  Lettera  filologica  al  eh.  sig.  Muzzi  sulla 
Proposta  del  cai'.  Vincenzo  Monti  e  sulle  Opere  del  con.  Giulio 
Perticavi  (4),  «  facendo  onorata  menzione  del  Prospetto  del  Par- 
naso del  Torti,  non  si  era  mostrato  benevolo  alla  poesia  os- 
sianesca.  Ora  il  Torti,  che  ....  l' aveva  lodata,  si  credette 
in  dovere  d' inviare  al  Colelli  una  risposta  ad  hominem  per 
dimostrare  che  Ossian  è  capace  di  sublimar  gli  animi,  che 
«  era  stato  ammirato  dall'  Apollo  vivente,  cioè  dal  Monti,  e 
che  perciò  era  degnissimo  di  tutto  il  rispetto  »  (5).  La  risposta 


(1)  Lavoro  preparatorio   all'edizione  del   Convito  curata  dal  Perticari,  dal   Tri- 
vulzio, dal  Monti:  Milano,  Soc.  tip.  de'  Classici.  Hai.,  1S23. 

(2)  Lett.  da  Rieti,  2ì  aprile  1824. 

(3)  Lett.  da  Rieti,  27  aprile  1824. 

(4)  Rieti,  Bassoni,  1824. 

(5)  C.  Trabalza,  op.  cit.,  pp.  117  e  segg.,  ov'è  una  lunga   esposizione  della  let- 
tera tortiana. 
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comparve  col  titolo  Le  Bellezze  poetiche  d'  Ossian  imitate  dal 
cav.  Monti,  lettera  al  sig.  march.  Scipione  Colelli  riguardante 
il  suo  opuscolo  intitolato  ecc.,  nel  IV  quaderno  della  Piccola 
Biblioteca  di  Foligno,  a.  I,  aprile  1824,  ed  è  veramente  im- 
portantissima sia  per  la  storia  della  varia  fortuna  d'Ossian  in 
Italia,  sia  perchè  il  Torti  potè,  per  la  sua  intima  e  assidua  cor- 
rispondenza col  Monti  affermare  e  dimostrare  meglio  d'altri 
che  «  lo  spirito  di  Monti  »  (son  sue  parole)  «  simpatizzò  assai 
per  tempo  col  genio  poetico  dell'antica  Scozia  »  (1).  Il  Colelli, 
ringraziando  1'  amico  dell'  onore  resogli  coli'  indirizzar  a  lui 
la  sua  bella  lettera,  si  lamentava  dell'accusa  mossagli  indi- 
rettamente dal  Torti  di  non  aver  «  un  cuore  fatto  per  esser 
sensibile  al  bello  e  al  sublime  »  ;  si  rifaceva  a  discutere  so- 
stenendo il  suo  principio,  e  da  ultimo  concludeva  sottilmente 
domandando:  «  Infine,  cosa  fortificherebbe  più  il  vostro  sto- 
maco, e  cosa  voi  preferireste  a  tal  effetto,  o  una  bottiglia  di 
vin  di  Canarie,  di  Frontignano,  di  Cipro,  o  un  fiasco  dell'acqua 
purissima  della  fontana  di  Trevi?  »  (2).  Nel  dirgli  poi  eli  non 
saper  ancora  se  rispondere  o  no  pubblicamente,  V  avvertiva 
che  nel  caso  affermativo  non  avrebbe  potuto  chiamar  ano- 
nimo un  autore  già  noto  per  tante  prove.  Neil'  attesa  trascri- 
veva con  lodevole  cortesia  la  sentenza  del  Muzzi,  altro  chia- 
mato per  lettera  nella  questione,  sentenza  che  merita  d'esser 
conosciuta.  «  Ebbi  dalla  posta,  non  so  per  parte  di  chi,  la 
lettera  del  chiarissimo  sig.  Torti.  Ingenuo  come  sono  e  si- 
curo di  non  dispiacere  con  questo  carattere  a  un  pari  vostro, 
vi  dirò  che  la  prima  lettura  dell'  Ossian  fatta  da  ragazzo  mi 
infiammò  l' anima,  e  crebbe,  e  alimentò  la  naturale  sua  sen- 
sibilità, e  che  ora  che  non  son  più  ragazzo,  se  volessi  dol- 
cemente pascermi  di  lettura  poetica,  non  saprei  posporre  il 
mio  Ossian,  sia  ne'  vecchi  cantici  del  Macpherson,  tradotti 
dal  Cesarotti,  sia  ne'  nuovi  dello  Smith  volgarizzati  dal  Leoni. 


(h  Km.  15.  in  Giorn.  st.  d.  lett.  ital.  1897,  fase.  2o,  recensione  dell'opera  del  Tra- 
balza cit. 

(2)  Lett.  da  Rieti,  4  giugno  1824. 
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In  questo  dunque,  che  è  il  primario  scopo  della  lettera  del 
Torti,  cioè  di  difendere  le  sue  lodi  dell'Ossian,  vedete  che 
io  debbo  essere  e  non  voglio  non  essere  dalla  sua.  A  voi 
però  non  fa  torto  quello  che  avete  scritto  in  contraria  opi- 
nione, poiché  il  proprio  sentimento  va  sempre  detto,  ed  in- 
investigando  con  candido  animo  la  verità,  o  esso  persuaderà 
o  rimarrà  persuaso.  In  quanto  anche  al  resto  della  lettera, 
cioè  le  cose  dette  a  digressione  e  per  incidenza,  in  genere, 
convengo  col  dotto  autore.  Ed  io  opino  fermissimamente  che 
ciò  che  si  fa  in  Italia  sopra  la  lingua,  non  sia  né  da  filosofi, 
né  da  italici  ;  e  badate,  non  escludo  né  anche  me  ;  ma  se 
avrò  vita  e  lena  bastante,  tenterò  cosa,  che  mi  partorirà 
lode,  per  quanto  giudico,  solo  quando  sarò  andato  a  rincal- 
zare i  cavoli,  e  anche  un  buon  pezzo  dopo  ;  ma  non  importa, 
lo  tenterò  »  (1).  Ed  ecco  anche  il  sentimento  del  march.  Trivul- 
zio,  altro  epistolare  difensore  d'Ossian  :  «  sono  pienamente  del 
parere  del  sig.  Torti  riguardo  al  cav.  Monti,  il  quale  farebbe 
ottimamente  a  provvedere  alla  sua  fama  continuando  almeno 
qualcuno  de'  suoi  Poemi  da  esso  incominciati...  »  (2).  Il  Colelli 
aveva  dovuto  decidersi  a  rispondere,  ma  non  volendosi  pie- 
gare a  tacere  il  nome  del  Torti,  suscitò  tale  sdegno  in  lui 
ostinato  nel  serbar  l'anonimo  veramente  inutile,  che  dovette 
scrivergli  cosi:  «  Io  cagionar  il  massimo  dispiacere  al  mio 
Torti  !  Tolga  il  Cielo  l' infausto  augurio  !  Scrivo  in  questo 
corso  di  posta  a  chi  devo  (3),  affinchè  al  chiù  rissimo  sig.  Torti 
sia  sostituito  il  chiarissimo  autore  del  Prospetto.  Siete  contento 
in  tal  modo?  Maledirete  più  il  giorno  in  cui  faceste  la  mia 
conoscenza?  Giurerete  più  di  non  leggere?...  Da  ciò  com- 
prenderete, che  se  io  non  ho  «  il  cuore  fatto  per  esser  sen- 
sibile al  bello  ed  al  sublime  »,  l'ho  però  fatto  (e   ciò   molto 


(1)  In  lett.  del  Colelli  da  Rieti,  31  luglio  1824.  —  In  questa  stessa  lettera  il  Co- 
lelli spiega  al  Torti  i  creduti  moventi  delle  contese  tra  il  Monti  e  il  Cesarotti,  il 
Mazza  e  il  Bettinelli,  ormai  hen  note. 

(2)  In  lett    del  Coi.eli.i  da  Rieti,  14  agosto  1824. 

(3)  11  Tomassini  di  Foligno,  stampatore  della  Piccola  Biblioteca. 
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più  monta)  per  esser  sensibile  all'  amicizia  e  all'  amore.  Si, 
io  vi  amo,  vi  stimo,  e  voglio  essero  sempre  il  vostro,  ecc.  »  (1). 
La  risposta  del  Colelli  uscì  nell'  ottavo  quaderno  della  Pic- 
cola Biblioteca,  e  ne  fu  fatto  l' estratto,  poiché  sembra  che 
del  progetto  suo  proposto  al  Torti  di  ristampar  le  due  lettere 
in  un  tometto,  non  se  ne  sia  concluso  nulla.  E  forse  non  se 
ne  concluse  nulla,  perchè  l' affare  non  finì  lì.  «  Xon  è 
diffìcile  »,  scriveva  il  Colelli  nel  manifestar  quel  progetto, 
«  che  discenda  un  terzo  atleta  nell'  arena  a  dar  colpi  da 
maestro.  Questi  è  un  vostro  grande  ammiratore  e  amico 
mio,  ma  più  amico  della  giustizia,  della  verità,  dell'  indi- 
pendenza letteraria.  Vedremo  »   (2). 

Il  terzo  atleta  era  appunto  Angelo  Maria  Ricci,  che 
nella  stessa  Piccola  Biblioteca,  nel  quaderno  nono  (pp.  90-8) 
pubblicò  una  sua  lettera  «  al  eh.  Colelli  »,  ristampata,  credo, 
nel  Xuovo  gioviale  de  letterati  di  Pisa  e  estratta  in  un  opu- 
scoletto. 

Il  Ricci  aveva  fin  dal  1806  composto  e  pubblicato  un 
canto,  L'ombra  di  Federico,  in  cui  era  ben  palese  l'imitazione 
dell' ossianesca  spada  di  Federico  II  del  Monti:  è  facile  dun 
que  immaginare  quali  idee  personali  recasse  nella  questione 
agitali  lesi  tra  il  Torti  e  il  Colelli.  Certo  è  che  la  sua  lettera 
è  molto  importante  per  le  vedute  estetiche  che  garbatamente 
vi  sono  esposto,  ed  è  piccolo  ma  significante  documento  del 
suo  gusto.  Quanto  a  Ossian,  concludeva  argutamente  che  «  i 
muschi  ed  i  licheni  di  Selma  daran  pur  mele  soave  delibati 
dall'Ape  ingegnosa,  ma  pasciuti  da  gente  lussureggiante 
svilupperanno 

Sogni  d'infermo  e  vento  ili  parole  ». 


ili  Lett.  da  Rieti,    >G  aijosto  1824 

(2)  Lett.  da  Rieti,  3  ottobre  1824.  Nella  susseguente  lettera  del  10  ottobre  col  nuo- 
vamente annunziargli  l'ini  i  terzo  atleta,  gli  dava  questa  curiosa  ••  buona 
nuova:  uno  de'  più  famosi  corifei  del  Purismo  >i  é  convertito.  Egli  è  il  eh.  Botta,  che 
dopo  avere  scritto  colla  lingua  del  300  la  storia  dell'  ind  •  d'America,  ha 
.ritto  la  .storia  d'Italia  culla  lingua  dei  Neologisti  ». 
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Ma  neppur  l'Ape  ingegnosa  seppe  cavarne  mele  soave.  Che 
se,  ripeterò  con  lo  Zanella,  «  i  canti  d'Ossian,  respiranti  il 
profumo  d'una  natura  incolta  ma  vergine  e  più  confacentisi 
all'indole  pensosa  delle  nuove  generazioni,  han  messo  l'Eu- 
ropa, sazia  di  classicismi,  per  nuovo  cammino  (1)  »,  nessuno 
potrebbe  negare  che  delle  tre  forme  d'arte  straniere  imitate 
tra  noi  sullo  scorcio  del  settecento,  il  romanzo  sentimentale, 
l'elegia  notturna  e  la  poesia  bardita,  mentre  «  la  prima 
ebbe  mediocre  fortuna  coU? Ortis,  e  la  seconda  riuscì  impa- 
reggiabile ne'  Sepolcri,  alla  terza  toccò  il  peggior  destino, 
non  ostante  l'alto  ingegno  di  chi  volle  adottarla  (2)  »,  che 
non  era  frutto  da  italico  suolo. 

Come  già  contro  il  Torti,  l'Arcadico  si  scagliò  contro  il 
Colelli  ormai  fatto  avversario  anche  lui  del  Monti  ;  e  un 
amico  di  Roma  gliene  clava  l'avviso  così:  «  Avrai  letto  a 
quest'ora  un  indecentissimo  articolettaccio  contro  di  te  in- 
serito nel  Giornale  Arcadico.  Bada  di  non  avvilirti  a  rispon- 
dergli. Chi  ha  risposto  al  eh.  autore  del  Prospetto,  non  deve 
rispondere  al  Cinocefalo  Betti  (3)  » .  Merita  di  riferire  ciò  che 
scrisse  all'amico  di  Roma  il  Colelli  sul  proposito  di  questo 
nomignolo  appioppato  al  Betti  dall'  ira  de'  contendenti  d'al- 
lora, giustamente  accesa  per  le  insolenze  che  i  gretti  compi- 
latori di  quel  giornale  regalavano  con  rara  improntitudine  a 
chi  non  la  pensava  come  loro.  «  Rispondo  all'amico  in  que- 
st'ordinario, chiedendogli  in  grazia,  che  mi  spieghi  a  cosa  al- 
luda la  qualifica  di  Cinocefalo,  ch'egli  dà  al  Betti.  Cinocefalo, 
ognun  sa  che  significa  testa  di  cane:  or  perchè  non  appli- 
cargli piuttosto  quella  di  Onocefalo  (testa  d'asino)  che  tanto 
bene  gli  converrebbe?  Il  mio  Pistèo,  cane  anch'egli,  che  rare 
volte  abbandona  una  seggiola  presso  il  mio  tavolino,   avendo 


(1)  Della  letteratura  italiana  netl' ultimo   secolo;   Città  di   Castello,  Lapi,  1887; 
pp.  94-5. 

(2)  Zombini,  Sulle  poesie  Uriche  di  V.  Monti,  Studi;   Firenze,  Le  Monnier,  1886; 
p.  134. 

(3)  In  lett.  del  Colelli,  da  Rieti,  6  novembre  1826. 
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inteso  sussurrare  una  tal  questione,  che  ho  trattata  con 
qualche  amico  che  è  venuto  a  trovarmi,  il  mio  cane  Pistèo,. 
dissi,  ritto  su  due  pie'  mentre  io  scrivo  la  presente,  movendo 
la  coda  in  segno  di  chieder  protezione,  e  latrando  in  segno 
di  rabbia,  raspando  con  un  zampino  sul  mio  braccio  destro 
che  è  quello  che  scrive,  mi  dichiara  in  suo  linguaggio  ca- 
gnesco, e  mi  protesta  altamente  ch'egli  disdegna  d'esser 
paragonato  al  Betti,  facendomi  intendere  che  egli  ha  ricevuto 
una  civile  educazione,  e  che  perciò  si  gloria  d'esser  cortesis- 
simo;  qualità  che  il  Betti  ha  mostrato  di  non  avere;  e  pro- 
seguendo a  raccomandarsi,  fremendo,  mi  ha  fatto  ancora 
comprendere  che  egli  la  vuole  col  Betti  perchè  costui  usurpa 
alla  razza  cagnesca  il  merito  del  Purismo  in  genere  di 
lingua:  perchè  cominciando  dal  cane  di  Tobia  (caudam  mo- 
vens)  per  esprimere  il  sentimento  della  gioia,  proseguendo 
fino  al  cane  di  Damone  (multimi  latrante  Lycisca)  per  espri- 
mere il  sentmento  dello  sdegno,  e  quindi  continuando  non 
solo  fino  a  lui  (Pistéo),  ma  fino  a  tutti  i  cani  passati,  presenti 
e  futuri,  il  sentimento  dell'amicizia  e  della  cortesia  si  è  sem- 
pre espresso  dai  cani  e  sempre  si  esprimerà  col  movimento 
della  coda,  e  quello  dell'  ira  col  latrato,  e  fra  cani  indarno 
tenta  introdursi  il  Neologismo.  E  perciò  intende  di  protestali' 
che  egli  non  soffrirà  mai  il  parallelo  fra  la  razza  cagnesca 
gentilissima  e  il  Betti,  che  non  solo  è  un  villano,  ma  un 
usurpatore  del  merito  de'  cani,  in  letteratura.  Il  povero 
Pistèo  ha  tanto  insistito  su  questo  punto,  che  io  non  ho  po- 
tuto liberarmi  dal  suo  raspare,  che  col  tirargli  addosso  un 
volume  del  Vocabolario  della  Crusca.  Allora  egli,  abbaiando 
in  segno  di  dolore  e  mortificatissimo,  è  rimontato  umilmente 
sulla  sua  seggiola,  ed  io  per  consolarlo  gli  ho  promesso  di 
comunicare  la  sua  protesta,  come  faccio  in  questo  stesso 
ordinario,  all'amico  che  ha  prostituito  il  nome  di  Cinocefalo, 
applicandolo  al  Betti,  ed  a  voi  prometto  di  comunicare  la 
risposta.  —  Ma  chi  sarà  mai  questo  Betti  che  le  bestie 
sdegnano  aver  per  compagno  V  Io  sospetto  che  sia  o  un  figlio 
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o  un  nipote  erede  del  genio  di  quel  Betti,  che  è  il  noioso 
autore  della  Consumazione  del  .secolo  (1),  di  cui  voi  fate 
menzione  nella  pag.  36  della  vostra  lettera  nella  maniera 
che  merita  (2)  ». 

Favorevole  invece  al  Colelli  sarebbe  stato  un  articolo 
di  Gherardo  de'  Rossi,  ma  il  compilatore  (3)  dell'Effemeridi 
di  Roma,  in  odio  al  lodato,  «  cominciò  a  stancare  con  Le 
dimore  » ,  finché  il  buon  Gherardo,  «  l' ottimo  De  Rossi  lo 
mandò  là  dove  coloro  si  mandano  che  non  mertano  che  di- 
sprezzo (4)  »,  e  l'articolo  non  fu  pubblicato. 

Né  carne  né  pesce  fu  quello  dell' Anguillesi  (Giornale  l'i 
sano,  fase.  nov.  e  die.  1824),  che,  amico  del  Ricci,  riassunse 
la  questione  in  senso  piuttosto  favorevole  ad  Ossian,  sì  da 
non  contentar  troppo  il  Colelli,  che  a  malincuore  ne  avver- 
tiva il  Torti  così  :  «  Requie  eterna  sia  colla  buon'  anima  del 
tìglio  di  Fingal,  e  noi  rispettiamo  quella  massima  favorevole 
a'  Mani,  all'osservanza  della  quale  ci  ha  richiamato  il  chia 
rissimo  Anguillesi,  estesa  a  doppio  senso  l' idea  del  sepolcro. 
Farce  sepulto  (5)  » .  Così  terminò  la  polemica  ossianesca,  che 
fu  agitata  per  quasi  un  anno  tra  il  Torti,  il  Ricci,  il  Muzzi, 
il  Trivulzio,  il  Betti,  il  De  Rossi  e  l' Anguillesi,  non  senza 
calore  né  senz'  ira,  lasciando  poi,  come  accade,  ognuno  nella 


(1)  Ecco  le  parole  del  Torti:  «  E  che  altro  è  mai  se  non  un'eterna  frascheria 
dantesca  il  noioso  poema  intitolato  La  consumazione  del  secolo?  »  Pag.  191  del  Dante 
Rivendicato,  con  cui  è  ristampato  coi  tipi  del  Tomassini  di  Foligno,  1825.  —  Del 
Betti  ha  rinfrescato  il  ricordo  recentemente  Luigi  Grilli  con  un  succoso  studio  e  un 
largo  e  ben  condotto  sunto  del  poemj,  si  da  non  farci  desiderar  ciò  che  egli  stesso 
desidererebbe,  cioè  la  ristampa  della  Consumazione  del  secolo,  che  pur  ebbe  L'onore 
di  tre  edizioni,  subito  che  non  senza  plausi  e  critiche  acerbe  apparve.  V.  Un  poeta 
dimenticato;  Cosmo  Betti;  Firenze,  Rassegna  Nazionale,  189S  (Estr.)  e  G.  /.  in  La 
Cultura  di  R.  Bonghi  del  1°  giugno  1899. 

{2)  Lett.  da  Rieti,  6  novembre  1824. 

i ■■'.)  «  Il  direttore  di  quel  giornale  è  quell'animale  grazioso  e  benigno  devoto  ;< 
Maja,  come  vogliono  i  Mitologi,  e  noi  diremmo  a  S.  Antonio,  voglio  «lire  il  sig.  Fi- 
lippo de  Romanis,  il  quale  non  ha  dimenticato  l'educazione  ricevuta  fra  le  macchie 
di  S.  Salvatore  Maggiore  »  Colei. li,  lett.  da  Rieti,  26  ottobre  ls?~>. 

(4)  Lett.  da  Rieti,  26  gennaio  ÌS25. 

(5)  Ibid. 
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propria  opinione,  ma  certo  anche  un    po'  d' interesse   al   fu- 
turo storico  della  letteratura    nostra  in  ciò    che   spetta   spe- 


cialmente al  gusto. 


IV. 


Ed  eccoci  al  momento  più  doloroso  della  vita  del  Torti, 
quando  fu  fallita  per  sempre  la  speranza  di  una  riconcilia- 
zione col  Monti  e  questi  scrisse  al  Betti  la  famosa  lettera  in 
cui  diceva  il  Torti  un  tristo  e  l' epigramma  cosa  da  forca  (1): 
tanto  doloroso  che  ne  patì  anche  la  sua  salute.  «  Godo  mol- 
tissimo, che  stiate  meglio  di  salute.  L'avvilimento  è  il  peg- 
gior  de'  mali.  Dunque  coraggio.  Crescit  in  adversìs  virtus.  Sono 
smanioso  di  vedere  il  vostro  lavoro  ;  ma  già  da  voi  non  si 
può  sperare  di  saperne  neppure  il  titolo.  Io  credo  che  sia 
un  opuscoletto  diretto  a  Vermiglioli  sopra  la  vostra  patria. 
Ho  colto  il  punto?..  Silenzio  »  (2).  Una  lettera  era,  ma  non 
al  Vermiglioli,  né  sulla  patria  di  Properzio  :  sì  bene  al  Monti 
su  Dante  Rivendicato,  che  è  certo  delle  migliori  cose  del  Torti. 
Piacque  moltissimo  anche  al  Colelli  (3),  con  cui  ora  il  Monti 
era  tornato  amico,  con  gran  maraviglia  del  dotto  reatino, 
che  ne  scriveva  così  al  Torti  :  «  Intanto  vi  mando  un  idillio 
scritto  dal  cav.  Monti  sullo  stesso  argomento  (4)  e  da  lui 
stesso  di  proprio  pugno  a  me  diretto.  Notate  fenomeno  con- 
trario all'irritabilità  poetica  (5).  Ho  riveduto  con  piacere  i 
caratteri  di  tant'  uomo  dopo  40  anni,  e  per  esser  egli  vecchio 


(1)  Per  questa  polemica  assai  importante  si  pan  vedere  la  monografia  lidia  vita 
■    opere  di  /•'.  Torti,  pp   93-113,  la  cit.  recensione  ili  Em.  li, e  la  cit.  Prefazione 

al  Imnte  rivendicato. 

(2)  Lett.  da  Rieti,  15  aprile  1825. 

(3)  Ma  si  dolse  che  nel  ristampar  col  Dante  la  lettera  «  Sulle  Bellezze  poetiche 
<■(■(•.  nini  avesse  l'alia  menz.ion  della  sua  risposta.  Vanitas  vanitati im  .' 

1 1)  Nozze  Trivulzio. 

(5)  Intatti  scrivevano  al  Colelli  da  Roma  che  il  Munti  «  si  doleva  che  fosse  pub- 
Mirato  il  terzo  volu Iella   Proposta,  per  essergli  così  impedito  di  risponder  subito 

alla  sua  lettera  al  Muz/i,  ed  in  luogo  dove  molti  avrebbero  letto  le  sue  ragioni  ».  In 
lett.  da  Rieti,  23  novembre  1824. 
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e  cicco  mi  pare  che  conservi  ancora  il  polso  fermo,  di  che 
io  fortemente  temeva  (1)  ». 

Piacque  anche  al  Ricci,  a  cui  il  Torti,  memore  della 
lode  con  cui  culi  aveva  parlato  di  lui  nella  lettera  ossianica 
al  Colelli,  l'aveva  fatta  spedire  dal  tipografo  Toinassini  di 
Foligno;  piacque,  dico,  al  Ricci  buon  amico  del  .Monti.  Scrisse 
pertanto  una  bella  lettera  di  ringraziamento  e  di  lode  al 
Torti,  mostrandosi  avversario  del  purismo,  e  raccontandogli, 
certo  di  fargli  molto  piacere,  il  seguente  aneddoto:  «Tempo 
fa  un  mio  rispettebile  amico  mi  scrivea  rimproverandomi 
che  io  non  adoperassi  maggior  lima  nelle  cose  mie,  suppo- 
nendo che  potessi  far  men  male  di  quel  che  vo  facendo  senza 
pretensione  e  quasi  per  ozio,  ed  avrebbe  desiderato  che  mi 
dessi  al  purismo.  Quanto  alla  prima  gli  risposi  ringraziandolo, 
e  riguardo  alla  seconda  parte  volli  per  uno  scherzo  scriver- 
gli una  lettera  ricamata  di  rancide  eleganze,  ricusando  la 
gloriosa  non  diffidi  fatica,  e  s'  Ella  desiderasse  di  ridere  su 
questo  mio  strambotto,  Le  ne  acchiuderò  in  confidenza  una 
copia.  Panni  che  in  fatto  di  lingua  e  di  stile  Ella  ne  abbia 
indicata  la  modula  discreta  nel  medesimo  suo  scritto;  fra  gli 
estremi  del  neologismo  insolente  e  della  muffa  prelibata  (2) 
ond'  è  piaciuto  ad  alcuno  mentir  lingua,  secolo  e  fisionomia 
per  dir  parole  invece  di  cose,  il  che  deve  sempre  accadere 
parlando  con  la  testa  e  con  la  lingua  altrui  (3)  ». 

Alle  quali  argute  e  sensate  parole  faceva  seguire  un 
brano  meritevole,  per    l' interesse  che  può  avere,  di    venire 


(1)  Lett.  da  Rieti,  13  giugno  1825. 

(^i  Nel  rispondere  al  Ricci  il  Torti  parafrasava  quest'espressione  cosi:  «  Ma 
quando  Klla  mi  assicura  che  non  saprebbe  repplieare  una  sillaba  «  contro  le  invin- 
cibili ragioni  »  del  mio  libro  [Il  Dante]  :  quando  inoltre  Ella  vi  scorge  «  in  fatto  di 
stile  e  di  lingua  »  una  maniera  di  scrivere 

Fra  lo  stil  de*  -moderni  e  il  sermon  prisco 
che  può  servire  di  modello,  io  non  vedo  come  ella  possa  aggiungere  nella  stessa  let- 
tera «  non  voler  decidere  sulle  opinioni  »  di  questo  libro  medesimo  ».  Da  Bevagna, 
15  agosto  1825. 

(3)  Lett.  da  Rieti,  5  agosto  1825. 
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qui  riferito.  «  Dopo  il  dono  da  Lei  fattomi,  io  sarei  in  do- 
vere di  presentarle  in  segno  della  mia  gratitudine  e  dell'ami- 
cizia che  Le  offro  (non  già  per  compenso)  le  mie  miserabili 
produzioni,  Yltaliade,  gii  Idillj,  il  S.  Benedetto,  ma  conviene 
che  me  le  procuri,  non  avendo  presso  di  me  che  gii  abbozzi  ed 
i  manoscritti.  Alltalia.de  fu  abbastanza  combattuta  sulle  prime,. 
e  poi  compatita  ;  gY  Idillj  sono  stati  assai  più  fortunati  ;  ora 
si  mena  rumore  sul  mio  S.  Benedetto,  accusando  l'argomento, 
quasi  che  i  soli  predoni,  e  non  i  sommi  benefattori  possano 
riguardarsi  come  eroi,  ed  in  ciò  mi  consolava  molto  la  pa- 
gina 36  dell'aureo  suo  libro  (1).  Si  tratta  in  questo  mio  Poe- 
ma del  risorgimento  d'  ogni  cultura  in  Italia  per  opera  del 
Patriarca  de'  Monaci  d' Occidente,  eppur  molti  lo  han  con- 
dannato dal  titolo  credendolo  tutto  ascetico-predicatorio.  Ul- 
timamente nel  Giornale  Arcadico  il  signor  Betti,  falsando  la 
sua  cifra,  ha  voluto  regarlarmi  di  parecchie  sue  pure  villa- 
nie, alle  quali  non  so  rispondere  per  le  rime  convenienti. 

Del  resto  la  natura  non  mi  ha  formato  a  grande  orgo- 
glio ;  persuaso  della  mia  mediocrità  scrivo  senza  pretenzione,. 
e  mi  basta  che  alcuna  Anima  cortese  legga  ne'  miei  scritti 
il  mio  core  più  che  la  mia  ambizione.  Restringo  per  me 
la  sfera  di  questa  philantia  al  solo  non  esser  noioso  per 
mezzo  dell'affettazione,  onde  si  diviene  seccatore,  e,  come  di- 
cono, antipatico,  a  bello  studio  ;  e  per  non  incorrere  la  prima 
taccia  do  fine  a  questa  mia  lettera,  pregandola  ad  onorarmi 
della  sua  onorevole  corrispondenza,  ed  a  credermi  con  sen- 
timento di  vera  ammirazione  e  rispetto,  ecc.  »  Il  Torti  rispose 
subito  al  gentile  poeta,  pieno  di  compiancenza  per  l'acco- 
glienza fatta  da  lui  al  suo  Dante,  pel  quale  sperava  che 
qualcuno  gii  rendesse  giustizia,  e  lodando  il  molto  spirito 
poetico  ond'era  ricca  l' Italiade,  non  il  soggetto,  poco  rispon- 
dente all'  onor  nazionale.  Rispetto  al  S.  Benedetto,  pronun 
zia  va  il  suo  giudizio  cosi:  «Non  vi  son  che  le  grandi  azioni 


(1)  11  Prospetto  del  Parnaso,  non  il  Dante  invendicato. 
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attraversate  da  grandi  ostacoli  che  possano  eccitare  il  nostro 
attaccamento.  Ora  quali  passioni  e  (piali  pericoli  potrà  pre- 
sentare al  lettore  la  tranquilla  beneficenza  d'un  eroe  clau- 
strale? Pietro  il  grande  operò  per  la  Russia  infinitamente 
più  ehe  S.  Benedetto  per  l'Italia:  nondimeno  il  celebre  Tho- 
mas dovette  abbandonare  il  poema  della  Petreide  (1)  ».  E 
finiva  col  sussiego  di  chi  ha  conseguito  la  gloria  (2):  «  Ella  che 
ancora  è  giovane  può  tentare  un  terzo  arringo,  riunendo 
insieme  il  fuoco  poetico  alla  maturità  dell'  esperienza.  Cui 
leda  potenter  erit  res,  ecc.  ;  tali  sono  gli  oracoli  che  non  dob- 
biamo mai  stancarci  di  consultare  ». 

Intanto  chiedeva  però  anch'  egli,  benché  giunto  alla  glo- 
ria, le  lodi  e  le  difese  de'  giornali,  che  il  Colelli  gli  riferiva 
non  aver  a  ciò  amicizie  nell'  Effeineridi,  che  il  direttore  del- 
l' Arcadico,  Pietro  Odescalchi,  non  voleva  neppur  sentire  il 
•suo  nome,  né  aveva  voluto  pubblicar  un  articolo  favorevole 
del  conte  Stuffi,  marito  della  sorella  della  sua  compianta 
moglie,  e  finiva  col  giudicar  così  de'  giornalisti  contempo- 
ranei :  «  aborriscono  le  dotte  disputazioni  e  più  di  esse  la 
fatica,  e  perciò  rispettano  scambievolmente  le  loro  coglione- 
rie e  si  grattano  scambievolmento  come  i  quadrupedanti  di 
Sileno...  Ma  l' autor  del  Prospetto,  del  Purismo,  del  Dante,  si 
avvilisce  a  rispondere  ad  un  articolo  di  mezza  pagina  steso 
da  Salvatore  Betti  !  Oh  vergogna  degli  uomini  fottuta  !  E  non 
rammentate  il  consiglio  aureo  dell'  Alighieri  ? 

Non  rag'ioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa.  »   (3). 


(1)  Lett.  da  Bevagna,  15  agosto  \821. 

(2)  «  Il  più  gran  critico  del  nostro  secolo,  il  sommo  autore  del  Parnaso  Italia- 
no »  era  chiamato  in  una  lettera  da  Pertugia,  del  29  novembre  1837,  da  un  giovane 
poeta,  Averardo  Montesperelli,  la  cui  ardente  ammirazione  doveva  ben  aver  alcun 
fondamento  nella  prevalente  opinione  pubblica,  e  la  cui  elevatezza  di  spiriti  e  di 
sentimenti,  onde  doveva  esser  improntata  la  futura  opera  poetica  sua,  anch'essa  in- 
giustamente dimenticata,  non  poteva  piegarsi  a  tanta  adulazione,  se  il  suo  non  fosse 
stato  il  giudizio  de'  più,  che  ritrovo  poi  in  tutto  il  numeroso  carteggio  tortiano. 

(3)  Lett.  da  Rieti,  6  ottobre  1825. 
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Si  vede  bene  che  monna  Gotta,  scherzadogli  fra  i  piedi, 
cominciava  a  renderlo  nervoso,  povero  e  buon  Colelli,  a 
cui  la  larghezza  delle  idee  doveva  immiserirgli  di  più  al- 
l' occhio  le  miserie  del  suo  tempo  !  Dalla  lettera  ora  citata 
merita  d' esser  conosciuto  anche  il  D.  S.  «  Mi  è  stato  sup- 
posto da  persona  fededegna,  che  vi  siete  disgustato  con  An- 
tinori  (1)  per  l'elegia  che  il  medesimo  scrisse  in  morte  di 
Perticali.  Dio  buono  !  E  il  parce  sepulto  f  Ci  sarebbe  pericolo 
che  vi  disgustaste  anche  meco,  perchè  in  uno  scritto  che  ho 
sotto  la  penna,  parlando  di  voi  dico  :  —  Sarebbe  questi  uno 
scrittor  senza  eccezione,  se  non  lasciasse  troppo  preoccuparsi 
delle  proprie  opinioni.  Guai  a  chi  ne  diverge  un  jota  ». 

Verità  che  qualifica  assai  bene  il  carattere  dell'  uno  e 
dell'altro,  e  che,  per  ciò  appunto,  basta  da  sola  a  confermar 
pienamente  l'asserta  utilità  di  questi  carteggi  (2),  non  solo 
sotto  il  rispetto  storico,  ma  anche  sotto  quello  della  psico- 
logia. 

In  ogni  modo  è  ben  confortante  che  questi  due  valen- 
tuomini così  diversi  per  principi  d'  arte  e  di  gusto,  si  siano 
serbati,  anche  attraverso  le  polemiche  e  il  variare  dogli 
umori,  fedeli  e  devoti  alla  stretta  amicizia,  in  cui  sarebbe 
stato  desiderabile  che  l'inattesa  morte  non  avesse  impedito 
al  Colelli  di  far  entrare  più  durevolmente  il  Ricci  che,  di 
quanto  lo  desiderava,  di  tanto  n'era  al  certo  degno. 

C.  Trabalza. 


(1)  «  Lodato  scrittore  e  poeta,  vicecustode  dell'Arcadia  perugina  risorta  per  la 
terza  volta  nel  1807  ».  V.  ().  Ferrini,  Storia  politica  e  galanteria  in  Arcadia  in  Rac- 
colta di  studii  critici  dedicata  ad  Alessandro  D' Ancona  festeggiandosi  il  XL  annircr- 
sario  del  suo  insegnamento;  Firenze,  Barbèra,  1901,  p.  269;  e  Annibale  Mariotti  nel- 
l'opera sua  in  I  professori  e  gli  studenti  del  Liceo  Ginnasio  A.  Mariotti  di  Perugia 
in  memoria  di  A.  Mariotti.  Studi  storici  e  letterari;   Perugia,  Guerra,  1901,  passim. 

Per  notizie  su  Giuseppe  Antinori,  vedasi  Vkrmiglioli,  Biografia  degli  scrittori 
iierugini,  Perugia,  Badiiel,  1S2S-29,  Tomo  I,  pp.  56-7. 

(2)  L'ultima  lettera  del  Torti  al  Colelli  è  tutta  dantesca  e  confata  alcune  inter- 
pretazioni del  Muzzi.  Merita  d'esser  pubblicata  integralmente:  ciò  che  farò  in  altra 
occasione. 


hit 


MAESTRI  DI  GRAMMATICA  IN  RIETI 

SULLO  SCORCIO  DEL  MEDIO  EVO  (*) 


I. 


Sebbene  le  più  antiche  Riformanze  della  città  di  Rieti  rimon- 
tino al  novembre  del  1376,  e  subito  si  faccia  particolar  menzione 
di  tutti  i  vari  salariati  del  Comune,  dai  maggiori  agli  infimi,  non- 
dimeno, per  avere  la  prima  notizia  d'un  pubblico  insegnamento, 
dobbiamo  scendere  al  26  luglio  del  1381.  Difatti,  in  questo  giorno, 
i  Priori,  adunatisi  insieme  con  i  XII  della  maggiore  e  mediocre 
libra  e  il  Consiglio  di  Credenza,  deliberavano  di  tenere  un  Con- 
siglio generale,  dove,  fra  le  altre  cose,  si  discutesse  sulla  op- 
portunità di  condurre  un  maestro  di  grammatica,  il  quale  leg- 
gesse agli  scolari  e  ai  giovani  reatini  col  salario  che  si  dava  ogni 
anno  al  tempo  della  Chiesa  (1). 

Da  queste  ultime  parole  è  facile  argomentare  cbe  Rieti  con- 
duceva insegnanti  fin  dal  tempo  in  cui,  per  opera  della  prima  e  se- 
conda legazione  del  cardinale  Albornoz  (1354-1358)  si  trovava,  al 
pari  di  molte  altre  città  dell'Umbria,  sotto  la  soggezione  della 
Chiesa.  Anzi  teneva  pubbliche  scuole  anche  prima.  Prova  ne  sia 
che  gli  Statuti  di  Rieti,  che  rimontano  al  1349,  facevano  espresso 
precetto  al  Podestà  e  ai  Priori  di  condurre  un  lettore,  forestiero 
o  cittadino,  da  eleggersi  dai  Priori  insieme  colla  loro  Credenza, 
affinchè  ammaestrasse  gli  scolari  che  volessero  studiare  nelle  di- 


(•)  Questo  scritto  forma  il  primo  capitolo  d'un  libro  in  preparazioni'  sopra 
Le  scuole  pubbliche  in  Rieti  dal  XIV  al  XIX  secolo,  che  vedrà  quanto  prima  la  luce. 

(l)  Item  si  videtur  providere  quod  eligatur  unus  magister  gramatice  qui  legat 
in  Civitate  Reate  scolaribus  et  iuvenibus  Reatinis  cura  salario  quod  dabatur  tem- 
pore ecclesie  annuatim.  —  Rif.  Cons.  Cred.  26  luglio  1381,  e.  8. 
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scipline  grammaticali  e  logiche  col  salario  di  40  lire  annue  :  e  ciò 
fossero  tenuti  a  fare  sotto  pena  di  25  lire  per  ogni   Priore  (1). 

Ma  nel  dicembre  del  1375,  Rieti,  stanca  di  quella  mala  si- 
gnoria, insorgeva  tra  le  prime  città  della  Chiesa  ad  aperta  ribel- 
lione, cacciava  i  rettori  pontifici  e  dichiarava  libero  il  regime  del 
Comune  (2).  Se  non  che,  pei  turbamenti  politici,  cui  la  città  andò 
soggetta,  subito  dopo  che  si  fu  affrancata  dalla  soggezione  della 
Chiesa,  non  potevano,  come  è  naturale,  funzionare  regolarmente 
i  pubblici  istituti,  e  par  quasi  certo  che  anche  le  scuole  venissero 
a  chiudersi.  Ond'  è  che  solo  nel  1381,  chetatisi  alquanto  gli  animi 
e  ridottisi  a  una  certa  sicurezza  i  pubblici  ordinamenti,  si  poteva 
pensare  di  nuovo  alle  scuole  e  provvedere  al  loro  ripristinamento. 

Ma  nel  tratto  non  breve  che  va  dal  tempo  della  Chiesa  fino 
al  1381  e  quando,  più  tardi,  la  città  fu  per  varie  congiunture 
priva  di  pubblici  maestri,  si  può  mai  credere  che  le  scuole  e  gli 
studi  interamente  tacessero?  La  risposta  è  ovvia.  Rieti  era  bensì 
lontana  dai  centri  di  cultura,  quali  Firenze,  Perugia,  Rologna  e 
via  dicendo;  era  bensì  agitata  da  feroci  fazioni  cittadine  che  ne 
sperperavano  le  più  nobili  energie,  ma  era  pure  ricca  di  fiorenti 
istituti  monastici,  onde,  nell'età  di  mezzo,  quasi  da  lampade  vi- 
vaci, scaturì  ogni  luce  di  sapere.  Quindi  i  conventi  reatini  di  S. 
Francesco,  S.  Domenico  e  S.  Agostino,  in  questi  intervalli,  deb- 
bono sicuramente  aver  tenuto  il  luogo  delle  pubbliche  scuole,  per 
guisa  che  le  tradizioni  della  cultura  dalle  passeggere  vicende 
politiche  non  venissero,  non  che  spezzate,  neglette;  e  Fatto  della 
città  di  Rieti  nel  1381  si  deve  considerare  come  un  ritorno  agli 
Statuti  e  all'antica  tendenza  di  affrancare  il  pubblico  insegna- 
mento dalla  Chiesa  e  di  renderlo,  conforme  allo  spirito  dei  tempi, 
prettamente  laico  e  secolare. 


(1)  he  haliendo  et  condurr, uh,  aliquo  magistro  grommati* 

[tem  statuimus  el  ordinamus,  quod  domini  Potestas,  el  PrioresCivitatisRheat: 
viis  omnibus  quibus  possunt,  teneantur  procurare,  quod  unus  Magister  forensià  ve! 
civis  eligendus  per  dominos  Priores  cum  eorum  Credentia  stel  ve!  veniat  in  Civit. 
Rheat:  ad  docendum  scolares  volentes  studere  in  gramaticalibus  Libris  ve!  loica- 
Libus  el  habeal  prò  suo  salario  prò  uno  anno  quatraginta  libras:  et  predicta  lacere 
teneantur  ad  penano  vigintiquinque  lib.  prò  quolibel  dictorum  Priorum  prò  bono 
statu  Communis  el  Populi  Rbeatini.  —  Cfr.  Statuto  ms.  in  pergamena,  lib.  I.  cap.  TI. 

(2)  Cfr.  M.  Michael!:  Memorie  storiche  della  città  di  Rieti,  etc,  v..|.  in.  pag.  98 
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Fatto  sta  che  due  giorni  dopo,  per  mandalo  di  Busone  Ungaro 
da  Gubbio,  capitano  «lei  Comune  e  del  popolo,  al  suono  della 
campana,  delle  trombe  e  al  grido  dei  banditori,  si  adunava,  colla 
consueta  solennità,  il  Consiglio  generale  o  dei  100  e,  su  proposta 
di  Angelo  di  Coletta,  si  concedeva  ai  Priori  ampio  potere  di  eleg- 
gere il  maestro  di  grammatica,  per  un  anno,  a  cominciare  il 
giorno  che  si  fosse  incontrato  a  venire  in  Rieti  e  col  salario  che 
si  dava  noni  anno  al  tempo  della  Chiesa  (1). 

Che  in  seguito  a  tale  deliberazione,  presa  in  seno  al  Consiglio 
generale,  si  nominasse  il  maestro  dai  Priori,  par  certo,  anzi  non 
si  può  dubitare:  chi  per  altro  si  conducesse  e  per  quale  salario, 
dalle  Riformanze  non  risulta;  ma  in  una  Riformanza  sulle  scuole 
del  1385,  immediatamente  successiva  a  quella  sopra  ricordata,  si 
fa  il  nome  di  Nicola  da  Castello;  e  perchè  fra  il  1381  e  il  1385 
altri  maestri  non  vi  furono,  si  deve  concludere  che  con  lui,  e  per 
uno  stipendio  non  superiore  ai  40  fiorini,  non  compresa  la  tassa 
degli  scolari,  s'inizia  la  nuova  serie  dei  maestri  di  grammatica 
che  tennero  pubblica  scuola  in   Rieti  sullo  scorcio  del  medio  evo. 

Quali  che  si  fossero  le  ragioni,  tale  ripristinamento  degli 
studi  non  fu  seguito  da  provvisioni  continue  e  costanti.  E  già 
nel  1385,  con  parole  di  nobile  indignazione,  si  lamentavano  i 
Priori  che  la  Città  fosse  priva  di  maestro,  onde  i  giovani,  atti  ad 
apprendere  la  scienza,  non  attendendo  agli  studi,  crescevano  nel- 
l'ignoranza; e  si  interrogava  di  nuovo  il  Consiglio  generale  sul- 
l'opportunità di  condurre  un  maestro,  il  quale  istruisse  gli  scolari 
così  nelle  scienze  come  ne'  costumi  virtuosi,  acciocché  alla  Città 
ne  ridondasse  onore  e  decoro  (2).  Anche  questa  volta  la  proposta 
dei  Priori  trovò  un  quasi  unanime  assentimento  nel  seno  del 
Consiglio  generale  e  si  dava  ugualmente  incarico  al  Magistrato 
di  condurre  un  maestro  morigerato  e  pratico  col  salario  che  una 
volta  aveva  avuto  Nicola  da  Castello  (3).  Ma  io  credo  che  questa 
volta  i  Priori  non  dessero  esecuzione  al  mandato  loro  conferito 
dalla  fiducia  del  Consiglio;  però  che  non  solo  nelle  riformanze 
non  si  fa  cenno  di  nomina    alcuna,  ma  anzi,  passati    alcuni    anni 


(1)  Rif.  Cons.  gen.  28  luglio  1381,  e.  8  R 

(2)  Rif.  Cons.  cred.  11  novembre  1385,  e.  25  t». 

(3)  Rif.  Cons.  gen.  12  novembrel385,  e.  28. 
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e  propriamente  nel  1389,  rinnovavano  i  Priori  i  più  grandi  la- 
menti che  la  Città  fosse  da  lungo  tempo  priva  di  maestro;  fatto- 
pel  quale  i  giovani  avean  perduto  e  perdevano  presentemente  il 
loro  tempo;  e  si  rappresentava  il  danno  che  da  siffatta  man- 
canza sarebbe  derivato  alla  Città,  la  quale  avrebbe  visto  i  giovani 
allontanarsi  ogni  dì  più  dalle  scienze  e  dai  buoni  costumi;  laddove 
essa,  provvista  di  un  buon  maestro  e  ricca  perciò  di  cittadini 
morigerati  e  colti,  sarebbe  ritornata  all'antico  splendore  (1).  Que- 
sta volta  le  saggie  osservazioni  dei  Priori  sortirono  un  lieto  ef- 
fetto e  il  24  ottobre,  lo  stesso  giorno  in  cui  era  stato  tenuto  il 
Consiglio  generale,  dodici  cittadini  chiamati  a  rinnovare  il  Consi- 
glio dei  cento  e  a  sbrigare  a  un  tempo  vari  altri  negozi  del  co- 
mune, s'affrettavano  a  nominare,  quale  maestro  di  grammatica, 
Giovanni  di  Ianni  da  Orte  col  salario  di  40  fiorini  da  pagarsi  da 
parte  della  Città  e  di  4  soldi  mensili  da  ogni  scolaro  latinante  e 
3  soldi  dai  non  latinanti  (2).  Avremo  modo  più  innanzi  di  ve- 
dere e  chiarir  meglio  il  significato  di  queste  classi  di  scolari. 

Le  speranze  del  Magistrato  reatino  non  andaron  deluse 
colla  nomina  del  Ianni,  il  quale,  dopo  aver  retto  eleganter  le 
scuole  e  lo  studio  in  Rieti  per  un  biennio,  veniva  nel  1393 
riconfermato  ancora  per  l'anno  venturo.  Di  più  il  suo  stipendio 
da  40  fiorini,  che  gli  erano  stati  assegnati  la  prima  volta,  si 
portava  a  52,  non  computato  in  esso  il  fitto  di  casa  (3).  Questa 
nuova  riferma,  e,  più  ancora,  l'aumento  di  salario  stanno  a  di- 
mostrare chiaramente  il  gradimento  dei  Priori  e  della  città  per 
l'opera  da  lui  prestata.  Ma,  finito  il  tempo  dell'ultima  sua  riferma, 
Rieti  rimase  per  qualche  mese  senza  scuola,  onde  accadeva  che 
i  giovani  sufficienti  ed  intelligenti ,  i  quali  si  eran  proposti  di 
attendere  agli  studi,  perdessero  il  loro  tempo,  e  gli  altri  più  pic- 
coli, che  pure  desideravan  di  apprendere,  se  ne  rimanessero  in 
ozio  completo  (4).  Ciò  tornava  a  grave  danno,  e  però,  ad  ovvi- 
arlo, i  Priori  eleggevano  nel  febbraio  del  1395  Paolo  Salvati 
d'Amelia,  il  quale  doveva   entrare  in  servizio  il  1°  di    marzo   col 


i    Rif.  Cons.  cred.  22  ottobre  1389,  e.  2ìs  t». 
2    Rif.  Cons.  gen.  24  ottobre  1389,  e.  230-234  t°. 
(3)  Rif.  Cons.  gen.  31  ago  ito  1393,  e.  118. 
ili  Rif.  cons.  cred.  •-'  settembre  1394,  <-.  ti  t». 
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salario  di  40  fiorini  e  con  gli  altri  patti,  onci'  era  stalo  condotto 
Giovanni  di   Ianni  (1). 

Anche  Paolo  diede  buona  prova  di  sé  nel  primo  anno; 
quindi,  attesi  i  suoi  lodevoli  costumi  e  il  suo  sapere,  onde  si 
distingueva  nel  prestar  l'opera  sua,  qualche  mese  innanzi  al 
termine  della  condotta,  veniva  ad  unanimità  rifermato  per  un 
altro  anno  a  leggere  nella  scuola  gli  autori  di  grammatica  ed  i 
poeti  (2).  Ma  sembra  che  qualche  cosa  di  irregolare  o  di  nuovo 
avvenisse  durante  il  suo  servizio  ;  però  che,  appena  terminato,  i 
Priori  davano  incarico  al  pubblico  banditore,  lacobo  di  Cacciata, 
di  bandire  ne'  solili  luoghi  pubblici  per  tre  volle  e  in  vari 
giorni,  che  coloro  i  quali  volessero  dire  o  chiedere  qualche 
cosa  al  maestro  Paolo,  comparissero  davanti  ad  essi  Priori  a  ri- 
cevere il  complemento  della  giustizia  (3).  Questa  è  l'unica  volta 
che  nelle  Riformanze  trovo  preso  il  provvedimento  di  un  sinda- 
cato sull'opera  del  maestro,  laddove  era  comunissimo  per  vari 
altri  ufficiali  del  Comune  ;  il  che  mi  fa  supporre  o  che  contraesse 
qualche  debito  coi  cittadini  o  che  egli  si  offrisse  spontaneamente 
al  sindacato  per  ovviare  a  qualunque  ciarla  sul  suo  conto.  Né 
è  improbabile  che  nascessero  talvolta  controversie  tra  il  maestro 
e  la  cittadinanza,  quando  questa,  colla  tassa  graduale  sugli  sco- 
lari, contribuiva  al  compimento  del  salario  di  lui. 

Un  religioso,  V Abate  di  S.  Maria  di  Pozzaglia,  convento  be- 
nedettino della  Sabina,  fu  il  maestro  assunto  in  servizio  nel  1397, 
cioè  dopo  un  anno  di  vacanza.  Il  suo  nome  non  ci  è  stato  tra- 
mandato dal  cancelliere  priorale  ;  solo  sappiamo  che  egli  doveva 
tenere  le  scuole  per  un  anno,  continuamente,  vale  a  dire  senza 
interruzione,  a  cominciare  il  20  ottobre  e  col  salario,  questa  volta 


(1)  Rif.  10  febbraio  1395,  e.  144. 

(2)  Rif.  Cons.  cred.  13  die.  13'J.ó,  e.  36. 

('ìj  Bannimenta  prò  m.  Paulo  de  Amelia.  —  Supradicti  domini  priores  prò  tri- 
bunali seddentes  in  palatio  ipsorum  residentie  commiserunt,  imposuerunt  et  nian- 
daverunt  lacobo  Cacciate  publico  preconi  ditti  comunis  quatenus  vadat  per  civi 
tatem  Reat.  et  ibidem  in  locis  publicis  et  consueti*  bandiat  et  divulget  tribus 
vicibus  et  diversis  diebus  ut  volentes  aliquid  dicere  vel  petere  magistro  Pauli  (sic) 
Salvati  de  Amelia  olim  magistro  gramatice  diete  civitatis  compareanl  corani  dictis 
dominis  prioribus  recepturi  iustitie  complementum.  —  Rif.  2ò-27  aprile  1396,  e.  80  t,j. 
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molto  ridotto,  di  soli  20  fiorini   in    ragione    di    50    soldi  a  fiorino, 
da  pagarglisi  dal  Camerlengo  in  rate  mensili  (1). 

Disgraziatamente  cominciano  ora  nelle  Riformanze  parecchie 
grandi  lacune  che  si  rinnovano  ogni  poco  per  tutta  la  prima  metà 
del  secolo  XV.  Per  la  prima  lacuna,  che  si  estende  dal  settem- 
bre del  1308  al  settembre  del  1407,  noi  non  possiamo  sapere  se 
e  quali  maestri  siano  stati  condotti.  Solo,  per  un  frammento 
conservatoci  degli  anni  1403  e  1404,  siamo  in  grado  di  cono- 
scere che  il  13  settembre  1403  veniva  eletto  ad  unanimità  il 
maestro  Angelo  dei  Vasari  da  Terni  col  consueto  salario  di  40 
fiorini;  e  si  decretava  a  un  tempo  che,  ove  egli  non  avesse  ac- 
cettata l'elezione,  si  mandasse  a  un  romano  da  indicarsi  dal 
consigliere  Pietro  di  Cola,  e  in  seguito  i  Priori  avessero  auto- 
rità di  mandar  l'elezione  a  cui  loro  paresse,  finché  qualcuno 
avrebbe  accettato  (2).  Cosi  fu  fatto  e  lo  stesso  giorno,  senza  por 
tempo  in  mezzo,  si  mandava  la  lettera  di  nomina  al  Vasari;  ma 
egli  non  accettò.  Si  pensò  allora  di  mandar  l'elezione  a  Nicola, 
figlio  del  Marino  da  Spello  ;  ma  poi  fu  sospesa  (3).  In  fine  i 
Priori,  seguendo  il  consiglio  di  Pietro  di  Cola,  il  2  dicembre  1403 
eleggevano  col  salario  di  50  fiorini  Venanzio  di  Francesco  da 
Camerino  (4).  Dall'essersi  poi  indotti  i  Priori  a  portare  lo  stipen- 
dio da  40  a  50  fiorini,  si  deve  argomentare  che  i  maestri,  eletti 
prima  di  quest'ultimo,  non  volessero  venire  per  quel  salario. 

Ottimo  acquisto  fecero  nella  persona  di  Venanzio  da  Came- 
rino e  l'aggiunta  di  10  fiorini  al  consueto  salario  era  da  lui  a 
buon  diritto  meritata.  Del  suo  non  comune  valore  ci  son  prova 
la  lettera  di  nomina  che  il  Comune  gli  trasmise  e  la  risposta  che 
da  Foligno  egli  mandi.  (5).  In  essa,  piena  di  nobili  sentimenti  di 
gratitudine,  di  ottimi    propositi  e  di  una  cotale,  come    che  un  po' 


Rif.  Cons.  cred.  2  ottobre  1397,  e.  122. 

.:    Rif.  13  settembre  1403,  e.  CO  del  frammento. 

(3)  Die  Win  mensis  aovembris.  Egregio  ac  Artis  gramatice  profexori  magistro 
Nicol  tri  Marini  de  espello  amico  nostro  car.mo.  —  Cosi  incomincia  una  pa- 

tente: poi  seguono  due  terzi  ili  pagina  lasciati  in  bianco.  Rif.  1103.  e.  62  del  fram- 
mento. 

i    Rif.  Cons.  cred.  2  dicembre  i  K)3,  e.  63. 

5  Rif.  noi.  —  Lettera  di  nomina  e  risposta  del  maestro  Venanzio:  e.  66-67 
del  frammento.  La  sec la  il  lettore  troverà  tra  i  documenti. 
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gonfia,  eleganza,  prometteva  di  entrare  in  servizio  il  1°  novembre, 
giusta  il  tenore  della  stia  elezione  e  di  essere  qual  padre  ai  gio- 
vani discepoli.  E  ben  a  ragione  poteva  fare  queste  promesse  ed 
essere  sicuro  di  attenerle  chi  aveva  dato  prova  della  sua  non  co- 
mune valentia  nell' insegnare  a  Bologna  nel  1395  e  a  Foligno, 
dove  leggerà  anche  più  lardi,  ed  altrove,  e  sempre  e  in  ogni 
luogo  aveva  veduto  la  sua  scuola  desiderata  e  l'opera  sua  lodata 
assai  (1). 

Amo  credere  che  anche  Francesco  da  Camerino  rimanesse 
più  d'un  anno  ad  insegnare  in  Rieti,  poiché  il  suo  valore  non 
dovette  sfuggire  alla  sagace  intuizione  dei  reatini  ;  ma  per  le  de- 
plorate lacune  nelle  riformanze  non  ci  è  dato  di  sapere  cosa  ve- 
runa in  proposilo.  Solo,  facendo  un  bel  salto  (e  il  lettore  dovrà 
farne  ancora  parecchi),  possiamo  sapere  che  Spoleto  forni  la 
città  di  Rieti  di  maestro,  nel  1408,  nella  persona  d'un  lai  Paolo 
da  Spoleto.  Egli,  al  pari  degli  altri  maestri,  era  condotto  per  un 
anno,  a  cominciare  il  1°  d'aprile,  e  col  discreto  salario  di  50  fio- 
rini (2).  Invece  se  ne  assegnarono  appena  25  al  giovane  Gia- 
como di  Cola  da  Ricodntri,  il  quale,  condotto  la  prima  volta 
nel  1409  (3),  l'anno  seguente,  prima  ancora  che  terminasse  la 
sua  condotta,  veniva  rifermato  per  un  altro  anno;  (4)  nò  sem- 
bra improbabile  che  restasse  ad  insegnare  in  Rieti  ancora  del 
tempo  (5).  Non  si  meravigli,  per  altro,  il  lettore  della  tenuità  di 
questo  slipendio:  vedrà  più  oltre  ancora  come  ai  forestieri  si  ac- 
cordassero, generalmente,  stipendi  più  lauti  che  ai  cittadini  o  dei 
paesi  circostanti.  Nò  era  irragionevole,  ove  si  pensi  che  i  maestri 
come  Giacomo  da  Rivodutri  e  l'abate  di  S.  Maria  di  Pozzaalia, 
possono  avere  avuti  altri  cespiti  di  guadagno  e  di  rendita.  Non 
si  comprende  invece  come  solo  uno  stipendio    di  24  fiorini  si  as- 


ilj  V.  a.  /anelli:  /  maestri  di   grammatica   <>    Foligno   durante   il  secolo    XV 
nell'  Umbria,  rivista  d'arte  e  letti  ratura.  —  Perugia,  anno  il,  a.  13-14  (15  luglio  1899 
pagg.  102-  103. 

(2)  Rif.  9  marzo  1408,  <•.  22. 

(3)  Rif.  Cons.  cred.  3  marzo  140'J,  <•.  71. 
I    Rif.  30  gennaio  Ilio,  e  129. 

5   Rif.  Cons.  gen.  l  settembre  1112,  .-.  22. 
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segnasse  nel  1420  a  Giovanni  di  Domenico  da  Roma  che  in 
quell'anno  si  trovava  in   Rieti  e,  appena  nominato,  accettava  (1). 

Quali  insegnassero  in  Rieti  tra  Giacomo  da  Rivodutri  e  Gio- 
vanni da  Roma  (1410-1420),  cioè  per  un  buon  decennio,  noi 
ignoriamo  affatto.  Ma  la  città  in  questo  periodo  di  tempo  non  deve 
esserne  stata  provveduta  continuamente;  poiché,  sebbene  le  Ri- 
formanze  vadano  senza  interruzione  dal  1419  al  1425,  troviamo 
in  esse  soltanto  le  notizie  che  nel  1421  Antonio  di  Lorenzo  da 
Norcia  accettava  V  elezione,  mediante  la  sua  lettera  fino  a  noi 
giunta  (2),  e  prometteva  di  venire  ad  insegnare  in  Rieti  ;  e  che 
nel  1426,  il  1°  di  gennaio,  veniva  eletto  ad  insegnar  grammatica 
Zaffino  di  ser  Angelisco  da  Cerreto,  cui  dai  Priori  fu  assegnata, 
per  salario,  la  gabella  dei  panettieri,  i  quali  dovevano  esser  te- 
nuli  ad  esigere  a  spese  dello  stesso  Zaffino  (3). 

Questa  saltuarietà  e  discontinuità  nell'insegnamento  si  deve 
ripetere  tutta  o  almeno  in  gran  parte  dalle  condizioni  politiche 
della  città.  Dal  tempo  di  Giacomo  da  Rivodutri  a  quello  di  Zaffino 
da  Cerreto  e  anche  più  tardi,  tutte  le  elezioni,  comprese  quelle 
dei  maestri,  son  fatte  da  Rinaldo  Alfani  il  quale,  più  che  rettore 
e  governatore  durante  la  signoria  di  Ladislao  re  di  Napoli,  e 
più  che  vicario  di  Martino  V  nei  primi  anni  del  suo  pontificato, 
si  può  a  buon  diritto  considerare  signore;  e  tanta  era  la  sua 
potenza  ed  autorità  che  niente  si  faceva  senza  il  suo  consenso  (4). 

Come   prova  poi  della  grande  potenza  di  Rinaldo  Alfani  ricor- 


(1]  Die  \  Sept.  domini  priores  populi  <'i:  reate  de  mandato,  vohmtate.  decreto 
el  auctoritate  Magnifici  et  potentis  domini  Etaynaldi  de  A-lfanis  etc.  elegerunt  in 
magistrum  Gramatice  prudentem  virum  Magistrum  lohannem  Dominici  de  Urbe 
Gramatice  professorem,  qui  teneatur  el  debeai  reatinos  pueros  dogmata  Gramaticalia 
("lue. 'it  prò  uno  anno  prox.  futuro  rum  salario  fior,  duorum  prò  mense  ad  rationem 
L  solidorum  prò  il< >r.  presenterà  el  acceptantem.  —  Rif.  1420,  <•.  •">'.). 

(2    Rif.  1421,  e.  99.  La  lederà  si  trova  fra  i  documenti. 

(3)  Die  primo  mensis  lanuarii  domini  Priores  Civit.  Reàte  cum  presentia,  con- 
sensi! el  voluntate  Magnifici  domini  Rainaldi  de  Qfanis  ellegerunl  in  magistrum 
Gramatice  prudentem  virum  Zafflnum  ser  Angelischi  ile  Cerreto  presentem  et  ac- 
ceptantem, qui  debeai  scolares  et  pueros  Reatinos  Grammaticalia  dogmata  edocere 
prò  imo  anno  prox.  futuro.  Cui  quidem  Zaffino  prefati  Domini  Priores  cum  consensu, 
decreto,  conscientia  el  voluntate  dicti  Magnifici  domini  Rainaldi  assignaverunt  prò 
suo  salario  gabellam  pani facularum,  qui  teneantur  Lpsius  Zaffini  sumptibus  exigere 
luxta  tenorem  copie  diete  gabelle  sibi  Zaffino  assignate.  Rif.  1 1 25,  e.  lo. 

(li  iTr.  Miehaeli.  op :  eit  :  voi.  IH  pagg.  203,  215  e  segg. 
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derò  che  per  ordine  suo  si  convocavano  i  Consigli,  si  facevano 
le  elezioni  dei  salariali  ;  al  nome  suo  si  indirizzavano  le  risposte 
degli  stessi  maestri  e  di  quanti  avean  rapporto  col  Comune:  in 
tutte  le  deliberazioni  si  accennava  quindi  al  beneplacito  dell'Alfani, 
il  cui  nome  precedeva  quello  dei  Priori  e  del  Podestà.  Quindi  è 
che  se  l'Alfani  non  si  curava  di  provvedere  la  città  di  maestri, 
neppure   questa  se  ne  dava  pensiero. 

Comunque  sia  di  ciò,  mettendo  qui  insieme  le  scarse  e  incerte 
notizie  che  a  stento  abbiamo  potuto  raccogliere,  ricorderemo  che 
dall'aprile  del  1432  a  tutto  il  marzo  del  1434,  vale  a  dire  per 
due  anni  di  seguito,  insegnò  in  Rieti  il  frate  Pietro  Francesco 
dell'ordine  dei  Predicatori  per  un  salario  di  10  lire,  8  soldi  e  4 
denari  mensili  cum  retentione  directi  (1)  ;  e  che  nel  1436,  per  un 
salario  di  50  fiorini  annui,  veniva  nominato  in  grammatica,  rettorica 
e  poetica  Antonio  di  Lorenzo  da  Norcia,  quello  stesso  di  cui  ve- 
demmo l'accettazione  nel  1421.  Perchè  poi  nella  patente  a  lui 
spedita  (2)  non  si  parla  di  riferma,  ma  di  elezione  pura  e  semplice, 
se  ne  deve  dedurre  che  la  prima  voUa  non  venisse  più  a  servire 
a  Rieti,  non  ostante  la  sua  promessa.  E  sempre  collo  stesso 
salario  pel  1°  d'aprile  1439  si  conduceva  il  frate  Pier  Francesco 
di  Matteo  da  Cingoli,  che,  secondo  ogni  verosimiglianza,  è  lo 
stesso  frate  che  resse  le  scuole  dal  1432  al  1434  (3).  Dal  primo 
ottobre  del  1443  al  30  settembre  1444  troviamo  al  servizio  delle 
scuole  pubbliche  l'arciprete  don  Vittorio  da  Otricoli,  collo  sti- 
pendio di  50  lire  (4);  e  questo  stesso,  dopo  aver  avuto  dal  1° 
febbraio  del  1445  al  1°  febbraio  del  1446  Matteo  di  Gaspare  da 
Pavia  col  solito  salario  (5),  prendevano  di  nuovo  i  Priori  nel  1446 
e  l'anno  appresso  rifermavano  ancora  per  un  anno,  secondo  il 
consiglio  e  le  domande  di  moltissimi  cittadini  (6). 


ili  Desumo  questa  notizia  dal  libro  del  Camerlengo  del  1433,  e.  170  t».  e  e.  181  t.» 
Per  la  riferma  vedi  :  Rif.  Cons.  cred.  26  marzo  1433,  e.  52. 

(2)  Rif.  1436,  C.  29. 

(3)  Rif.  20  gennaio  1439,  e.  47. 

(4)  Desumo  questa  notizia  dal  libro  del  Camerlengo  del  1444,  e.  112  fco,  e  e.  113  t». 

(5)  Rif.  31  gennaio  1445,  e.  77. 

(6)  Rif.  22  gennaio  1446,  e.  251  ;  e  Rif.  31  gennaio  1447,  e.  11.  Il  maestro   Matteo 
di  Gaspare  rilasciava  una  quietanza.  Rif.  17  febbraio  1446,  e.  258. 
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li. 

Negli  anni  1448  e  1449  le  città  dell'Umbria  furono  travagliate 
dalla  pestilenza  che  cagionò  una  grande  mortalità,  specialmente 
a  Perugia.  Anche  Rieti  ne  fu  afflitta  e  in  quella  funesta  con- 
giuntura il  maestro  di  grammatica,  un  tale  Angelo,  di  cui  non  è 
ricordata  né  la  paternità  nò  la  patria,  aveva  pensato  bene  di 
allontanarsene,  finita  appena  la  prima  terzeria.  Sulle  prime  i 
Priori,  occupati  in  più  urgenti  bisogni,  non  avranno  dato  gran 
peso  alla  cosa  ;  ma  poi,  perduta  la  peste  la  sua  primiera  fierezza, 
non  potevano  disinteressarsene  del  tutto.  Quindi  il  Magistrato,, 
nell'  ottobre  del  1449,  quando  la  peste,  se  non  era  spenta  del 
tutto,  dava  ornai  più  pochi  segni  di  vita,  portava  nel  seno  del 
Consiglio  generale  la  questione  del  maestro.  Non  tutti  i  consi- 
glieri eran  d'accordo  sul  partilo  da  prendere,  poiché  Angelo 
aveva  promesso  di  ritornare,  ma  ancora  non  si  vedeva  :  e  alcuni 
volevano  che  si  eleggesse  uno  nuovo,  altri  che  si  ritenesse  quello 
di  allora,  se  avesse  voluto  servire.  Prevalse  il  consiglio  dei  primi 
e  si  decretò  che  l'elezione  fosse  fatta  con  maggiore  cautela  del  so- 
lito da  uomini  dotti  che  avessero  dei  figli  eruditi  (1).  La  scelta 
cadde  sul  maestro  Nicola  da  Todi  che  fu  eletto  a  beneplacito  del 
Comune.  Se  non  che,  verso  la  fine  di  gennaio  del  1450,  Angelo, 
desideroso  di  rientrare  al  servizio,  chiedeva  e  supplicava  che  gli 
si  concedesse  di  poter  proseguire  in  dictaminis  exercitio  fino 
alla  consumazione  della  sua  elezione,  che,  come  al  solito,  aveva 
avuto  per  un  anno,  rimanendogli  a  servire  soltanto  otto  mesi. 
La  città,  che,  appunto  per  un  riguardo  alla  sua  persona,  aveva 
eletto  Nicola  da  Todi  a  beneplacito,  non  potè  respingere  una  do- 
manda così  discreta  e  però  concedeva  ad  Angelo  che,  al  cominciare 
dal  1°  di  febbraio,  tornasse  e  rimanesse  fino  a  tanto  che  non 
avesse   finite  le  altre  due   terzerie  (2). 

Sembra  per  altro  che  il  maestro  Angelo,  dopo  aver  fatta 
quella  istanza,  o  non  venisse  più  in  Rieti  o  se  ne  partisse  prima 
di  terminare  la  sua  condotta.  Difatti,  come  spiegare  altrimenti  le 
querimonie    che   facevano    i    Priori     davanti    al    Consiglio    gene- 


i  i  ir.  ni  un  frammento  di  Bastardelle)  del  1449 il  Cons.  gen.  del  28 ottobre  1 149,  e. 7. 
2   Rif.  Cons.  gen.  27  gennaio  1450,  e.  59. 
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rale  nell'agosto  di  quello  stesso  anno,  —  quando,  giusta  la  deli- 
berazione presa,  egli  doveva  ancora  esservi  — ,  pel  fallo  che  la 
citta,  conlro  la  sua  consuetudine,  si  trovava  indecorosamente 
sfornita  di  un  onesto  e  dotto  maestro  !  Adunque,  per  fare  con 
grande  diligenza  questa  elezione,  si  eleggeva  subito  una  commis- 
sione di  dolici  cittadini,  dei  quali  quattro  furono  della  m 
giore,  quattro  della  mediocre  e  quattro  della  minore  libra,  col- 
l' incombenza  altresì  di  sbrigare  altri  negozi  importanti  del  co- 
mune (1).  La  scelta,  dopo  ricerche  di  qualche  mese,  cadde  sul 
maestro  Vittore  da  Otricoli,  il  quale,  finita  la  condolta  del  primo 
anno,  fu  rifermato  pel  secondo  (2).  Ma,  prima  ancora  che  consu- 
masse la  sua  riferma,  avendo  presa  la  deliberazione  di  andar- 
sene, egli  chiese  licenza  e  ne  avvisò  a  tempo  i  Priori.  11  Ve- 
scovo poi  di  Rieti  —  era  allora  il  cardinale  Angelo  Capranica 
—  aveva  fatto  sapere  al  comune  che  aveva  fra  le  mani  un  mae- 
stro scientia  et  moribus  et  multis  virtutibus  copiosum  ;  onde, 
quando  si  trattò  di  trovare  un  successore  a  Vittore,  il  Magistrato, 
senza  fare  alcuna  altra  elezione,  si  rimise  alla  degnissima  fede 
del  Vescovo,  purché,  s' intendeva,  prima  il  maestro  licenziatosi 
avesse  finito  il  suo  tempo  e  il  salario  fosse  stato  lo  stesso  (3). 

Ma  eran  trascorsi  oltre  tre  mesi  da  questa  deliberazione 
e  il  nuovo  maestro,  Terio  Navellino  dall'Aquila,  ancora  non  si 
riusciva  a  condurre.  Tanta  difficoltà  s'incontrava  nel  fatto  che  il 
Vescovo,  in  buona  fede  e  con  retta  intenzione,  aveva  promesso 
al  maestro  l'aggiunta  di  20  ducati  di  carlini,  a  fine  di  poterlo  con- 
durre più  facilmente  con  la  Città.  I  Priori  osservavano  che  ciò  si 
doveva  per  più  rispetti  approvare  e  per  un  riguardo  al  Vescovo  e 
per  la  grandissima  capacità  dell'insegnante,  dalla  quale,  in  pro- 
cesso di  tempo,  molti  avrebbero  conseguito  grandissima  utilità 
e  alla  Città  sarebbe  venuto  onore  e  fama.  Qualora  non  si  fosse 
concesso  questo  aumento  di  salario,  diceva  di  non  volere  per 
niuna  guisa  rimanere  più  oltre  in  Rieti,  poiché  lo  stesso  sti- 
pendio avrebbe,  avuto  a  Foligno,  se  avesse  voluto  rimanervi  a 
servire.  Adunque,  per  tutti  questi  motivi,   a  Terio  si  assegnavano 


ili  Kit'.  Cons.  gen.  30  agosto  1450,  e.  77. 

(2)  Rif.  Cons.  gen.  8  dicembre  1451,  e.  108  to. 

(3)  Rif.  Cons.  gen.  19  agosto  1452,  e.  125. 
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20  ducati  in  più  di  quel  che  fosse  consuetudine  dare  ogni  anno 
ed  egli  era  condotto,  che  più  è  da  notare,  per  uno  spazio  di 
cinque  anni.  Di  più  si  deliberava  che  il  Governatore,  i  Priori 
e  un  cittadino  per  Porta  avessero  da  ordinare  e  provvedere  op- 
portunamente e  onestamente  il  pagamento  da  parte  del  Comune 
e  degli  scolari  e  quanto  altro  fosse  necessario  (1).  Così  fu  fatto  e 
verso  gli  ultimi  giorni  del  1452  si  stendeva  la  dichiarazione  del 
salario  di  Terio,  dichiarazione  la  quale,  pei  molti  particolari  che  ci 
fornisce,  riesce  di  gran  lunga  più  preziosa  di  quante  finora  ne 
abbiamo  incontrate. 

Si  stabiliva  adunque  che  Terio  dovesse  avere  per  terziarie 
il  salario  annuo  assegnatogli  di  60  fiorini  e  dalla  comunità  il  re- 
siduo fino  alla  somma  di  60  ducati  in  ragione  di  40  celle  a  ducato 
e  che  dagli  scolari  della  Città  e  del  Contado  non  potesse  ricever 
nulla  oltre  i  donativi,  i  quali,  come  di  consueto,  si  facevano  nelle 
feste  di  Natale,  Pasqua  e  Carnevale,  e  un  quattrino,  qual  norma, 
solito  a  pagarsi  da  ogni  scolaro.  La  comunità  poi  doveva  far  esi- 
gere dagli  scolari,  per  proprio  conto,  il  salario  consueto:  e  a 
quest'effetto  venivano  eletti  Ser  Manno  Colasanti  e  Bartolomeo 
Serecchia,  i  quali  dovevano  fare  le  esazioni  nel  modo  che  segue  : 
cioè  dagli  scolari  del  primo  grado  fino  al  donato  e  dai  non  lati- 
nanti  due  bolognini  per  ciascuno  al  mese,  dai  latinanti  fino  ai 
participii  esclusi  tre  bolognini,  dai  latinanti  ab  inde  saprà  quat- 
tro bolognini,  infine  cinque  bolognini  da  quelli  dell'ultimo  grado, 
cioè  da  quelli  che  ridicano  gli  autori.  I  due  esattori  dovevano 
avere  un  libro  chiaro  e  distinto  e  render  conto  alla  comunità.  E 
di  quello  che  avessero  così  percepito  dovevano  rispondere  al 
maestro  Terio  dai  detti  60  fiorini  in  su  fino  all'intera  soddisfazione 
dei  90  ducati,  se  tanto  avessero  esatto.  Se  poi  qualche  cosa  fosse 
mancata,  sarebbe  stata  supplita  dalla  comunità  e  ogni  anno  si  sa- 
rebbe imposta  nella  dativa.  Infine  che  nessun  cittadino,  del  con- 
tado o  forestiere  potesse  mandare  alcuno  scolaro,  che  leggesse 
il  lionato  per  sensum,  da  altro  maestro  che  da  Terio  sotto  pena 
di  10  lire  per  scolaro:  e  anche  di  questa  deliberazione  si  affi- 
dava l'esecuzione  ai  due  esattori  (2). 

I)  Rif.  Cons.  cred.  8  dicembre  1452,  e.  132. 

2   Rif.  15    16  dicembre    1452,  e.    L32-I33.Vedi  il  documento.  Vedi  anche  Rif.  6 

i  154,  e.  ■>. 
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Consumati  appena  i  primi  tre  anni,  Terio  abbandonava  il  ser- 
vizio e  in  suo  luogo  veniva,  nel  1456,  nominato  Lorenzo  da 
Santo  Polo  per  un  anno,  da  cominciare  il  1°  di  maggio,  e  col 
salario  di  150  lire  (1).  Lorenzo,  lieto  della  onorifica  nomina,  s'af- 
frettava ad  accettarla  per  mezzo  di  Bartolomeo  di  Battista  e  Marco 
di  Colantonio  reatini,  i  quali  presentavano  altresì  ai  Priori  una 
lettera  del  maestro  sabino,  nella  quale,  dopo  aver  fatto  le  più 
ampie  lodi  della  città  dove  era  chiamato  ad  insegnare,  egli  pro- 
metteva di  entrare  in  servizio  nel  giorno  stabilito  (2).  Solo  un 
anno  servì  Rieti  il  maestro  Lorenzo.  L'anno  seguente,  1457, 
si  pensò  di  condurre  novamente  Terio  Navellino,  il  quale  nel 
suo  primo  servizio  aveva  dato  bella  prova  di  non  comune  dot- 
trina. Se  non  che,  qualche  giorno  prima  di  spedirgli  la  patente, 
la  quale  lo  eleggeva  per  tre  anni  e  col  salario  di  50  ducati  (3),  i 
Priori  credettero  opportuno  di  fare  i  loro  conti  esatti  con  Simone 
di  Giovanni  Callararo  depositario  del  comune  (4).  Nel  1458  poi, 
per  maggior  sicurezza,  veniva  assegnalo  a  Terio  il  reddito  della 
gabella  della  stadera  e  cognetella  (5)  e,  sempre  nello  stesso  anno, 
si  decretava  nel  Consiglio  di  Credenza  che  si  osservassero  al 
dottissimo  maestro  le  promesse  altre  volte  fattegli  e  che  egli  e 
qualunque  altro  si  fosse  condotto,  dovesse  tenere  intiere  le  scuole 
di  tutti  gli  scolari  della  città  e  del  contado  di  Rieti:  che  certi  sco- 
lari poi,  «  malignìtate  nature  diteti  aut  timore  magistri  per- 
territi  »,  non  osassero  partirsi  dal  dotto  e  proprio  maestro,  eletto 

dal  Comune;  e  infine  si  rinnovava  l'ordine  che  nessuno  potesse 
tenere  scuole  e  scolari,  per  insegnar  loro  lettere,  i  quali  imparas- 
sero il  donato  per  sensum  et  ab  inde  supra,  come  nel  1452  era 
stato  di  già  stabilito  (6). 

La  ragione  di  queste    severe    riformanze    contro    chi   tenesse 

scuole  private  e  contro  gli  scolari  che    quelle    frequentassero,  si 


ili  Kit'.   1450,  e.  31   t<>. 

(2)  Rif.  13  aprile  1456,  e.  31  t°-32.  La  lotterà  di    accetta/ione    trovasi    tra  i  do- 
cumenti. 

(3)  Rif.  25  agosto    1457,  e.  102  t°.  La  patente   è    conforme   alle   precedenti  :    il 
maestro  deve  entrare  a  servire  IMI  ottobre.  La  risposta  si  trova  tra   i   documenti. 

(4)  Rif.  23  agosto  1457,  e.  100  t°-  101. 

(5)  Rif.  29  giugno  1458.  Cons.  Cred.  e.  104. 

(6)  Rif.  Cons.  Cred.  12  novembre  1458,  e.  190  t°. 
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deve  ricercare  non  tanto  nel  desiderio  che  venisse  impartito  un 
insegnamento  unico  ed  ufficiale,  quanto  in  un  bisogno  economico; 
però  che,  in  tal  modo,  si  impediva  che  il  salario  non  venisse  co- 
perto dalle  contribuzioni  obbligatorie  degli  scolari  e  si  rendeva  più 
accetta  la  condotta  pei  maggiori  emolumenti  che  loro  potean  ve- 
nire dal  maggior  numero  di  alunni,  specie  se  fra  di  essi  si  fos- 
sero trovati  i  figli  di  ricche  famiglie.  Pel  maestro  Terio  poi  i 
Priori  prendevano  sopratulto  questi  severi  provvedimenti,  a  fine 
di  propiziarsene  l'animo.  Ma  egli  non  finiva  neppure  questa  seconda 
condotta  e,  l'ultimo  giorno  di  febbraio  del  1459,  rinunciava  alla  sua 
elezione  a  favore  di  Giovanni  Alleuri  da  Foligno,  condotto  per  un 
anno  e  con  lo  stesso  salario  del  predecessore,  non  compresi,  s'in- 
tende, i  consueti  proventi  (1). Veniva  quindi  rifermato  per  sei  mesi^ 
passati  i  quali,  avrebbe  dovuto  servire  fino  ad  un  anno  a  beneplacito 
del  Comune.  Come  era  naturale,  finita  la  riferma  dei  sei  mesi,  l'ultimo 
d'agosto  il  maestro  Alleuri  era  entrato  a  servire  col  detto  beneplacito,, 
ma  quasi  subito  alcuni  cittadini  avevano  fatto  istanza  che  si  revo- 
casse il  beneplacito  e  si  concedesse  l'elezione  per  l'anno  venturo  al 
maestro  Giovanni  da  Cantalupo,  del  quale  si  encomiava  la  dot- 
trina e  la  perizia.  Certo  è  che  non  si  poteva,  cosi  d'un  tratto, 
revocare  il  beneplacito  al  maestro  Alleuri;  quindi  si  rimetteva  alla 
discrezione  del  Governatore  e  dei  Priori  la  durata  di  questo, 
fissando  per  altro  che  esso  non  potesse  rifermarsi  prima  dell' un- 
decimo  mese  dell'anno,  ne  senza  la  Credenza.  Frattanto  Giovanni 
da  Cantalupo  fu  eletto  per  l'anno  immediatamente  susseguente  (2). 
Più  lunga  durata  di  questo  Giovanni  da  Cantalupo  ebbe  nel 
governo  delle  pubbliche  scuole  reatine  Nicola  Migliocci  da  Rieti. 
Egli  servì  per  4  anni  di  seguito,  dal  14<>2  a  tutto  il  1466,  d'anno  in 
anno  rifermato;  ma  nell'ultima  riferma,  concessa  ad  unanimità, 
sebbene  i  Priori  avessero  a  lodarne  la  perizia,  la  diligenza  e  la 
facilità  d'insegnare,  nondimeno  gli  fecero  dei  patti  che  venivano 
a  scemare  in  certo  modo  il  non  troppo  lauto  stipendio.  Difatti 
si  decretava  che  egli  non  avesse  niente  per  suo  salario  nei 
due  mesi  che  si  diceva  fosse  stato  assente;  che   non    potesse    ri- 


i    Rif.  uh.  di  febbraio  1 159,  e.  208. 

-    Rif.  Cons.  cred.  LI  settembre  1 160,  e,  -10  fc°. 
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scuotere  o  chieder  nulla  agli  scolari  pel  fìtto  della  casa  della 
scuola;  infine  che  fosse  tenuto  a  pagare  al  locatore  la  pigione 
di  essa  casa  (1).  Domenico  Nello  da  Orte  fu  poi  il  maestro  eletto 
il  1°  gennaio  1467  a  succedere  al  Migliocci  nell'insegnamento  e, 
prima  ancora  che  spirasse  il  tempo  della  sua  condotta,  rifermato 
per  l'anno  venturo  (2).  Avrebbe  avuto  il  salario  di  80  fiorini 
in  ragione  di  40  celle  a  fiorino:  o  meglio  avrebbe  avuto  00  fiorini 
a  50  soldi  per  fiorino  dal  camerlengo  del  Comune  e  il  residuo  in- 
sieme coi  solili  emolumenti  ed  onori  e  col  fitto  di  casa  dagli  sco- 
lari, a  patto  chiaro  ed  espresso  che  dal  Comune  non  avrebbe  po- 
tuto avere  niente  più  di  questi  60  fiormi.  Poteva  per  altro  esigere 
una  tassa  da  tutti  gli  scolari  forestieri,  secondo  che  a  lui  fosse 
parso  opportuno 

Per  addivenire  alla  nomina  di  un  nuovo  maestro,  uscito 
che  fu  Domenico  Nello,  nei  primi  giorni  del  1469  si  venne  per 
la  prima  volta  ad  una  deliberazione  che  in  seguito  sarà  presa 
con  assai  maggior  frequenza.  Il  Consiglio  generale  dava  incarico 
a  mons.  Baldassarre  da  Pescia,  commissario  apostolico  e  tesoriere 
della  Città  di  Rieti,  ai  Priori  e  ai  XII  di  Regime  di  far  ricercare 
innanzi  tutto  e  chiamare  i  genitori  degli  scolari  e  quelli  che  avreb- 
bero mandato  alle  scuole  alcuni  dei  loro,  di  conferire  con  loro  e 
di  intenderne  il  parere.  Quindi  venisse  eletto  chi  loro  fosse  parso 
e  col  salario  da  essi  fissato  (3).  Adunque,  pochi  giorni  dopo,  il 
Commissario  apostolico,  i  Priori  e  i  XII  di  Regime  convocavano 
nella  sala  grande  superiore  della  solita  residenza  parecchi  citta- 
dini che  avean  figli  che  andassero  alle  scuole  di  grammatica  o 
altrimenti  eisdem  attinentes,  chiamati  a  questa  adunanza  mediante 
due  bandimenti  fatti  d'ordine  dei  Priori,  e  con  essi  s'univano  altri 
che  volevano  mandare  i  loro  figli  alle  scuole.  Fu  sentito  il  parere 
e  la  volontà  di  tutti  i  presenti  e  si  notò  che  nella  elezione  si  era 
discordi,  però  che  alcuni  volevano  che  fosse  eletto  il  maestro 
Nicola,  cittadino  di  Rieti,  altri  invece  desideravano  uno  che 
potesse   soddisfare    tutti    gli    scolari,    così    fanciulli    che    provetti. 


(1)  Rif.  20  giugno  1463,  e.  83  ;  3  gennaio  1464,  e.  96  to  ;  31  luglio  1465,  e.  38. 

(2)  Rif.  io  gennaio  1167,  e.  130  t.o  e  e.  132-  133;  20  settembre  1467,  e.  177. 

(3)  Rif.  Cons.  gen.  15  gennaio  1469,  e.  49  to. 
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Congedati  tutti  gli  intervenuti  e  rimasti  i  soli  convocatori,  su 
proposta  di  Luca  di  Bonifazio,  uno  dei  XII,  si  prese  la  deli- 
berazione che,  per  avere  il  maestro,  si  serbasse  quest'ordine: 
che  cioè  il  Commissario  invitasse  ser  Colasanto,  Giacomo  di  Bat- 
tista, Nicola  di  Mariano  e  Mariano  di  Ratino,  cittadini  di  Rieti, 
i  quali  si  diceva  avessero  dei  figli  latinanti  e  provetti,  e  li  avvi- 
sasse che  se  nel  termine  di  due  mesi  conducevano  o  facevano 
condurre  un  uomo  dotto  ed  esperto  nell'ammaestramento  degli 
scolari,  il  quale  volesse  «  de  intelligentia  sua  periculum  facere  » 
col  maestro  Nicola,  e  di  essa  stare  al  giudizio  del  Commissario, 
del  Podestà  e  di  Cristoforo  di  Valentino,  cittadino  reatino,  chi  si 
fosse  giudicato  da  loro  più  dotto,  ed  intelligente  e  più  atto  all'in- 
segnare e  a  tenere  le  scuole  del  maestro  Nicola,  fosse  e  s'inten- 
desse eletto  per  un  anno  e  col  salario  di  60  fiorini  (1). 

Due  mesi  di  tempo  si  erano  accordati;  invece  ne  passarono 
otto  prima  che  si  potesse  venire  a  capo  di  questa  elezione.  Se 
poi  si  venisse  o  no  a  quella  prova,  non  ci  risulta.  Solo  sappiamo 
che  nel  settembre  del  1469  veniva  nominato  Berardo  Moretto  da 
Bologna;  e,  perchè  egli  avesse  materia  di  accettare,  si  elegge- 
vano sei  buoni  e  intelligenti  cittadini  con  autorità  di  esaminare 
la  cosa  e  di  provvedere  la  somma  da  pagarsi  dagli  scolari. 
Doveva  leggere  tutti  i  giorni  stabiliti  e  a  tutti  quelli  che  fossero 
andati  alla  sua  scuola,  la  grammatica,  la  rettorica  e  la  poesia, 
secondo  la  natura  e  le  forze  dello  scolaro.  Non  doveva  interrom- 
pere il  suo  magistero  né  assentarsi  dalla  città  senza  licenza  dei 
Priori.  Avrebbe  avuto  per  salario  dell'  anno,  pel  quale  era  stato 
condotto,  80  ducati  in  ragione  di  72  baiocchi  a  ducato;  cioè  60 
fiorini  di  50  soldi  1'  uno  dalla  tesoreria  comunale  da  pagarsi  in 
quartarie;  e  il  resto  di  quegli  80  ducati  gli  sarebbe  stato  pagato, 
insieme  col  fitto  di  casa,  da'  suoi  scolari  (2).  Il  Moretto  accettò  e 
il  giorno  18  ottobre,  in  cui  doveva  entrare  in  servizio,  davanti 
al  Governatore  e  ai  Priori  prometteva  di  attenersi  a  quanto  era 
espresso   nella    lettera    di   nomina  (3).    Anche  a  lui,  come  al  Na- 


ni Rif.  Cons.  cred.  22  gennaio  1469,  e.  49  t»-50. 

(2)  Rif.  13  settembre  1469,  e.  109  e  e.  117. 

(3)  Rif.  18  ottobre  1469,  e.  117. 
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vellino,  il  Comune  volle  dare  sicure  garanzie  che  tutti  gli  scolari 
andassero  alle  lezioni  del  sulo  maestro  comunale  e,  pochi  giorni 
dopo,  si  bandiva  nei  luoghi  pubblici  della  cillà  che  nessuno  osasse 
tenere  scuola  da  quattro  scolari  in  su  sotto  pena  di  10  ducati; 
ma  che  i  desiderosi  di  imparare  la  grammatica  si  recassero  dal 
solo  maestro  Berardo  (1).  11  quale,  per  essere  uomo  buono,  dotto, 
che  bene  attendeva  agli  scolari  e  con  fruito  notevole,  nel  1470  e 
poi  nel  1471  otteneva  con  grandi  encomi  la  riferma  (2). 

Un'altra  grave  lacuna  di  circa  otto  anni  ci  vieta  di  esporre 
esattamente  le  vicende  del  pubblico  insegnamento  dalla  fine  del  1472 
alla  fine  del  1480.  Soltanto,  per  altri  documenti  che  non  siano 
le  riformanze,  veniamo  a  sapere  che  dopo  il  Moretto  erano  eletti 
successivamente  nel  1472  Angelo  da  Fontecchio  e  un  tal  mae- 
stro Nicola  che  non  saprei  se  si  debba  identificare  con  altro  dello 
stesso  nome  che  aveva  servito  Rieti  in  addietro.  Di  questi  due 
certo  avrà  accettalo  e  insegnato  solo  il  secondo,  dal  momento  che 
si  trova  nominalo  come  eletto  a  brevissima  distanza  dal  primo  (3). 
Inoltre  quella  terribile  epidemia  che  nell'estate  del  1476  aveva  con- 
tristata Roma,  ma  risparmiata  Rieti  (che  altrimenti  non  sarebbe 
venuto  in  questa  città  nel  settembre  di  quell'anno  stesso  il  papa 
Sisto  IV)  vi  era  invece  di  già  penetrata  nell' estale  del  1478,  e 
per  tutto  il  1479  tenne  in  grande  apprensione  la  cittadinanza.  È 
facile  immaginare  che  in  tali  tristi  congiunture,  come  qualche 
altro  pubblico  salariato,  non  escluso  il  medico,  così  il  maestro 
si  allontanasse  dalla  città  infetta.  Ma  pure  i  nostri  Priori,  solleciti 
come  erano  della  istruzione  della  gioventù,  fin  dall'agosto  del  1479 
avevano  in  animo  di  nominare  un  maestro:  le  buone  intenzioni  non 
sortirono   effetto   alcuno  (4).   Nel    novembre  si  tornò   sullo    stesso 


i    Rif.  82  ottobre  1469,  C.  117  t". 

(2)  Rif.  30  agosto  1470,  e.  173  to  ;  28  novembre  1471,  e.  216. 

(3)  In  un  rubricellone  di  notizie,  scritto  nella  metà  del  sec.  XVI,  si  legge  a 
e.  106  t».  «  In  li:  Francisci  Eusebii  1472.  Electio  magistri  Angeli  Fonticuli  214  |  Electio 
magistri  Nicolaj  praeceptoris  218  |  ».  —  Se  dopo  quattro  carte  del  libro  delle  rif. 
scritto  dall' Eusebi,  si  trova  una  nuova  elezione,  é  segno  che  il  primo  maestro  non 
accettasse,  non  potendosi  concepire  che  nel  breve  spazio  di  4  carte  sia  compreso 
un  intero  anno  di  Rif. 

i    Notizia  attinta  a  un  frammento  di  Bastardello  dell'anno  1479:  —  Cons.  cred. 
18  agosto  1479. 
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importante  argomento  e  dal  Consiglio  generale  si  rimise  alla  Cre- 
denza e  ai  Priori  la  nomina  d' un  idoneo  precettore  col  con- 
sueto salario  (1).  Ma  ancora  un  anno  passò  senza  fare  la  prov- 
visione. Io  credo,  per  altro,  che  nel  tratto  di  tempo  per  noi  av- 
volto nell'oscurità,  eccettuato,  s'intende,  il  periodo  della  peste,  il 
Moretto,  se  non  continuamente,  servisse  almeno  per  qualche  altro 
anno.  E  a  questa  congettura  sono  condotto  dal  fatto  che  quando, 
sulla  fine  del  1480,  si  venne  finalmente  all'elezione,  egli  si  tro- 
vava ancora  in  Rieti  :  non  solo,  ma  col  maestro  Pietro  da  Mi- 
lano, del  quale,  corso  il  bussolo,  rimaneva  vincitore  con  quasi  il 
doppio  di  favorevoli  voti  (2).  Forse  anche  il  Moretto  si  alternò 
nell'insegnamento  col  maestro  Pietro. 

Ma,  a  parte  le  congetture,  questo  è  certo  che  il  Moretto  sul 
principio  del  1482  non  appare  più  in  servizio,  anzi  si  dice,  non 
senza  qualche  lamento  dei  Priori,  che  da  un  pezzo  era  assente 
dalla  città  con  danno  degli  scolari.  Quindi  si  nominava  nel  Con- 
siglio generale  Pietro  da  Milano  col  solito  salario  e  per  un  anno 
a  cominciare  il  1°  di  febbraio  e  si  dava  incarico  alla  Credenza  di 
fissare  la  mercede  da  pagarglisi  da  parte  degli  scolari  (3).  Così 
fu  fatto  e  la  tassa  degli  scolari  fu  stabilita  nel  modo  che  segue: 
Gli  scolari  piccoli  dal  donato  infra,  eccettuato  il  fitto  di  casa  nel 
quale  erano  tenuti  a  contribuire  prò  rata,  non  dovevano  pagar 
nulla.  Quelli  che  leggevano  il  donato  dovean  pagare  un  baiocco; 
i  primi  latinanti  fino  ai  participi,  due  baiocchi  ;  i  latinanti  dai 
participi  in  su,  tre  baiocchi  ;  gli  epistolanti  quattro  baiocchi.  La 
stessa  norma  doveva  valere   anche  pei  forestieri  (4). 

Spirato  il  tempo  della  sua  condotta,    dovevano  i   Priori  prov- 


i,i  [bid:  Cons.  gerì.  15  novembre  1479. 

3   Rif.  Cons.  gen.  15  dicembre  1480,  e.  29. 

3)  Rif.  Cons.  gen.  17  gennaio  1482,  e.  114  t<>. 

li  Rif.  Cons.  cred.  15  febbraio  1482.  Su  proposta  di  Angelo  ili  Gerolamo  si  fissa 
la  seguente  Taxa  scola/riwm  : 

Scolares  parvi  a  donato  infra,  excepta  pensione  domus  in   qua   prò  rata  con- 

re  teneantur,  nihil  solvant. 
Legentes  donai  um  solvanl  unum  baioccum. 

Primi  Latinantes  solvant  duos  baioccos  usque  ad  particìpia. 

Latinantes  a  participiis  supra  solvanl  tres  baioccos;  Epistolantes  solvant  qua- 
tuor  baioccos.  ki  similis  sii  etiam  in  forensibus  qui  solvant  prout  solvunt  cives  et 
non  ultra,  e.  11'.». 
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vedere  o  alla  sua  riferma  o  ad  altra  nomina,  affinchè,  come 
essi  dicevano  nella  Credenza,  i  giovanetti  eruditi  nelle  buone 
lettere  e  negli  sludi  d'umanità  non  patissero  il  danno  d'  un  buon 
maestro:  essere  molto  espediente  l'avere  uomini  letterati,  poi- 
ché da  essi  gli  stati  ben  si  governano  e  dai  loro  dotti  ingegni 
per  lo  più  le  città  oscure  diventano  illustri.  Quindi  i  Priori  pro- 
ponevano la  riferma  per  un  anno  del  maestro  Pietro,  attesa  la 
sua  disciplina,  la  sua  erudizione  e  la  sua  vita  onestissima,  come 
constava  a  tutti.  Ma  sembra  che  non  tutti  i  consiglieri  fossero 
del  medesimo  avviso:  però  che  taluno  voleva  che  si  eleggesse  un 
maestro  con  minor  salario;  altri  che  lo  pagasse  o  lutto  il  Comune 
o  tulto  gli  scolari  ;  ma  prevalse  il  consiglio  di  Pietro  Sante  Severi, 
il  quale  aveva  proposto  che  il  maestro  Pietro  si  rifermasse,  ac- 
ciocché gli  scolari  non  soffrissero  danno  e  non  perdessero  il  tempo 
nell'assuefarsi  alla  disciplina  d'un  nuovo  (1).  Saggiò  criterio  questo 
che  ai  tempi  nostri  è  stato,  nei  limiti  del  possibile,  spesso  posto 
in  pratica  e  con  vantaggio  non  lieve. 

Se  passò  il  consiglio  di  Pietro  Sante  Severi,  quello  degli  altri 
consiglieri  non  fu  dimenticato:  tanto  è  vero  che,  qualche  mese 
dopo  della  riferma,  Alessandro  Poiani,  offrendo  del  suo  cinque 
ducati,  proponeva  ed  otteneva  con  unanimità  di  suffragi  che  fosse 
nominato  il  maestro  Battista  da  Cantalice,  per  essere  un  dottis- 
simo precettore.  Gli  si  accordava  di  farsi  sostituire  fino  al  mese 
di  gennaio  da  qualche  suo  discepolo  od  altro  maeslro,  col  quale 
suo  sostituto  doveva  egli  convenire  come  meglio  gli  fosse  sem- 
brato. Perchè  poi  Pietro  s'inducesse  a  far  la  rinuncia  del  ri- 
manente della  sua  condotla,  gli  si  dovevan  dare  otto  ducati  (2). 
Lo  stesso  giorno  i  Priori  trasmettevano  la  nomina  al  maeslro 
Battista  per  tre  anni  (e  non  per  un  anno,  come  s'era  detto  in 
Credenza)  da  cominciare  al  1°  di  giugno  e  col  salario  di  50  ducati 
di  carlini.  11  maestro  Pietro  riceveva  gli  otto  ducati  e,  facendone 
ampia  quietanza,  rinunciava  a  ogni  suo  diritto  (3). 


ili  Rif.  Cons.  cred.  9  febbraio  1483,  e.  67  t°-68. 
(2)  Rif.  Cons.  cred.  28  maggio  1483,  e.  91. 
(3    Rif.  16  giugno  1483,  e.  96. 
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III. 

Con  quest'ultima  elezione  la  città  non  solo  faceva  un'econo- 
mia, riducendo  a  50  ducati  il  consueto  salario,  ma,  quel  che  più 
monta,  faceva  un  grandissimo  acquisto  nella  persona  di  Battista 
da  Cantalice,  il  cui  nome  non  può  riuscir  nuovo  a  chi  abbia  qual- 
che famigliarità  coi  minori  umanisti  che  si  trovavano  nella  città 
del  Magnifico  nella  seconda  metà  del  secolo  XV. 

Quando  giunse  in  Rieti,  già  il  Cantalicio  s'era  procacciata 
una  bella  fama  di  poeta  elegante  per  quei  distici  Ialini,  onde  avea 
narrata  con  abbastanza  efficacia  l'impresa  di  Volterra  (1472),  di 
cui  era  stato  testimone  e  più  ancora  per  quella  graziosa  raccol- 
tina  di  epigrammi  latini  che  avea  dedicata  a  Lorenzo  de'  Medici. 
Con  Rieti  poi  il  Cantalicio  non  ebbe  relazioni  soltanto  per  ciò  che 
concernesse  l'insegnamento  pubblico,  ma  altresì  per  vari  altri 
negozi:  ed  io  qui  li  ricorderò,  in  primo  luogo,  perchè  valgono  a 
gettar  nuova  luce  su  questo  umanista  che  attende  ancora  chi 
completamente  lo  illustri  ;  in  secondo  luogo,  perchè  si  vegga  in 
quanto  grande  considerazione  fosse  tenuto  e  allora  e  più  tardi 
dal  Comune  di   Rieti. 

Da  pochi  mesi  il  Cantalicio  faceva  scuola,  quando  la  pace 
della  città  fu  repentinamente  turbata  da  un  doloroso  fatto  di  san- 
gue. Un  tal  mastro  Lorenzo  da  S.  Gemignano  e  un  tal  Giacomo 
di  Albertino  da  Foligno,  non  so  per  quale  motivo,  ucciso  un 
certo  Antonio,  compagno  di  un  Enrico,  panettiere  reatino,  si 
erano  rifugiati  nella  chiesa  di  S.  Agostino  o  meglio  nel  campa- 
nile di  quella  chiesa.  Quivi  non  potevano  esser  presi,  vuoi  per 
il  grande  pericolo  che  non  uccidessero  qualche  altra  persona,  per 
essere  il  luogo  securissimus  uc  fortissimus,  vuoi  anche  perchè 
si  trovavano  in  tale  chiesa  e  i  frati  dicevano  che  essa  era  privile- 
giata e  non  potevano  quindi  prendersi  gli  uomini  che,  commesso 
qualche  delitto  o  qualche  eccesso,  vi  si  fossero  rifugiati.  I  frati 
poi  aggiungevano  di  non  volere  i  rei  nelle  mani  della  curia  se 
non  eran  sicuri  della  vita,  cioè  che  morissero  pel  loro  misfatto. 
Dunque  il  Consiglio  di  Credenza,  in  cui  si  riferivano  dai  Priori 
queste  circostanze,  deliberava  viva  voce  ad  unanimità,  certo  per 
ovviare  a  mali  maggiori,  di  assicurare  quegli  omicidi  della  vita 
e  del  pericolo  di  morte.  Quindi,  riunitasi  di  nuovo  nella  chiesa  di 
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S.  Agostino,  si  firmava  dal  luogolenenle  del  Governatore,  Paolo 
Salustrini  da  Narni,  e  dai  Priori  un  bullettino,  pel  quale  i  due 
rei  venivano  assicurati  della  pena  di  morte,  ma  si  obbligavano  a 
pagare  quella  somma  che  al  Magistrato  sarebbe  parsa  conveniente. 
Dovevano  per  altro  rimanere  nelle  mani  del  Magistrato  fino  a 
che  tale  pena  non  fosse  stata  interamente  pagata. 

Il  domani  si  riuniva  di  nuovo  la  Credenza  sopra  tutto  per  fis- 
sare la  tassa  degli  omicidi.  Quivi  si  riferì  che  il  Vicario  del  card. 
Giovanni  Colonna,  vescovo  reatino,  chiedeva  i  due  omicidi,  asse- 
rendo che  essi,  per  esser  chierici,  dovevano  punirsi  da  lui  e  non 
dalla  curia  secolare.  Un  certo  D.  Paolo  e  due  altri  preti,  mandali 
dal  Vicario  alla  Credenza,  affermavano  che  i  due  omicidi  erano 
chierici  e  che  su  questo  punto  erano  stati  esaminati  parecchi  testi. 
Aggiungevano  poi  che  se  i  due  rei  non  si  fossero  posti  nelle 
mani  del  Vicario,  essi  non  potevano  più  celebrare  la  messa  e  gli 
uffici  divini  e  così  la  città  sarebbe  interdetta.  Ma  in  quel  Con- 
siglio di  Credenza  era  venuto  V  excellentissimus  vir,  Battista  da 
Cantalice,  cognato  di  mastro  Lorenzo,  e  «  multis  hornatissimis 
verbis  et  piissimis  »  aveva  raccomandati  quei  due  omicidi  «  amo- 
ris  sui  gratia  ».  Egli  protestava  che  avrebbe  ciò  ricevuto  in  be- 
nefìcio singolare  della  città  e  del  popolo  di  Rieti  e  che  insieme 
coi  due  rei  sarebbe  stato  loro  eternamente  grato.  Si  obbligava 
di  pagare  tutta  la  pena  pecuniaria,  cui  sarebbe  stato  condannato 
mastro  Lorenzo,  vincolando  sé  stesso  e  tutti  i  suoi  beni  mobili 
ed  immobili,  presenti  e  futuri,  e  dichiarando  di  voler  rinunciare 
a  qualunque  aiuto  e  favore  che  gli  potesse  venire  dai  superiori. 

La  discussione  tra  i  consiglieri  fu  assai  animala,  ma  tutti  fu- 
ron  d'accordo  che  si  dovesse  usare  verso  mastro  Lorenzo  tutta 
l'umanità  e  discrezione  possibile  per  un  riguardo  alle  virtù  del 
Canlalicio  e  all'utile  e  frutto  che  la  città  sperava  dagli  scolari 
che  sarebbero  stati  ammaestrati  da  lui.  E  poi,  il  maestro  aveva 
fatta  la  sua  raccomandazione  con  tanta  benignità!  Non  si  dispre- 
giasse altresì  la  raccomandazione  di  Foligno  in  favor  dei  rei.  Che 
se  Giacomo  non  avesse  pagato,  entro  il  termine  da  stabilirsi  in 
Credenza,  quella  somma  per  cui  fosse  tassato,  gli  si  tagliasse  il 
capo  come  era  di  diritto.  Quanto  alle  pretensioni  del  Vicario,  la 
Credenza  fu  d'accordo  che  la  città  non  dovesse  lasciar  cadere  i 
propri  diritti  :  che  in  ogni  modo  si  esaminassero    attentamente  le 
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deposizioni  dei  testi  e  non  si  consegnassero  i  rei,  se  prima  la  cosa 
non  fosse  venuta  bene  in  chiaro,  perchè  il  Vicario  non  avea  su 
di  loro  alcun  diritto.  La  tassa  fissata  fu  di  100  ducati  per  cia- 
scuno. 

Giacomo  e  mastro  Lorenzo,  dopo  la  partenza  de'  Consi- 
glieri di  Credenza  e  dell'Auditore,  furon  rilasciati  liberi  e  il  primo 
pagò  nelle  mani  del  depositario  del  Comune  i  100  ducati;  pel  se- 
condo il  Cantalicio  si  obbligò  di  avere  in  deposito  tal  somma  dalla 
città.  11  giorno  seguente  Giacomo  giurava  solennemente  sulle  sa- 
cre scritture  e  sugli  statuti  della  città  di  non  esser  chierico,  di 
non  aver  alcun  ordine  sacro  e  di  non  godere  alcun  beneficio. 
Tale  giuramento  ei  proferiva  dinanzi  a  parecchi  testimoni.  Quando 
già  tutto  ciò  era  stato  eseguito,  scrisse  il  Governatore  da  Roma 
che  il  Papa  voleva  che  i  due  rei  fossero  consegnati  al  podestà 
senza  timore  alcuno  di  scomunica  :  e  allora  si  mandarono  al  Papa 
due  oratori  i  quali  giustificassero  dinanzi  a  lui  l'operato  della 
città.  Giunse  poi  una  lettera  del  card.  S.  Giorgio,  colla  quale  si 
ingiungeva  ai  Priori,  pena  1000  ducati  da  applicarsi  alla  Camera 
apostolica,  di  consegnare  immediatamente  i  rei  al  podestà,  libe- 
rando loro  dalla  promessa  fatta.  Nello  slesso  tempo  il  Governa- 
tore tornava  a  scrivere  che  tanto  il  Papa,  quanto  il  card.  S. 
Giorgio,  suo  camerlengo,  erano  indignati  contro  i  Priori  e  la  città 
per  aver  rilasciato  i  rei  :  aggiungeva  che  per  tal  fatto  temeva  in- 
cogliesse  loro  qualche  male.  Stando  così  le  cose,  si  deliberò  di 
scrivere  loro  per  scusarsi,  dicendo  di  non  aver  fatto  ciò  né  per 
frode  né  per  avidità  di  guadagno,  ma  per  il  meglio,  nel  timore 
che  i  rei  fossero  fuggiti  e  rimasti  impuniti  (1).  Dopo  circa  un 
mese  tornarono  i  due  oratori  da  Roma  colla  lieta  novella  di 
aver  impetrato  la  grazia  dal  Papa  :  segno  che  i  superiori  si  fos- 
sero persuasi  delle  buoni  ragioni  dei  Priori  reatini. 

Ma  non  si  persuase  né  si  rassegnò  tanto  facilmente  il  Can- 
talicio di  aver  fatta  quella  tale  obbligazione  :  tanto  è  vero  che 
l'anno  seguente,  1485,  recatosi  in  Credenza,  con  umanissime  pa- 
role supplicava,  esponendo  e  ricordando  che  quando  s'era  ob- 
bligato in  favore  di    mastro    Lorenzo,  suo   cognato,  gli    era   stala 


(1)  Rif.  Cons.  cred.  29  maggio  1 184,  e.  ts  :  30  maggio,  e.  19   51  :  31  maggio,  e.  52; 
1  giugno,  e.  52-53;  3  giugno,  e.  54-55;  :  giugno  <•.  55  t°-56;  ~,(.)  giugno,  e.  03. 
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data  buona  speranza  della  grazia  dell'  intera  somma  o  ili  gran 
parte.  Egli,  indotto  da  questa  speranza,  si  era  dunque  impegnato 
e  aveva  già  servito  un  anno  senza  mercede  alcuna,  per  cui  si 
era  talmente  esaurito  d'ogni  sostanza  che  ormai,  se  non  fo 
stato  sovvenuto  in  qualche  modo,  più  non  poteva  vivere  nel  suo 
magistero.  Gli  si  tacesse  questa  grazia  ed  egli  s'offriva  sempre 
e  dovunque  pronto  ai  comandi  del  Comune.  In  fede  di  tal»'  pio- 
messa  già  a  lui  t'aita  egli  nominava  e  conduceva  seco  come  te- 
slimoni  parecchi  cittadini  che  l'anno  avanti  erano  stali  di  Cre- 
denza :  e  costoro,  ritiratosi  il  maestro,  venivano  ammessi  in  u- 
dienza  e  confermavano  in  tutto  e  per  tutto  le  parole  di  Battista. 

Allora,  su  proposta  di  Pietro  Sante  Severi,  si  decretava  e 
concludeva  che  al  Cantalicio  si  facesse  grazia  di  5i  ducati,  dopo 
aver  visto  se  avesse  servito  senza  mercede  tanto  tempo  che  ascen- 
desse a  50  ducati;  vale  a  dire  si  stabiliva  che  al  maeslro  si  fa- 
cesse l'elezione  per  otto  anni  da  cominciare  il  1°  giugno  coi  patti 
e  capitoli  consueti,  ma  con  questa  aggiunta  che  l'ultimo  salario 
a  lui  assegnalo  nella  prima  elezione  si  accrescesse  di  tanto  da 
ascendere  entro  otlo  anni  alla  somma  dei  54  ducati  aggiunti  e 
che  questo  di  più  egli  confessasse  di  aver  ricevuto  dal  Comune; 
si  obbligasse  poi  di  servire  per  otto  anni  e  la  sua  promessa  e  ob- 
bligazione d'un  tempo  fosse  nulla,  se  avesse  servito  per  questo 
tempo;  e  gli  corresse  il  solito  salario;  che  se  al  contrario  non 
avesse  voluto  servire,  allora    non    si    parlasse   di  grazia  (1). 

Per  siffatta  deliberazione  pareva  che  il  Comune  si  fosse  assi- 
curato per  un  buon  tratto  di  tempo  un  sì  valente  maestro;  se 
non  che  le  secolari  discordie  tra  Rieti  e  il  vicino  castello  di  Can- 
talice,  patria  dell'umanista,  scoppiale  di  nuovo  e  con  maggiore 
ferocia  nel  1486,  fecero  sì  che  egli  non  sembrasse  più  a  proposito. 
Quindi  si  dava  al  Governatore  il  carico  di  provvederne  uno  nuovo, 
non  ostante  l'elezione  del  Cantalicio  (2).  Ma  a  queslo  per  allora 
non  si  venne  e  si  decise  di  non  eleggere  pel  momento  alcuno 
per  non  far  torto  a  lui.  Egli,  per  altro,  avvicinandosi  il  tempo  della 
riapertura  delle  scuole,  aveva  scritto  al  Comune  intorno  alla  sua 
riferma  o    venuta;  ma  gli    si  rispondeva  che  per   allora    non    ve- 


ti) Rif.  Cons.  cred.  is  maggio  1485,  e  172  t<>-  17:!. 
(2)  Rif.  Cons.  gen.  21  agosto  1480,  <•.  27  I ■■. 
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nisse  a  cagione  degli  orrendi  fatli  Ira  i  Cantaliciani  e  i  Reatini 
e  che,  a  suo  tempo,  sarebbe  stato  chiamato  dal  Comune  (1).  In 
quella  il  Governatore,  cui  era  stato  rimesso  il  negozio,  eleggeva 
Antonio  Fabro  dall'  Aquila  col  salario  di  50  ducati  in  ragione  di 
60  celle  a  ducato  (2). 

Antonio  Fabro  fu  uno  dei  maestri  che  più  durasse  nel  servi- 
zio della  città:  e  ciò  si  deve  attribuire  sopratutto  alla  sua  grande 
diligenza,  dottrina  ed  esperienza.  Difatti  servì  dal  I486  al  1494, 
rifermato,  ora  per  uno,  ora  per  più  anni,  in  sul  principio  con 
grande  premura  e  prima  che  spirasse  il  tempo,  temendo  che 
se  ne  andasse,  come  talvolta  aveva  fatto  intendere  di  voler 
fare  (3).  Ma  nel  1492  poco  era  mancato  che  non  venisse  eletto 
altro  maestro  a  succedergli.  I  cardinali  Savelli  e  Colonna,  con 
loro  lettere,  avevano  chiesto  che  per  loro  riguardo  si  desse  l'e- 
lezione di  maestro  a  Michele  da  Montasola  nella  prima  nomina 
che  fosse  avvenuta.  Nel  Consiglio  di  Credenza,  davanti  a  cui  fu 
portata  la  questione,  vi  fu  qualche  consigliere  che  non  sarebbe  stato 
alieno  dal  concederla,  ma  prevalse  il  parere  di  Crispoldo  Crispoldi, 
il  quale  osservava,  con  sapienza  tutta  moderna,  esser  più  utile  rifer- 
mare l'antico  maestro,  che  del  resto  era  sufficentissimo,  perchè 
nelle  mutazioni  dei  maestri  i  discepoli  sogliono  disimparare  jnn 
che  profittare  (4).  Nello  stesso  anno  anche  un  certo  Nicola, 
cittadino  reatino,  aveva  espresso  il  desiderio  di  ottenere  la  con- 
dotta dopo  il  Fabro,  ma  del  pari  si  era  soprasseduto  (5).  Non 
si  deve  però  omettere  che  al  Fabro  era  bensì  concessa  più  volte 
la  riferma,  ma  anche  era  slato  fatto  precetto  di  tenere  un  peda- 
gogo pei  discepoli  piccoli. 

Dopo  sette  anni  di  servizio  pare  che  il  suo  magistero  su- 
bisse  un  certo  rilasciamento,  naturale  del  resto  in  uno  che 
ornai  cominciava  a  godere  della  fiducia  cittadina.  Già  dalla  fine 
del  1492  s'eran  cominciali  a  sentire  dei  lamenti  sul  conto  di  lui 
da    parte    dei    cittadini  ;    maggiori    e    più    insistenti    furono    quelli 


i    Rif.  Cons.  cred.  29  agosto  I486,  e.  28;  18  ottobre  use,  e.  34  t". 
2    Rif.  18  ottobre  i 186,  e.  35. 

:;    Rif.  ci, iis.  cred.  5  marzo  1487,  e.  50;  5  febbraio  1 188,  e.  86  :  Cons.  gen.  23  ago 
sto  1489,  e.  81.  Segue  la  patente,  con  cui  veniva   condotto  ancora  per  :ì  anni, 
i    Rif.  Cons.  cred.  7  giugno  1492,  e.  190. 
..    Rif.  Cons.  cred.  il  giugno  1 192,  e.  195. 
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del  141))},  in  un'epoca  di  sospelti  di  peste,  dicendosi  che  poco  o 
nulla  attendeva  agli  scolari  e  così  faceva  loro  perdere  il  tempo 
con  grave  danno  pubblico  e  privato.  Due  eran  le  vie  per  riparare 
a  tale  sconcio:  o  invitarlo  ad  atlendere  con  più  diligenza  od 
eleggere  un  altro. 

Prevalse  anche  questa  volta  il  consiglio  di  Crispoldo  Crispoldì, 
che  si  chiamasse  cioè  il  Fabro  e  si  ammonisse  ad  attendere 
con  più  cura  ad  ammaestrare.  Se  ciò  avesse  fatto,  perseverasse 
e  finisse  pure  l'anno;  ma  se  altrimenti  si  fosse  condotto  e  dalle 
informazioni  dei  Priori  fosse  risultato  che  egli  non  aveva  fatto 
alcun  miglioramento,  allora  si  eleggesse  Battista  da  Cantalice. 
Di  più  si  decretava  che  per  l'avvenire  il  maestro,  come  il  me- 
dico, non  potesse  essere  eletto  né  rifermato,  se  non  dal  Consi- 
glio generale  e  che  sempre  nell'avvenire  dovesse  avere  dal  Co- 
mune 70  ducati  di  carlini  e  niente  più  dai  figli  dei  cittadini  e 
del  contado  reatini  (1). 

Non  per  questo  il  Fabro  die  segno  di  voler  migliorare:  ser- 
peggiava di  nuovo  per  la  città  la  peste  e  il  buon  docente,  in  tali 
angustie,  non  avrà  atteso  col  dovuto  zelo  al  suo  ufficio.  Allora 
si  mise  in  atto  la  deliberazione  già  presa  e  si  mandò  l'elezione  al 
Cantalicio;  ma  questi  non  accettò  (2).  Ed  era  da  aspettarselo. 
11  Cantalicio  che  dopo  la  partenza  da  Rieti  aveva  successiva- 
mente preso  stanza  a  Perugia,  e  alle  corti  di  Urbino  e  di  Napoli,  e 
che  allora  si  trovava  alla  corte  di  Roma,  dove  rimarrà  durante  il 
pontificato  di  Alessandro  VI,  aveva  trovato  più  onorifiche  incom- 
benze e  meglio  retribuita  e  stimata  vedeva  l'opera  sua  letteraria. 
Non  per  questo  si  ruppero  le  buone  relazioni  tra  il  Comune  di  Rieti 
e  il  Cantalicio:  e  parecchi  anni  dopo,  quando  l'umanista  abruz- 
zese era  in  fama  pe'  suoi  nuovi  scritti  storico-poetici  ed  occupava 
il  seggio  vescovile  di  Atri  e  Penne,  la  città,  memore  forse  de' suoi 
buoni  servizi,  gli  concedeva  di  estrarre  una  volta  5  salme  di  vino 
da  Castelfranco,  territorio  reatino,  per  uso  di  casa  sua;  un'altra 
24-  quarte  di  spelta  pure  dal  territorio  di  Rieti  :  e  le  deliberazioni 
consigliar-!  erano  l'una  e  l'altra  volta  prese  ad  unanimità  (3). 


(1)  Rif.  Cons.  gen.   27   dicembre   1492,  e.  67  t°-68;  Cons.  cred.  3   maggio    1493, 
e.  115  t°-  117;  Cons.  gen.  20  ottobre  1493,  e.  165. 

(2)  Rif.  Cons.  gen.  25  marzo  1494,  C.  230. 

(3)  Rif.  Cons.  cred.  18  ottobre  1506,  e.  25  V>  -  20:  31   marzo  1508,  e.  78  to. 
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Né  qui  finirono  le  cortesie  fra  Rieti  e  il  vescovo  Cantalicio. 
Nel  1509,  sempre  per  cagione  delle  secolari  contese  fra  Rieti  e  i 
limitrofi  paesi  dell'Abruzzo,  il  Cantalicio  faceva  vivissime  istanze 
presso  il  Magistrato  reatino,  affinchè  gli  abitanti  di  Cittaducale  e 
suo  contado  potessero  venire  liberamente  in  Rieti  e  quei  di  Rieti 
andare  liberi  e  sicuri  a  Cittaducale:  e  che  tutti  i  processi  fatti 
da  una  parte  e  dall'altra  si  annullassero.  Nel  Consiglio  generale^ 
davanti  al  quale  fu  discussa  la  cosa,  più  d'uno  si  mostrò  propenso 
a  compiacere  il  Cantalicio  fin  dove  fosse  slato  possibile  e  purché 
non  ne  fosse  venuto  né  danno  né  disonore  alla  città.  Si  disse  inol- 
tre che  Rieti  procurasse  di  abolire  quei  processi  che  poteva 
abolire  da  sé,  ma  per  gli  altri  che  spettavano  al  Papa,  se  vi  fosse 
stato  bisogno  di  qualche  spesa  pel  breve,  pensassero  essi  a  otte- 
nerlo e  a  sostenere  le  spese  (1).  Ma  dopo  molte  parole  belle  e 
conciliative,  la  proposta  non  fu  messa  neppure  ai  voti  ;  né  mi 
consta  se  più  si  concludesse  il  negozio.  Del  resto  è  sempre  bella 
la  figura  e  l'opera  di  questo  umanista  che  vecchio,  sull'orlo  del 
sepolcro  (morì  nel  1514),  s'adopera  strenuamente  per  sedare  le 
contese  tra  la  sua  patria  e  lo  stato  limitrofo,  quando  riveste  le 
sacre  spoglie  del  vescovo:  e  bella  ancora  è  la  gratitudine  di  Rieti 
per  questo  dotto  e  geniale  letterato  che,  senza  dubbio,  deve  an- 
noverare tra  i  più  valorosi  maestri  che  abbia  condotti  al  suo  ser- 
vizio sullo  scorcio  del  medio  evo. 


IV. 


Ora  che  abbiamo  veduto  quali  siano  stali  i  maestri  condotti 
dal  Comune  di  Rieti  dal  1381  al  principio  dell'età  moderna,  non 
sarà  discaro  al  lettore  che  noi  raccogliamo  e  riannodiamo  le  fila 
sparse  e  talora  spezzate  dalle  numerose  lacune  delle  riformanze, 
di  maniera  che  possiamo  rappresentare  per  sommi  tratti  l'ordi- 
namento delle  pubbliche  scuole  nel  periodo  di  tempo  da  noi  ab- 
bracciato; ordinamento  del  resto  che,  salva  qualche  lieve  modifi- 
cazione, ebbe  vigore  per  tutto  il  secolo  XVI  e  i  primi  decenni  del 
XVII,  fino  a  che  cioè  anche  in  Rieti  non  sorse  e  prosperò  uno 
Studio  bene  disciplinalo. 


lj  Rif.  Cons.  gei).  24  giugno  1509,  e.  197  to-  199. 
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Coinè  abbiamo  visto,  il  maestro  era  eletto  dal  maggiore  o  dal 
minor  Consiglio  su  proposta  «lei  Priori  o  di  qualche  consigliere: 
talvolta  anche  dal  Governatore,  quando  fosse  stato  egli  incaricato 
di  ciò;  tal' altra  da  una  commissione  di    uomini  dotti  o  'li  padri  ili 

scolari,  ma  in  questo  ultimo  caso  dovevano  sottopone  la  loro 
scelta  all'approvazione  del  Consiglio.  La  durala  della  prima  no- 
mina era  sempre  breve;  raramente  superava  un  anno:  la  riferma 
invece  poteva  esser  lunga,  ed  essa,  come  anche  l'esclusione,  qual- 
che volta  era  data  per  annuire  al  desiderio  dei  cittadini.  Appena 
avvenuta  l'elezione,  il  cancelliere  priorale  la  partecipava  al  mae- 
stro mediante  una  sua  lettera,  se  il  maestro  era  lontano,  ovvero 
mediante  un  famiglio  a  voce,  se  era  in  città.  La  patente  o  let- 
tera di  nomina  è  spesso  un  documento  curioso  della  cultura  del 
cancelliere,  il  quale  di  rado  mancava  di  diffondersi  sulle  lodi  del- 
l'eletto e  delle  materie  eli' egli  era  invitato  a  insegnare.  Termina 
sempre  coll'assegnare  un  limite,  più  o  meno  lungo  a  seconda  dei 
casi,  entro  il  quale  si  doveva  dare  la  risposta  d'accettazione  o 
di  rinuncia.  Se  accetta,  o  risponde  con  una  lettera  che  vuol 
quasi  essere  un  documento  dell'erudizione  di  lui,  ovvero  si  pre- 
senta a  tempo  debito  dinanzi  al  Magistrato  e  quivi,  senza  fare 
giuramento  speciale,  come  era  consuetudine  in  qualche  altra  città, 
per  esempio  in  Pistoia,  promette  di  attenersi  in  lutto  e  per  tutto 
a  quanto  è  espresso  nella  sua  patente.  La  condotta  poi  cominciava 
o  subito  che  veniva  o  in  un  giorno  determinato  nella  lettera:  per 
lo  più  alla  fine  della  precedente  condotta. 

I  salari,  assegnati  e  pagati  a  rate  mensili  o  a  lerzierie  o  an- 
che a  quarterie  cura  ovvero  sine  retentione  directi,  come  per  gli 
altri  salariati,  non  furono  mai  molto  lauti,  ma  neppure  di  troppo 
inferiori  a  quelli  di  Siena,  Pistoia,  Foligno  ed  altre  città  d'Italia. 
Essi  vanno  da  un  minimo  di  20  fiorini  annui  concessi  all'abate 
di  S.  Maria  di  Pozzagiia  a  un  massimo  di  60  fiorini  concessi  a 
Terio  Navellino  dall'  Aquila,  e  variai*)  secondo  il  valore  dei 
soggetti  e  secondo  altre  circostanze  che  a  noi  riesce  difficile  de- 
terminare. Per  lungo  tempo,  come  si  è  visto,  il  salario  venne 
pagato  parte  dal  Comune  e  parte  dagli  scolari:  solo  negli  ul- 
timi anni  del  medio  evo  vediamo  che  lo  paga  la  sola  città.  La 
tassa  poi  degli  scolari,  come  più  volte  avemmo  modo  di  ricor- 
dare, era  graduale  ed  era  fissala  dal  Comune.  Coll'andar  del  tempo 
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e  col  crescere  del  numero  degli  scolari  il  maestro  fu  obbligato  o 
tenere  a  sue  spese  un  ripetitore  pei  fanciulli  piccoli  e  questo  fatto 
è  importante  in  quanto  viene  a  segnare  una  certa  divisione  di 
classi.  Rieti  poi,  sebbene  non  si  sia  mai  trovata  in  floride  condi- 
zioni economiche,  si  mostrò  sempre  sollecita  di  assicurare  il  salario 
ai  maestri:  quindi  talvolta  assegnò  loro  una  gabella.  E  quando 
i  fondi  stanziati  non  arrivavano  a  pagarlo,  si  aggiungeva  la 
somma  mancante  al  compimento  del  salario  alla  dativa  del 
sussidio  al  Papa.  Certo  è  che  mai  non  si  sentirono  lamenti  dei 
maestri  pel  fatto  che  non  fossero  pagati  o  si  ritardasse  loro  il  sa- 
lario; mentre  non  erano  rari  nel  resto  d'Italia.  Dai  forestieri  poi 
il  maestro  potè  sempre  esigere  a  sua  discrezione  e  sempre  il  fitto 
di  casa  e  di  scuola,  che  è  tutt'una  cosa,  gli  fu  pagato  dagli  sco- 
lari -pro  rata.  Infine  oltre  lo  stipendio  annuo,  aveva  diritto  alle 
consuete  regalie  di  Natale,  Carnevale  e  Pasqua  e  alla  norma, 
cioè  a  un  quattrino  per  ogni  scolaro. 

Visti  gli  onori  resterebbero  ora  a  vedere  gli  oneri;  ma, 
a  dire  il  vero,  poco  ci  dicono  in  proposito  le  lettere  di  nomina 
che  a  noi  son  pervenute.  Solo  sappiamo  che  non  si  dovevano 
mai  assentare  dalla  città  senza  licenza  dei  Priori  ;  che  dovevano 
servire  continuamente  e  nelle  ore  stabilite:  e  infine  che  dove- 
vano insegnare  a  tutti  gli  scolari,  grandi,  mezzani  e  piccini, 
secondo  la  loro  capacità,  spiegando  con  chiarezza  ed  analizzando 
gli  scrittori  di  prosa  e  poesia.  Quali  questi  fossero,  non  è  mai 
ricordato:  d'altra  parte  sappiamo  che  gli  autori  più  letti  nel  me- 
dio evo  nelle  scuole  furono  Lucano,  Virgilio,  Stazio,  Ovidio  e 
Cicerone.  Nelle  più  antiche  Riformanze  è  sempre  detto  che  i  mae- 
stri devono  insegnare  i  precetti  di  grammatica,  «  grammatìcalia 
dogmata  »  ;  più  tardi  si  fa  menzione  più  particolareggiata  delle 
materie  d'insegnamento  che  si  fanno  consistere  nella  grammatica, 
nella  rettorica  e  nella  poesia. 

Gli  scolari,  quando  iron  eran  divisi  nelle  due  grandi  catego- 
rie dei  inimitati  e  non  latinanti,  eran  ripartiti  in  cinque  classi, 
che  qui  ripeteremo  di  nuovo:  1.°  i  piccoli  che  non  leggevano  il  ila- 
nato  ;  2.°  quei  che  leggevano  il  donato  ;  3.°  i  primi  lutinomi  fino 
ai  participi  ;  -i.°  i  latinanti  dai  participi  in  poi  ;  5.°  gli  epistolanti. 
Le  Riformanze  poi  non  ci  dicono  ancora  quali  e  quante  fossero 
le  vacanze    scolastiche  e    quali    gli    orari   delle   lezioni  ;  sappiamo 
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invece  che  in  Rieti,  come  in  molte  altre  città  d'  Italia,  in  questo 
periodo  di  tempo  l'anno  scolastico  cominciava  il  18  ottobre,  giorno 
della  festa  di  S.   Luca. 

Né  i  maestri,  che  io  mi  sappia,  né  gli  scolari  godettero  mai 
di  privilegi  speciali.  Ma  non  si  deve  passare  sotto  silenzio  che,  ad 
incremento  degli  studi  e  a  render  più  facile  e  gradilo  il  soggiorno 
in  Rieti,  non  mancarono  talvolta  dei  provvedimenti  in  favore  degli 
studenti.  Così,  a  cagion  d'esempio,  ricorderò  come  nel  1394,  es- 
sendosi imposta  una  dativa  sugli  animali  a  fine  di  condurre  sol- 
dati stipendiarli  in  servizio  del  Comune,  si  accordava  a  tutti  gli 
studenti  reatini  un  salvacondotto  da  quanti  volessero  molestarli 
nelle  persone  e  nelle  cose,  per  tutto  il  tempo  che  dimoravano  nella 
città  o  nel  territorio  di  Rieti  (1).  Un'altra  volta,  nel  1404,  es- 
sendo stato  eletto  Venanzio  da  Camerino,  si  decretava  un  sal- 
vacondotto a  tutti  gli  scolari  forestieri,  che  avesser  voluto  fre- 
quentare la  scuola  di  lui,  affinchè  potessero  venire  e  rimanere 
sicuramente  in  Rieti,  ad  eccezione  dei  banditi  e  ribelli  del  Co- 
mune e  di  Santa  Madre  Chiesa,  per  tutto  il  tempo  che  sarebbe 
durata  la  condotta  di  quel  pubblico  maestro  (2).  Inoltre  mi  giova 
qui  ricordare,  che  fin  da  tempi  antichissimi,  per  una  lodevole 
consuetudine,  il  Comune  concedeva  sussidi  agli  scolari  poveri 
reatini  per  poter  continuare  gli  studi  e  addottorarsi  nelle  varie 
Università  d'Italia.  E  come  nel  1387  un  tal  Giovanni  d'Angelo  di 
Tommaso  Telli,  il  quale,  avendo  studiato  medicina  nelle  Uni- 
versità di  Bologna  e  di  Perugia,  s'era  ridotto  a  non  aver  più 
mezzi  per  tirar  innanzi,  otteneva  dal  patrio  Consiglio  un  sussidio 
di  40  fiorini  per  poter  conseguire  la  laurea,  così  più  tardi,  nel  1425, 
otterrà  20  fiorini  un  tal  frate  Antonio  de'  Vadagitti,  dell'ordine 
dei  predicatori,  per  addottorarsi  nelle  sacre  scritture  (3)  ;  sussidi 
abbastanza  ragguardevoli  per  quei  tempi,  avuto  sopratutto  ri- 
guardo al  valore  della  moneta  e  alle  condizioni  economiche  della 
città.  Altre  memorie  di  sussidi   accordati   a    scolari    indigenti    non 


l    Hif.  Cons.  cred.  18  febbraio  1394,  e.  12. 

(2)  Rif.  Cons.  cred.  5  novembre  1404,  e.  76  t<>. 

(3)  Rif.  15  marzo  1387,  e.  186  to-187;  Rif.  16  settembre  1425,  e.  24.  La  prima  peti- 
zione di  sussidio  il  lettore  troverà  tra  i  documenti. 
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ho  trovate:  e  questo  mi  induce  a  credere  che  molto  raramente  i 
figli  di  famiglie  non  facoltose  si  sobbarcassero  alle  spese  non  lievi 
di  mantenersi  fuori  della  città  natia  alle  Università,  per  conti- 
nuare gli  studi  e  conseguire  i  gradi  accademici. 

A.  Sacchetti-Sassetti. 
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DOCU MENTI 


I.   —  1387,  Marzo   L5. 

Petitio  Magistri  Tóhannis  Angeli   Tomaxij   Tel?/. 

Vobis  Magnificis  et  potentibus  Viris,  Dominis  Prioribus  Consilio 
et  Comuni  Civitatis  Reate,  prò  parte  humilis  et  fidelis  Vestri  servitoris 
Magistri  Iohannis  Angeli  Tomaxij  Telli,  de  dieta  Cavitate,  devotissime 
exponitur  et  narratili*,  quod  cura  ipse  apud  studinm  bononiense  et 
perusinum  permanserit  ad  studendum  in  arte  medicinali  et  fisiee,  iam 
esl  diu,  eius  propriis  sumptibus  et  éxpensis,  propter  quas  ipse  in  fa- 
cultatibus  pecunfiariis]  est  diminutus  totaliter,  quod  nisi  dei  omni- 
potentis  et  vestrum  auxilium  eonsequatur,  quasi  impossibile  esset  eidem 
ad  lincm  pervenire  opratimi,  et  quia  ipse  Magister  Iohannes  dispositus 
est  toto  corilc  ad  honorem  et  militateli!  diete  Civitatis  et  totius  presentis 
patrie,  cum  adiutorio  dei  et  vestro,  ad  apicem  doctoratus  adscendere 
in  dieta  arte  medicinali  et  fisice  et  apud  Bononiam  dignissimam  matrem 
scientiarum  redire  et  ibidem  permanere  in  studio,  donec  dieta  sua 
voluntas  predietum  debitum  eonsequatur  effectum.  Idcirco  vestre  do- 
minationi  iam  diete,  ipse  Magister  Iohannes  devotissime  supplicai, 
quatenus  vobis  placeat  et  dignemini  amore  dei  et  civitatis  intuita,  ac 
sui.  et  consanguineorum  suorum,  qui  circa  presenterà  statura  pacificum 
semper  tìdeliter  se  gesserunt,  circa  predictas  expensas  per  eum,  ut 
predicitur,  flendas  el  circa  eius  personam  taliter  provider*',  ordinare 
et  reformare,  quod  aliquod  condecens  adiutorium  de  introitibus  dicti 
Comunis,  quod  eidem  est  non  modicum  oportunum  a  Vobis  ad  presens 
eonsequatur,  prout  Vobis  videbitur  fore  equum.  Considerate  un  quod  di- 
etimi adiutorium  nonnulli  alii  Cives  hacténus  habuerunt.  Et  hoc  petil  de 
benignissima  gratia  speciali,  offerens  se  prefatus  orator  ad  servitia  et 
beneplacita  dicti  Comunis  quam  din  fcrasserit  dies  suo-. 

[Eif.  ad  an.,  e.   L86  fc.-187  v.]. 
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II.  —  1404,  Febbraio  26. 

Lettera  di  accettazione  di   Venanzio  di  Francesco  da  Camerino. 

Magnificis  et  potentibus  domini*  dominis  Prioribus  populi  Civitatis 
Reate  singularissimis  dominis  meis. 

Magnifici  et  potentes  domini  mei.  Insperanti  michi  et  alia  cogi- 
tanti nuntius  affuit  improvisùs  vestre  magnificentie  benignitatis  et 
gratie  flagrantissimam  suavitatem  littera  publica  representans  qua 
sola  recordatione  ìiondxim  quoquo  modo  meryta  vestre  cnronam  (?) 
sumctis  (?)  in  vestri  servicii  capite  posuistis,  vocatis  etiam  me  ca- 
rimi (?)  sed  (?)  quem  potestis  servito-rem  fìdelissimum  nominare  vir- 
tute  et  inclita  bonitate  referentis  de  me  ilare  annuii  dilectionis  vestre 
meum  in  ortnlnm  nnllis  ex  me  precedentibus  mentis  voluistis.  Ro- 
gatis  me  quem  potestis  ad  beneplacitum  vestrum  coartare  mandatis, 
sed  quum  bene  novistis  honoris  eifectns  in  honorantinm  pectora  re- 
dundare  me  tam  placidis  et  humilibus  verbis  unanimi  Consilio  et  vo- 
luntate  concordi  ad  salubrem  filiorum  vestrorum  disciplinam  allicitis 
et  dotrinam  penes  me  qui  parvi  sum  magistratus  et  regendarum 
ortitium  scolarum  benignissime  deponentes.  Inclinati  itaque  non  mea 
virtute  sed  virtuosa  de  me  sua  virtnte  dicentis  non  perspectis  mune- 
ribus  in  vestra  mihi  patenti  littera  nunptiatis,  sed  solnm  vestrorum 
in  me  affectibus  cordium  prenotatis,  Christi  nomine  invocato,  in  pro- 
xime  futuris  Kalendis  novembris  me,  volente  deo,  vestre  communitati 
possidebitis  prò  anno  ut  dicitis  uno.  fidelissimum  servitorem,  filiis  vero 
vestris  patrem  prò  viribus  vigilantissimum  et  in  trivialibus  t'acultati- 
bus  didascalum  et  doctorem.  Vestre  inclite  me  dominationi  humillime 
recommendans.  Dat.  Fulg.  (?)  XXVI  feb.  XII  Ind. 

Vestre  servitor  dictionis 

Venantius  Franeisci  de  Camereno 

trivialium  profexor  minimus. 

[Kif.  ad.  un.  e.  670]. 

III.  —  1421,  Aprile  LO. 

Lettera  di  accettazione  dei  maestro  Antonio  di  Lorenzo  da  Norcia. 

Magnifico  Militi  domino  Raynaldo  de  Alfanis  Reate  etc.  domino 
suo  Singolarissimo. 

Magnifice  domine  ELecommendatione  premissa.  Excelse  provisionis 
ac  immensi  honoris  Litteras  sive  de  me  noviter   Electionem    factam   ad 
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Lecturam  Artis  Gramatice  va  vestra  splendida  Civitate  leta  Dianu  el 
iocundanti  me  noveritis  animo  recepisse.  Et  licei  me  insumcientem 
ad  hoc  operibus  me  cognoscam  fide  tamen  mee  facultatis  Lngenium 
singulis  cnpientibus  esse  mecum  possibilitatis  fervore  tum  el  onere 
debiti  tum  etiam  intuitu  vestri  me  tam  ad  singularis  gratie  cumu- 
him  eligentes  studebo  cordialiter  indicare.  Quare  omnibus  in  con- 
sideratione  deductis,  Christi  aomine  invocato,  Electionem  de  me  fa- 
ctam  circa  lecturam  hninsmodi  cani  pactis  salario  temporibus  el  con- 
ventionibus  in  eadem  electione  Latius  declaratis  duxi  fcenoris  presentium 
acceptandam  et  cani  per  presentes  accepto,  et  in  termino  studebo  ad 
vestre  dfominationis]  presentiam  me  conferre,  nisi  inopinus  casus  su- 
perveniret  impediens  qui  occasione  aliqua  nasceretur.  Ceterum  de  tanto 
honore  mini  collato  dominationi  vestre  cui  me  plurimum  recommendo 
summisso  capiti'  in  singulis  regratior  juxta  posse.  Statimi  vestrum 
conservet  Altissimus  et  de  bono  in  melius  augeat  iuxta  vota.  Dat  : 
Nursie  die  X  aprilis,  indictione  prima 

Vester  minimus  servulus  et  fidelis 

Antonius  Laurentii  de  Nursia 
Scolarum  Rector  licet  indignus. 
[Rif.  ad.  an.  e.  99]. 

IV.  —  1452,  Dicembre  15. 

Declaratio  Salari}  Magistri  Terij. 

Die  XV  mensis  decembris.  In  presentia  et  cimi  consensu  Magni- 
ficorum  dominorum  Club:  et  priorum,  nec  non  suprascripti  Magistri 
Terii  ordinatina  deliberatum  et  conelusum  t'uit  vigore  et  in  executione 
suprascripte  determinationis  quod  idem  magister  Terius  habeat  singulo 
anno  per  terzarias  consuetum  et  deputatum  sibi  salarium  in  apostolica 
camera  Reatina  vidèlicet  florenos  sexaginta  ad  rationem  solidorum 
quinquaginta  prò  lì.  et  a  Comunitate  residuum  usque  ad  summam 
ducatorum  nonaginta  ad  rat.  cellarum  quadraginta  prò  ducato,  et  quod 
a  Scolaribus  Civitatis  et  comitatus  nihil  percipere  possit  aut  debeat 
nisi  ensenia  que  aliis  magistris  fieri  consueverunt  in  testo  nativitatis 
domini  nostri,  in  pasca  sive  testo  resureetionis  eiusdem  et  in  testo 
carnisprivii,  et  nisi  unum  quatrenum  quod  solvi  consuevit  quolib:  prò 
norma  a  quolibet  Scolari.  Et  comunitas  exigi  faciat  salarium  consuetum 
a  Scolaribus  et  salarium  ipsum  sit  comunitatis.  Super  quo  exigendo 
ex  tunc  deputaverunt  et  elegerunt  Ser  Mannum  Colesancti  et  Bartho- 
lomeum  Serechie,  ibidem  presentes  et  acceptantes   qui    liabeant    dictam 
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exactionem  facere  a  Scolaribus  hoc  modo,  vici:  ab  illis  primi  gradus 
usque  ad  donatum  et  non  latinantibus  bon  :  duos  prò  quolibet  et  sin- 
gulo  mense.  A  latinantibus  autem  usque  ad  participia  exclusive  bon: 
tres  similiter.  Et  a  latinantibus  ab  inde  supra  bon  :  quatuor  parifor- 
miter.  Ab  illis  vero  ultimi  gradus,  vid  :  audientibus  auctores  bon: 
quinque  modo  predicto.  De  quibus  omnibus  teneantur  habere  librum 
clarum  et  distinctum,  et  reddant  rationem  Comunitati.  Et  de  eo  quod 
sic  perceperint  respondeant  dicto  Magistro  Terio  a  dicfcis  sexaginta 
florenis  supra  usque  ad  integram  satisfactionem  dictorum  nonaginta 
ducatorum  ad  rat.  quadraginta  cellarum  prò  ducato,  si  tantum  exege- 
rint.  Sin  autem  quicquid  defecerit,  solvatur  et  supleatur  a  comunitate 
et  seu  de  pecunia  ipsius.  Et  singulo  anno  imponatur  in  dativa  quicquid, 
ut  dictum  est,  defecerit.  Deinde  prò  utilitate  comunitatis  deliberaverunt 
quod  nullus  civis,  comitativus  aut  forensis  mittat,  aut  mittere  possit 
Scolarem  aliquem  legentem  Donatum  per  sensum  ut  di[citur],  ad 
alium  magistrum  quam  ad  dictum  Magistrum  Terium  ad  penam  et  sub 
pena  decem  librarum  prò  quolibet  scolari  tam  cive,  quam  comitativo 
aut  forense.  Et  super  hoc  (lieti  Ser  Manaus  et  Bartholomeus  et  quilibet 
ipsorum  possint  et  teneantur  et  debeant  diligen ter  inquirere  et  reperto s 
culpabiles  punire  aut  puniri  tacere  per  omciales. 

[Rif.  ad.  an.  e.  132  t.-133]. 

V.  —  1456,  Aprile   15. 

Lettera  di  accettazione  del  maestro  Lorenzo  da  Santo  Polo. 

Nobilibus  a  iris  ac  magnificis  dominis  prioribus  Civitatis  Reatine 
tanquam  dominis  et  benefactoribus  suis  singularissimis. 

Nobiles  ac  magnifici  viri  mihique  pi  aire.-)  venerandi  recommen- 
datione.  Visis  vestris  litteris  et  a  me  summa  cum  devotione  lectitatis 
maxima  equidem  letitia  affectus  Mim.  Novi  enim  me  tam  in  vestram 
venisse  gratiam,  quod  apprime  desiderabam,  èam  aamque  prestan- 
tiorem  omni  lucro  esse  duco.  Quis  enim  non  magni  Caciai  in  tante 
Civitatis  non  modo  cantatela,  veruni  etiam  quantulam  mititiam  per- 
venisse ?  beatine  aamque  Trio  neque  prestantissimorum  virorum 
aeque  optimarum  rerum  copia  deest.  Ceterum  inter  Ytalicas  urbes 
egregia  felixque  profecto  appellanda  est.  Quapropter  aoo  solum  mini 
qui  tantulus  homuncio  sum,  sed  cuivis  eruditissimo  peritissimoque 
viro  istius  urlìi-  contubernium  gratissimum  est.  [taque  aon  tam  lucri 
gratia,  quam  ceterarum  commoditatum  desiderio  motus,  aec  aon  fretus 
humanissimis  vestris  moribus  oblata  mihi  munera  nec  sperno.  Quoniam 
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sic  acceptissima  semper  numera  suni  autorque  pretiosa  facit.  Veniam 
quippe  serviturus  aobilitatibus  vestris  quemadmodum  per  Litteras  p<>- 
stulatuni  est.  Spero  me  divinitus  adiutum  vestre  rei  publice  satis  esse 
facturum  vestramque  amicitiam  exinde  consecuturum.  Reliquum  est 
ut    bene    valeatis.  Ex    Sancto    Polo    die    XV  Aprilis  ve!    17    Kal.  Maij 

V.  M.  d. 

Servitor  Laurentius  Sanctipolanus. 

[Rif.  ad  an.,  e.  31  -32]. 

VI.  —  1457,  Agosto  28. 

Lettera  di  accettazione  del  maestro   Terio  Navellino  dall'Aquila. 

Magnificis  et  potentibus  dominis,  dominis  meis  singularissimis 
prioribus  poptdi  Civitatis  Reate. 

Magnifici  et  potentes  domini  post  eommendationem.  Veni)  ad  nos 
Ser  Manaus  concivis  vester  et  vestro  nomine  ac  Comunitatis  tra- 
smissam  reddidit  electionem  que  ita  mini  extitit  iucundissima  ut 
uihil  gratius,  vel  earius  animo  meo  evenire  potuerit.  Quid  eiiim  potuit 
contingere  quod  magis  optarem  quam  a  V.  M.  d.  eligi  iterimi,  ut  in 
vestram  urbem  revocatus  discipulos  iterum  erudirem?  Hoc  nempe  erit 
inditium  et  validissimum  argumentum  operam  meam  in  pueris  eru- 
diendis  non  ingratam  fuisse.  Ea  propter  electionem  vestram  non  modo 
manibus  sed  pectore  toto  libens  accipio  et  qualem  me  optastis  exibeo, 
conaborque  prò  virili  et  enitar,  ut  non  mediocrem  ex  hac  re  a  eivibus 
benivolentiam  consequamini.  Sed  quonìam  non  verbis  sed  re  ipsa  sa- 
tisfaciendum  est,  accingar  et  quam  celerrime  in  urbem  vestram  me 
conferam:  ubi  si  quid  ingenii  erit,  id  omne  in  puerorum  doctrina  lo- 
eabitur.  Bene  valeat.  V.  M.  d.  cui  me  plurimum  recommendo,  quam 
Altissimus  ad  vota  eonservet  et  que  ego  non  possum  premia  vobis 
digna   rependat.  Aquile  die  vigesimo  octavo  Augusti. 

V.  M.  J). 

servitor  minimus 
Terius  Navellinus. 
[Rif.  ad  an.  e.  105]. 
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COSE    REATINE 

NELL'ARCHIVIO  SEGRETO  E  NELLA  BIBLIOTECA  DEL  VATICANO 


I. 
Documenti. 

La  città  di  Rieti,  la  cui  sede  episcopale  è  così  antica, 
che  una  tradizione  finora  non  ismentita  fa  risalire  ad  un  di- 
scepolo di  S.  Pietro  ;  che,  ad  ogni  modo,  ha  vescovi  certi 
già  prima  del  secolo  V  e  in  quel  secolo  si  illustra  della  vita 
operosa  di  ben  quattro  santi,  ebbe  a  scambiare,  di  necessità, 
rapporti  frequenti  con  Roma,  fin  dai  tempi  apostolici,  come 
li  ebbe  e  li  aveva  sempre,  per  le  cose  civili,  con  l' impero.  Il 
Capitolo  della  cattedrale  stessa,  che  fin  dal  primo  secolo  può 
contare  un  campione  insigne,  S.  Marone,  morto  sotto  le  mura 
di  Rieti  a  tempo  di  Traiano;  un  Capitolo,  che  ha  memorie 
scritte  e  sicure  fin  dal  755,  dalle  stesse  sue  dignità  di  Vice 
dominus  e  di  Vestatarius  (Reg.  Farf.  v.  docc.  dal  sec.  Vili  al 
XIII,  e  Ardi.  Capit.  passim.  V.  De  Sanctis,  Notizie  storiche  sopra 
il  tempio  cattedrale,  etc.  Rieti,  1887)  mostra  di  essere  un  corpo 
eletto  ed  organizzato  a  somiglianza  del  maggior  consesso 
della  Chiesa  Romana  ne'  suoi  primi  tempi. 

La  fioritura  monastica,  sbocciata  prima  ancora  che  S.  Be- 
nedetto apparisse,  cresciuta  poi  con  lui,  sparsa  largamente 
per  i*  cenobi  di  S.  Eleuterio,  di  Farfa  e  di  S.  Salvatore  mag- 
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giore,  aumentava  i  rapporti  con  la  S.  Sede  in  ogni  punto 
del  contado.  Le  visite  spesse  dei  pontefici  (e  se  ne  ha  ri- 
cordo a  cominciare  da  Innocenzo  I  [418])  e  la  costruzione  so- 
lenne della  chiesa  maggiore  attestano  una  vita  interna  che 
richiamava  necessariamente  a  contatti  intimi  e  immediati 
col  vicino  centro  della  cristianità;  tantoché  può  dirsi  che 
nessun'  altra  città  della  nostra  Umbria  di  oggi  ha  potuto,  più 
di  Rieti,  risentire  l'influsso  che  veniva  di  là,  e  cosi  forte  da 
paralizzare  la  corrente  dell'impero  che  spirava  dal  Ducato 
spoletino,  e  la  corrente  della  regalità  che  veniva  dall' Ab- 
bruzzo. 

Se,  passati  i  tempi  disastrosi  de'  Goti  e  eie'  Longobardi, 
l' azione  dei  duchi,  di  cui  abbiamo  una  prova  dalla  donazione 
di  Tecluico  al  vescovo  Isimundo  dell'anno  772  (V.  Naudeus, 
Instauratio  tabularti  maioris  templi  Reatini,  Romae,  1640, 
pag.  32;  Michaeli,  Mem.  st.  di  Rieti,  voi.  IL  280)  e  il  li- 
bero e  tranquillo  possesso  degli  ecclesiastici  beni,  testimo- 
niato dalle  carte  successive  dell' 800,  del  900  e  fino  a  dopo  il 
mille,  provano  una  perfetta  organizzazione  sociale  prosperare 
intorno  al  nucleo  della  chiesa,  questo  è  sintomo  del  prossimo 
assorgere  del  Comune  che  già  a  mezzo  il  secolo  XII  avrà  il 
suo  battesimo  di  sangue  nelle  lotte  con  l'impero  e  addolcirà 
l'animo  di  Federico  I  e  eli  Enrico  VI  che  largheggeranno  con 
diplomi  (V.  Naudeus  cit.).  Se  i  papi  richiamando  in  vigore 
le  donazioni  di  Pipino,  di  Carlo,  di  Ludovico  e  degli  Ottoni, 
avevano  creduto  di  dare  un  monito  all'impero  e  allontanato 
i  disastri  dalle  popolazioni  messe  in  mezzo  fra  le  due  grandi 
potestà  della  terra,  e  se,  frenando  da  vicino  lo  spirito  di  con- 
quista del  risorto  Senato  di  Roma  con  tutti  quei  mezzi  che 
ossi  soli  sapevano  usare,  avessero  giovato  o  no  alla  causa 
della  libertà  comunale  fuori  delle  mura  dell'alma  città,  facen- 
done prò'  per  sé,  si  può  avere  da  [nnocenzo  111,  quando  rac- 
colse i  titoli  che  possedeva  la  Chiesa  Romana  lauto  per  le 
proprietà  allodiali,  (pianto  per  le  giurisdizioni.  Quella  costi- 
stuzione    comunale    che    erasi    in    Rieti    già    da    molti  'anni 
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affermata,  egli  rispettò,  e  da  Elieti  non  richiese  che  un 
censo  e  uhm  porzione  dei  suoi  proventi,la  cui  libera  ammi- 
nistrazione, per  consuetudine  ormai  approvata,  rimaneva 
nelle  mani  del  giudice  podestà  e  de'  imeni  viri.  Un  sistema 
semplice,  pratico  e  a  tutti  profittevole;  se.  invece  dell' unione 
e  dell'accordo  fra'  cittadini,  la  divisione  degli  animi  e  le 
-are  di  parte  non  lo  avessero  ben  presto  sciupato,  dando 
pretesto,  al  di  fuori,  d'intervenire  in  mezzo  a  quei  di  dentro 
e  di  rimanervi  in  nome  di  qualche  diritto,  sempre  tacile  a 
rinvenirsi  e  ad  invocarsi  opportunamente.  Del  resto,  Inno- 
cenzo III  che  faceva  redigere  in  atto  pubblico  quel  patto 
dalla  consuetudine  ormai  consacrato,  per  le  giurisdizioni, 
faceva,  anche  per  i  possessi  allodiali,  distendere  un  istru- 
mento.  Sotto  il  medesimo  giorno  14  agosto  1198,  che  è  la 
data  del'  patto,  abbiamo  l'atto  di  enfiteusi  per  la  selva 
Reatina  di  Petroniano,  dove,  fra  altro,  è  notevole  1'  uso  di 
condominio  con  gli  uomini  e  col  castello  di  Petroniano  per 
il  legnatico.  Lo  togliamo  dal  Liber  Censuum  di  su  l' esem- 
plare della  Biblioteca  Vaticana  (f.  230),  tuttoché  non  sia 
inedito,  trovandosi  in  Muratori  (Antiq.  It.  in.  ae.  I.),  dal  quale 
non  fu  riprodotto  nella  appendice  di  documenti  alla  Storia 
Reatina  del  Michaeli  già  citata  : 

1198,  agosto  li.  Bibl.   YuL  Uh.  Cens.  e.  230. 

Il  Card.  Giovanni  di  8.  Clemente  vescovo  di  Viterbo  e  Toscanélla 
rinnova  l'enfiteusi  della  se/ni  Reatina  nel  viscontado  di  Pe- 
troniano. 

De  quadam  Silva  In  territorio  Eeatino. 

Hoc  est  exemplum  cuiusdam  instrumenti,  sic  incipien- 
tis.  In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi  Dei  eterni. 
Anno  eiusdem  millesimo  centesimo  nonagesimo  octavo. 
Temporibus  domini  Innocentii  III.  pape.  Mense  Augusti 
5  die  quartodecimo  intrantis.  Indictione  prima.  <Lhu>niarn 
rerum  gestarum  memoria  plerumque  Lapsu  temporis 
perire   dinoscitur,    ideoque    nostri    antecessores    antiqui 
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conventiones  et  pacta  voluenint  scripta  mcntibus  sol- 
lempniter    retinere.    Unde    ego    Johannes   titilli   sancti 

io  Clementis  Cardinalis  Viterbiensis  Tuscanensis  Episcopus 
concedo  tibi  Riccardo  tuisque  nepotibus,  videlicet  Macha- 
beo  et  Johanni,  unam  silvani  qne  reiacet  in  loco  qui  dici- 
tur  Reatino,  et  habet  fines  et  accessione»  a  primo  latere 
Silvani  Poli  Rainnccini  ;  a  secundo  capud  de  Redera  -,  a 

15  tercio  castanetum  Befanii  et  Petri  Micnli  Fuscus  :  a 
quarto  [Zac.];  loco  et  concedo  vobis  predictam  silvani, 
secundum  quod  Vicecomes  Petronianus  vobis  pede  si- 
gnabit  ad  custodiendum  et  allevandum  arbores,  usque 
ad  viginti  annos,   tali    inter  nos  existente   pacto  ;  quod 

20  usque  ad  vigiliti  annos  bene  eustodietis  silvani  et  ar- 
bores allevabitis  prò  posse,  et  nullas  arbores  diniinuetis 
nec  per  venditionein  nec  per  aliuni  nioduni,  exceptis  sco- 
pis,  noehis  et  carpinis,  qne  liceat  vobis  liabere  et  quod 
vobis  tacere  placuerit.  Preterea  ego  Riccardus  promitto 

25  per  me  et  per  nepotes  nieos  tibi  domino  Johanni  titilli 
Sancti  Clementis  Cardinali  de  lingnis,  <|ue  in  silva  fue- 
rint, vobis  dare  si  necesse  fuerint,  et  similiter  liominibus 
de  Petroniano  circulos,  si  in  silva  fuerint,  et  alia  lin- 
gna    que    necesse    fuerint    prefatis    liominibus    prò    suis 

30  utilitatibus,  videlicet  prò  porta  vel  prò  ponte,  vel  prò 
municione  castri  ad  preceptum  Vicecomitis,  qui  prò  tem- 
pore fuerit  in  castro.  Vigesimo  anno  transacto,  lingua 
qne  fuerint  in  silva  prò  medietate  sunt  communia,  ut 
medietatem    habeatis    potestatem    habendi,    tenendi    et 

:>:>  iudicandi,  primo  domino  silve  interpellato,  si  comparare 
volueril  •.  et  si  comparare  volnerit,  dabimus  decem  solidos 
niiniis  > | ii;m)i  alteri  persone,  «'t  si  nolnerit,  t'aciatis  exinde 
qnicquid  volueritis.  Terra  autem  sine  molestia  ad  domi- 
niini    Cardinalem  in    pace    revertatur.  Ei  si  ego    dìctus 

40  Johannes  titilli  Sancti  Clementis  contra  supradicta  te- 
cero,  penam  centnm  librarum  vobis  componere  promitto. 
Kt  si  ego  Riccardus  per  me  et  per  meos  nepotes  omnia 
supradicta  attendere  uoluero,  vobis  vestrisque  succes- 
SOribus   penam  ('.  librarum    deiiarioruin   Scncnsiiim  com- 

15  ponere    promitto,   et   si   de   silva    fueril    acessata    vobis 
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dare  promitto  medietatem,  el  promitto  singulis  annis 
Guardianos  silve  facere  turare,  silvani  allevare  el 
arbores  custodire  et  ius  vestrum  reddere,  ui  superius 
legitur;    el    ut    omnia    supradicta    ninni    tempore    ma- 

so  g-is  sinl  valitura.  Nos  quidem  Camagerectus  el  Azo 
Cherembaldi  et  Tineosus  sumus  fideiussores  quilibet  in 
centuno  libris  in  solidum  libi  domino  Cardinali,  ui  cimi 
Riccardus  ad  tempus  militie  devenerit,  eum  tacere,  iurare 
ad  sancta  Dei   evangelia   omnia    supradicta   bona    fide 

•r'">  observare.  Ensuper  ego  dictus  Cardinalis  promitto  usque 
ad  dictum  tempus  ab  omni  homine  iure  defendere.  Fac- 
tum est  hoc  in  palatio  memorati  Cardinalis.  Undc  ex 
parte  domini  Cardinalis  Carlidonius  et  Massararius, 
Paulus  de  Bona  Petrucii,  Johannes  de  Quilimanni,  An- 

60  g-elus  de  Citadino,  Florius,  Ranucius  sunt  vocati  testes. 
Ex  parte  Riccardi,  Azo  Chenribaldi,  Camageretus,  Ti- 
neosus, Catalectus,  Gimodus  sunt  vocati  testes. 

Ego  magister  Albertus  Iudex  et  notarius  hec  omnia 
ista  scripsi,  post  traditam  compievi  et  dedi.  Ego  Johan- 

65  nes  de  Sancto  Laurentio  Sancte  Romane  ecclesie  Scrinia- 
rius,  sicut  in  autentico  confecto  per  manus  Magistri 
Alberti  Judicis  et  notarii  vidi  et  legi,  ita  scripsi,  absolvi 
et  compievi. 

Più  utile  allo  storico  civile  è  un  altro  documento  che  sj 
trova  in  un  fon»  ula  rio  pontificio  dell'Archivio  Segreto  Vati- 
cano. È  questa  una  compilazione  ordinata  da  Giovanni  XXII, 
la  quale,  oltre  allo  scopo  dei  formulari,  giova,  molte  volte, 
a  rintracciare  fatti  storici.  Vi  si  legge  una  epistola,  notata 
al  n.°  907,  di  cui  per  la  mancanza  del  nome  del  pontefice, 
della  data  e  della  persona  a  cui  si  diresse,  non  è  facile  rile- 
vare subito  il  valore.  Ivi  si  rammenta  il  vescovo  Reatino, 
e  senza  nominarlo,  lo  si  designa  con  una  N.  che  non  sembra 
rappresentare  la  iniziale  del  nome,  poiché  non  si  ha  alcun 
vescovo  sotto  tale  inizio,  se  non  un  Nicola  al  1294,  tempo 
troppo  tardo  per  potervi  ricollegare  un  fatto  di  Federico 
imperatore    a    cui   si  fa    allusione.  E    da    credere    che    sotto 
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quella  N.  si  nasconda  la  designazione  generica  dell'  indetermi- 
nato. Ecco,  intanto,  preceduta  dal  suo  regesto  a  margine,  la 
epistola  : 

[12:4  '?]  Arri,.  Segr.   Vat.  Formul.  Gio:  XXII. 

Ep.  907. 

«  Quod  fìlii  eorum,  qui  convenerunt  ad  depopula- 
tionem  Civitatis,  non  recipiantur  in  Ecclesia  Cathedrali. 

In  sinu  aruut  nobis  venerabilis  frater  N.  Epi- 
scopus  et  Capitultim  Reatinum,  quod  .J.  de..,  auctoritate 
licterarum  nostrarum  et  ..  clerici  per  lieteras  Legato- 
rum  apostolice  Sedis,  eos  super  receptione  ac  provisione 

5  sua  in  Reatina  Ecclesia  multipliciter  inquietant.  Quia 
vero  indeeens  et  indignum  esse  dinoscitur,  ut  dicti  cle- 
rici huiusmodi  gratiam  assequantur,  presertim  cum  pa- 
rentes  eorum,  Frederico  manifeste  in  preiudicium  devo- 
torum  Ecclesie  adherentes,  ad   depopulationem   Reatine 

10  Civitatis  armata  maini  fautoribus  astiterunt  memoratis, 
mandamus  quatinus,  si  tibi  constiterit  ita  esse,  predictis 
clericis  super  huiusmodi  receptione  ac  provisione  silen- 
tium  imponentes,  dictos  Episeopum  et  Capitulum  non 
permittas  ab  eis  super  hoc  de  cetero  molestari  ». 

L' allusione  che  qui  si  fa  a  Federico  (non  certamente 
Federico  I)  ci  riconduce  al  tempo  delle  ostilità  riaccese  fra 
Innocenzo  IV  e  Federico  II,  dopo  che  il  papa  si  era  ritratto 
in  Francia.  L'agitazione  eccitata  dall' imperatore  nelle  città 
della  Chiesa  portò,  come  si  vede  da  questo  atto,  un  commo- 
vimento anche  a  Rieti,  e  i  fautori  di  lui,  tentata  una  som- 
mossa e  levatisi  in  arme,  manomisero  la  città.  Forse,  ciò  può 
essere  avvenuto  fra  il  1246  e  il  1248;  che  furon  questi  gli 
anni  del  maggior  fermento,  nelle  città  nostre,  fra  imperiali  ed 
ecclesiastici.  La  Lettera  poi  ci  dà  una  iniziale  -/  con  una  de- 
signazione de..,  e  fa  ritenere  che  sotto  tale  desi-nazione  si 
nasconda    il    nome  di  Joannes  de  Columna.  Questi,  negli  anni 
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1253  e  1254.  fu  Podestà  e  Capitano  di  Rieti,  ed  era,  come  i 
grandi  di  Roma,  insignito  del  titolo  di  Proconsole  Romano.  Ci 
conferma  in  un  tale  pensiero  la  indicazione  che  ci  viene  data 
dal  Naudel  nella  sua  Instauratio  tabularti  maioris  templi  Rea 
tini.  Egli  addita  una  Lettera  di  Innocenzo  IV  al  vescovo  di 
Rieti  ricollegata  allo  stesso  argomento  a  richiamo,  ugual- 
mente, della  fautoria  per  Federico  (p.l2,Arm.  II,  fase.  A  5). 
Ora  questa  lettera  che  ha  la  data  di  Perugia,  V.  Kal.  aprilis, 
ini.  IX,  può  essere  stata  la  prima  scritta  dal  papa  intorno 
ad  una  questione  che  deve  avere  assunto,  via  via,  una  grave 
importanza  per  la  natura  sua  ecclesiastici  e  per  il  riflesso 
politico  che  riverberava.  E  ravvicinando  a  Giovanni  Colonna 
l'altra  lettera  successiva,  forse  indirizzata  ad  un  Commissario 
apostolico,  a  cagione  dell'  attrito  che  era  fra  il  vescovo  e  il 
clero,  e  per  il  favore  che  a  questo  ultimo  prestava  il  Pode- 
stà, possiamo  credere  che  essa  fosse  scritta  da  Innocenzo  IV 
e  spedita  nel  1254. 

Un  altro  documento  senza  data,  ma  dell'  anno  1258,  di 
storia  laziale,  che  è  una  lettera  degli  oratori  fiorentini  al 
loro  Capitano  di  popolo,  se  non  fosse  ripubblicato  più  volte 
potrebbe  qui  trovar  luogo  ad  onore  dei  Reatini,  i  quali  ai  mal 
capitati  ambasciatori,  scampati,  per  sorte,  da  gravi  angu- 
stie cagionate  da  insidie  tese  loro  dal  cardinale  Ottaviano, 
dettero  onorevole  ristoro  con  una  accoglienza  che,  come 
rispecchia  gli  umori  politici  del  tempo,  non  è  documento 
men  bello  della  civiltà  e  cavalleria  de'  Reatini  (V.  fra  altri 
esempi,  in  Ardi.  Vat.  Ann.  XXXI,  20,  e.  64). 

Ma  se  dovessimo  ricordare  i  documenti  raccolti  nell'Ai' 
chivio  Vaticano  sopra  Rieti,  dovremmo  svolgere  tutti  i  Re- 
gesti pontifici,  in  ognun  dei  quali  se  ne  ha  buona  fatta. 

Non  starò  a  ricordare  le  bolle  di  Innocenzo  III  al  Po- 
destà per  il  rettorato  del  Cardinale  Gregorio  di  S.  M.  in 
Aquiro  (1198,  e.  356),  e  varie  altre  ai  Consoli  per  la  riforma 
affidata  al  Legato  (1208,  e.  203,  962,  1198);  non  quella  di  Ono- 
rio III  all' ab.  di  S.  Salvatore  (1221)  per  rimproverare  ai  Reatini 
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la  loro  ingratitudine  i  quali  dopo  essere  stati  liberati  de  Ro- 
ma novimi  faucibus  e  dall'Impero,  non  tenevan  conto  dell'au- 
torità apostolica  nel  loro  Statuto  per  il  foro  (1223,  e.  339); 
non  il  giuramento  di  Giovanni  Giovannetti  reatino  di  non 
favorire  i  nemici  della  Chiesa  e  di  re  Carlo,  né  procurar 
la  liberazione  di  Corrado  di  Antiochia  (1270).  I  documenti 
principali  fino  a  tutto  il  secolo  XIV  sono  ormai  noti  per  la 
pubblicazione  dei  Regesti  pontifici,  per  i  lavori  speciali  sul 
pontificato  di  Giovanni  XXII  nell'  Umbria,  e  sul  pontificato  da 
Innocenzo  VI  a  Bonifacio  IX.  La  storia  di  Rieti  ha  lacune,  ma 
non  poche  di  esse  possono  colmarsi  da  varii  documenti  va- 
ticani, e  uno  di  essi  ci  rivela  il  fatto  della  occupazione  di 
Rieti  compiuta  da  Giovanni  Battista  Savelli.  Sul  conto  di 
tale  personaggio  basti  rinviare  alla  Storia  di  Roma  del  Gre- 
gorovius  (la  ediz.,  t.  VII,  pag.  52  e  segg.).  Le  conseguenze 
di  quella  occupazione  non  furono  cosa  dappoco;  finché  poi, 
gli  animi,  scissi,  furono  da  Eugenio  IV  ricomposti  in  pace, 
come  ci  avverte  un  altro  documento  vaticano,  del  quale 
daremo  indicazione  nella  successiva  nota  del  sommario  (n.  5.): 

I.  —  1434, Arch.  Segr.   Vat.  Eug.  IV.  Secret,  n.  370,  e.  247. 

Breve  di  p.  Eugenio    IV  per   scomunicare   Battista   de'  Savelli 
che  aveva  occupato  Rieti. 

Ad  futuram  rei  memoriam.  Quoniam  peccancium 
eie.  Cuin  (richiamate  le  costituzioni  di  Giovanni  XXII  e 
di  Clemente  VI  contro  i  ribelli)  igitur  iniquitatis  filius 
Baptista  de  Sabellis  domicellus  romanus  Sedi  ap.  et  Ro. 

5  Ecc.,  a  qua  civitates  et  castra  in  vicariatimi  tenebat,  et 
officio  ne  dignitate  Marescalatus  Ro.  Curie  decòratus 
crat.  mirratimi  se  exhibens  suique  honoris  et  fidei  debite, 
qua  nulli-  et  Ecc.  prefate  tenebatur,  effractor,  Civitatem 
Reatinam,  nobis  el    diete    E.  immediate  subiectam,  sul) 

io  nomine  Mammone  filii  Philipp]  Marie  prò  duce  Medio- 
lanen.  se  gerentem,  nostri  et  diete  E.  Imstis  publici  et 
etiain  inimici,  occupaveril  et  occupatam  teneat   de  pre- 
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senti,  rerum  spolia,  rapinas,  homicidia  et  vulnera  qaam 
plurima  incolarum   et    habitatorum  ipsius  Civitatis  sub- 

15  ditorum  aostrorum  et  ipsius  E.  per  se  et  alios  suos 
satellite-,  complices  et  fautores  equestres  et  pedestres 
inhunianiter  eommictendo,  seque  in  proprium  Commis- 
sarium  ipsius  ducis  in  dieta  Civitate  aominando,  et  ut 
taleni  se   in   suis   missivis   temere   describendo,  premis- 

'-'"  saque  ita  notoria  sint  et  eunctorum  in  illius  partibus 
visibus  manifesta,  quod  nulla  possunt  fcergiversatione 
eelari,  ipsaque  tendat  in  iuris  iniuriam  gravem,  divine 
maiestatis  contumeliam  et  offensam,  opprobrium  et  con- 
temptum  atipie  damnum  nostrum  et  eiusdem  E.  ac   su- 

23  bditorum  eius  preiudicium  et  iacturam  et  scandalum 
plurimorum,  nos  nolens  nec  volens  tantum  facinus  sul) 
nocive  dissimulationis  pallio  et  negligente  perieulose 
desidia  relinquere  incorrectum,  et  actendens,  quod  in 
debita  executione  iustitie   feprimatur  insolens,  terretur 

30  impius,  veretur  malus,  presumptor  compescitur,  humi- 
liatur  potens  et  improbus  eohibetur,  modestus  protegi- 
tur,  defenditur  pius,  bonus,  tutus  et  liber  est,  temperatus 
quiescit,  et  simili  in  unum  dives  et  pauper  exultat, 
proinde  prefatum  Baptistam  de  Sabellis,  turbatorem  pa- 

35  eis  et  iustitie  subversorem,  excomunicationis  sententiam 
incurrisse  ipsiusque  Civitates  et  terras  interdieto  eccle- 
siastieo  subiectas,  et  eum  omnibus  privilegiis  ch\  feudis 
etc.  et  marescalcatus  officio  etc.  privatimi  etc.  declaramus 
etc. 

Dat.  Florentie,  XV  Kal.  (manca  il  mese)  an.  4. 


IL  —  U35,  maggio  23.  Fauj.  IV.  ami.   V-  Vili.  t.   /ò,  e.  41, 

a.  374.  —  Process.   IT,  e.  156. 

Breve  di  p.  Eugenio  IV  per  assolvere  il  suddetto. 

Nobili    v.    Baptiste    de    Sabellis    domicello    Romano 
nostro  et    Ro.  Cu.   Mare-callo    etc.   Sedes    Apostolica   pia 
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mater  etc.  Sane  prò  parte  tua  nobis  exbibita  petitio  con- 
tinebat,  quod  dudum,  vici  :  anno  quarto  pontiflcatus  no- 

5  stri  et  suecessivis  etiam  temporibus,  eum  status  Ro. 
Ecc.  gravi  bello  vexaretur,  tu,  suadente  et  impellente 
iniquo  Immani  generis  hoste.  qui  hominibus  invidens 
continuo,  ipsos  in  laqueo  errorum  et  peccatorum  trabere 
eonatur,   eum   tuis   gentibus   armigeris,    natis,  subditis, 

io  vassallis,  familiaribus  et  sequacibus,  eontempta  dei  re- 
verentia,  nos  et  Ro.  Ecc.  nostrosque  et  diete  E.  officiales 
comuniter  offendisti,  et  contra  nos  et  prefatam  E.  multi- 
faria  deliquisti  hostibus  nostris  adberendo,  et  contra 
Civitates,    terras,   castra    et   loca,    territoria,    districtus, 

15  pertinentias,  universitates,  singularesque  personas,  res, 
iura  et  bona  tam  mobilia,  (piani  immobilia  ad  prefatam 
Ecc.  eius'que  adherentes,  complices,  commendatos,  su- 
btlitos  et  sequaces  pertinentia,  nonnullos  excessus,  cri- 
mina  et  delieta,  guerras  atipie  offensiones  reales  el  per- 

"-,()  sonales,  discussiones  ac  nonnullarum  terrarum  el  ea- 
strorum  invasiones,  destruxiones  et  spoliationes  com- 
micti,  precipue  Civitatem  nostrani  Reatinam  invadendo 
et  occupando,  etc.  de  quibus  omnibus  tam  tu,  quam 
filii,  familiares,  subditi,  adherentes  et   sequaces  predicti, 

25  ad  cor  reversi,  doleas  et  dolent  ab  intimis  etc,  uos 
etc.  te  dictosque  filios  familiares,  subditos,  adheren- 
tes et  sequaces  etc.,  vid:  Johannem  de  Sancto  Eu- 
stachio. Baptistam  de  Romano,  Andream  de  Moricano, 
Franciscum  de  Casaprota  eum  fratribus   eorumdem,  do- 

30  micellos  Romanos,  ab  omnibus  et  singulis  rebellionibus, 
culpis  etc.  absolvimus  etc. 

Dat.    Florentie    An.    ine.    doni.    1 135,    decimo    Kal. 
Jnnii   pont.   n.   a.   V. 


Neil'  intendimento  che  possa  a  qualche  studioso  non  riu- 
scire del  tutto  inutile  una  sommaria  notizia  di  cose  reatine 
che  si  trovano  nelle  serie  dell'Archivio  Vaticano,  pubblico 
un  estratto  degli  indici  cronologici,  dai  tempi  di   Martino  V. 
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1 124,  n<>\ .  13.  Absolul i"  generalis  Civ. 
Reatinae  per  alios  occupatae,  ti- 
rannica  pra\  Ltate  superata.  Lib.  7 
process.    o.    116  ;    lib.    /■"■    process. 

e.  i22. 

1426.  Citatio  interamnensium  in  causa 
(■uni  Rea1  inis  super  curso  fluminis 
Vellini  in  Loco  qui  dicil  nr  ••  Le  Mar- 
more  ■•.  29  T.  9,  p.  290. 

1429.  Capitula  rum  Chiodo  Automi  de 
Reate.  29  T.  15,  p.  92. 

1434.  Baptista  de  Sabellis  excomunicatus 
oh  occupai  ionerù  Civit.  Reatin.  sub 
nomine  Philippi  Mariae  ducis  Me- 
diolani.  /•:.  An.  1.  lib.  ir>  Bull.  t>.  2  i8. 

1 135.  De  componendis  ad  invicene)  Real  i- 
nis.  /•.'.  i,  /'.  //,  t>.  268  t. 

1435.  Absolutio  prò  Reatinis:  de  concor- 
dia Inter  eos.  /•:.  /,/'.  :.  //.  125  i.  128. 

1-142.  Rainaldo  do  All'ani-;  militi  Reatin. 
confirmatur  donatio  eidem  facta 
;i  Comunitate  Reatin.  de  castro  do 
Modio  Narnien.  29  T.  20,  p.  189  t. 

1417.  Reatinis  conceditur  celebratio  nun- 
dinàrum  in  festo S.  Barbarae.  N.5, 
T.   I,  //.   273. 

1448.  Confirmantur  statuta  artis  lanae. 
.V.  .".,   T.  3,  il   Ì27  t. 

1451.  Facultas  Reatinis  tolerandi  ludeos. 
.V.  5,    T.   12,  il   41. 

1452.  Confirmatur  ordinatio  Civium  Reat. 
super  macellis.  N.  5,  r.  37,  p.  ss  t. 

i\:>:',.  Conceditur  eligendi  cancellarium 
extra  territorium. N. 5,  T.44,p.  281. 

1453.  Statutum prò  Ecclesia  Reatina.  N.5, 

f.  43.  ,i.  SO  t. 

lirió.  Prohibentur  represaliae  con  tra  Rea- 
tinos.  e.  3,  f.  i.  ji.  7iJ. 

Confirmantur  Statuta  Reatin.,  insu- 
per quod  de  cetero  por  Gubernato- 
rem  et  Potestatem  distincte  regatur 
civitas;  por  Gubernatorem  virum 
Ecclesiasticum  a  Pont,  statuendum, 
Potestatem    a   Civibus.   e   •'>',  /'.  i, 

p.    SS    l. 


1458.  Confirmantur  privilegia.  /'.  2,  f.  /, 
/-.   20. 

in;.").  Componi  curantur  discordiae  inter 
Real  tnos  et  ili"-  do  civitate  Ducali. 
/'.  :\  f.  52,  il  i :,:.. 

1 178.  Venditio  castrorum  Cai  ini  el  Podii 
Cai  ini  Sablnen.  facta  Comuni   Rea- 
tino  per   obitum    i..  de  S.    Eu  ta 
chio.  :".i  i.   i2,  p.  9  i  t. 

lisi.  Sententia  super  Rnibus  castri  mon- 
tis  s.  Johannis  inter  Qrsinum  de 
Ursinis  el  Comune  castri  Podii  Pe- 
rusini  Reatin.  ;j;'  /'.   r.\  p.  203. 

Confirmatio  Statutorum  e1  Ordina- 

mentorum   diete  Civ.  AB.   3,  In  8, 

T.    15. 
1482.  Capitula     prò     Reatinis.    29    t.     IO, 
il   215  t. 

Pro  Comunibus  terrarum  et  hono- 
rum Reat.  Comitatus  confirmatio 
concessionis  gratie  super  solutione 
cuiusdam  dativo  in  forma  rationi 
congrua,  AB.  ai.  VI,  3,  /".  s,  p.  26. 

Erectio    oppidi     Civitatis     Ducalis 

Reatin.  dioc.  in  Civitatem.  AB.  Al. 
VI,  10,  f.   16,  p.    275. 

1502.  Quietatio  due.  800  prò  com.  Rea- 
tina.  •-.".>  t.  58,  p.    255. 

1505.  Approbantur  quae  a  Bartol.  Ferra- 
tine de  Ameria  Commiss.  ap.  con- 
venta sunt  cum  Reatinis  de  subsi- 
dio  per  eos  debito.  :"■>  t.  57,  p.  170  /. 

1509.  Rappresaliae  concessai   contra  Rea 
tinos.  29  I.  58,  p.   20. 

1512.  Locatio  census  seu  subsidii  Reat. 
29  t.  62,   272  l. 

1516.  Mandai  uni     capiendi     quo  -daui    de- 

linquentes  Real  inos.  Br.  min.  t.  3, 

//.   204. 
1521.  Deputatio  Commissari]   ad   exigen- 

duni  censum  Reatin.  29  t.  70,  p.  106. 
1521.  Comunità--    Reatina    proximis    die- 

bus  graviter  damnificata  ab  hispa- 

nis.  29  t.  68,  p.  211. 
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1521.  Epistola  Coni.  Reat.   ad  Card.  Me-        1542, 
diceum.    A)-i>>.    IV,   caps.    1,  n.  92. 

1524.  De  gravaminibus  que  inferuntur 
Marchiae  a  Crispolto  de  Reate. 
Ann.   Vili,  caps.  XI,  n.  6.  1542, 

1528,  Reatinoriini  ad  Sanctissimum.  15 
Jan.  1528. 

Reatina  coiilinium.  A.  152S  t. 

1529,  mar.  31.  Testamentum  Bartholi 
Nanni  Cane.  Reatini  secret.  Card. 
Columnae.  Instr. 

1530,  sept.    18.    Transactio    inter    Coni.        1545, 
Reat.  et  Com.  castri  Modii.  20  t.  2S, 

p.  63. 
1530,  inadii  31.  lustrimi,  quo  clero  Reat. 

se  obligat  ad  solvendum  prò  impo-        1548. 
sitione  dimidii  ducati  prò  centena- 
rio ad  rationem  unius  iustae  deci- 
mae  cuni  dimidia,  dummodo  clerici 
civitatum  Spoleti,  Fulginei  et  Iute-        1545, 
raranen.  similiter  solvant.  Ann.  34, 

t.  24,  p.  195. 

1533,  giù.  29.  Quietanza  del  card.  Ca- 
merl.o  a  Giulio  e  Fabrizio  Poggiano 
da  Piediluco,  dioc.  <Ii  Rieti,  di  se.  6 
d'oro,  censo  di  d.  luogo,  per  l'a. 
COrr.  Div.  Cam.  t.  85,  p.  190.  1545, 

1537,  feb.  11.  Pauli  pp.  ili  Breve  quo  con- 
lirmat  declarationem  a  Cam.  ap. 
clericis  editam  per  quam  decre- 
vrnini  universitates  ci  homines 
castrorum  Contigliani  ci  GrezaeCo- 
uiii.  Reat.  omnibus  et  singulis 
privilegiis  et  immunitatibus  comi-  1545, 
tatinorum  ceterorum  gaudere  de- 
bere,  tam  circa  solutionem  Doha- 
nae  animalium,  iuxta  tenorem  qua- 
rumdam  licterarum  eleni.  VII, 
(piani  in  aliis  omnibus  casibus.  // 
/.  5,  ,i.  2  1 1.  1546. 

1542,  lug.  i.  «ini.  <icl  Card.  Carmerl.  alla 

(uni.  di  Elieti  a  favore  di  mercanti       1546, 
di  bestiami  da  Roma   pral icanl i  al 
pascolo  di  ceri  i   pral  i    fuori   porta 
Romana.  Div.  rum.  /'.  t30,  162. 


sept.  8.  Pauli  pp.  Ili  breve,  quo  de- 
putat  Commissarios  in  causis  ju- 
risdictionis  castrorum  Oliveti  et 
Montisleonis.  il  t.  25,  n.  ~S9. 
dee.  17.  Pauli  pp.  Ili  breve,  quo  con- 
lirinat  indultum  Reatinis  conces- 
sum,  ut  ipsi  prò  dobana,  quam  tunc 
solvebant  Cam.  Ap.,  prout  eorum 
circumvicini  eidem  R.  E.  subiecti 
solvebant,  nec  ad  aliter  solvendum 
cogi  possent.  41  t.  25,  a.  931. 
jun.  11.  Epus  Signin.  deputatili' 
Commissarius  super  cursu  aqua- 
rum  agrum  Reat.  inundantium.  Br. 
Pont.  3,  ep.  355. 

Conflrmatio  exemptionum  prò  no- 
bililius  de  Catenaccis  de  castro 
Rivodutri,  comit.  Reat.  29  t.  143, 
p.  il  t. 

ini.  l.  Pauli  pp.  ili  breve,  quo  Com- 
missarium  deputat,  qui  differentias 
confinium  universitatis  Montisnigri 
et  Montis  s.  Johannis  ad  Octavium 
Ursinum  pertinen.  et  S.  Jobannis 
et  Podii  Perusin.  in  Cercbiara,  di- 
strictus  Civ.  Reat.  il  lib.  33,n.399. 
iun.  il.  Pauli  pp.  ili  breve,  quo  Ber- 
nardinuin  epum  Signi num  Commis- 
sarium  deputat  ad  dirigendos  al- 
veos  iluminum  Velini  et  Turani  et 
torrentis  Caneriae  agrum  et  Civita- 
fcem  Reatinam  inundantium.  41  t. 
33.  3.->:,. 

aug.  19.  Pauli  pp.  in  breve,  quo  Com- 
mlssarium  deputat,  qui  differentias 
inter  Reatinos  et  Interamnenses 
super  immissione  numinis  "Velini 
in  mare  exortas,  dccnl.it.  //  lib. 
:ì:i.  ,i.  483. 

Impedimenta  residentiae  ab  Episco- 
po Tridenti,  exhibita.  1543. 
sept.  27.  Breve  Pauli p.  ni.  quoGu- 
bernatori  Civit.  Reat.  mandat,  ut. 
omnes  commodum  consecuturos 
ex  effossione,  quam  in  exitu  lacus 
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5  1  ."> 


1550, 


1552. 


\  iliiii  prò  exiccandis  paludibus 
(um.  Reat.  facit,  cogai  ad  contri- 
buendum  expensis.  //  /.  :;/  //.  606.  1563, 
1546.  Card.  Camerarius  scribitur  Card.  Le- 
gatura Farnesium,  quod  Paulus  ni 
adiveral  locum  differentiae  verten- 
tis  Inter  Reat.  ac  [nteramn.  < u-.-:i  - 
sione  aquarum  nuncupatarura  4  Le  1564, 
Marmora  ».  De  Condì.  Trident.  dat. 
,,i  cu-.  Castellana,  un.  /•"•  /'■'.  n.  162 
et  seqq.  1564, 

sett.  26.   <>r<l.   del   Card.   Cam.   alla 
(din.  ili  u.  di  inni  obbligare  il  ca- 
stello  ili  Contiliano  ad  ulteriori  ga-       1565, 
belle   a    quelle   Milite  di   esigersi. 
Div.  coni.  r.  162,  ,i.  .-./. 
lug.  8.  Breve  di   Giulio  III    che    de-        1568. 
puta  un  Commissario  alle   lìti    di 
confini  ira  gli  uomini  e  le   univer- 
sità   dei    castelli    di    Narro,   Mona-        1574. 
stero,  S.  Salv.  e  Mercatello  di  rasa 
Mareri,  di  Ornaco  di  Ottavio  orsini,        1575. 
e  di  Torricella  di  Giuliano  Cesarmi 
e  di  Poggio  S.  Lorenzo   del   Mon.       1576. 
Farfense.  42  lib.  85,  n.  465. 

1552,  aug.  27.  Julii  pp.  Ili  breve,  quo  Ju- 

liano  Cesarino  concedit  ad  benepla-       1575. 
eitum  gubernium  Civit.  Reat.,  co- 
mitatus  et  districtus,  quod  separat 
ab  iurisdictione  Legati  Perusiae.  42 
lib.  65,  il.  571. 

1553,  mar.  24.  Julii  pp.  Ili  breve,  quo 
Alexandre  Pallanterio  committil 
causam  controversiarum  Inter  ho- 
mines  castri  Pedisluci  et  loci  Ala- 
bri  Reatin.  dioc.  exortarum  super 
cultura  certorum  bonorum  alias 
palustrium,  nunc  vero  exsiccato- 
ruiu.  42  lib.  67,  n.  219. 

1555,  jan.  4.  Pauli  pp.  IV  breve,  quo  Mu- 

tium  de  Neapoleonibus  Commissa-        1582. 
riunì  deputat  ad  sedandas  contro- 
versias  inter  Civ.  Reat.  et  Civ.  Du- 
cal.  ac  Cantalicii  et  Grottarum  ca- 


1574. 


15715. 


strorum  regni  Neapolit.  universi- 
tates  exortas.  i2  lib.  6,  n.  18. 
jan.  12.  Pii  pp.  iv  breve  Reatinis, 
quos  restituii  ad  pristinam  exactio- 
ni'in  criminalium  penarura,ex  qui- 
luis  sol \  i  consueveranl  stipendia 
ofHcialium.  42  t.  18,  p.  / 18,  i:,o. 
ini.  24.  Confirmatio  capitulorum  su- 
per nundinis  prò  Comun.  Reat .  29 

!.   217,  il   102  t. 

ag.  15.  Rescritto  di  Pio  iv  per  la 
concessione  della  Aera  franca  dal 
1  ag.  al  I  sett.  12  t.  :;,  p.  23. 
giù.  28.  Lett.  del  Card.  Cam.  per  la 
fiera  franca  dal  25  lug.  al  25  ag. 
Div.  Cam.  t.  218,  p.  80  t. 
De  lite  finium  inter  Reatinos  el 
homìnes  Collis  Vaccarii.  29  t.  214, 
p.  178  t. 

Pro  Comunitate  Reat.  contra  comi- 
tatenses.  20  t.  251,  p.  95,  8,  99, 1<>2. 
Pro  Comune  Reat.  contra  nonnul- 
los.  29  t.  251,  p.  i:ì'J. 
Supplicatio  linguae  italicae  ord. 
Hieros.  prò  collatione  comm.  Reat. 
Arni.  X,  caps.  3,  n.  58. 
Moderatio  inhibitionis  concessile 
dudum  castris  Quintiliani  et  Podii 
Perusini  prò  Comunitate  Reat.  29 

t.  251,  p.  179  t. 

mar.  5.  Inibì/.,  del  Card.  Camerl. 
alla  C.  di  Rieti  di  gravare  le  uni- 
versità del  contado.  Div.  Cam. 
,i.    iv.  t.  61,  66  t. 

Milites  Ilierosol.  nat.  it.  supplica»! 
Gregor.  pi».  XIII,  quud  mandet  tradì 
possessionem  Commendae  Reat. 
et  Firmami,  ab  eie  collatae,  non 
obstantibus  praétentionibus  Cani. 
Alexandrini.  Arm.  io.  or.  ■">'. 
mar.  25.  Ore-uni  pp.  XIII  brevi 
quo  mandat,  ut  Guber.  prò  tempore 
Civ.  Reat.  castrimi  Labri  nomine 
Camerae  ap.  regai  et  officialem  de- 
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L5S2. 


1582. 


1611 


1612. 


1641 


putet,  qui  Ibi  justitiam  ministret. 
Mont.  lib.  9,  p.  289. 
dov.  15.  [nstr.  quo  Cani.  ap.  vigore 
chir.  pont.  concedil  in  perpet.  Co- 
munit.  Reat.  gabellam  Gualdi  cum 
annua  responsione  se.  100.  34  t.  50, 
p.  W2. 

apr.  .">.  Greg.  pp.  XIII  breve  extin- 
ctionis  litis  pendentis  inter  Coni, 
civ.  Reat.  et  nonnullos  Comit.  eiu- 
sdem  et  conflrmationis  sententiae 
.i  Camera  ap.  latae,  qua  declaratum 
fuit  certa-  gabellas  se  extendere 
debere  ex  Civitate  ad  Comitatum. 
Mont.  lib.  9,  p.  328. 
Hieron.  de  Oddis  Gub.  Reat.  scribif 
ad  Card.  Burgbesium  circa  con- 
u-..\  ersias  exortas  occasione  confl- 
niiini  inter  homines  Cantalicii  et 
Civ.  Reat.  ubi  de  transactione  inter 
prefatas  comunitates.  Arm.  3, 
caps.  8,  lib.  1,  /'.  Ì31,  132,  i  //  et 
segg. 

Laudimi  ripiani  vulgo  Archiepi- 
scopi Tlieat  ini  Commissarii  Ap.  et 
Fulvii  de  Constantio  Commissarii 
i  gii  super  controversiis  confi- 
nami ci\ .  Reat.  et  cw .  Ducal. 
Arm.  ili,  caps.    VI,  n.  83. 

:  igazione   sulle   mura  e  forti- 
ficazione di  Rie1  i.  2  die.  i64i. 


1651. 

1052. 
165:i. 

1656. 
1658. 
1661. 

1662- 
1663- 

i  eeg- 


1675. 
1676. 


1695. 


1699. 


1705. 


Reatina  jurisdictionis. 

»        illicitae  negotiationis. 

»        jurisdictionis   tenutae    Re- 

POSI  L. 

»  residentiae. 

»  confinium. 

»  interpretationis  bullae   Ba- 
ronum. 

04.  »  cancellariae. 

05.  »  immunitatis. 
70.  »  castri  Modii. 

Indultuni  Card.  Gabriélis   prò  resi- 

gnatione  dictae   Ecclesiae.    18   ag. 

1670. 

Reatina  successionis. 

»        successionis    ab    Intestato 

in  boni-   cuiusdam   eremi- 

tae.   Ì676. 
Memoriale   del   elevo  e  città   sopra 
l'abbondanza.  15  sept.  1695. 
Reatina    donationis    prò    Bartholo- 

\  ecchiarello.  1699. 
Scrittura      sulla    fondazione    delle 
Scuole  Pie.  -j:  febr.  1705. 
Reatina    immunitatis  an  Epi 
possil    devenire    ad   torturano   prò 
indaganda  veritate,  super  crimine 
excepto.  (  ■'/■/'.  35,  p.   /.vr. 


II. 


Il  Codice  miscellaneo  Vaticano  5094  e  le  orazioni  di  Tom- 
ni  a  so  Morroni  da  Rieti. 


Di  Tommaso  Morroni  da  Rieti,  ingegno  versatilissimo, 
dotato  di  meravigliosa  memoria,  il  Polenton  nella  sua  opera 
Exemplorum  libri,  che  si  s\h-\-;\  veder  pubblicata  e  di  cui  il 
eh.  Segarizzi  ci  die",  frattanto,  un  saggio,  dice   che,  fin  dai 
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suoi  sci  anni,  egli  rivelò  erudizione  e  sapere  letterario.  A 
dieci  non  solo  scriveva  epistole  e  orazioni,  ma  leggeva  pub- 
blicamente filosofìa.  A  dodici  componeva  tragedie  e  comedie 
ed  era  già  dottore  in  lettere,  in  filosofia  e  teologia.  Il  Po- 
lenton  dice  di  averlo  veduto  egli  stesso  disputare,  poco  men 
che  trentenne,  in  abito  militare,  perchè  era  cinto  dello  spe- 
ron  d'oro  dal  re  di  Castiglia  e  ornato  del  lauro  poetico  da  Al- 
berto d'Austria.  Improvvisava  in  prosa  e  in  verso  e  su  qua- 
lunque tema;  risolveva  dubbi  gravi  in  questioni  di  diritto 
e  di  medicina,  e  attendeva  ad  un  tempo  stesso  a  più  cose 
disparate,  lasciando  e  riprendendo  la  soluzione  di  problemi 
per  dettar  lettere  o  altro,  senza  mai  fare  uso  di  libri. 
Amico  del  Valla  e  di  altri  umanisti,  ebbe  dispute  vivaci,  e 
con  Poggio  Bracciolini  si  guastò  in  modo,  che  fecero  a  la- 
cerarsi, con  scritture  roventi,  l'un  l'altro  lungamente.  Occu- 
pato nella  corte  degli  Sforza  di  Milano,  vi  scrisse  un  dialogo 
«  In  consolationem  »,  orazioni,  un  Cosmografo  e  varie  epi- 
stole. Il  dialogo,  in  morte  del  figlio,  al  cardinale  Giovanni  di 
Rohan,  fin  dal  1648  fu  fatto  conoscere  dal  Gaddi  {De  script, 
non  ecdes.  graec.  lat.  ital.  ecc.,  II,  p.  217-245)  ;  ma  pochi, 
in  seguito,  si  erano  occupati  di  lui.  In  questi  ultimi  anni, 
per  merito  delle  indicazioni  del  nostro  Mazzatinti,  il  D'An- 
cona prima  e  il  Bertoldi  poi,  il  Gabotto,  il  Ghirzoni,  il  Fla- 
mini, il  Segarizzi,  il  Xovati  e  il  Lafaye  hanno,  successiva- 
mente, tutti  aggiunto  molte  cose  intorno  al  letterato  umbro, 
di  cui  la  canzone  «  Più  volte  lacrimose  rime  ho  sparso  »  ha 
rivelato  «  un  ardito  poeta  della  patria  dell'  epoca  del  Rina- 
scimento  ».  Ma  specialmente  il  Gabotto,  in  più  volte,  e  da 
ultimo  in  due  suoi  articoli  pubblicati  ne  la  Biblioteca  rfellr 
Scuole  Classiche  Italiane  (An.  V,  n.  2,  pag.  25,  n.  3,  pag.  35  . 
stampando  nuovi  documenti,  riassume  tutta  la  bibliografia 
con  giuste  osservazioni,  e  fa  sentire  il  bisogno  che  intorno 
al  nostro  si  faccia  sempre  più  quella  luce  che  egli  per 
mimo  ha  cercato  di  rischiarare.  Ce  lo  addita  «  non  sol- 
tanto come  un  valente  poeta  animato  da  generosi  sentimenti, 
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ma  come  un  uomo  d' azione  anche,  che  l' idealità  sua  tra- 
duce nella  pratica  della  vita  ».  Né  potremmo  ancora  giudi- 
carlo completamente  senza  conoscere  le  sue  scritture,  fra 
le  quali  più  meritano  le  orazioni  e  le  epistole. 

Il  Cod.  Vaticano  5994  ci  presenta  tre  orazioni  ;  la  prima 
a  Pio  II,  la  seconda  a  Ferdinando  d'Aragona,  la  terza  agli 
oratori  Genovesi  (quest'ultima  appena  delle  prime  righe  ri- 
portasi un  brano  nel  codice).  Rivelano,  sotto  le  forme  ri- 
dondanti della  retorica,  larghezza  d' idee  e  cultura  classica. 
Specialmente  l'orazione  a  Pio  II  è  scritta  con  altezza  di  con- 
cetto e  con  vena  spontanea.  Dice,  compiacendosi,  della  sua 
amicizia  con  quel  Silvio  Enea  che  ora  più  non  riconosce, 
sotto  il  manto  pontificale,  quasi  nella  maestà  di  un  nume 
cambiato.  Gli  incensi  oratori  che  brucia  avanti  a  questa  bellis- 
sima figura  di  pontefice  erudito,  idealista,  invasato  del  peri- 
colo musulmano  e  ardente  eli  guerreggiarlo,  non  sono  incensi 
di  volgare  odore,  e  anche  dov'  entra,  gonfia  a  piene  vele, 
1'  adulazione,  non  penetra  la  nausea  del  fraseggiare.  La 
stessa  cosa  non  si  può  dire  dell'altra  orazione  amplissima  a 
Ferdinando.  Il  prurito  della  magniloquenza  latina  gii  fa 
dire  un  visibilio  di  cose  che  agii  stessi  grandi  conquistatori 
parrebbero  adulatorie.  E  peraltro,  più  della  prima,  corretta, 
ed  è  tutta  completa;  dove  quella  è  invece  mal  copiata  e 
monca.  Col  sussidio  del  codice  Parigino  7800  ho  potuto  col- 
mare l'ampia  lacuna,  ma  senza  migliorarne  la  dizione.  Il 
servigio  che  il  codice  Parigino  rende  al  Vaticano,  in  que- 
sta orazione,  gii  vien  ripagato  con  un  altro  servigio  che  il 
Vaticano  dà  a  quello  noli'  altra  indiritta  a  Ferdinando  ; 
grande  è  la  lacuna  che  viene  a  riempirsi  nelT  esemplare  Pa- 
rigino, mercè  la  dizione  completa  nell'altro.  Così  pubblican- 
dole a  mi  icdiie,  riscontrati  fra  loro  i  codici,  si  reintegrano  i 
componimenti  e  si  presentano  come  si  può  credere  uscissero 
dalla  viva  voce  dell'oratore.  Di  altro  non  mi  occupo,  au- 
gurando all'egregio  dott.  Bruschi,  professore  del  r.  Liceo 
di  Rieti,  il  quale   ebbe   il  pensiero   di   richiamare  in   Roma 
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così  il  cod.  Parigino  suddetto,  come  il  Lionese  168,  di  darci 
presto  il  frutto  dei  suoi  amorosi  studi,   pubblicando   dal    Pa 
ricino    l' apologia    apud    S.    (  bllegium    Cardinalium    Inibita    in 
Pogium  maledictum  e  dall'  altro  F  epistola  De  Fortuna,  ad  J'.1" 
patrem  d.  Blasium  patriarcham  hierosolimitcmum. 

Un  altro  eod.  Vaticano,  del  fondo  Regina  799,  contiene, 
opera  del  Reatino,  il  Cosmografo.  Ne  darò  un  conio,  dopo 
aver  parlato  del  miscellaneo  Vaticano.  A  questo  vengo,  con 
maggiore  particolarità,  accennando,  per  il  vario  interesse  che 
presenta  al  bibliografo  e  al  bibliografo  reatino  in  specie. 


Cod.  Vaticano  n.  ."><)(.t4. 

Miscellan.  cart.  e  membr.  —  Cart.  (1-12;  50-74;  85-89): 
membr.  (13-49;  75-84).  La  67  è  seguita  da  una  67  bis,  di  se- 
gnatura moderna  :  le  85,  86,  87,  88  e  89  inserite  fra  la  83  e  la 
84.  —  Lettera  umanistica  eseguita  negli  anni  1463,  1464,  14653 
1466  e  1467,  probabilmente  di  mano  di  un  reatino,  forse  di  uno 
degli  abbreviatori  apostolici  alla  corte  di  Pio  li,  fra  i  quali  vedi 
i  reatini  nell'elenco  dato  dal  Galletti,  Memorie  di  tre  cintici" 
chiese,  ecc.,  Roma,  1765.  —  Legat.  in  cartoncino  post.  (sec.  XVII). 

[e.    1   t.J  —  1.    Breve    di    papa    Pio    II.    —    Da    Siena,    1460, 

marzo  5,  diretto  ad   A.   Card.   Reatino:    «   Sperantes    quod 

|]  in    d  i  e  m    possi  in  us». 

È  la  partecipazione  ad  Angelo  Capranica,  vescovo  ili  Rieti  e  Governatore  'li 
Bologna  della  sua  promozione  a  Cardinale,  il  breve  è  sottoscritto:  «  la.  de  Piccho- 
lominibus  »:  vi  segue  la  postilla:  «  Iste  Ja.  l'ini  e1  esi  d.  Jacobus  de  Luca,  secre- 
tarius  tunc  modo  Cardinalis  Papiensis  »  :  cioè  Jacopo  degli  Ammannati  ili  Lucca,  a 
cui  l'io  li  concesse  il  cognome  Piccolomini.  Di  lui  vedi,  oltre  al  Volterrano  nella 
vita  unita  alle  opere  dell'Ammarinati,  Paoli,  Disquisizione  istorica  della  patria  ■ 
compendio  della  vita  di  G.  Amniannati- Piccolomini,  Lucca,  1712;  Zeno,  Diss.  etc. 
f.  2  n.  87;  Tiraboschi,  Storia  della  lett.  ital.,  f.  6,  p.  2»,  pag.  687  ediz.  Moden.  1790; 
Cardklla,  Memor.  stor.  de*  Cardinali,  f.  '■'<.  pag.  153  e  segg.;  Rosmini,  Vita  del 
Guarino,  f.  :j,  pag.  162;  Lucchesini,  Storia    lett.  del   luu-nin    huccliese,  f.  1,  pag.  121. 
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[e.  2  t.]  —  2.   Versi  eli  frate  Jacomo  da  Rieti. 

a)  —  «   Epythafium  prò  Sancto  Bernardino  de  Senis  com- 
positutn  per  fratrem   Jacobum  de  Reate   Ordinis    Minorimi    »  :    — 

«     lmmensum    Ausonie ||  innumerandus    0  - 

I  i  m  p  i   ». 

b)  —  «   Versiculi    fratris   Jacobi    Reatini    Ordinis    Minorimi 
in  honorem  Sancti  Nicolai   »:  —    «   Spreverat    etherei 

Il  missurus    ab    arce  ». 


Di  questo  Jacomo  da  Rieti  nessuna  notizia  ha  il  Waddingo  nei  suoi  Scriptores 
0.  MM.,  Romae,  1650,  né  ho  trovato  menzione  nello  Sbaraglia  od  in  altri,  seppure 
non  sia  scambiato  con  un  frate  Jacomo  da  Rieti,  detto  domenicano,  letterato  ri- 
cordato come  oratore  a  Martino  V  inviato  dai  Fiorentini  a  Costanza  per  esplorare 
L'animo  del  papa  (Colarieti,  Degli  uomini  più  disti, in:  di  Rieti,  Rieti.  1860.  app. 
pag.  175). 

[c.  3  r.-7  t.J  —  3.  Bonavia  Nicola  da  Lucca,  in  lode  di  S. 
Girolamo,  discorso. 

«   Domini   Nicolai   Bonavie  lucani    ad    universum    litteratorum 

cetum  de  maximi  Hieronimi  laudibus  »  :  —  I  a  ni    multe ||  

in    s  e  e  u  1  a    benedictus». 

Fu  recitato  in  sant'Andrea  di  Padova  «  Inter  cnissarum  solemnia  »  il  30  set- 
tembre ilio,  presenti  Pietro  Marcello,  vescovo  di  Padova,  Francesco  Tabarillo,  ve- 
scovo di  Firenze,  e  gli  arcivescovi  di  Patrasso  e  di  Corta,  con  i  lettori  dello 
studili.  Fra  i  presenti  sono  notati  i  maestri  del  Bonavia,  che  sono:  Raffaele  Fulgenzi 
da  Piacenza,  Raffaele  Raimondo  cumano,  Signorino  e  A.madeo  milanese.  Quindi  il 
Bonavia  é  della  scuola  patavina.  Egli  è  appena  ricordato  dal  Marchesini,  op.  cit., 
t.  1.  pag.  131,  per  alcuni  versi  riportati  dal  Vitali,  Lettera  al  sig.  ab.  Michele  Co- 
lombo, l'arma.  1820,  pag.  100.  Certamente  questo  Nicolao  Bonavia  deve  essere  figlio 
di  mi  co  Jacopo  ili  Coluccino  o  Nicolao  Bonavia  medico,  di  cui  l'anno  ricordo  il 
Menicucci,  Quadro  biografico  de"  più  distinti  medici  e  chirurgi  lucchesi,  Lucca. 
1843  e  il  Bongi,  Inventario  del  r.  arch.  di  St.  in  Lucca,  voi.  i\.  226.  il  memoriale 
poi  dell'archivio  ili  Stato  Lucchese  Spedale  di  S,  Luca,  180)  ci  fa  conoscere  molti 
particolari  relativi  al  medico  Bonavia.  Suo  padre,  Nicolao,  era  fabro  di  mestiere  [vi, 
e.  5  i.  La  moglie,  A.gata  Arlotti,  mori  il  io  agosto  1383.  Di  Nicolao  giuniore  fa  cenno 
il  detto  memoriale  di  Jacomo,  e  vi  si  dice  che  era  veramente  figlio  suo.  Ai  i  ili 
iio\niii.iv  1399  lo  mandò  a  Genova,  donde  ritornò  il  9  gennaio  1401;  di  poi  allo 
studio  di  Bologna,  e  cosi  dice:  «  Et  al  nome  di  Dio  Nicolao  mio  figliuolo  sopra- 
scritto, a  ili  5  ottobre  1401  detto,  dopo  nona,  quasi  per  -'  ,  d'una  hora  si  parilo  da 
Lucca  per  andare  a  Bologna  a  studio  con  messer  Antonio  «li  messer  Corrado   e1    lo 

figlio  di  ser  Simone   liberti  el  Mateo  di  Bonacorso  Bocci  et  Metano  Branca! 

lo  fratello,  eie  io  prego  [dio  e1  tucti  li  sancti  ei  le   sancte  che  sia  in  loro  compa- 
i  defendali  da  ogni  male.  —  Maestro  Nicolao,  mio   figliuolo,  tornoe   da    Bolo 
i  di  i. bardia,  da  Reggio,  a  di  xv  agosto  1402,  col  maestro  Ani 
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irrighi,  per  la  gratia  di  Dio.  -  n..  a  di  \  octobre  L402,  si  partio  da  Lucca  dopo  lo 
levar  del  sole,  bore  3,  m.  K),  in  die  veneris  con  maestro  Antonio  Arrighi  ■■  e.  761  . 
si  riportano  le  provviste  di  denaro  a  Bologna  e.  77).  Ucuni  prestiti  «li  libri  ad  un 
maestro  Nicolao,  ritornato  pur  da  Bologna,  in  settembre  1401  (e.  74  t.  .  sono  da  ri 
ferirsi  ad  un  suo  cognato,  Nicolao  Liena  e,  28  i.  e  non  al  nostro,  di  cui,  fin  qui, 
altra  traccia  non  ci  è  dato  seguire. 

[e.  *  r.  -  9  r.]  —  4.   «  Oratio  suasionis  ad   pacem  ad  Cesarem 

et  Regem    Hungarie  »  :    «    Sanctissime    Cesar    |]  

vestro    dominio    co  min  issar  u  m  ,     amen». 

L'orazione  é  recitata  dall'oratore  di  Urbano  Vavanti  all'imperatore  [Carlo  i\  [ 
per  la  pace  col  marchese  'li  Moravia  da  una  parie  e  dall'altra  con  Lodovico  re  di 
Ungheria  e  Rodolfo  d'Austria. 

[e.  9  t.  -   102.]    —    5.   «    Oratio  brevis  ad   Benediclum  papam 

Avinionis.:  —  Hodierno    die  ||  ...v  e  s  l  r  e   devotisime 

Sanctitatis,    Amen   ». 

Uno  studente  di  leggi  in  Bologna,  figlio  di  Bernardo  de  Orvallis,  domanda  di 
essere  aiutato  per  compire  il  suo  corso.  Nella  sua  laudatoria  fa  la  comparazione 
di  papa  Benedetto  [XII]  con  G.  Cristo,  riproducendo  quanto  si  credeva  che  Lentulo, 
pn^ide  nel  regno  di  Erode,  avesse  scritto  al  Senato  Romano  di  N.  S.,  cioè:  Ap- 
paruit  temporibus  istis  et  adhuc  est  || inter  li  I  i  o  s  no- 
ni iuiim    spet io sus   ». 


[e.  10  t.  —  12  r.]  —  6.  «  Oralio  domini  Marci  de  Canitulo 
utriusque  iuris  doctoris  Bononiensis  ad  Johannem  papam  XXI IJ 
cum  ad  eum  Bononiam  rediit  »:  —  «   Fuere    Urbes    etc. 

l'are  scritta  intorno  al  1414.  Si  esorta  il  Papa  a  prendere  a  cuore  le  sorti  de" 
Bolognesi:   gli  si  presentano  il  vessillo  del  popolo,  le  chiavi  e  il   sigillo,   in    segno 

di  pieno  e  libero  dominio,  confessando:  «ab  inanis  libertatis  nomine...   actraxi- 

inus  pedes  nostros  ••. 

[e.  13  r.  -  48  r.]  —  7.  «  In  nomine  Y.  X.  Amen.  Incomenza  lo 
libro  decto  Quadriga  spirituale  scripto  in  vulgare  con  la  allega- 
tane licterale  per  comuna  utilità  d'ogni  conditionc  de   persona.  — 

«   Dice    lo    apostolo   ||  ad    1  a  u  d  e  m    dei    amen. 

Deo    gratias   ». 

Fra  le  carte  22  e  2:!  sono  le  tracce  di  tre  fogli    tagliati;   e  resta    interrotto  il 

cap:  «  della   gola  et  ebrietate   »  alle  parole:  «  et  ad   gal   »,  e  riprende   con  le 

parole  :  «  sieno  tolti  ». 
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[e.  50    r.   —   54    l.]  —   8.   «  Valerii  Episcopi  dissuasiones  ad 

Ruffinum    ne    ducat    uxorem.    —  «     Loqui    prohibeor    || 

scripsisse    v  idear.  Vale  ». 

In  fine:  «  Expliciunt  dissuasiones  Valerii  ad  Ruffinum  ne  ducat  uxorem, 
sed,  ut  multi  dicunt,  Sancti  leronimi  esl  ».  D'altra  manoagg.  :«  quod  ego  non  credo  ». 

[e.  55  r.  —  56  t.]  —  9.  «  Epistola  Theofrasti  de  vitiis  mulierum. 
—  «  Feri  Aureolus  ....»  |]  ....  in  celis  est.  —  Explicit 
Epistola  Theofrasti  monentis  homines  ne  ducant  uxores  ».  — 

Traccia  di  due  carte  tagliate  dal  codice. 

[c.  56,  57  r.  —  57  t.]  —  10.  «  Oratio  corani  domino  Eugenio 
papa  quarto  prolata  per  Rev.  p.  d.  Petrum  de  Ramponibus  de  Bo- 
nonia  unum  tunc  ex  oratoribus  Civitatis   eiusdem  »  :   —  «  Q  u  a  m- 

quam    coram    sacra  tissima    maiestate     sua |J  

sui    sanctissimi    nominis,    amen   ». 

È  L'orazione    pronunziata  per  la  presentazione  delle  chiavi   della   città  di  Bo- 
m]  Eugenio  IV  in  Roma  il  primo  dicembre  1432. 

[e.  57  t.]  —  11  «  Liltera  eiusdem  d.  Petri  prefato  summo 
Ponlitici,  quem,  cum  esset  Rector  Reate,  promovit  eum  ad  Protho- 
notariatus  officium,  in  qua  gratias  agit.  —  «  Q  u  o  n  i  a  m  i  1  1  a 
ni  ibi  quoad    vixero.  Reate  ultima  de- 

ce m  b  r  i  s    1  4  3  2  »   . 

[e.  58  r.-59  r.)  —  12.  «  De  conflictu  Rogis  Aragonum,  Ja- 
nuenses  ad  Imperatorem  ».  —  «  S  e  r  e  n  i  s  s  i  m  e....  ||  ....  sili- 
ce r  i  s    animis    p  a  r  a  t  o  s   ». 

[e.  59  t.-61  r\]  —  13.  «  Oratio  exornatissima  preclarissimi 
Poete  Laureati  d.  Thome  de  Reate  Consiliarii  illustrissimi  d. 
ducis  Mediolani  prolata  per  eum  coram  s.1110  d.  nostro  d.  Pio  pp. 
secundo  in  urbe  Rome,  die  quarta    ottobris    1458,  tunc    oratorem 

prefati  domini,  ut  dare  lucescit  in  ea.  —    «Et    si    sepius 

il    animo    suscipe   ». 

Citata  dal  Pastor,  St.  de' papi,  voi.  II,  p.  17,  n.  1.  Incompleta  per  un'ampia  la 
.•una  che  -i  riempie  col  <'>>d.  Parig.  7853. 
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[c.  62  r.-64  r.  ]  —  14.  «  Oratio  laudatissiraa  eiusdem  preda- 
rissimi  Laureati  poele  d.  Thome  de  Reale  Consiliari  illustrissimi 
d.  Ducis  Mediolani  prò  eius  parie  prolata  per  eundem  d.  Thomam 
■die  XV  octobris  1458  coram  maiestate  serenissimi  principia  d. 
Ferdinandi  Sicilie,  Jherusalem  et  Hungarie  Regis.  —  «  Accepi- 
mus    sepenumero j|  t'oeliciter   successura  ». 

il  ('.ni.  Parig.  7.s;>:ì  la  dà  Incompleta. 

[e.  Hi  t.|  —  15.  «  Dominus  Eneas  de  Senis,  dum  esset  lau- 
realus  Poeta  clarissimus,  fuit  electus  Episcopus  Senensis,  postea 
Cardinalis,  deinde  Papa,  qui  vocalur  hodie,  prima  die  junii  1463, 
Pius  secundus.  Scripsit  hanc  epistolam  seu  breve  magnifico  d. 
Jacobo  de  Sabellis  die  infrascripto,  vid.  »:  —  «  Pius   eie.    M  i- 

serit     nos    seneclutis    tue [|   denegabimus. 

Vale. 

Dire  il  Mh'haki.i  [Mem.  stor.  della  città  di  Rieti  etc,  voi.  III.  pag.  260  :  «  Ia- 
copo Savelli si  era  accordato  coll'audace  capitano   [Iacopo   Piccinino] e   pare 

che  i  Reatini  aderenti  pure  ai  Savelli,  l'orse  giusta  precedenti  intelligenze,  avessero 
tentate  pratiche  con  essi  e  col  Piccinino  ».  Il  breve  di  l'io  II  è  de'  19  novembre 
1461,  da   Ruma. 

[c.  65  t.|  —  16.  «  Oratio  facta  et  prolata  per  magnifici  cum 
doclorem  et  militem  ac  clarissimum  poetam  laureatum  d.  Tomasium 
de  Reate  ac  ducalem  Mediolani  Consiliarium,  respondendo  ora- 
tionibus  factis  per  m.cos  d.  Ambaxiatores  Janue,  coram  Ul.mo 
principe  Francisco  Sforlia  Mediolani  domino  a  doclissimis  perlau- 
data   ».  —  «  Luculentas ||  n  a  t  i  o  n  e  s (interrotta). 

[e.  66  r.]  —  17.  «  Epitaphium  Homenee  puelle  Romane  nobilis- 
sime in  altari  Sancti  Angeli  prope    Sanctum    Spiriturn:    —    «    Tu 

qui    secura    procedis  mente  parumper [[  Q  u  a  e  - 

q  u  e    t  u  i  s    o  1  i  in    perfruerere    b  o  n  i  s   ». 

Non  é  riportata  dal  Forcella,  Iscrizioni  delle  chiese  di  Roma  (S.  Spir.  inSap- 
pia),  VI,  Roma, 2875.  Certamente  è  da  credere  che  nei  restauri  della  chiesa,  l'iscri- 
zione sia  andata  a  male. 

[e.  66.  t.]  —  18.   Versione  dell'epitaffio  soprascritto.  —  «Tu 

che    sicuramente    i    passi    m  ovi....  [|  Che    usassi 

i    bien,    de'qual    fecisti    acquisto». 
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[e.  67  r.-68  r.]  —  19.  Canzoni  del   Petrarca. 

a)  «    Canzon    moralissima    del    Petrarcha    ».    —    Quel- 
l'aliti eh  o    mio    dolce  empio  Signor  e |j  Ma  più 

tempo    bisogna    a    tante    lite». 

b)  «  lo    vo  pensando  e  nel  pensar  m  '  assai  e 

|j  Et    veggio  '1  meglo    et    al    pegior    m'apiglo  ». 

cj  «   Vergene   bella   che   di    sol    vestita j|  

Ch'accholga    '1    mio    spirto    ultimo    in    pace». 

Fra  il  foglio  68  e  69  appare  un'altra  carta  tagliata. 

[c.  69  r.-64  t.]  —  20  «  Epistola  d.  Johannis  Parmigene  de 
Segerallis  (sic)  trasmissa  magistro  Francisco  de  Fiagiano,  cuius 
tenor  talis  est  vid  :  —  «  A  m  i  e  e  q  u  o  n  u  1 1  u  m  clementi- 
us  ||  vive,    salve  ». 

[e.  69  t.-70  r.]  —  21.  La  stessa  in  versi  :  —  «  Melra  sequuntur 
id    ipsum    loquenlia,    quod    est    se:    —    «    Lecta    multi  fidas 

laudes     et     lucra     clienti  u  in ||  Salve     iterum 

salve  quantum  vis  vivere  solve».  —  Festinanler  in 
Vallemont.  undecimo  decembris  ubique  luus  Parmigena  Johannes 
de  Segarellis  ». 

[e.  70  t.]  —  22.  Risposta  alla  suddetta.  —  «  Responsio  do- 
mini Francisci  de  Fiegiano  prefato  domino  Iohanni  eliconio  viro 
Johanni  de  Segarellis  de  Parma  amico  prius  dilecto,  quam  co- 
gnito » .  —  «   II  o  d  i  e    ad     te     tenaci |j  h  a  b  e     e  t  i  a  m 

post  fata:  —  «  Rome  apud  Pariones  die  xviij  decembris. 
Franciscusde  Fiagiano  scriptor  et  abbreviator  domini  nostri  Pape». 

[e.  71   r.-71   t.|    —    23.   Lu    stessa    in  versi.  —  «    Adscen- 

dat    quicumque  volet  fastigia    felix (|  Letus 

ero  nullosquevacans  horrebotimores»  —  «Idem 
F[ranciscus]  simul  cum  precedenti  prosa   ». 

Appare  traccia  >li  un  altro  foglio  tagliato. 

[c.  72  r.J  —  24.   Formulario  di  lettere. 
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a)  a.   Littera  familiaritatis  ».  —  «  D  i  1  e  e  t  o    nobis    N 

.In    quorum    fi  il  e  in   ». 


b)  «  Liltera  testimonialis  de  notarialu  cuiuscumque  ».  — 
«  Laurentius  de  Stinchis,  Palutius  de  Paparonibus  et  Petrus 
Ciocli  dictus  alias  Susanna,  Conservatores  Camere  alme  Urbis 
universis  »  etc.  —  «Quamvis  luceat || impres- 
sione muniri  ».  —  «  Datum  Home  apud  Aram  celi,  locum 
nostre  residentie,  sub  anno  a  nativ.  d.  millesimo  quatricentesimo 
vigesimo  octavo,  pontif.  Martini  pp.  quinti,  indict.  septima,  men- 
sis  septembris  die  quarto. 

e)  «  Salvusconductus:  «N....  quamvis  ...  ||  ...  munir» 
j  u  s  s  i  m  u  s    ».  —  Dat 

d)  «  Littera  civilitatis  »  :  —  «  Petrus  Corradi  de  Corradis 
Miles  Tuderlinus,  Comes  Aviglani,  Dei  gratia  alme  Urbis  Sena- 
tor,  Petrus  Maclhutii  de  Rubeis,  Romanus  Cecchidei  et  Lau- 
rentius de  Rondiis  Conservatores  Camere  diete  Urbis  devoto  no- 
stro dilecto  Jacobo de  Civitate  Reate,  nunc  habitatori  Urbis  in 

Regione  Columne,  salutem  »,  etc.   «   Sacri    senatus [|  

impressione  muniri.  »  —  «  Dat.  Rome  in  Capitolio  die 
ultimo  octobris  .v.  indict.  a  d.  m.ccccxxvj.  pontific.  SS.  in  x.  p. 
et  d.  n.  d.   Martini  div.   prov.   pp.  quinti,  anno  nono  ». 

[e.  73  t.]  —  25.  Ricordo  fatto  dal  Petrarca  per  Laura.  —  «  La 
infrascripta  epistola  overo  commemoratione  fu  trovata  a  Roma  in 
casa  de  la  habitatione  di  misser  F.  P.  in  uno  suo  studiolo  scripta 
de    sua    propria    manu,     cuius    anima     benedicatur    amen.     »    — 

«   Laura    propris    virlutibus    illustris    ||  ac 

viriliter    cogitanti   ».  — 

[e.  74  r.]  —  26.  Versione  italiana  di  Leonardo  Aretino.  —  «  La 
nanzi  scripta  etc.  traducta  in  volgare  per  misser  Leonardo  Aretino 
laurealo  de  po'  la  morte  subito  ».  —  «     Laura    di    propria 

virtù     illustre    ||  etli    non     aspectati     tini: 

—  «  Et  sic  postea  fecit,  cuius  anima  utinam  sit  in  sinu  Habrae,, 
amen  ». 
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[e.  74  t.]  —  27.  Epitaffio  a  Martino  V.  —  «  Epythaphium  d. 
Martini  pp.  quinti  compositum  per  clarissimutn  virum  d.  Anto- 
nium  de  Luschis  d.  Pape  secretarium.  —  «  Sum'mum  in- 
gente   decus    genuit  quem  clara  Columne  ||  

Et    virtute    sua    pacato    vixit    in    orbe    ». 

[e.  75  r.]  —  28.  Detti  memorabili  —  (sec.  XIV).  —  «  Ex- 
cerpta varia  »  da  Macrobio,  dal  b.  Giovanni,  da  Apuleio,  da  Cice- 
rone, da  lettere  di  Gaio,  Apollinare,  Sidonio,  dal  libro  de  sene- 
ctute,  da  lettere  di  Seneca,  dalle  tusculane,  dalle  notti  attiche 
di   Agello,  ecc. 

[e.  84  r.]  —  29.  Versi  di  Pio  II  in  nome  di  S.  Caterina  da 
Siena.  —  «  Hi  versus  ornatissimi  scripti  sunt  hic  die  prima  Ja- 
nuarii  1467.  —  (Pius  secundus,  papa  sapientissimus  et  ante  papa- 
tum  poeta  clarissimus,  composuit  infrascriptos  versus  in  honorem 
admirabilis  virginis  Sancte  Katerine  de  Senis,  quam  ipse  canoni- 
zavit.  De  quo  multa  maxime  auctoritalis  exstant  scripta  prò  fide 
catholica,  et  quam  maxime  una  epistola  ad  magnum  Turchum, 
inclitum  profecto  opus,  dum  esset  Papa,  que  est  quinquaginta 
foliorum  in  linguam  latinam  et  ornatain  prosam,  que  incipit  sic: 
—  Scripturi  ad  te  aliqua  prò  tua  gloria  et  salute  proque  multa- 
rum  gentium  consolatone  et  pace  ».  —  A  e.  87  t.  si  accenna  a 
questa  lettera  aggiungendo:  «  altissima  et  utilissima  per  la  fede 
xpana,  la  quale  io  ho  lecto  al  gran  Turco  et  trovasi  la  risposta 
al   papa   >•  :    —    Que    sacra    lingua    e  a  n  i  t    que    lingua 

disserta    potensque  ||  Inclita    Home    obit 

Caterina    beata    senensis   ». 

in  fine  alla  e.  85  t.  si  legge:  «  Quere  in  proxime  antecedenti  facie  el  inve- 
nies  res  perfectam  «le  manu  mea  ». 

[e.  86  r.]  —  30.  Profezie  dal  He  di  Francia  inviate  a  Pio  II 
(dal   1466  al  1472)  «  San. ino  D.  n.  Pio  pape  secundo  etc.   ». 

[e.  36,  86.  l.  —  87  r.|  —  31.  Offerta  fatta  dalla  Signoria  di 
Venezia  nel  gennaio  1464  al  Pupa  contro  il  turco.  «  Ad  lau- 
ti e  m  etc. ..  In  no  m  i  n  e  etc. ..  Per  grano  e  biscotti 
ducati  tredici  in  i  I  i  a  eie. . .  [|  . . .  D  e  o  e  ie  d  o  n  e  Victo- 
ria,   amen   ». 
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[c.  87  i\|  —  M2  Ricordo  dell'andata  di  Pio  II  in  Ancona  con- 
tro i  Turchi   il   18  giugno   1464,   predicendo  la  sua  morte. 

È  riportato  l'epitaffio  a  sé  stesso,  e  altro  ai  suoi  genitori  (questo  ultimo  >i 
legge  nel  sepolcro   a'  genitori  del  Papa  nella  tribuna  di  S.  Francesco  in  Siena). 

[e.  87  t.  —  89  l.J  —  33.  Cronachetta  di  Rieti.  —  «  Ab  crea- 
ti o  n  e    mundi   ||  ....   e  I     territorio    romano». 

Pubblicata  dal  Galletti,  Memorie  di  tre  antiche  chiese  di  Rieti,  Roma,  iti;."), 
p.  [26-  132,  da  i-m  la  m  riproduce  m  Michaeli,  op.  cit.  È  riordinata  cronologica- 
mente nelle  dette  edizioni.  V'é  tralasciata  la  notizia  a  e.  ss:  «  ah.  dom.  .mici. 
|\x\\[  \.il  papa  Celestino  renunsò  In  papato  ».  All'a.  1365  la  panila  rubeum  va 
sostituita  con  mileum.  \ll'a.  1367  alle  parole  detrecta  libile  <i>%  ocevo  va  sostituito: 
,/,'  trenta  libre  de  |1|"  censo. 


Vat.  5994,  e.  59  t. 

1.  —  L'orazione  a   Pio  IL 

Oratio  exornatissima  praeclarissimi  poetae  laureati 
domini  Thomae  de  Reate  Consiliarii  illustrissimi  I).  I)u- 
cis  Mediolani  prolata  per  eum  corani  S.mo  D.  nostro 
D.  Pio  Papa  seeundo  in  urbe  Poma  die  quarta  octobris 
1458  tunc  oratorem  prefati  domini,  uti  dare  lucescit 
in  ea. 

Et  si  saepius,  ali  ineunte  adoleseeni in.  Beatissime 
Pater,  aditus  mila  in  hunc  ìocum  amplissimum  apud 
eos,  qui  ante  te  sedem  liane  sacratissimam  tenuerunt, 
in  hoc  praesertim  miniere  dicendi  patuerit,  nunquam 
taluni    oratoris    officio    functus    sum,    quin    plurimum 

Esitanza  del-        inter  ipsatn     dicendi    seriem    liaesitaverini.    Xniic    vero    et 
l'oratore. 

ea  familiaritate,  qua  fueram,  dìes  licet  non  multos, 
tecum  convictus,  et  longa  huius  generis  dicendi  exér- 
citatione  fretus,  ab  eo  metti  liber  fieri  existimabam. 
Veruni  longe  aliter,  quam  sperarem,  impraesentiarum 
sentio  evenisse.  Nescio,  enim,  quo  pacto,  eum  pri- 
ìiium  Sanctitatem  titani  ordinemque  ornatissimum  atque 
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celeberrimum    borimi    patrum    intueor,   quoti   neque   tu 
is   idem   cuni    quo    versatus   eram,  sed   uumiuis    instar 
15  in  hac  maiestate  tua  videris,  et  hic   patrum   conventus 
plus    et    dìgnitatis    et    auctoritatis    prae    se   i'ert,   quam 
mente  coneeperam.    Tantus  profecto  me  stupor  invasit, 
ut  voeem  mihi  atque  spiritum  proclusisse  videatur  ;  sed 
quod  et  insitam   tibi  a  natura  mansuetudinem,   elemen- 
to tiam  et  benignitatem  cognovimus  ;  et  quod  eum,  qui  nos 
misit,  lilii  loco  signis  manifestissimis,  Sanetitatem  tuam 
suscepisse   videamus,  et   quod   rem   tibi    sacroque  hnic 
Collegio    non    inioeundam,  ut  credimus,    atque  par  est, 
agere   venimus,  id  mihi  solaminis   et   fidutiae  summini- 
25  strani,    ut,    quasi    meta    ilio    excusso,    munus    aggredì 
audeam  institutum. 

Prinuun  enini  tibi  causas  plurimas  ac  maximas  cur 
Xpianornm  respnblica  suaque  Ecclesia  debeat  gratulari, 
principis  deinde  nostri  spem   ingentem  atque  laetitiam; 

Motivi  di  con-   ,.  .  .  ,  0  ...    ,.    ,  ~,  ,  . 

gratularsi   della  30  tandem  quid  Sanctitati   tuae  arferamus,  brevi  sumus  o r;i - 

cia!'°r  tione  explicaturi.  Et  ut  inde  mihi  dicendi  initium  sumam, 

unde  potissimum  Xpi  religionem  buie  Sedi  sanctissimae 

gratulari,  qnis  non  vidit   ab  eo   tempore   quo    Martinus 

(piintus  Pontit'ex  maximus  (1)  integram  paratamque  et  in 

35  tranquillo  mari  Petri  reliquit  naviculam,  quasi  fato  tpio- 

dam  misero  huius  nostrae  aetatis,  quibns  procellis  turbi- 

nibusque  sit  mine  iactata,  mine  scissa,  mine  pene  sub- 

mersa?  Nani,  prò  dolor,  an  non   post  id   temporis  bella 

ingentissima  in  universa  Xpi  relligione  flagrarunt  ?  Non 

Infelici  condì-  .....  .   T,  .         .     .  , 

zioni  dei  tempi.      '"  ne  liorrcuduin  ìllud  scisma  in  1  >ei  hcclesia  vidnnus,  (pioti 

divina    non    hominum  (ut  plerique    putant)    providentia 

sublatum  est?  Non  ne  tandem  Graeciam  florentissimam 

olim  sita  et  gentibus,  maximam  Europae  partem  amisi- 

mu.-.  diique  alieni  in  ea  eoluntur?  Non  [e.  163  t.]  ne  in  ve- 

':'  tustissimis  nobilissimisque  templis  Xpi,  sanctuariis  sum- 

motis,  cerimoniis  extinctis,  execrabilis   illa   Machomectì 


il)  Qui  i!  cod.  Vaticano  ha  una  lacuna,  alla  quale  sopperisce  il  Parigino  cit.  ;i 
C.   163  v. 
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effigies   erecta  est?  Omictam    superiorem   Lnferioremque 
Misiam,  arbes  opulentissima-,  direptas,  diruta-,  incensas, 
vicos  perustos,  tot  illustres  vetustissimorum    principum 
•■"  familias  deletas  penitus  atque  extinctas,  Lnfinitum  pene 
est  xpianorum  numerimi  aut  interemptum  ani  aequissimae 
barbarorum  servituti  subiectum.  Quid  dicano  Pannoniam, 
Macedoniamque  partim  populatas,  partim  metu  immanis- 
simi  hostis  desertas?    Quid  Epiro tas,  Mitbilenos,  Iìodios, 
55  Dlirios  el  quicquid  insularum  aut  continentis  vel  Aegeo 
ve!  Adriaco  ve!  Hyonio  adiacet  mari,  non  ne  in  potesta- 
teiii  liostium  venturum  esse  timetur?  Quorum  populi  es  Ola 
calamitatis  miseriarumque  sentina,  quanta  maxima  pos- 
sunt  voce  Sedi-  buius  et  opem    et   auxilium    implorant. 
60  Possem  etiam  hoc  loco  feritatem,  atrocitatem,  immanita- 
tem,  crudelitatem,  superbiam,  validum  et  pene  Lnfinitum 
exercitum  immoderatamque    imperatoris  fidentiam,  et  e 
contra,   xpianorum  principum,  germanorum  praesertim, 
inter  se  ipsos  odia,  inimicitias  nefariaque  bella,  caetero- 
65  mm  vero  ignaviam,  desidiam,  inertiam,  socordiam,  negli- 
gentiam  ferre  in  medium!  0  tempora  infelicia  buie  fato 
iniquissimo   destinata!    0  aetatem  infaustam   execrabili 
ignominia  licteris  monumentisque  notandam  !  0  nepha- 
riam  nostrum  omnium  negligentiam  [e.  164]  apud  poste- 
lo ros,  maledictis  omnibusque  execrationibus  exprobandum! 
Credo,  Beatissime  Pater,  plerosque  me  l'ore  existima- 
turos  quadam  mentis  exagitatione  in  verba  eiusmodi  pro- 
rapisse,  cum  satis  non  licere  intelligam,  in  tam  comuni 
omnium  laetitia  quaeque  quod  vel  dolorem  vel  tristitiam 
75  afferat  recensere.         Veruni  id  consulto  profiteor  me  fe- 
risse.       Legimus  enim  Moysem  a  servitute  Dei  populum 

Esempi  di  gran-       liberasse  et    David    puerum    Goliam    interfecisse,    Saul- 
di  uomini  che  ri- 
sollevarono i  pò-       ,,ue    superbiam    comprehensisse   et    Temistoclem  parva 

l>uli. 

maini  ingentissimum  omnium,  quos  unquam  aut  lege- 
so  rinius  aut  audiverimus,  Xerxis  exercitum  vicisse,  profli- 
gasse,  fudisse  eumque  parva  navicula  interiora  regno- 
rum  suorttm  fiigere  coegisse.  Sed  quid  ego  externa 
commemoro,  cum  ex  nostris  plurima  ac  maxima  exempla 
conferre  possimus?  Quis  enim  ignorai  a  Camillo  paulo 
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85  ante  exule  Urbem  a  Gallis  captam  snis  Civibus  restitu- 
tam,  obsessum  Capitolium,  liberatala  victoresque  qaoad  ■ 
extinctionem  nominis    fcrucidatos?  Quid  dicam  de  supe- 
riore ilio  Cornelio,  qui  postea  Afrieanus    cognominatus 
est,    naia  is,   cani,    afflicta    patria  tot  ducibus    exerciti- 

90  busque  amissis,  uemo  imperium  gerere  auderet,  vir- 
tute  fretus,  adolesceus  admodum,  et  petit  consulatum 
[e.  K!4t.]  et  assecutus,  cuius  virtute  et  imperio  auspitiis, 
omnis  Hispania  in  potestatem  redacta  est?  Sifax,  ìvx  po- 
tentissimus,  captus  Anibal,  qui  paulo  ante  victor  huius 

95  urbis  moenis  imminebat,  Italiani  cohactus  deserere  et  ad 
patriae  subsidium  revocatus,  ano  praelio  prope  ante  Car- 
taginis  moenia  victus,  Cartago  quoque  ipsa  et  universa 
Africa  in  potestatem  dictionemque  populi  Romani  cohacta 
est.        Possem,  eodem  ipso  bello,  et  Fabiani  illam,  qui 

ioo  cunctando  restituit  rem.  et  Marcellus,  qui  primus  vertere 
terga  Anibalem  docuit  et  inlinitam  pene  eorum  nume- 
rum  (licere  non  romanoram  solani,  sed  exterarum  <pio- 
que  nationum  ac  gentium,  qui  in  rebus  desperatis,  nullo 
externo    contracto    auxilio,  sed  unius    dumtaxat  virtute 

io»  atque  concilio  respubliea  restituta  et  ad  pristinum  robur 
valitudinemque  redacta  est.  Sed  ea  apud  te  loquor, 
(pieni  nulluni  maiorum  aostrorum  exemplum,  nullum  om- 
nium antiquitatuui  monumentum  latet,  qui  nosti  salutem 
semper  reipublicae  ex  principis  virtute  pendere?  Et  cai- 

no  nos  Lgitur  xpianae  reipublicae,  relais  aflElictis  ac  prope 
perditis,  non  huic  Sedi,  non  Ecclesiae  suae  gratulari  debe- 
ìn us  i 1  i.  quod  principem  eum  sit  nacta  cuius  singulari  vir- 

Speranza  di        tale  sperenuis  omnia  ad  salutem,  incolnmitaleni,  tranquil- 
saluteripostanel 

pontefice.  litateim  pie    redigi?      Al    (licei    fortassis    ipiispiam  impera- 

li •">  tores  exercituum  exemplo  duxisti,  qui  eorum  ducto  atipie 
auspitiis  rem  gesserunt.  Nonne  ei  Justinianus  per  Bel- 
lissarinin  salutem  Italiae  procuravit,  cum  ipse  (li-accia, 
non  excesserit?  Et  ne  Longior  sim  prolissitate  orationis, 
nonne   maxima  Caesarum  par.-,  nonne  caeteri  omnes,  qui 


(1)  (v>m  termina  la  lacuna  e  si   Lascia   il   cod.  Parig.  per  riprendere  la  lezione 
del  Vaticano. 
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120  ante  te  fchronum    dune    altissimum    fcenuerunt,  cum  Lpsi 

Lodideipon-      domi    multa    providentia,   Consilio,  sapientiaque   abique 

necessaria    esse    prospexerint,  foris    et    in    remotissimis 

partibus,    et    bello    et    pace   per  duco,   per  legatos    et 

per  praesides  magno  studio  atque  diligenti  a  totum  cor- 

125  pus  reipublicae  curaverunt?  En  igitur  non  casu  quo- 
dam  aut  temere,  sed  singulari  Dei  providentia,  non 
populari  favore  aut  gratia,  sed  summo  sapientissimorum 
hominum  Consilio  ac  ratione,  non  Largitate  aut  ambitu, 
sed  necessitate  quadam,  «unni  solus,  hac  praesertim  tem- 

130  pestati',  rempublicam  et  curare  et  gubernare  valeres, 
Christi  vices  Inter  mortales  gerere  datimi  est.  Nana  quis 
per  immortalem  Deum  ingenio  providentiaque  prestan- 
tior?  Quis  divinarum  humanarumque  rerum  cognitione 
peritior?    Quis    religione    ac    sanctimonia    maior?  Quis 

135justior?  Quis  modestia  morumque  venustate  ornatior? 
Quis  omni  rerum  experientia  cumulatior?  Simulata  ne 
ego  loquor  aut  lieta,  tamquam  populis  omnibus,  gen- 
tibus,  nationibus  manifesta  sunt.  Testis  est  hujus  rei 
Germania   universa  ;  testis    Gallia  :  testis   Italia,  quibus 

140  nullam  partem  virtutum  tuarum  inexpertam  reliquisti. 
A  pud  quos  nunc  Caesarum,  nunc  sinodus,  nunc  summo- 
nmi  pontificum  legatiouiluis  functus,  semper  rebus  ma- 
ximis  praefuisti,  magneque  ex  xpianae  reipubblicae  suf- 
fragio praestitisti,  a  quibus  gerendis  rebus  nullum  inco- 

1 '■' uiodum,  nullus  labor,  nullum  vel  ingentissimum  peri- 
culum  aut  discrimen  abstruit.  Tanta  libi  semper  non 
dignitatis  gloriaeque  tuae  potest  sibi  vendicare  fortuna, 
quin,  si  quis  recte  et  diligenter  considera  re  voluerit,  vir- 
tus,  quae  iii  arduo  collocata  dicitur.  et  fortuna  ipsa  ob- 

'•'"  stante,  renitente,  reluetante,  per  mille  anfractus  atipie 
discrimina,  in  summo  omnium  solio  beatissimum  te  eon- 
stituit. 

Sed  ne   laudes  tuas,  in  hac  presertim  teniporis  angu- 
stia [lacuna  -  e.  60  t.|  recensere  contendam,  ad  id  redeo 

155  nude  haec  omnis  orationis  pars  orta  est. 

Gratuletur  is,  qui  nos  misit  virtuti  tuae,  quod  loeunt 
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sit  te  dig'nissimum  assequuta.  Gratuletur  huic  sacratis- 
simae  Sedi,  quod  eum  patronum  adepta  fuerit,  quem  ex- 
poscere  videbatur.        Gratuletur  et  christianae  religioni, 

160  quod  speretur,  te  duce,  te  pastore,  te  principe,  omnia 
in  suam  quietem  restituì.  Ubi  itaque  priinum  inortis 
praedecessoris  tui  nuntium  est  allatum,  caepit  princeps 
noster  inter  eos,  qui  in  rerum  gerendarum  cura  sunt 
sibi  proximiori  familiaritate  coniuncti,  per  uniuscuiusque 

i|i:'  sententiam  sciscitari,  quod  exstitimaremus  huic  tuo  pon- 
tificatili praefuturum.         Fit  autem  (ut  nosti),  beatissime 

stima  che  ne       Pater,    ut    ad  dicendum  quae  futura    sunt,  qui    affectus 
ha  il  Duca  i  '     * 

fcrahat   quosdam,  quod  ita  cupiunt,  quosdam  ratio,  quod 

co  ratiocinationis  discursu  trahuntur,  ut  vel  quod  volunt, 

170  vel  quod  opinantur,  in  medium  prof'erunt.  Xos  vero, 

Deum  testor  pedibus  osculans  (?),  una  cum  principe,  in 
tui  opinione  convenimus,  non  quod  id  eupiebamus  solum, 
sed  quod  certis  argumentis  atque  rationibus  in  verain 
eius,   quod  factum  est.   sententiam   tracti  sumus.         Ita- 

175  que  ex  eo  tempore  cessimus  maximo  desiderio  assumptio- 
nis  tuae  nuntium  praestolari,  hosce  autem  <lies,  qui  inter- 
vallo fuerunt,  multa  de  te  Dux  noster  loqui,  virtutes 
mas  laudare,  ])raedicare,  extollere,  in  coelum  ferri'  ;  inter 
liaec  in  septuagesima  bora,  postea  quam  Imma  discesserit, 

180  creationis  tuae  nuntius  supervenit;  quo  accolito,  cum  ad 
id,  quod  aobis  nnntiare,  iussisset,  concursus  omnium  in 
Curia  magno  cum  applausu  factus,  laetabamur  omnes 
atipie  Deo  gratias  agebamus,  quod  eum  tandem  sortiti 
fuissemus  principem,  (pieni    magnopere  optabamus. 

185  ipso  vero,  coniuxque  ac  Liberi  eius  tanta  voluptate  affecti 
erant,  ni  quodammodo  gestire  viderentur. 

Quid  autem  de  te  speret,  quidve  magnopere  cupiat, 

brevibus  accipe. 

Desideri  che  Diximus  superioribus   locis,  lielhnn  maximum  ac  pe- 

li Duca  gli  dimo- 

atra.  190  rieulosum,  quod  magno  apparatu  [mperator  Turchorum 

Lmmanissimus   gerit,  xpianis    populis    imminere. 
Diximus  suspitiones,  odia,  inimicitias,  bella,  quae  inter 
spianos    Lpsos    flagrare    videmus,    qui    ut    tandem    ad 
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.-.•inani  mentem  quietemque  redi, tran  tur,  tibi  omni  studio, 

195  indùstria,  vigilantia  curandum  est  :  quod  profecto  tibi 
tacile  factum  l'ore  existiniatur,  si  res  italieas  ad  quietem 
branquillitatemque  compositas  institutasque  reddideris; 
quamquam  pax,  concordia,  benivolentia,  Dei  immortalis 
beneficio,  inter  capita  principatuum  vigeant,  tumultus  ta- 

200  meli,  potius  quam  iusta  bella  fé.  (il  r.],  et  in  Liguria  et 
in  Piceno  geruntur,  quos  sedandos  fcibi  reprimendosque 
esse  opere  partium  arbitratili-,  ne  aliquando  (ut  fit)  parva 
scintilla  magnum  incendium  excitet,  cimi  vero  ipse  huius 
quietis   [talicae   tranquillitatisque,  qua  fruimur,  semper 

205  prò  virilitate    sua   se    praestiterit    auctorem,     veretur    ei 
scandalum  inoriri  quo  sibi  prò  felicitate  constituit. 
Cum  vero  domi  pacata  omnia  quietaque  habueris,  poteris 
expeditius  invictam  illani    tui    animi  .magnitudinem    ad 
remota  ac  propinqua  dirigere,  atque  etiam   capescenda 

210  universa  xpianorum  respublica  exhortatur,  hoc  pacto, 
quod  de  te  sperat  consecutarum  se  ose  confidit,  quod 
te  facturum  minime  dubitamus. 

Nunc  tandem   ad   cani   partem    huius   orationis   ve- 
Profferte  al       niam,  prò    qua   fuimus   ad  Beatitudinem    tuani    potissi- 

ponteflce. 

215  munì  destinati. 

Ubi  enim   te   ad   apostolatum   assumptum    esse   ac- 

cepit,   fcantus    est    amor,  tanta  beuivolentia,   tam    magna 

frequensque    devotio,     quibus    te    princeps    illi     animi 

invicti    afficitur,    quod    (nitro  f)    profecto    venisset    hos 

220  pedes  beatos  hosculari.  Verum  cum  id  sibi  per  ali- 
ipias  rerum  suarum  rationes,  quas,  praeterea,  non 
licuerit,  iussit  nos,  eius  vice,  ad  tuam  Beatitudinem 
proficisci.  Nos  vero,  qui  suam  sibi  praesentamus  per- 
sonam,    suae    coniugisque  ac   liberorum    populorumque 

225  suorum  et  nostro  quoque  nomine,  te,  velut  summum 
Ecclesiae  universalis  Pontificem,  velul  gregis  dominici 
pastorelli,  velut  indubitatum  l'etri  successorem  Chri- 
stique  vicarium,  veneramur,  colimus,  adoramus,  cani 
tibi    postime   obedientiam    praestituri,  quam  decet  quo- 

230  sque   catholicos  ;   pollicemurque,    praeterea,    tilii    quan- 
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tum  ipse  fortunis  opibus,  studio,  industria  consequi 
poterit,  prò  tua  dignitate  retinenda,  augenda,  amplifi- 
canda  fore  promptissimum.  Sunt  autem  illi,  B.  P., 
praeter    ornamenta    illa,  quae    dicuntur    Imperatoribus 

235  exereituum  convenire,  rei  scilicet  militarìs  scientiam, 
auctoritatem,  felicitatem,  virtutem,  alia  quequae,  quae 
peculiaria  ac  propria  sua  videntur,  ingens  quaedam  in- 
genii  vis,  adeo  ad  omnia  facilis,  ut  non  miims  domi  in 
administranda  republica  caeterisque  humanitate  probatis- 

240  simis  aetibus,  quam  in  rei  militaris  expeditionem,  sum- 
mus  omnium  liabeatur,  invieta    praeterea  animi  magni- 
tudo, incorrupta  fides,  diligentissima  amicitiis  observa- 
tio.  Sunt  illi    ingentes  exercitus,  fortissimi    duces,  opu- 
.    lentissimae   urbes,    proles    insuper  foecundissima,  quae 

245  omnia  voluntati  ae  nutui  tuo  propensissima  parata  esse 
iussit. 

Tu  igitur,  B.  p.,  quae  tibi  pollicetur  et  tradit,  grata 
mente  atque  animo  suscipe. 

Romae  ad  subitimi  tonum  horae  quartae  noctis. 


Ivi,  e.  62. 


2.  —  L'orazione  a  Ferdinando  di  Aragona. 

Oratio  laudatissima  eiusdem  praeclarissimi  laureati 
Poetae  domini  Thomae  de  Beate  Consiliari]  illustrissimi 
d.  Ducis  Mediolani,  prò  euius  parte  prolata  per  eun- 
dem  d.  Thomam  die  xv  octobris  L458  coram  Maiestate 
Serenissimi  principis  d.  Ferdinandi  Siciliae,  Jherusalem 
et   Hungariae  Regis. 

Accepimus    saepenumero,  serenissime    Princeps,  id 

quod  issimi  aobis  quandoque   alias   contigit,  multos   et 

quidem    disertissimos    atque    ornatissimos    viros,    dum 

oratoris    officio    functi   sunt,    ve!   quod    maiestate   prin- 

•"'  eipum,  auditorumque  frequentia  territi  fuerint,  vel  quod 
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;i'l  dicendum  deesse  sibi  materiali]  timeant,  inter  ipsum 

dìcendi  munus,  plurinium  tiaesi tasse.  Quorum  altero  tua 

nos  el  benignjtas  el    clementia    liberat,  altero    ingentis- 

„    ,    ,.  Mina  rerum  ubertas,  cui  magis  verendum  esse  arbitror, 

Condoglianze 
per  la  morte  del  10  ne    verità    Qobis    aut    tempii.-    desint,   «piani    copia.    Nani 

padre.  '  '  i 

per  immortalem  Deum,  cui  unquam  ex  omnium  aeta- 
t in ii  oationum  gentium  oratoribus  contigli  uno  tempore 
vel  ad  moerorem,  ve]  ad  Laetitiam,  ve!  ad  spem,  vel  ad 
rerum  gerendarum  deliberationem,  vel,  si  ipsum  velimus 

'•'  dicere,  ad  laudem  tantam  ad  dicendi  materiam  propo- 
stalo extitisse.  Dicendum  est  enim  quanto,  uno  nuntio, 
dolore  Princeps  noster  aflectus  extiterit  quantamque 
eodem  inter  Lpsas  lacrimas  atque  tristitiam  volumptatem 
admiserit.  Deinde  « [ u i<l  Maiestati  tuae  quidve  sibi  facien- 

20  «limi  censeat  explieandum,  atque  Qlud  imprimis  premi- 
etendum  esse  duximus,  quod  inter  multiplices  huius  no- 
strae  humanitatis  illecebras,  casusque  ac  diversa  rerum 
discrimina,  quibus  aut  delectamur,  aut  angimur,  nini! 
amicitia   costare    praestantius,  nihil    ad    bene    beateque 

25  vivendum  homini  accomodatius,  nihil  dulcius,  niliil 
suavius,  nihil  denique  sive  liane  mortalem  vitam,  sive 
aeternani  respiciamus,  honestius  aut  Laudabilius  contin- 
gere arbitramur.  Quo  fit  contra,  ut  nihil  tristius,  nihil 
durius,  nihil  maius   aut   gravius,  quod   mentes    nostras 

30  insuperabili  dolore  afficiat,  (piani  amici,  qui  aliter  ipso 
est  consuetudinis  vel  honestissima  virtutum  iuribus 
felicitate,  auctoritate  ac  potentia  caeteros  anteeellal  iis, 
quae  aobis  atipie  r.  p.,  mine  consulendo,  mine  agendo, 
semper  amici    neeessitatibus  praesto  essent.  Nnm  mise- 

35  rius  aliquid  reperiri  aut  exeogitari  potest?  Num  morte 
quoque  prope  horribilius?  Regem  igitur  amisimus,  at 
qualem  regem,  cui  non  modo  haec  nostra,  se«l  nec  (1) 
alla  nostrorum  maiorum  aetas  beneficentia,  mansuetu- 
dine, pietate  ac  etiam  rerum  gestarum  gloria    maiorem 

10  aut    au  lierit     ant     viderit.   Iuvat     in     tanto    dolore,    divo 


(1)   (,>iii   é   un'ampia   Lacuna   nel   cod.  Parigino. 
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princeps,  apud  eos  loqui,  qui  vera  non  nota  me  di- 
cere  satis  norunt.  Quis  enim  est  nostrum  omnium, 
qui  eius  benignitatem,  munitieentiam,  liberalitatem  non 
sit  expertus?  Audivi  ego  ipse  profeeto  quem  crebro 
45  sibi  usurpabat  sermonem  neminem,  scilicet  a  prìncipe 
male  contentum  licere  discedere. 
Elogio  di  lui.  Omictam  clementiam  ac  mansnetudinem   suam,  qui- 

bus   superiores    quosque   non   equavit   modo,  sed  etiam 
superavit.  Possum  etiam  hoc  loco  innnitum  pene  exem- 
50  plorum  cumulum  in  medium  l'erre,  quae,  ne  quempiam 
laederem,  consulto  pra etereo. 

Quantam    vero  justitiae    curam    habuerit,    nos    ipsi 
vidimus,    testarique    possumus    eam    tancto    studio    am- 
plexum    fuisse,    ut    illam    rebus    omnibus    anteponeret, 
55  manserintque  huiusce  insignia  monumenta   virtutis   fu- 
tura, profeeto  maximo  corani,  qui  regunt  exemplo. 

Sui  vero  animi  magnitudinem  quis  posset  oratione 
compleeti?  Quippe  quae  nec  adversitàte  fortunae  deprimi 
unquam  valuerit,  ncque  prosperitate  efferri,  quin  semper 
60  una  atque  eadem  manserit,  quod  divinae  prope  fuit  sa- 
pientiae  argumentum.  Illud  vero  imprimis  omni  laude 
efferendum,  predicandum,  extollendumque  censeo  idque 
omnibus  monumentis  ac  litteris  reponendum  ingenium 
eius,  adeo  ut  ad  militarem,  in  qua  princeps  non  huiu- 
65  smodi  aetatis,  sed  omnium  fere  superiorum  est  habitus, 
ve]  ad  Litterarum  studia  vel  ad  reddenda  jnra,  legesque 
dandas  ve!  ad  certos  humanitatis  actus  adeo  facile,  ut 
enm  uniuscuiusque  artis  disciplinae  scientiae  opificeni 
existimare  possimus.  Moderationem  ac  modestiam  suam 
70  co  uno  vel  maxime  possumus  judicare,  quam  si  fuissel 
animi  motibus  obsequutns,  non  potuisset  tantum  in  eo 
esse  consilium,  tanta  sive  luimauai-um  si\'e  divinarum 
rerum  cognitio.  Quid  dicam  de  mira  corporis  agilitatr 
ac  robore,  in  quod  profeeto  semper  voluntas  ac  ratio 
75  imperium  habuerunt?  Nani  et  ad  vigilias,  ad  inedias, 
ad  Labores,  ad  calores,  ad  frigora  praeter  caeteros,  <|u«>s 
numquam  aut  audivimus  aut  legimus  patientissimos, 
extitit.  Vidimus    enim    cuni    Inter    armorum    strepitus, 
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clangoresque    tubarum    altissimo    sompno    dormire,    ac 

80  rursum  in  nocturno  silentio  ac  quietassi] tio  manere 

pervigilem.  Non  potuit  enim  in  eo  esse  sapientia,  in  quo 
temeritas    vigeat,  aeque  iustitiam    aliis   ministrare,  qui 
sii  in  seipsum    Lniustus,  [e.  63]  oec   aliis  imperare,  qui 
vitiis  famuletur.  Religioni    vero  (1)  cultum  tanto  studio 
s:'  ac  diligenti  prosequutus   est,  ut   nullo  r.  p.  discrimine, 
nulla  r.  i».  cura,  nullo  tngentissimo  rerum   humanarum 
casu  potuerit,  vel  puncto  quidem  temporis,  distrahi.  Cae- 
rimoniarum  variisque  divini   pariter  et  humani    diligen- 
tissimus   observator,  contendam  ne  ego  rerum  eius  ge- 
90  starum    gloriam    atque    amplitudinem    una   oratione    in 
hac    praesertim  temporis  angustia  recensere,  quod    agi- 
tando Oceano  ad  Jonium  /Egeumque    maria,   terra   ma- 
rique,  pare  ac   bello   nullani   partem   virtutis   suae  ine- 
xpertam     reliquerit.    Qui    Africani    tributariam    feeerit, 
95  cuius  signa  vietricia  Asiani  terruerint,  eiusque  furorem 
atque    impetum    compescuerint   Ponticum,   Illiricumque 
domuerint,  non  nox    modo  ac-  dies,    sed  aetas   mihi   in- 
geniumque   defìceret.    Iis    igitur  feliciter  in  humanitate 
compositis,    cum    virtutem    eius   terra    non    caperet,    ad 
100  superos  evolavit,  et   suarum  virtutum  praemium  conse- 
quutus,  beatitudine  fruitur.  Et  quis  ergo  principem  no- 
strum inextimabili  dolore  affectum,  etiam  nobis  tacenti- 
bus,  non  facile  arbitretur,  qui  tanto  amico,  quem  colebal 
ut  patrem,    venerabatur   ut   dominum,   in   quo    plurima 
1"''  eius    spes    salusque    at<pie    fiducia    reposita    extitisset, 
fuerit  destitutus?  Incredibili  [nuntio?],  principem  illuni, 
coniugem,    liberos,     nos    omnes    atipie    universam    pa- 
triam  suam  dolor   tristitiaque   invasit.   Consolari  tamen 
hoc  uno  licet  maiestati  tuae,  licet  sibi,  eaeterisque,  qui 
110  nos   ambos  et  devotione  et    benivolentia  prosequuntur ; 
(piod  et  ipse  ad  meliorem  vitam  migravi!  et  tu  paternum 
solium  fueris  assequutus  ;  quo  fit,  ut,  meoerore  ilio  tri- 
stitiaque    deposita,    possitìs    invicem     gratulari.    Quod 


(l)  Qui  la  lacuna  del  cod.  Parigino  termina. 
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humanam  felicitatem  adeptus,   tandem  lege  natura  fun- 
115  ctus,  ut  aeterna  perfraatur,  migra vit  ad  superos. 

Cumque  vobis  rite  omnia  reeteque  successerint,  in  te 
Qualità  di  Fer-      enim  illam  maiestatem  paternam,  auctoritatemque  atque 

dinando. 

virtutem  eaeteraque  ad  nos  in  spem  maximam  erigendum 
aptissima  intuemur.  Quis  enim  ingenuam  illam  indolenti 

120  ab  ineunte  aetate  tua  non  est  maximopere  admiratus, 
cùins  ingenium  vel  ad  arma  tractanda  vel  ad  legum 
philosophiaeque  studia  natura  adeo  facillimum  reddidit, 
ut  prius  doctus  evaseris,  quam  alii  trac-tare  inceperint  ex 
eademque  aetate  et  benigne  affari  et  eomiter  urbaneque 

125  atque  paterne  vel  subditos  vel  amicos  suscipere,  afflictis 
vero  opem  atque  auxilium  praestare  solebas?  Ubi  vero 
adolevit  aetas,  non  dubitavit  princeps  Ole  sapientissimus 
[63  t.]  regimen  atque  imperium  credere.  Itaqne  optimus 
rei  bellicae  imperator  es  habitus  legesque  ant  iura,  quae 

130  puer  didiceras  cum  maxima  omnium  admiratione  sa- 
pientissime reddidisti.  Nunc  vero  eum  jam  extremam 
adolescentiam  >is  egressus,  sceptraque  paterna  tractare 
incoeperis,  quis  non  te  optimum  atque  iustissimum  prin- 
cipem  iudicabit?  Nani  is  vere  princeps  habendus  est,  qui 

135  quemadmodum  imperandi  potestate,  ita  vii-tute  caeteris 
praeest,  nos,  dive  princeps,  cum  primum  fuimus  a  prin- 
cipe nostro  diluissi,  ut  ad  maiestatem  tnain  veniremus, 
universam  pene  Italiani  peragravimus  :  nani  Insubrum 
sedibus  relictis,  per  Cenomanos,  Nantesque  atque  Aemi- 

140  ìios  ci  Flaminios,  superatisque  Alpibus,  per  Etruscos,  per 
Latina-,  per  Bernicos,  doriec  ad  te  in    Campaneam  ve- 
nimus,  profecti  sumus    1  . 
Estimazione  Quibus     in     locis     adeo,     praeter     paucos    e1     eos 

che   di  lui   si   ha 

initaiia.  quidem  vel  captos  mente  vel  ingratissimos  homines 
145  in  spem  desideriumque  tane  maiestatis  erectos  esse 
vidimus,  tantaque  te  devotione  complectuntur,  ut 
non  tuorum  modo,  veruni  etiam  universae  [taliae 
haec  tua  nova  sceptra  existimemus  quieti  tranquillita- 
tique  futura.  El  eo  vel  maxime  in  tni  quam  parenti-  de- 
ll Manca   il    seguii il  cod.  Parigino. 
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150  siderium  accenduntur,  quod  his  ex  regnis  atque  nationi- 
bus  ex  eis  in  hoc  regnum  vocatus  est  :  tu  non  peregrinus, 
sed  civis;  mni  advena,  sed  ab  infantia  tua  inter  aos 
nutritus,  unii  iu  extraneum,  sed  in  paternum  es  solium 
sublimatus.       Largo  enim  quodam  ad  bumanam  socie- 

155  tt'in,  quod  homines  sumus  vinculo,  devincimur.  Verum 
patriae  leges,  mores,  eademque  instituta  mira  aos  atque 
incredibili  pietate  atque  benivolentia  iungunt.  Accedit 
praeterea,  quod  rum  is  terra  marique  multa  quaenquae 
bella    insta    gesserit,   clarissimasque    inde   victorias    re- 

ìoo  portarit,  plerique  ad  odium,  nonnulli  etiam  ad  eius  in- 

vidiam  trabebantur,   tu,   contra,  qui    ueminem  laeseris, 

ab  omnibus    et    diligeris    e1    amaris.        o  felicem   ergo 

Italiani,    quae    tantam,    ad    quietem    tuam,  spem  nacta 

Felicità   del      est!        0  t'elixiiue  regnum,  quod  te  rege  potitur!        O 

■suo  regno. 

165  te  fortunatum,  qui  tanto  omnium  consensu  buius  for- 
tunatissimi sis  adeptus  imperium  ;  nani  pace  aliorum 
dixerim  ve]  aptitudine  situs,  vel  aeris  temperie,  vel 
ubertate  glebae,  vel  pecorum,  metallorumque  copia,  ve] 
nobilitato    ingeniorum,    vel    frequentia    oppidorum    ac 

17"  urbium  vel  [e.  64]  omnium  denique  bonitate,  ne  caeteris 
regnis  atque  nationibus  praeest? 

Ad  quod  buius  tui  solii  ampUtudinem  roburque  habens 
et  etiam  opulentissimam  patriam  habens  validos  ingen- 
tesque  exercitus,  habens   ducem  exercituum,  imperato- 

175  remque  invictum,  quae  omnia  prò  tua  dignitate  tuenda 

atque  amplificanda,  is  qui  nos  misit  et  pollicetur  et  tra- 

dit.  <,>uiil  igitur  tibi  hoc  tempore  potissimum  faciendum 

Auguri  e  pre-       esse  arbitratili' ?  Quidve  ipso  tibi  optimum  esse  censeat, 
ghiere. 

brevibus  accipe.  Ius  suum  cuique  reddendum,  paternas 

iS0  tibi  amicitias  complectendas,  jura  foedorumque  societatis 

servanda:  bellum,  nisi  sis  lacessiturus,  aemini  inferen- 

dum  ;  et  idipsum,  si  quando  contingerit,  non  nisi  quietis 

eonsequendae  ac  pacis  firmandae  gratia  capiendum. 

Quae  omnia,   non  quod  te  facturum  esse  diffiderei, 

185  sed  quo  amici  atque  affinis  officio  fungeretur,  voluit  quid 

rei  tuae  simulque  suae  profaturum  esse  existimet,  tibi  se- 

riosius   reeenseri.        Sed  illud  in  primis  tuam  obsecral 
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maiestatem,  ut  quos  coniunctissimos  decet  eum  et  amore 

et  benevolentia  eomplectare.    Ipse   vero,  qui   non  modo 

190  benivolentia,  sed  veneratione  quoque  atque  observatione 

prosequitur,    principibus   omnibus   gentibus,  nationibus 

satagit  fieri  cognitum,  neminem  tibi  iniuriam  illaturum. 

Qui  non  sibi  quoque  bellum  indixisse  intelligat,  hoc 

natura  foederum  volunt,  hoc  aftìnitatis  vinculum  suadet, 

195  hoc  lex  amicitiae  imperat,  hoc  denique  comunis  utilitatis 

ratio  cogit. 

Quamobrem,  Rex  inclite,  et  si  dolendum  tibi  nostro- 
Consolatoria,  que  principi  ac  nobis  sit  rege  omni  virtutum  genere  in- 
superabili privatos  esse,  deponendae  tamen  sunt  lacri- 
mae  abiciendusque  moeror  atque  eo  maxime  consolari, 
quod  ipse  tandem  in  sua  felicitate  quiescat.  Et  tibi 
quoque  exploratum  habeamus  omnia  feliciter  succes- 
sura. 
Ivi,  e.  65  t. 

3.  —  Frammento  dell'  orazione  ai  Genovesi. 

Jesus.  14:64  junii  die  prima. 

Oratìo  facta  et  prolata  per  Magnifìcum  doctorem  et 
Militem  ac  clarissimum  poetam  laureatimi  dominimi  To- 
masium  de  Reate  ac  ducalem  Mediolani  Consiliarium  re- 
spondendo  orationibus  factis  per  Magnificos  d.  Amba- 
8  xiatores  Januae  corani  Ill.mo  principe  Francischo  Sfor- 
tiae  .Mediolani  domino  a  doctissimis  perlaudata. 

Luculentas  ac  splendidissimas  orationes  vestras, 
Januenses  Legati,  non  princeps  modo  mister,  consorsque 
ac  lilii,  quorum  maxime  interest,  veruno  omnium  quoque 
io  r.  p.  uostrae  ordinum  omnes  libenti  quidem  ac  iocundo 
animo  audivimus  tot  quot  clarissimorum,  ornatissimo- 
rnm,  praestantissimorum  virtute  civium unius urbis  prae- 
sentiam  (piasi  ingens  quoddam  spectaculum  non  minori 
admiratione  quam  voluptate  conspicimus.  Ego  vero,  ut. 
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arbitror,  solus  in  fcam  comuni  omnium  laetitia  delecta- 
tioneque  in  stupiditatem  quamdam,  verecundiam,  horro- 
itili  delapsus  sum.  Quis  enim  ullius  aetatis  nationes... 
(interrotta). 


III. 
Del  Cosmografo. 

Ora  passiamo  al  Cosmografo,  secondo  il  Codice  Vaticano. 

Del  Cosmografo  di  Tommaso  da  Rieti  non  si  conobbe 
dapprima  che  l'esemplare  del  codice  Napoletano  (HlOLA,  Le 
scritture  volgari  dei  primi  tre  secoli,  v.  «  Il  Propugnatore  » , 
XVII,  p.  II,  268).  Poi  ne  fu  annunziato  un  altro  del  Museo 
civico  Correr  di  Venezia,  che  porta  il  n.  609.  Ora  vien  fuori 
questo  Vaticano,  da  un  miscellaneo  di  provenienza  Regina 
e  recante  il  nome  Bourdelot.  Tale  Bourdelot,  medico  pari- 
gino del  secolo  XVII,  originario  di  Sens,  aveva  formata  una 
preziosa  raccolta  di  libri  stampati  e  mss.  ;  fra  questi  ultimi 
era  anche  il  Cosmografo.  La  bella  collezione,  alla  morte  di 
Giovanni  Bourdelot,  passò  al  nepote  Pietro,  medico  del  prin- 
cipe di  Condè  ;  e  Pietro  Michon  -  Bourdelot,  durante  il  suo 
viaggio  in  Italia,  nel  1635,  al  seguito  del  duca  di  Roailles, 
ambasciatore  di  Francia  in  Roma,  vi  trasferì  un  buon  nu- 
mero de'  mss.  pervenutigli  dallo  zio.  Ma  chiamato  nel  1651 
presso  la  regina  di  Svezia,  con  la  quale  rimase  come  medico 
fino  al  16")3;  alla  medesima  in  questo  torno  di  tempo  cedette 
i  mss.  che  con  le  altre  collezioni  parigine  di  Paolo  e  Ales 
sandro  Petau,  dopo  essere  state  a  Stoccolma,  seguirono  la 
regina  ne'  suoi  viaggi  in  Francia  e  in  Italia,  per  essere,  al- 
fine, depositati  in  Vaticano,  quando  essa  si  fu  fissata  a  Roma, 
dove  morì  nel  1689.  Il  signor  H.  Omont  (Catalogne  des  ma 
nuscrits  de  Jean  et  Pierre  Bourdelot  médecins  partsiens,  in 
Recue  des  Biblioteques,  mai  1891)  cita  il  trattato  del  p.  Luigi 
Jacob  (Des  plus  belles  Bibliothèques  puhliques,  Paris,  1644,  in  8°, 
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p.  502)  dove  si  ricordano  le  collezioni  Bourdelot  G.,  men- 
zionato pure  nella  Rimaille  sur  les  plus  beììes  bibliotèques  de 
Paris  en  1649.  Una  bibliografia  delle  dette  opere  si  trova 
nella  Gallici  Orientalis  di  Paolo  Colomies  (1665,  p.  151-152). 

Del  fondo  Regina  poi  varie  pubblicazioni,  fin  dal  1855, 
hanno  segnalato  la  importanza,  Il  p.  B.  Budik,  benedettino, 
ne  indicò  i  più  importanti  codici  nel  suo  Iter  Romanum 
(Vienna,  1865,  in  8°,  t.  I,  p.  149-152).  Aggiunge  il  citato 
Omont  che  alla  conoscenza  delle  opere  citate  da  lui  per  la 
storia  del  detto  fondo  è  utile  il  libro  di  M.  W.  Bain,  Chri- 
stina Queen  of  Sweden  (Londres,  1890  in  8°).  Vedansi  poi  Ste- 
venson Codices  Mss.  Graeci  Reginae  Svecorum  et  Pii  pp.  IL 
liilil.  VaUc.  (Romae,  ex  typ.  Vat.  1888),  e  Langiois,  Notices  des 
mss.  Francais  et  provencaux  de  Rome  (T.  XXXIII,  p.  II,  1889). 

L'Omont,  registrando  fra  gli  altri  mss.  anche  il  Cosmo- 
grafo, vi  aggiunge  prisco  idiomate,  erroneamente  interpe- 
trando  il  tusco  idiomate  che  si  legge  in  testa  al  codicetto,  di 
mano  del  secolo  XVII.  Esso  codicetto  fa  parte  del  miscella- 
neo di  scritture  volgari  del  secolo  XIV,  segnato  799,  e  co- 
mincia a  e.  56  del  detto  miscellaneo  e  va  fino  alla  96,  tutto 
di  bella  scrittura,  cartaceo,  meno  la  e.  65  membranacea.  E 
datato  24  novembre  1475;  quando  l'autore,  per  i  casi,  ul- 
timamente fatti  noti,  della  sua  vita,  si  era  condotto  nella 
cittadella  di  Alessandria.  Intorno  alle  circostanze  della  com- 
posizione del  Cosmografo,  non  si  ha  altra  indicazione,  da 
quella  generica  in  fuori,  che  si  trova  accennata  nel  Cod. 
XII,  F.  48  della  Naz.  di  Napoli  ;  cioè  che,  scritto  a  pre- 
ghiera «  del  primo  genito  de  lo  Ill.mo  nostro  Signore  di 
questo  italico  regno,  monarchia  principale,  anguigero  duce 
e  di  la  Liguria  general  rectore  »,  in  seguito  fu  dedicato 
«  a  nostro  nome  con  titolo  di  eterna  laude,  come  nello 
exordio  si  vede  ».  Chi  scrive  è  Ludovico  Zerbo,  di  cui 
è  riportata  la  lettera  ad  un  amico  incognito  nella  fine  del 
(•(.dice  napoletano.  Egli  viveva  alla  corte  del  conte  Galeazzo 
insieme   col    Reatino,  ed   ambedue   erano   legati  di   amicizia 
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vicendevole  (Miola,  op.  cit.,  pag.  270,  e  Studi  etc.  sulla 
sforni  della  Geografia  in  Italia  .  Qua]  posto  meriti  nella  sto- 
ria delle  dottrine  cosmografiche  questo  trattatello,  sci-irto  allo 
stato  delle  cognizioni  del  tempo,  come  aveva  fatto,  di  quel 
torno,  anche  Enea  Silvio  Piccolomini,  non  è  ora  tempo  qui 
d'indagare.  Ari-tutele  e  Tolomeo  erano  ancora  i  sovrani 
maestri  tic'  teologi,  de'  filosofi,  degli  scolastici  e  «logli  enci- 
clopedisti del  secolo  XV,  fatta  qualche  eccezione,  come  della 
scuola  teologica  degli  Agostiniani,  fondata  da  Egidio  Colonna, 
e  forse,  anche  del  Campano.  Alla  «  Quaestio  de  aqua  et 
terra  »  attribuita  a  Dante,  e  discussa  sempre,  potrebbe  in- 
teressare l'esatta  conoscenza  dei  cosmografi  del  secolo  XV, 
dei  quali  ora  si  può  avere  pel  nostro  Reatino  una  notizia 
di  più,  anche  dal  semplice  annunzio  che  se  ne  dà  qui  ap- 
presso. Se  un  trattato  in  versi,  del  secolo  stesso  di  Dante, 
da  me  trovato  in  una  pergamena  Che  fa  da  guardia  a  un 
rubricellario  presso  l'Archivio  di  Stato  in  Lucca,  non  fosse 
un  informe  frammento,  potrebbe  significarci  curiosità  dai 
fisici  del  trecento  osservate  sottilmente  e  spiegate  come  si 
poteva.  Nel  nostro  frammento  lucchese  «  li  monti  e  li  colli 
e  li  bassi  —  .sono  formati  da  rinchiusi  venti  — ■  che  spirano 
soft,,  terra  duri  e  spissi  ;  e 'ancho  l'acque  sotto  a  noi  celiate 
—  fanno  quisti  atti,  se  tu  tire  mente,  le  parti  del  mondo 
concitavate  :  —  le  gran  montagne  anno  el  grati  piano  che 
l'acque  sopra  e  sotto  somergendo  --  Insano  le  Alpie  nel  teren 
toschano  — ,  basso  faciendo  lo  sito  lombardo  — ,  Romagna  con 
Toschana  a  lor  cedendo.  —  Or  prendi  questo  exemplio :  eh'  io 
guardo  molte  montagne  esser  de  pietra  ;  —  sono  converse,  se 
guardi  le  rive}  --  che  de  la  terra  natura  s' aretra,  --  potentia 
naturale  corregge  e  compone,  —  e  fa  di  terra  pietre  dure  e 
stipe.  —  E  ciò  se  mostra  per  inanella  ra.rone  :  —  di  fronde 
vista  però  vidi  impressa  —  nel  duro  marmo  :  che  quando  si 
strinse,  —  in  mezo  de  le  due  parti,  strida  compressa  —  nel 
molle  tempo,  còme  terra  a  segno,  -  -  mostra  nel  duro,  sì  come 
depinse  —  natura,   che  de    forma    non  à  desdegno    ».    Osserva 
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il  sole,  la  luna,  le  nubi,  dove  «  l'acqua  sempre  tira,  —  per 
la  verta  che  dentro  la  nutricha  »  ;  e  queste  cose  dice  al  suo 
discepolo,  «  a  ciò  a  fa  voi  ette  pia  non  creda  »  (  !  !  ).  Ma  veniamo 
al  Cosmografo  del  nostro  reatino,  per  darne  solamente  lo 
schema  generale.  È  intitolato  :  Cosmographia  curiosa  Tho- 
mae  de  Rieti  tusco  idiomate  (di  mano  del  sec.  XVII)  e  co- 
mincia : 

«  Q  u  a  n  t  u  q  n  e  p  e  r  v  a  r  i  i  i  ni  p  e  d  i  m  enti  et  por  assi  <l  u  e 
v  e  x  a  t  i  o  11  e  de  fortuna  la  mente  e  l'animo  nostro  spesso  inter- 
rotto si  trovi,  non  per  questo  rimango  volere  ad  alchuno  debito  sati- 
sfare, et  benché,  discernendo,  cognosca  esser  più  o  meno  disposto  a 
l'officio  de  la  vera  amicitia,  una  volta  che  un'altra,  non  posso  non  volere 
quello  che '1  debito  vole.  rude,  per  satisfare  a  l'  ardentissimo  tuo 
desiderio  non  maior  che  la  mia  voluntade  desidera,  dispongo  io  questo 
brieve  compendio  di  scriptum  a  dimostrare  in  questo  presente  opu- 
scolo quattro  cosse.  —  Prima,  ognuna  parte  del  mondo,  magiore  et 
minore,  succintamente,  quanto  apartenga  a  la  dimanda  tua  a  me  dire- 
eta,  appellando  et  nominando  questa  prima  particula  Cosmogra- 
pho.  —  Secondo,  vederassi  la  successione  antiqua  del  romano  im- 
perio ordinatamente  disposta.  —  Terzo,  (pianto  e  quale  sia  V  altilo- 
(piio  de  la  sacra  genealogia  de  gli  habitanti  in  cielo.  —  Et  quanto 
aspetti  a  l'ultima  e  quarta  parte  del  nostro  tractato,  dimostraremo 
alchuni  puncti  d'astrologia  utili  assai  et  molto  al  tuo  già  stabilito  pro- 
ponimento, a  /.io  che  adempir  possi  1'  animo  tuo  et  opimamente  per- 
scruptare  quello  che  1'  inzegno  tuo  intende  di  fare.  Le  qual  cosse 
existimo,  Lodovico  mio  caro,  da  l'alta  prole  di  Zerbi  et  bona  indole 
generato,  te  sirano  in  maximo  socorso  e  favore,  se  gli  advene  quello 
che  già  tu  meco  ragionando  dicesti.  Il  che  summamente  laudo.  Et 
non  ha  ver  a  sdegno  me  il  (piale  bassamente  li  scrivo  non  come  si  a- 
eonviene  al  tuo  volere,  ma  faroti  le  mie  cosi"  andare  per  tramite  hu- 
mile  e  non  superbo.  Imperò  che  '1  Ma  manifesto  agli  ascoltanti,  più 
tosto  inanellare  a  halle  cose  inzegno  di  mortali,  ch'esser  di  quello  so- 
pra avvanzante.  Et  se  l'animo  tuo  in  alto  vola  et  come  falcone  tende 
al  cielo,  io  come  uciellino  de  ramo  in  ramo  vagabundo,  presso  a  terra 
più  securo  rimango.  Adunque  tale  quale  potrà  il  tuo  Thomaso  da  Rieti, 
intende  adoperarsi.  Et  se  in  alehuna  cessa  mancha  di  satisfarsi,  egli 
è  per  Le  predite  occurrente  cose  da  varii  impedimenti  conquassato.  E 
dato  che  male  si  advenga  lo  elloquio  vnlgare,  per  non  haverein  quello 
il  studio  che  si  aeonviene.  e  se  tu,  studioso,  non  senti  quello  sapore 
che    forse    aloliuu    altri    soriano   a    tal    mestiero    meglio    disposti,     ricor- 
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«lati  che  la  intentione  de  l'operante  suplisce  ad  ogni  diffeto.  La 
quale  quanto  In  te  ella  sia  benemerita  e  «li  ogni  ferventia  già  infia- 
raata,  se  tu  uol  sai,  noi  vedi  e  noi  comprehendi.  Sotterri  tu  el  devi 
credere  con  quella  intiera  fede  che  ad  ogni  vero  amico  si  presta. 
Et  perchè  la  tede  più  merita  che  '1  reliquo,  «lei  rimanente,  secondo  la 
sua  vera  sententia,  adunque,  come  fidele,  ti  fida.  Et  se  in  ninna 
parte  a  te,  torse,  paressi'  che  questo  presente  opuscolo  alcuno  enygma 
torte  contenesse,  non  sia  a  te  grave  venire  dal  tuo  prenominato  Tho- 
maso.  elle  in  quello  che,  poterà,  a  sotist'attione  del  tuto,  per  te  sempre 
aparechiato  troverai.  Et  come,  già  nel  preterito  pensai  alchuna  volta 
di  piacerti,  non  hebbi  tra  me  altra  conclusione  statuita,  se  non  che  tu, 
eommandando,  mi  provasti,  e,  provando,  tu  el  vedessi,  e,  vedendo,  per 
experientia  te  ne  consequisse  alcuno  fructo.  Adunque  il  tuo  ricor- 
rere tu  sai  in  cui  e  quando  e  come.  Ultimamente,  priego  che  tu, 
non  choine  solevi,  ma  con  più  frequentia,  alchuna  fiata  rimembri  di 
noi  con  la  tua  a  noi  grata  visitatione  avanti  la  nostra,  partita,  che 
sera  poco  da  poi  tre  lustri  de'  giorni  futuri,  per  andare,  al  negotio  del 
nostro  serenissimo  principe  a  la  regal  corona  di  Franza,  il  che  facendo, 
iratissima  cosa  ne  farai.  Et  perchè  il  tempo  è  brieve,  cottidiana  vi- 
sitatione ne  apparechia,  et  apparecchiata,  manda  ad  effeeto  ». 

Viene  alla  parte,  la  [e.  59]  e  si  rappresenta  «l'Ambito  universale, 
qua!  ila  ciascun  lato  l'oceano  con  l' humida  unda  batte,  secondo  l' isto- 
rico  scrivere  Cosmographo  per  Tholomeo  tripartito  si  vede.  Asia  sotto 
V  oriente   »,  etc. 

Nella  pai-te  2a  [e.  61]  computa  l'età  del  mondo:  «  Come,  anticamente 
appare  per  gli  vetustissimi  fragmenti  reperti  per  alchuni  scientifici, 
a'  quali  è  grandemente  dilectato  l'antique  memorie,  trovo  io  tra  questi 
notabili  Ricobaldo  ferrarese,  nostro  conterraneo  et  vicino,  nelle  chro- 
niclie  sue  già  scripte  narrare  più  cose,  scrivendo  che  da  la  ereation  del 
mondo  dal  summo  Prometeo  adoperata  fino  a  l'advendo  de  l'unico  suo 
genito  esser  decorsi  anni  V'"  CLXXXXIX  etc.  »  [e.  65   pergamenacea J. 

Accenna  poi  alle,  colonie  romane  [e.  70  t.]  «  Colonia  fue  compagnia 
de'  citadini  mandati  dagli  senatori  ad  habitare  in  terre  nove  o  vero  a 
le  terre  -uà (lagnate  dagli  inimici  per  meglio  quelle  possedere,  come  nel 
presente  anchor  si  trova  per  molte  citade  de  la  Italia  esser  suggielate 
de  Triumphali  ardii  di  grossissime  torre,  e,  di  porte  geminate  con  romane 
memorie  in  siguo  de,  triumpho.  E  per  darti  notitia  del  vero  vederai 
nella  Romagna  assai  archi  triumphali,  et  in  Rimene,  e  Phano  e  Firmo 
nella  Marcita  ;  si  come  nella  Istria  jace  Pola,  cossi  in  Liguria  iace  Ve- 
rona antiquo  testimonio  di  questo,  sig'nata  de  antiquissima  porta  nel 
mezo  de  la  più  ampia  strata,  nuncupata  Porta  Gemini  Bursariorum,  ove 
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apparo  chiare  vestigie  di  questa  colonia,  compagnia  di  romani  mandati 
dal  senato  per  pigliare  in  terra  possessione  de  le  citate;  su  la  (piale 
porta,  tagliate  di  pietra  viva  queste  parole  si  vede:  Colonia  Au- 
gusta   Verona    p  o  r  t  a  »   etc . 

«  Parendomi  .simili  modo  non  lassare  alchune  solemne  eelebratione 
degli  immortali  dei  del  cielo  conosciuti  falsi  e  bugiardi  etc.,  dico  dil- 
la festa  di  Jove  e  Junone  et  Esculapio,  secondo  che  si  trova  in  (poi 
de  Factis  »,  etc. 

Descrive  le  14  regioni  di  Roma  [e.  73]  :  «  Et  questo  basti  quanto  agli 
sacri  misterii  de  gli  dei.  Ma  perchè  el  mi  pare  non  esser  a  voi  audi- 
cati  minor  utile  intender  più  a  pieno  de  l'alma  Roma,  quanto  e  (piale 
nel  suo  fiorito  stato  ella  fioriva,  è  da  vedere  l'ornato  dell'opra  in  questo 
modo  :  la  magnificentia,  prima,  di  templi  sacrati,  le  amplissime  pia/.e. 
le  late  e  lunghissime  strato,  gli  archi  volti  superbi  degli  ponti,  gli 
theatri  antiquissimi,  le  porte  e  le  torre,  le  mirabile  collimile  historiate, 
le  therme,  le  acque,  le  eont'rate,  e  finalmente  concludendo  il  suo  edi- 
ficio in  quanto  splendore  di  gloria  »   etc. 

Si  introduce  a  parlare  della  cronologia:  [e.  77  t.]  «  Appare  certa 
mentione  et  chiara  notitia  degli  immortai  celicoli  come  la  sua  gene- 
ratione  sia  discorsa  manifesta  per  alcuni  scientifici  et  maxime  per 
Gotofredo,  il  quale  descrive  originai  genologia  in  questo  modo,  concor- 
dante con  la  sacra  pagina  in  alcun  loco.  Noè  »    etc. 

Passa  di  qui  alla  fisica,  e  si  limita  all'astronomia,  più  propria- 
mente, compendiando  i  trattatisti  allora  più  noti  [e.  81  t.j  Scoverta  la 
peritia  degli  astronomi  per  lungo  studio  di  Philosophi,  secondo  che  su 
questo  mio  breve  descrivere  intendo  mostrare,  traheiido  la  substantia 
del  nostro  tractato  da  Dionisio  Ariopagita  una  parte  et  l'altra  da 
Alpliagano,  di  queste  scientie  peritissimo  imitatore. 

«  E  primo  è  da  vedere  con  imaginata  fantasia,  però  che  altro  modo 
non  si  conoscie  la  distantia  maxima  e  grandissima  del  primo  mobile 
circulo  »  etc.  <,»ui  dà  le  figure  della  terra  partita  in  sette  climi,  al  di- 
sotto de*  (piali  pone  le  tenébrae ;  dà  le  figure  della  luna,  dello  zodiaco 
etc.  l'aria   dei    venti,   secondo    Lucrezio   e  delle  stagioni. 

Conclude  ben  presto  [e.  96]:  ....  «  A  te,  carissimo  figliolo,  al 
(piale  amore  e  zelo  e  pura  fede  mi  move  a  te  servire,  non  dei  presu- 
mere de  noi  alcionio  niaiiclianieiito.  CIMI  si/  che  molte  e  molte  cose 
L'animo  nostro  conturba,  a  le  «piali  non  si  può  dare  connato  alcionio 
con  nostro  honoiv;  pertanto  prego  ciascuno,  più  di  noi  studioso,  che 
cessi  di  offender  et  morder  col  dente  de  la  detractione  il  nostro  debile 
studio  :  però  clic  conio  la  lingua  ne  porgie,  la  penna  discrive  senza  spe- 
cliio  d'  alchuna  scriptura,  per  la    qualcosa    siamo   patienti   ad  migliore 
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juditio  sottostare  e<  a  mendatione  esser  correctì  el  a  più  limata  elo- 
quentia  esser  subiecti,  non  intendendo  «li  mai  volersi  agguagliare  a  più 
docti  di  noi.  Anzi  accusamo  il  nostro,  so  a  noi  pur  paro  che  errore 
so  chiami,  non  bavere  iscripte  le  precedenti  cose  in  lingua  litterata  la- 
tina, come  merito  dovevamo  fare,  ma  non  seria  satisfacto  alli  prieghi  di 
alchuno  che  cossi  volse  ». 

Finis. 
«  Hoc  opus   scriptum    l'uit    per  me...   die   vigesimo   quarto   mensis 
novembris  MCCCCLXXV 

Basta  questo  schema  sommario  per  giudicare  il  Cosmo- 
grafo un  compendio  affrettato  e  poco  ordinato  delle  nozioni 
comuni  del  tempo,  senza  traccia  di  meditazioni  ed  osserva 
zioni  particolari  dell'uomo  di  studio,  come  si  poteva  preten- 
dere se  veramente  Tommaso  da  Rieti  fosse  state  più  prò 
fondo  che  non  fosse  d' ingegno  versatile. 

i     Fumi. 


•i:i 


LETTERE  INEDITE 


ANGELO    MARIA    RICCI 


GIAMBATTISTA  VERMIGLIGLI 


Nella  ricchissima  raccolta  di  lettere  d'uomini  illustri  indiriz- 
zate al  sommo  archeologo  ed  erudito  perugino,  G.  B.  Vermiglioli, 
conservata  presso  la  Biblioteca  Comunale  di  Perugia,  se  ne  tro- 
vano dieci  autografe  del  cav.  Angelo  Maria  Bicci,  che  il  Vermi- 
glioli stesso  nella  classificazione  della  sua  corrispondenza  quali- 
ficò come  «  dottissimo  e  scrittore  di  opere  celebri   ». 

Allo  studio  biografico  dell'illustre  poeta  Beatino  cui  in  questi 
giorni  la  città  natale  appresta  meritalo  e  condegno  tributo  di  so- 
lenni onoranze,  non  sarà  inutile  far  conoscere  le  relazioni  ch'egli 
ebbe  con  uno  degli  uomini  più  autorevoli  e  insigni  del  tempo  suo 
per  potenza  d'ingegno,  instancabile  operosità  scientifica  e  per  va- 
stità di  dottrina:  tanto  più  anche  perchè  nessuno  de'  suoi  bio- 
grafi, neppure  il  Sacchetli-Sassetti  (1)  e  il  Ficorilli  (2),  i  più  re- 
centi e  completi  di  tutti,  ricordano  i  rapporti  interceduti  tra  i  due 
illustri,  rapporti  che  rivelano  una  particolarità,  a  mio  credere 
rimasta  ignota,  della  coltura  e  degli  studi  del  Bicci,  la  sua  com- 
petenza cioè,  od  almeno  la  sua  attitudine  e  passione,  per  le  ma- 
terie archeologiche. 


(1)  Prof.  Angelo  Sacchetti  -  Sassetti,   La    otta  e  le  opere  di  Angelo   Ma/ria 
Ricci,  Rieti,  Stai).  Tip.  Trinchi,  1898,  pagg.  Wii  -276. 

(2)  Prof.  Ficorilli  G.  B.,  Angelo  Maria  Ricci  —  la  sua  vita  e  le  sur  opere.  — 
Città  di  Castello,  Lapi,  1899;  pag.  VHI-211. 

36 


550  G-    DEGLI  AZZI 

L'amicizia  tra  il  cigno  del  Velino,  —  come  lo  disse  i!  Moroni 
(1)  —  e  il  Vermiglioli  cominciò  quando  questi  era  nel  massimo 
splendore  della  sua  gloria,  e  continuò,  improntata  a  sincera  e 
reciproca  stima  ed  ammirazione,  sino  alla  morte  del  dotto  archeo- 
logo che  di  appena  due  anni  precedette  nel  sepolcro  il  suo  cor- 
rispondente reatino,  cui  vincoli  di  parentele  e  d'altre  cospicue  a- 
micizie  (2)  legavano  pure  d'affetto  alla  nostra   Perugia. 

Le  lettere  sono  dieci  e  vanno  dal  1823  al  1843:  due  di  esse 
non  portano  l'indicazione  della  data,  ma,  mercè  opportuni  raf- 
fronti, credo  averla  potuta  stabilire  con  certa  approssimazione. 

I.  -  -  Lettera  da  Rieti  del  18  gennaio  1823. 

Mi  veggo  sommamente  onorato  dalla  gentilissima  sua  degli  * 
con-.,  talché  mi  mancano  espressioni  adattate  a  ringraziarla  in  pro- 
porzione del  mio  sentimento.  Ho  ricevuta  la  bella  e  forbita  Iscri- 
zione (3),  che  accompagna  la  tavola  incisa  della  Lapide  Etnisca  ritro- 
vata in  cotesto  territorio  ;  1'  Indice  di  libri  a  stampa  da  Lei  pubbli- 
cati sopra  vari  interessanti  argomenti  (4)  e  i  due  Manifesti  dell'Opere 
da  Lei  nuovamente  intraprese,  i  quali  vengono  da  me  respinti  con  la 
mia  sottoscrizione  a'  termini  de'  medesimi  fogli,  onde  procurarmi  il 
piacere  d'essere  tra  gli  associati  alla  edizione  de'  suoi  eruditi  lavori  (5). 
Io  pure  ardirei  per  ineguale  compenso  di  offerirle,  nell'atto  le  mie  pic- 
ciole  cose  stampate,  ma  non  avendone  ora  presso  di  me  alcuna  copia, 
m'ingegnerò  di  riunirle  per  attestarle  come  posso  la  mia  gratitudine. 
Sono  stato  un  poco  Archeologo  anch'  io  tra  le  rovine  d'  Ercolauo  e  di 


ili  il  Miiriim  {Dizionario  di  Erudizione  storico -ecclesiastica,  voi.  i.vii,  pag. 
216,  '-ni.  2"  e  pag.  217)  nel  discorrer  di  Rieti,  coglie  l'occasione  per  dedicare  entu- 
siastiche parole  al  Ricci,  che  chiama  «  l'astro  splendente  della  Repubblica  lettera- 
ria, il  cigno  soave  e  canoro  del  Velino,  il  verace  modello  'lei  letterato  cristiano, 
l'aureo  amico  •■.  ecc. 

(2)  Della  parentela  'lei  Ricci  colla  nobil  famiglia  perugina  Della  renna  diremo 
poi,  _  Tra  i  pin  notevoli  personaggi  ili  Perugia  che  furono  in  relazione  col  Ricci 
basterà  ricordare  il  Mezzanotte,  V  ^.ntinori  ed  il  Bartoli,  illustrazioni  'ielle  lettere 
nosl re  nel  secolo  scorso. 

allude  molili  probabilmente  alla  grande  iscrizione  etrusca  scoperta  nel 
1822,  su  cui  raniiu  appresso  il  v.  pubblicò  un  volume  in  i"  «  Saggio  di  congetture 
.sniin  unnai, ■  scrittura  etrusca,  ecc.  ». 

I  epoca  il  V.  aveva  dato  in  luce  circa  .'in  pubblicazioni,  ili   cui    vedi 

in  Conestabile,   Vita  di  <■■  /•'.   Verni.,  pan.  l.  A.ppend.,  pagg.  CXXV  e  segg. 

..    in  questo  tempo  il  V.  attendeva  alla  pubblicazione  delle  Lezioni  elementari 
d'Archeologia  e  degli  Opuscoli  (Conestabile,  op.  e  toc.  cit.,  n.  xxxi  e  XXXVII). 
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Pompei,  ma  la  poca  mia  vista  «•  le  mie  varie  vieende  mi  hanno  ridotto 
a  studj  leggieri  che  coltivo  coli'  immaginazione,  affaticando  gli  occhj 
ìat'ii  che  sia  possibili'.  Godo  almeno  «li  saper  valutare  le  di  lei  «lotte 
fatiche,  e  ili  poterla  ammirare  con  ragione.  Mi  rallegro  con  la  Città  di 
Perugia  che  abbia  cosi  distinti  personaggi  come  Lei,  come  il  prof.  Mez- 
zanotte (1)  e  come  il  chiar.  march.  Antinori  (2)  che  prendano  cura  e  fac- 
ciano gran  parte  dell'onor  della  patria.  Pieno  intanto  di  ammirazione 
e  di  rispetto     .  ecc. 

II.  —  Lettera  da  /'irti,  li  7  Luglio  1836. 

«  Dal  gent.mo  Barone  della  Penna  mi  sono  stati  regalati  i  due  Tomi 
preziosi  delle  Iscrizioni  Perugine  da  Lei  illustrate  (3).  E  dopo  averne 
fatti  i  miei  più  distinti  ringraziamenti  al  Barone,  non  posso  a  meno, 
per  impulso  di  sincera  ammirazione,  di  tributarne  a  Lei  le  più  vive 
congratulazioni,  ('ertamente  la  mia  voci',  nulla  può  aggiungere  alle 
tante  e  belle  e  vere  cose,  che  ne  han  dette  uomini  sonimi,  tra  i  quali 
l'amico  mio  Cicognara,  chi'    piango    ancora   (4).   Ma  se  v'  ha  pur    certo 

ili  II  ben  noto  letterato  perugino,  forbitissimo  traduttore  di  Pindaro  :  (nato  neJ 
1786,  morto   nel  1857);  a  lui  dobbiamo  una  buona  biografia  di  Pietro  Vannucci. 

Tra    la    ricchissima    corrispondenza    epistolare    che   il   Mezzanotte    ebbe    cui 

più  insigni  letterati  del  tempo  e  che  si  conserva  nella  Biblioteca   C anale   'li   iv 

rugia,  suini  ben  84  lettere  ilei  Ricci,  che  ci  teniamo  paghi  ili  segnalare  all'attenzione 
di  chi  vorrà  ulteriormente  occuparsi  ih  lui:  esse  sono  così  distribuite:  per  l'anno 
1824  sette:  pel  1825  sedici;  pel  1826  «lodici:  pel  Isl'T  diciassette;  pel  1829  quattro; 
pel  1s:ìl'  una;  pel  1  s;i:ì  tre;  pel  is:ìi  due;  pel  1S:ì.j  due;  pel  1831)  una;  pel  ls::;  due; 
pel   1839  quattro;  pel   1841   tre:  pel  1843  tre:  pel  1846  due:  pel  1847  una. 

Quanto  alla  stima  altissima  che  il  Ricci  nutriva  pel  Mezzanotte,  basterà  ricor- 
dare ch'egli,  letta  la  traduzione  di  Pindaro  del  perugino,  bruciò  subito  quella  ch'ei 
già  ne  aveva  intrapresa,  affermando  che  «  io  aver  tradotto  Pindaro  in  seguito  ni 
Mezza/notte  sarebbe  stato  come  correre  lo  stadio  in  pianelle .'»  (Vedi  Bianconi  &.,  Ne- 
crologia del  Mezzanotte  . 

(2)  Altro  valoroso  cultore  dèlie  lettere,  autore  di  molti  ed  assai  ledali  scritti 
in  versi  ed  in  prosa,  tra  cui  un'elegante  traduzione  degl'Idilli  di  Gessner,  (nato 
nel   1776,  morto  nel   ls;;ia  . 

:i'  Le  antiche  Iscrizioni  Vertigine  Etnische,  Greche  e  Inumi  ;  te  raccolte  ni  il- 
lustrate <■<,,/  una  dissertazione,  ecc.  —  2  voi.  m  t".  Perugia  1804-  1805.  Prima  ediz. — 
Perugia,  1833-34.  seconda  ediz. 

t  olire  il  Cicognara,  ebbero  parole  ili  alio  encomio  per  quest'opera  del  v. 
anche  il  celebre  archeologo  Ennio  Quirino  Visconti,  il  Lanzi,  Onofrio  Boni,  il  Ma- 
rini, il  Danieli,  L'Assemanni,  il  M  ili  in.  l'Orioli,  il  /arnioni.  Francesco  fnghirami,  il 
Raoul  -  Ruchette,  lo  stesso  Mùller,  il  Labus,  il  Cardinali,  l'Avellino  ed  altri  insigni 
contemporanei,  alcune  lettere  de' «piali   il   V.  pubblicò  nelle   Cento   lettre   Inedite 

di  LVI1  l'i,,, lini  illustri  italiani  •■  stranieri  defunti  nei  sec.  XIX scritte  a   a.  B. 

V.  —  Perugia,  1842. 
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compiacimento  nelT  infiorar  le  vie  de'  sommi  ingegni,  io  soddisfo  a  me 
stesso  ammirando  e  leggendo.  Ho  trovato  due  Consoli  sconosciuti  Pom- 
peio  Collega  e  Cornelio  Prisco  nell'anno  93  di  G.  C,  ed  è  curioso  che 
nelle  Catacombe  si  è  scoperto  poc'anzi  il  tumulo  d'  un  Prisco  Martire, 
ottuagenario,  cui  la  figlia  pose  monumento  distinto  con  la  solita  am- 
polla, nella  quale  si  è  trovato  sangue  ancor  liquido:  e  mi  passava  per 
la  niente  un  sospetto,  che  questo  Prisco  potesse  esser  quello  accennato 
nella  figulina  di  Perugia  :  ma  non  ho  vednta  la  Lapide.  E  cusioso  an- 
cora die  vi  ho  incontrata  quella  stessa  parola  etnisca  Larthial  1>  che  si 
legge  in  una  delle  patere  d'  argento  eguale  all'altra  che  porta  scritto 
Milarthial,  rinvenuta  in  quel  Tesoro  Etrusco  scoperto  a  Cervetere,  e 
creduto  sepolcro  d'ima  Sacerdotessa  o  Sacerdote  di  Cibele.  —  Dico  ciò 
per  attestarle  con  quale  attenzione  abbia  io  letta  la  grande  Opera  sua, 
nella  (piale  la  più  vasta  erudizione  con  classica  sobrietà  sfiorata  si 
connette  al  più  squisito  giudizio,  di  cui  non  sono  sempre  egualmente 
forniti  i  più  memoriosi  Archeologi.  Perdoni,  di  grazia,  se  io,  il  meno 
istruito  sulle  vetuste  cose,  ardisca  di  favellarne  a  sommo  Maestro.  La 
vera  sapienza  fu  sempre  larga  di  compatimento,  e  poco  circospetta  la 
ammirazione  sincera   e  spontanea,  con  la  quale  pieno  di  stima     .  <<■<■. 

«  P.  S.  —  Mi  giunge  da  Poma  la  sottoscritta  Iscrizione  sepolcrale 
copiata  da  una  cassa  di  marmo  lunga  circa  dieci  palmi  nella  quale  si 
sono  trovate  ossa  virili  con  un'  ampolla  di  vetro  intiera  contenente 
un'oncia,  più  o  meno,  di  sangue  liquido,  nelle  Catacombe  di  S.  Seba- 
stiano il  di  23  maggio  1836.  Nel  giorno  25  detto  fu  riconosciuto  esser 
questo  il  Corpo  di  S.  Prisco  Martire.  Si  sono  copiati  i  caratteri  sulla 
fison ia  dell'antico  tipo  (piai'  è.  Lo  stile  della  Iscrizione  mi  pare  del- 
l'antica semplicità  buona.  I  caratteri  sono  assai  rozzi,  ma  i  quadratali 
(die  incideano  con  paura  quelle  parole,  forse  poco  badavano  a  la  ele- 
ganza delle  linee.  Tornando  allo  stile,  può  convenire  ai  tempi  di  Tra- 
iano ai  quali  corrisponde  l'anno  93  di  (1.  C.  indicato  mdla  figulina  di 
Perugia  (Iscr.  Per.,  vói.  II,  pag.  601)  col  Consolato  di  Pompejo  Collega 
e  Cornelio  Prisco  (2).  Or  sarebbe  mai  (piesto  appunto  1'  uomo  indicato 
nella  seguente  [scrizione? 


(l)  Larthial,  praenomen  el  nomen  mulieris  apud  Etruscos: occurril    in   ti- 

tulis  sepidcralibus  (Fabretti,  Glossar.  Rai.,  col.  ioli). 

I   Di  questa  figulina  co  1  parla  al  luogo  cit.  U  V.:  «  Embrice   con   iscrizione 

preziosissima ,  imperciocché  è  l'unico  monumento  che  si  conosca  fin  qui   con   il 

Consolato  dell'anno  93  dell'era  nostra,  tenuto  da  Pompejo  Collega  e  Cornelio  Prisco  ». 
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Prisco  Patri 
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VII   \  IT    A  NMS 

1. XXXIII    MENSIBUS    III 

DD3BUS    MI  II 

Ai  reli  \   Prisca 

FlLLà 

Nel  Martirologio  di  Adone  sono  notati  diversi  santi  Martiri  col 
nome  di  Prisco,  ed  avvi  ancora  una  Prisca.  Ma   nino    di    quelli    porta 

l'indicazione  o  della  età  avanzata,  0  della  figlia;  come  la  S.  Prisca 
inni  >i  sa  se  ebbe  vecchio  Padre  martirizzato,  e  da  lei  quindi  sepolto. 
Converrebbe  cercare  in  altri  Martirologi  e  earte  antiche.  Ninno  de'  di- 
versi Santi  eoi  nome  di   Prisco    si  dice  nato  o  martirizzato  a   Roma. 

Il  modo  onorevole  con  cui  questo  si  trova  sepolto  il  caratterizza 
per  un  nomo  distinto  al  secolo,  cui  Traiano,  men  fiero,  permise  aversi 
de'   riguardi.   Che  ne  diee  il   Maestro  di   color  che  sanno  V...   ». 

III.  —  Lettera  da  Rieti  dei  16  Luglio  1836. 

«  Non  è  questo  un  ringraziamento  di  ringraziamento  ai  modi  cor- 
tesi, che  io  per  debito,  Ella  per  animo  generoso  adoperava  nella  favo- 
ritissima sua,  ma  bensì  un  atto  «li  convenienza  nel  chiederle  permesso 
di  pubblicare  ned  Giornale  Pisano  un  mio  articolo  fi)  sulla  preziosa 
Opera  sua  delle  Iscrizioni  Perugine,  tacendo  seguito  all'altro  che  nello 
stesso  Giornale  ebbe  luogo  nel  marzo  del  1805  per  la  prima  edizione 
dell,'  medesime. 

Ilo  ricevuto  l'opuscolo  dottissimo  su  quella  ghianda  scritta  (2) 
dalla  quale  Ella  ha  ricavata  pur  tanta  erudizione  sempre  opportuna. 
Io   ne   regalai   due  al   mio  defunto    rispettabile  amico   Cardinal    Zurla,   e 


(1)  Quest'articoli)  del  Ricci,  che  fu  effettivamente  pubblicato  nel  Giornale  Pi- 
sano,n.  87,  pag.  204  ilei  1836,  fu  poscia  ristampato  dal  V.  che  assai  se  ne  e pia- 
cque, l'inni-  \  edremo  in  appresso. 

3  Quest'opuscolo  illustrante  una  ghianda  missile  istoriata,  non  è  ricordato 
dal  Conestabile  nel  1'  elenco  sopra  citato  '■  non  figura  nella  Raccolta  degli  Opusc. 
del  Vermigligli:  fu  pubblicato  in  forma  ili  lettera  al  conte  Girolamo  Orti,  conser- 
vatore del  Museo  Lapidario  «li  Verona,  nel  Giornale  Scientifico  e  Letterario  di 
Perugia,  del  giugno -luglio -agosto,  1835,  pag.  210  e  segg.  —  Sullo  stesso  argomento 
il  v.  pubblicò  poi  altre  memorie  da  cui  trasse  profitto  il  De  Mincis  che  scrisse  nel 
1844  una  dotta  Dissertazione  sulle  antiche  ghiande  missili  <■  sulle  loro  iscrizioni. 
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credo  che  sieno  passate  in  mano  al  Cav.  Visconti.  Non  ne  rammento 
le  iscrizioni  ;  ma  d'ora  innanzi  venendomi  a  notizia  qualcosa  di  ine- 
dito, non  mancherò  di  rendernela  avvertita,  e  di  mandartene  almeno 
esatta  copia.  Il  suolo  di  Rieti,  quantunque  Aborigeno,  e  poi  frequen- 
tato da  Signori  del  mondo  antico,  non  è  fecondo  di  monumenti.  Ma  io 
credo  che  sia  stato  già  per  lo  innanzi  più  volte  frugato,  ed  infatti  a- 
vendo  io  tentati  parecchi  scavi,  ho  trovato  sempre  non  vergine  il  loco. 
Se  vi  sarà  qualcosa  veramente  antica  sarà  forse  a  grandi  profondità, 
poiché  ho  motivo  da  credere  che  il  suolo  siasi  rialzato  (anche  per  la 
posizione  naturale)  di  molti  e  molti  palmi. 

«  Godo  infinitamente  nel  sentire  ch'Ella  si  occupi  delle  memorie  del 
Pinturicchio  (1),  del  quale  ho  nella  picciola  Galleria  di  Casa  una  tavo- 
letta che  presenta  l'immagine  (a  dir  vero)  stupida  d'un  Frate  Dome- 
nicano, al  quale  han  posto  il  Sole  in  petto  per  farlo  comparire  quel- 
l'Aquila d'  ingegno  (S.  Tommaso)  che  meritava  di  vivere  in  altro  tempo, 
e  che  sarà  sempre  un  prodigio  in  carne  umana  (2).  E  tradizione  che  il 
Pinturicchio  dipingesse  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  in  Rieti,  la  quale 
è  stata  lode  rata  internamente  di  nuovi  muri  (3).  Ed  io  tentai  di  far 
togliere  dal  vecchio  muro  in  un  lineo  rimasto  la  testina  bellissima  di 
una  Vergine  Annunziata,  ma  un  giovine  somaro  non  riuscì  nell'  im- 
presa, e  si  scusò  dicendo  essere  stata  queir  immagine  dipinta  a  guazzo 
e  non  a  tresco.  Cercherò  se  vi  sieno  per  Rieti  (assai  scarsa  anche  di 
questi  monumenti)  altre  opere  che  si  possano  credere  del  Pinturic- 
chio... Ma  quegli  Alfani  Perugini  hanno  cose  clic  non  si  distinguono 
dal  pennello  del  Sanzio,  il  cui  nome  credo  che  portino  alcune  Opere 
loro.  Ilo  vedute  certe  Madonne  a  Perugia,  meno  vivaci,  più  modeste 
di  quelle  di  Raffaello,  e  (die  sembrano  vedute  e  ritratte  in  Paradiso 
pei'  far  più  dolce  la  devozione  degli  uomini  verso  la  Madre  di  Dio,  che 
deve  dipingersi  col  pennello  della  Grazia.  —  Io  le  raccomando  in  que- 


(1)  Difatti  L'anno  appresso,  is:i7,  il  Vermigligli  pubblicò  un  voi.  in  8o  «  Di  Ber- 
nardino Pinturicchio,  pittore  perugino  <i<"  sec.  XV-  XVI.  Memorie  con  appendice 
di  documenti,  ecc. 

2    il    V.  nell'opera    testé  citata,  a    pag.  100,  riferì   che  «  il  eh.  sìg.  <;iv.  a. 

m.  Ricci crede  'li  possedere  nella  domestica  sua  galleria  una  tavoluccia  del  no- 
stro Pittore  con  l'effigie  'li  S.  Tommaso  d'Aquino  »;  e  nell'elenco  delle  opere  del 
Pinturicchio  (op.  cit.,  pag.  284)  pone  anche  questa  coinè  incerta. 

il  v.  tenne  infatti  conto  di  queste  informazioni  del  corrispondente  Reatino 
ed  a  pag.  100  del  suo  libro  sul  Pinturicchio,  testé  ricordato,  scrisse:  «  Corre  una 
qualche  tradizione  che  il  Pinturicchio  dipingesse  nella  chiesa  ili  S.  agostino  di 
Rieti,  >•  se  ciò  fu,  ogni  memoria  tacendone,  le  sue  pitture  intieramente  svanirono, 
imperciocché  quella  medesima  chiesa  fu  di  nuovi  muri  foderata  nell'interno.  La 
notizia  ci  pervenne  dalla  molta  cortesia  del  eh.  signor  cav.  a.  M.  Ricci  ».  ecc. 
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sta  novella  Opera   sua,  che   le  darà  il  LX    allòro  (1),  i   benemeriti    Al 
l'ani,  de'  quali  il  mondo  tace  ingratamente. 

La  mia  Nuora  le  ritorna  i  più  distinti  complimenti     .  ecc. 

1'.  S.  —  Se  le  riuscisse  trovar  qualche  notizia  di  un  Prisco  .Mar- 
tire, con  una  Piglia  ed  in  età  senile  assai  grave,  mi  farebbe  somma 
grazia  d'indicarmela.  Mi  sta  in  capo  di  avventurar  qualche  congettura 
tra  quelle  sante  ossa  valorose  e  la  tegola  Perugina  ». 

IV.  —  Lettera  da  Rieti  senza  data  (probabilmente  del  1836). 

«  L'onore  della  ristampa  da  Lei  l'atto  a  quel  mio  Articolo  (2)  sulle 
Iscrizioni  Perugine  pel  giornale  Pisano  corona  veramente  la  mia  debole 


(1)  Minile  qui  forse  alle  60  e  più  pubblicazioni  che  il  V.  avea  già  a  quel  tempo 
dato  alla  luce:  il  collegabile  nell'elenco,  non  completissimo,  che  ne  dà.  ne  enumera 
oltre  centi),  senza  gli  scritti  che  lasciò  inediti. 

2  Ricorda  la  recensione  bibliografica  sulla  grande  opera  del  Vermiglioli, 
pubblicata  dal  Ricci  nel  Giornale  Pisano,  n.  87,  del  1830,  che  il  V.  ristampò  in  un 
opuscoletto  dal  titolo:  «  Sulla  nuova  edizione  delle  Antiche  Iscrizioni  Perugine  </' 
';.  li.  Vermiglioli,  eseguita  hi  Perugia  uri  .mucccxxxiu —  lettera  tiri  eh.  signor 
mi-.  Anuria  Munii  Ricci  ni  signor  Fruttuoso  Becchi  segretario  della  i.  e  R. 
Accademia  della  Crusca,  estratta  tini  Giornale  Pisano,  1S3G,  n.  S7.  pag.  204.  — 
Perugia,  1836,  Tip.  Baduel,  presso  Vincenzo  Bartelli  »,  premettendovi  una  sua  lettera 
al  Gonfaloniere  di  Perugia,  che  ripubblichiamo  per  dimostrare  in  quale  altissima 
considerazione  l'illustre  Archeologo  nostro  tenesse  il  giudizio  del  suo  Corrispon- 
dente reatino:  «  A  s.  K.  il  signor  Conte  Vincenzo  Ansidei  Gonfaloniere  di  Perugia, 
G.  B.  Vermiglioli.  —  a  misura  che  i  giornali  di  Roma,  di  Pisa,  di  Perugia,  e  forse 
anche  di  Francia,  come  mi  giova  credere  sulle  mie  Letterarie  corrispondenze 
di  Parigi,  manifestavano  qualche  favore  a  quella  poverissima  opera  mia.  diminuiva 
in  me  stesso  l'alto  timore  di  avere  presentata  una  offerta  men  degna  alla  splendi- 
de/za dei  Magistrati  della  Patria;  e  manco  proporzionata  a  quel  caldissimo  zelo,  con 
cui  sogliono  proteggere  ogni  maniera  di  studi.  Oggi  mi  giugne  nuovo  motivo  da 
diminuire  quel  timore  anche  di  più,  pel  nuovo  giudizio  emesso  da  chiarissimo 
Scrittore  Italiano  nella  Epistola  di  cui  ho  l'onore  farlene  ossequiose  pi-esente.  Prego 
accettarla  in  attestate  del  mio  rispetto,  ed  in  picciola  soddisfazione  di  tanti  debiti 
che  mi  corrono  culi' 1-;.  s.  ;  che  prego  unitamente  ai  magnanimi  Colleghi  di  non  ces- 
sare giammai  nel  proteggere  i  miei  studj,  i  quali,  fin  che  posso,  rivolgerò  alle  glo- 
rie di  questa  nobilissima  Patria  ». 

La  lettera  eruditissima  del  Ricci,  entusiasta  del  lavoro  dei  v.,  è  firmata  culle 
sole  iniziali  A.  M.  H.  ;    di    essa    U-rc    pure  menzione   il   Conestabile    fop.  cit.,  p.  I. 

pag.  41)  culle   seguenti   parole:  «  mi   contenterò   di   ricordar   fra'  rapporti,  che 

vider  la  luce  ad  onore  della  edizione  novella  delle  perugine  epigrafi,  quello  det- 
tato in  ampio  e  generale  applauso  dal  cav.  Angelo  Maria  Ricci,  letterato  d'illustre 
memoria  in  una  epistola  al  rinomato  Becchi  ». 

L'accenno  a  quest'articolo  bibliografico  del  Ricci  ci  dà  modo  di  poter  stabilire 
approssimativamente  la  data  della  presente  lettera  di  lui,  che  con  multa  probabilità 
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fatica,  e  rassicura  il  mio  animo  incerto  finora  del  di  lei  gradimento  nel 
timore  d'aver  osato  parlare  a  sommo  Letterato  e  Maestro  di  cose  che 
a  me  lice  soltanto  di  gustare  ed  ammirare.  Ho  ricevuto  le  copie  che 
si  è  compiaciuta  inviarmi  dell'  articolo  suddetto  e  le  diffonderò  a  miei 
amici  unisoni  nel  sincero  sentimento  di  ammirazione  per  tutte  le  clas- 
siche produzioni  die  escono  dalla  sua  penna.  L'  illustre  Gonfaloniere- 
attuale  (1)  e  la  Città  di  Perugia  ha  ben  motivo  d'andar  gloriosa  d'  un 
Uomo,  che  fa  rivivere  nell'età  nostra  smemorata  tutte  le  glorie  antiche 
d'una  Patria,  in  cui  non  è  spento  ancora  il  buon  seme.  Ed  io  mi  dò 
lode  d'infiorar  le  orme  dell'Amico  della  Patria  e  del  mio  Maestro,  at- 
taccando come  il  ragno  della  favola  le  fila  della  mia  tela  alla  coda  del- 
l'Aquila che  vola  a  ragionar  col  sole.  Ond'  è  che  vivamente  la  ringra- 
zio della  occasione  a  me  datane,  ed  inchinando  le  sue  vestigia,  mi 
taccio. 

«  Ho  ricevuto  ancora  il  Manifesto  della  bell'Opera  ch'Ella  prepara 
sul  Pinturicchio,  e  procurerò  di  farne  conoscere  1"  associazione  a 
questi  Signori  più  culti  ;  ma  disgraziatamente  essi  (per  abuso  forse 
fattone  da  altri)  sono  così  alieni  dal  dare  i  loro  nomi,  che,  a  dirla  can- 
didamente, poco  o  nulla  ne  spero,  e  pattuisco  con  tutti  i  Librai  die 
fanno  ristampare  le  mie  leggerezze,  di  non  volermi  obbligare  per  nulla 
a  procurar  loro  avventori.  Premetto  in  amicizia  tali  rilievi  per  non 
comparir  con  Lei   dimentico  ed  ingrato. 

«  Scrivo  subito  all'Aquila  agli  amici  e  parenti  miei  De  Torres  (che 
han  gusto  e  dovizia  di  belle  memorie  patrie)  per  sapere  chi  fosse  Po- 
testà o  Capitaneo  di  quella  Città  nel  1444,  anno  in  cui  accadde  ivi  la 
morte  di  S.  Bernardino  da  Siena  (2),  come  rilevasi  ancora  dagli  An- 
nali del  Cirillo  impressi  nel  1570  e  che  ho  subito  riscontrati.  Veramente 
in  quell'anno  in  che  accaddero  tante  fasi  in  quella  Città  incerta  a  chi 
dovesse  ubbidire,  forse  non  si  ebbe  uè  Potestà,  ne  Capitaneo.  Ma  nello 


può  ritenersi  del  1836,  quasi  subito  dopo,  cioè,  la  ristampa  dell'articolo  ilei  Ricci:  é 
certo  imi  circi  la  scrisse  da  Rieti  perchè  sul  tergo  del  foglio  é  il  timbro  postale 
col  n e  di  questa  città. 

il  Vermiglioli  avea  per  abitudine  di  segnar  all'esterno  delle  corrispondenze 
epistolari  numerosissime  die  riceveva  La  data  di  ciascheduna;  Le  poche  che  non  la 
portano,  come  questa,  sono  contraddistinte  con  una  croce. 

i.  Gonfaloniere  di  Perugia  a  questo  tempo,  come  risulta  dalla  nota  prece- 
dente, era  il  Conte  Vincenzo  Ansidei,  grande  ammiratore  e  protettore  del  v. 

(2)  È  da  credere  che  i  De  Torres  non  fornissero  le  richieste  notizie,  poiché  non 
ne  fa  alcun  cenno  nel  suo   libro  sul   Pinturicchio,  dove   parla   di   quest'argomento 

.1'.  il  \ ..  sempre  scrupoloso  nel  ricordare  chi  gli  favorisse  schiarimenti  o  In 
aiutasse  indie  indagini. 
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stesso  Cirillo  trovo  che  nell'anno  1 431  era  Capitaneo   della    Città    Mat- 
teuccio  di  Montelione  Nobile   Napolitano,  uomo  d'  integrità  e  «li  mode 
stia  -,  e  non  saprei  s'egli  abbia  continuato  ad  esercitar  le  sue  funzioni 

fino  al  1111.  Sentirò  COSa  mi  diranno  i  Signori  De  Torres,  e  non  inan- 
ellerò di  dartene  contezza.  Da  un'antica  tradizione  e  da  qualche  avanzo 
di  pittura  sugli  antichi  muri  (già  veduto  dal  Pozzi)  sospetto  che  il  Pin- 

turicchio  abbia  dipinto  anche  in  Rieti  ne'  Conventi  di  S.  Agostino  e  di 
s.  Francesco  (1).  Esiste  in  casa  tuia  ima  picciola  tavoletta  creduta  del 
Pinturicchio  con  un  ritratto  di  S.  Tommaso,  (piale  si  manifesta  all'em- 
blema del  Sole,  che  ha  sul  petto  ;  non  alla  taccia  spenta  e  stupida  (piale 
non  dovea  esser  quella  d'un  l'omo  raro  al  mondo  ;  ed  argomento  che 
sia  piuttosto  il  ritratto  d'un  qualche  Frate  Rev.mo,  cui  si  voleva  .'ehi 
lare  attribuendogli  con  quell'emblema  la  sapienza  di  S.  Tommaso. 

«  La  mia  Nuora  (2)  sta  bene,  divenuta  madre  d'un  bellissimo  bam- 
bino, idie  continuerà  i  sentimenti  dell'Avo  riconoscente  ed  ammiratore 
delle  di  lei  rare  virtù  Essa  in'  impone  di  riverirla  cordialmente,  e  dirò 
pure  che  la  ringrazia  dell'onori'  che  fa  a  me  ed  alla  Patria  diletta.  Io  tra 
mille  brighe  pubbliche  e  private,  e  combattuto  dalle  infermità,  mi  pro- 
curo talvolta  distrazione  e  riposo  nelle  Lettere,  e  mi  conforto  soltanto 
nel  pensiero  di  vivere  nella  memoria  degli  Amici.  La  prego  di  far  gra- 
dire i  miei  ossequi  al  gentilissimo  Barone  della  Penna,  cui  sono  debi- 
tore di  tanto  bene  procurato  alla  mia  famiglia  collocandovi  la  sua  cara 
figliuola. 

«  Pieno  intanto  di  ammirazione  »,  ecc. 

V.  —  Lettera  da  Rieti,  probabilmente  dell'Agosto  1837. 

«  Rendo  infinite  grazie  alla  di  lei  bontà  pel  dono  prezioso  delle 
Memorie  del  Pinturicchio,  dalle  «piali  emerge  un  tesoro  di  erudizioni 
artistiche  e  patrie,  che  nulla  resta  a  desiderarsi  pel  vantaggio  delle  Arti 
e  per  la  gloria  dell'Autore,  che  onora  per  doppio  titolo  la  Patria.  Ed 
ardisco  pur  dirle  in  confidenza  d'  amicizia,  che  bramerei  essere  costì 
per  farmi  interpetre  d'alcuna  frase  uscita  currente  rota,  onde  sento  tur- 


ili Tale  Informazione  aveva  già  «lata  il  Ricci  al  V.  nella  lettera  del  16  luglio 
1836:  e  così  pure  per  la  tavoletta,  creduta  del  Pinturicchio,  da  lui  pugnili!, i  :  i/edi 
per  ciò  le  note  precedenti  in  proposito. 

i2;  La  nuora  del  Ricci,  di  cui  egli  in  quote  lettere  dà  frequenti  notizie  al  V.. 
era  una  perugina,  la  baronessa  Teresa  della  nobil  famiglia  Della,  l'ernia,  già  degli 
Arcipreti,  sposata  nel  1835  a  Giovanni  Maria  primogenito  del  Poeta,  di  cui  è  figlio 
il  vivente  Conte  Riccio  Maria  Ricci. 
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bata  la  buona  e  leale  corrispondenza  di  due  Anime  ingenue,  le  «inali 
non  possono  a  meno  di  stimarsi  a  vicenda  e  di  amarsi  (1).  Or  mentre 
io  leggeva  le  indicate  memorie,  mi  giungono  dall'  Aquila  le  notizie  che 
soggiungo,  e  eh'  Ella  forse  desiderava  indicare,  alle  pag.  67  e  263,  alle 
quali  non  per  questo  manca  alcuna  cosa  (2).  Mi  conservi  la  sua  grazia, 
di  che  tanto  mi  onoro  ;  faccia  gradire  i  miei  ossequi  ai  comuni  Amici 
per  inclinazioni  di  Lettere  e  di  genio:  e  mi  creda  »,  ecc. 

«  P.  S.  —  Il  Giovio  sostiene  che  il  glorioso  S.  Bernardino  da  Siena 
morisse  in  Aquila  nel  1443.  Ora  in  un  antichissimo  registro  Aquilano 
si  trova  il  nome  del  Camerlengo  della  Città  in  queir  anno  come  siegue  : 

1443  —  Cipriano  de  Furfona  Camer.  Bntius  Cole  Blasij  de  Colle  Brin- 

conio  Sind.  Artis  Lane. 

1444  —  Il  medesimo  registro  è.  senza  nomi  ». 

VI.  —  Lettera  da  Rieti  del  6  Luglio  1839. 

«  Ho  tardato  finora  a  ringraziarla  del  prezioso  dono  fattomi  della 
nuova  Opera  sua  «  La  Vita  e  le  imprese  militari  di  Malatesta  IV  Ba- 
glionì  »  (3),  perchè  leggendola  io  volea  rafforzar  la  una  gratitudine 
con  sentimenti  di  verace  ammirazione,  e  perchè  volea  per  cattivo  com- 
penso   (nella    mia    povertà)    mandarle    alcune    mie    frasche,    come    farò 


li  Alludi-  (|iii  alla  polemica,  invero  molto  vivace,  agitatasi  ira  il  v.  e  il  Mez- 
zanotte a  proposito  della  «  Vita  dì  Pietro  Vcmnucci  »  scritta  da  quest'ultimo,  che 
il  v.  acerbamente  criticò  specialmente  nelle  note  delle  sue  «  Memorie  sul  Pintu- 
ricchio ».  forse  pei-  il  motivo  principale  (die  il  Mezzanotte  non  avea  voluto  tener 
conto  di  alcune  osservazioni  fattegli  sull'argomento  dal  V.  Dello  svolgimento  di 
questa  polemica,  delle  aspre  censure  mosse  perciò  al  V.  dal  bio-rato  del  Mezza- 
notte Francesco  Gherardi  -  Dragomanni  [Biogr.  vr..  limila  lst:t',  contro  cui  il  V.  si 
ditese  in  una  Lettera  a  stampa  (Perugia,  Bartelli,  184:Ji  vedi  l'opera  già  citata  del 
Oonestabile,  p.  l.  pag.  1 13  e  segg. 

l.a  lettera  ultima  del  Mezzanotte,  (die  chiuse  questa  spiacevole  polemica  del 
17  agosto  1837,  Tu  edita  dal  Tomassini  in   Foligno;   e  quella   molto  più  risentita   e 

sarcastici mte  aggressiva  dei  Vermiglioli,  in  data  26  agosto  di  quell'anno,  vide  la 

luce  pe'  tipi  did  Bartelli  di  Perugia. 

2)  siffatte  notizie  che  si  leggono  nel  proscritto  della  lettera  si  riferiscono  ad 
un  ritratto  di  S.  Bernardino  da  Siena  attribuito  al  Pinturicchio,  cui  accennò  il  v. 
nelle  succitate  Memorie. 

il  riferimento  alla  ricordata  polemica  svoltasi  nel  is:ìt  ed  i  ragguagli  forniti 
da]  Ricci  in  relazione  alle  Memorie  sul  Pinturicchio  ci  tanno  ritenere  ,-\[,-  questa 
I  itera  sia  stata  scritta  nel  is:ì7,  e  più  precisamente  nell'agosto  di  quell'anno,  poi- 
ché l'indicazione  di  tal  mese  porta  all'esterno  di  essa  il  timbro  postale  di  Rieti. 

/.  /,.i  vita,  n-c.  —  Narrazione  storica  con  note,  Illustrazioni  e  documenti. 
Un  voi.  in  s  <;,,,  ritratto,  ecc..  Perugia,  1839.  (Conestabile,  elenco,  ecc.). 
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quando  ne  avrò  l'occasione.  Intanto  non  voglio  più  tardare  dall' adem- 
pire al  mio  dovere;  e  senza  ombra  ili  prevenzione  posso  dirlo  che  io 
non  so  donde  Ella  cavi  notizie  cosi  interessanti  e  riposto  •.  e  conio  le 
rifonda  e  le  discuta,  e  le  ordini  con  tanta  criterio,  e  poi  con  tanta 
nitidezza  e  disinvoltura  classica  le  venga  co[m]ponendo.  L'Opera  da 
lei  nuovamente  prodotta  ha  un  interesso  Italico,  e  direi  pure  Euro- 
peo 1  e  la  illustre  sua  Patria  pone  la  sua  spada  nella  bilancia  del 
mollilo  combattuto.  Fortunata  città  cui  tanto  lustro  vien  da'  morti  e 
dai  vivi!  Ella  si  conservi  al  decoro  d'Italia,  all' onor  di  cotesta  sua 
patria  sempre  feconda  di  gsn!  e  di  uomini  svegliati,  mi  continui  la 
sua  grazia     ,  <■<■<•. 

VII.  —  Lettera  da  Rieti  dei  26  Luglio   1842. 

«  Ho  ricevuto  il  prezioso  dono  della  Centuria  di  lettere  inedite  d' il- 
lustri Italiani  e  Stranieri  defunti  nel  sec.  XIX  (2),  e  non  saprei  dirlo 
se  la  lettura  piacevolissima  di  quelle  lettere,  mi  abbia  confortato  più 
per  le  riposte  erudizioni  e  dottrine  archeologiche,  o  per  le  dimostra- 
zioni d'altissima  stima  di  che  uomini  insinui  le  rendono  dovuto  omag- 
gio. Oh  «pianto  ho  goduto  di  trovare  in  quella  Centuria  nomi  d'illu- 
stri Amici  miei,  la  memoria  de'  quali  mi  sarà  sempre  cara  ;  anzi  scrivo 
al  mio  Villarosa  (3)  che  Ella  ha  nuovamente  consegnato  alle  stampe  il 
<li  lui  Nome  che  i  posteri  incontreranno  sovente  nelle  biografie  de'  Let- 
terati, tra'  quali  egli  primeggiò  come  l'amico  d'ogni  Letteratura.  Non 
so  s'  Ella  abbia  ancor  veduta  quella  Collana  di  Vite  degli  illustri  ca- 
valieri di  Malta,  i  quali  per  contraddizione  di  secolo  dierono  negli  ul- 
timi tempi  più  Letterati  che  tutti  gli  altri  Ordini  religiosi,  i  quali  pro- 
fessano le  Lettere.   E,   tornando   a   quelle  Epistole,  mi   pare  che    in   esse 


(1)  l'uà  entusiastico  plauso  accolsero  pure  quest'opera  del  v.  alcuni  autorevoli 
periodici  del  tempo,  quali  la  Biblioteca  Italiana  e  la  Rivista  Ewropea,  ed  uomini 
eruditissimi  come  il  Torti,  il  Betti,  il  Cardinali,  l'  Ugoni,  il  De  -  Reumont  fi  il  Labus, 

il  quale  ultimo  scriveva  all'autor.':-  se  i    Perugini   non   vi   erigono   una    statua, 

onoraria,  mostrano  non  aver  cuore,  uè  sentir  gratitudine  ». 

2  Cento  lettere,  ecc.  tratte  a*i  più  <i>>ii>i  carteggi  e  scritte  al  cav.  G.  B.  Verm., 
Perugia,  1842. 

(3)  È  questi  Carlo  Antonio  de  Uosa  Marchese  di  Villarosa,  che,  amicissimo 
del  Ricci,  gli  avea  dedicato  nel  1834  una  sua  opera  «  Ritratti  poetici  di  alcuni  vo- 
minì  ni  Lettere  antichi  e  moderni  'tei  Regno  di  Napoli  »,  e  no  inserì  poi  una  breve, 
ma  affettuosa,  biografia  nello  .x<>ti;ir  <li  alcuni  carotieri  del  Sacro  (intuir  Gero- 
solimitano, ecc.  —  Napoli  1841,  pag.  277  e  segg.  —  a  quest'ultima  opera  del  Villa- 
rosa  allude  il  Ricci  più  appresso. 


560  d.  DEGLI   AZZI 

rimanga  la  storia  critica  delle  opinioni  archeologiche  del  tempo.  E  cu- 
rioso, ma  pien  d'  acume  quel  Torti  (1)  il  quale  con  veduta  d'Aquila 
francheggia  i  secoli  più  remoti,  e  fissa  nobilmente  le  origini  italiche 
su  i  monumenti,  che  probabilmente  ancor  verranno  alla  luce.  Il  Torti, 
come  il  Principe  Luciano  Bonaparte  (2),  furono  fortissimi  ingegni,  più 
Omerici,  che  Archeologici;  videro  il  mondo  come  doveva  essere,  e  tale 
il  dipinsero  per  verosimiglianza  poetica.  Ed  anche  a  me  (lo  dirò  con 
rossore,  perchè  diedi  nome  una  volta  io),  ma  non  ebbi  merito  alcuno 
nelle  cose  d'antiquaria),  anche  a  me  parrebbe  che  quei  venturieri  A- 
siatici  che  dierono  nome  all'Italia  da'  tanti  buoi  che  vi  trovarono  a 
pascere  (italoi)  vi  abbian  pure  incontrato  i  loro  custodi.  E  son  per- 
suaso, come  quel  Parmigiano,  che  la  bella  Terra,  che  Appennin  parte, 
formandone  per  così  dire  la  schiena,  tenga  sepolti  profondamente  i 
rozzi  loro  monumenti  sotto  le  falde  dello  stesso  Appennino,  che  il 
Tempo  demolisce  in  silenzio.  Tutti  dicono  che  questa  Terra  di  Rea  po- 
sta nel  mezzo  di  tutta  Italia,  come  scrisse  Virgilio,  e  come  ho  verifi- 
cato co'  bravi  Geografi  e  Geologi  Tedeschi,  fosse  abitata  dagli  Abori- 
geni prima  eh'  Evandro  ed  Ercole  vi  conducessero  a  pascere  i  loro 
buoi  ;  e  si  nota  ancora  il  sito  di  Lesta,  Città  degli  Aborigeni,  forse 
poi   invasi   dagli    Ktrusci,  e  questi   scacciati  o  rifusi   ne'    Pelasgi   (4). 

«  Si  parla  in  Varrone  (che  fu  Reatino  se  non  di  patria,  almeno  per 
ingenua  predilezione  di  queste  campagne  che  anteponeva  alle  sxie  de- 
lizie del  ('assino i.  si  nota  che  grandi  e  sontuose  ville  e  giardini  erano 
in  questi  dintorni,  che  Cicerone  intitola  Tempe.  Eppure  in  diversi  scavi 
fatti  (pia  e  là,  nulla  si  è  trovato  del  più  antico  o  del  più  vicino  a  noi, 
come  de1  tempi  Romani.  All'  incontro  ho  veduto  in  una  cantina  posta 
circa  quattro  canne  sotto  il  piano  della  strada,  un  albero  tronco  dal 
ferro   poco  sopra   la   radice  e  che  avea    pur    visto  il   sole:    si    argomenti 


di  Di  Francesco  Torti  da  Bevagna  nato  nel  no;',  <■  morto  nel  1842,  scrisse  una 
lidia  ed  accurata  biografia  il  nostro  valente  consocio  ed  amico  carissimo,  Prof. 
Ciro  Trabalza,  Della  vita  e  delle  opere  dì  Francesco  Torti,  ecc.  Bevagna,  Tip.  Pro- 
perziana,  iw>. 

(2)  Luciano  Bonaparte,  principe  di  canino,  nato  in  Aiaccio  noi  1775  e  morto 
a  Roma  nel  1840,  fu  pure  in  corrispondenza  col  Vermiglioli,  di   cui   ebbe  altissima 

stima:   vedi   in  CONESTABILE,  op.  Cit.,  1>.   I,   pag.  2(5. 

::  Per  l'elenco  delle  opere  del  Ricci  vedi  lagià  citata  Biografia  del  Ficorilli 
v  quella  del  Sacchi  mi    Sassetti,  pag.  271  e  segg. 

i  i  uperfluo  rilevare  l'interesse  che,  sia  pure  nel  solo  riguardo  della  cu- 
riosità, possono  avere  queste  ipotesi  del  Ricci  sullo  ori-ini  della  sua  patria:  dal 
prosieguo  poi  di  questa  lettera  si  ricava  com'egli  si  dilettasse  alcun  poco  di  geo- 
logia o  di  archeologia,  dimostrando,  se  altro,  uno  spirito  d'osservazione  sottile 

e  profondo. 
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da  ciò  il  rialzamento  del  suolo,  e  dove  possa  essere  nascosto  il  tesoro 
de'  secoli. 

«  Ultimamente  il  M.se  Crispolti,  scavando  un  argine,  trovò  rottami 
d1  un  vaso  «li  finissima  creta  e  <li  vernice  emula  alla  Campana,  e  che 
porta  scritto  ERETI.  Pur  mi  piacque  conoscere  la  creta  piò  fina  e  la 
vernice  de'  stovigli  Romani  della  gran  Fabbrica  Eretina  (di  Munte  Ro- 
tondo    confusa  con  I'  Aretina. 

11  suolo  di  cotesta  Augusta  Città    nasconde   nien   gelosamente  il 
Museo  di  più  secoli,  da'  più  rinioti  ai  più    vicini.    La    Provvidenza   ha 

tatto    nascere    in    Lei    quell'Unico,     il    (piale    potesse    trarli     alla     luce,    e 

farne  vera  Testimonianza  del  tempo  (die  passò,  in  faccia  a  tutta  Europa, 
che  l'applaudisce.  Non  è  questa  l'ultima  fortuna  di  Perugia,  dove  na- 
scon  uomini  di  quella  creta  antica,  della  (piale  Dio  impastò  gli  Eletti 
al  saperi'.  Ella  riderà  forse  di  me,  come  il  Macedone  di  (pud  Sofista, 
che  gli  parlava  di  guerra.  .Ma  io  mi  feci  coraggio  dalla  sperimentata 
umanità  sua,  e  volli  scrivere  poeticamente  queste  baje,  per  attestarle 
che  ho  letto  con  attenzione  la  preziosa  Centuria,  ricordando  con  un 
sospiro  e  con  una  lacrima  tanti  cari  Amici  miei,  e  che  sento  almeno 
il    Vero  ed  il  Bello  quand'  altri  me  lo  faccia  distinguere. 

«  Sperava  in  quest'anno  di  riveder  Perugia,  tanti  rispettabili  Amici, 
fra  (piali  Ella  primeggia,  e  mio  figdio,  e  la  cara  Teresina,  ed  i  miei 
Nipoti  per  loro  gloria  Perugini  (1);  ma  non  lievi  sventure  di  salute  in 
famiglia  [e  non]  poche  brighe  me  ne  allontanano  la  speranza  per  ora. 
Scrivo  [come]  il  cor  mi  detta,  cercando  distrazione  a'  mali  miei  ;  ed  au- 
gurandole salute  ed  ozj  ùdici  per  la  gloria  d'Italia  tutta,  ho  l'onore 
di  rinnovarmi   con  altissima  ammirazione  e  rispetto,  crr. 

«  P.  S.  —  Mille  ossequi  ai  rispettabili  Bini  (2),  Colizzi  (3),  Mezza- 
notte, ed  agli  altri  sommi  di  che  s'adorna  cotesta  Città,  oltre  a  tante 
brave  persone  tutte  cortesi,  ed  alla  gentilissima  Contessa  Lucrezia  di 
lei  Nipote,  alla  M.sa  Antinori,  ecc.  ». 

Vili.  —  Lettera  da   Camerino  dei  23  Luglio  1843. 
«  Mentre  io  tornava  a  Rieti  movendo  da  Perugia,  ove    ho    lasciate 


di  Tra  questi  è  il  vivente  conte  Riccio  Maria  Ricci  di  Perugia,  già  ricordato. 

(2  II  p.  d.  Vincenzo  Bini  (al  secolo  Francesco)  monaco  cassinese,  nato  in  Lucca 
nel  1775,  morto  nel  1843,  l'u  autore  di  belle  e  dotte  Memorie  Isteriche  della  Perugina 
Università  degli  Studi  e  de?  suoi  professori,  di  cui  non  fu  pubblicato  che  il  primo 
volume  (Perugia,  Santucci.  1816). 

(3)  L'ab.  D.  Giuseppe  Colizzi,  nato  a  Roma  nel  1763,  morto  nel  1846,  pubblicò 
un'opera  in  6  volumi  dal  Ululo  Saggio  a ,i<iiiii<-<>  di  Giurisprudenza  Naturale  e  So- 
ciale (Perugia,  Bartelli,  1835),  che  ebbe  allora  molte  lodi. 
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tante  care  e  dolorose  memorie,  il  mio  figliuolo  Achille  mi  ha  l'atto  dolce 
violenza  (cercando  a  me,  come  a  sé  stesso,  distrazione  e  conforto)  per 
retrocedere  in  questa  ospitale  città  di  Camerino,  che  è  una  gentil  mi- 
niatura dell'augusta  e  bella  Turrena  (1).  Ho  qui  trovata  una  lettera 
del  mio  amico  D.  Francesco  Varano,  il  quale  mi  prega  di  trovargli 
alcuni  stemmi  di  famiglie  innestati'  ai  Varano,  e  mi  suggerisce  di  ri- 
volgermi all'Archeologo  sommo,  che  il  mondo  antico  ha  saputo  farci 
moderno.  Ed  io  con  quella  fiducia  che  m'  ispirano  le  di  lei  gentili  ma- 
niere, onde  suol  farsi  tutto  a  tutti  in  ogni  genere  di  dovizia  antica, 
non  dubito  d' implorare  i  di  lei  lumi  per  ottenere,  se  sia  possibile,  o 
disegnati  a  colori,  o  con  le  regole  delle  linee  e  punteggiature  blasoni- 
che, a  suo  comodo,  gli  stemmi  appartenenti  alle  Donne  delle  famiglie 
qui  appresso  notate,  e  imparentate  ai  Varani,  cioè  di  —  Indizia  figlia 
di  Gentile  Signor  di  Rovellone,  —  Di  Osanna  Andreassi  di  Parma  — 
Di  Giulia  di  Maghiriani  —  Di  N.  figlia  di  Paglione  Cima  signor  di 
Cingoli  —  Di  Ippolita  Ranieri  Perugina.  —  La  spesa  clic  occorrerà 
per  i  disegni  Le  sarà  da  me  prontamente  rivaluta,  onde  non  s"  aggiunga 
il  dispendio  all' incomodo. 

«  Nel  breve  soggiorno  che  io  feci  in  cotesta  flotta  e  bella  città  così 
diviso  e  distratto  com'era  tra  tanti  pensieri .  dolorosi,  io  non  potei  pro- 
curarmi il  bene  di  avvicinare  con  maggior  frequenza  la  di  Iti  degna 
e  cara  persona  :  ed  ora  in  questi  ozi  Camerinesi  vado  rileggendo  con 
lusinghiera  illusione  la  interessante  corrispondenza  Letteraria  eh'  Ella 
ebbe  ed'  primi  dotti  di  Europa,  e  della  quale  mi  replicò  il  dono  ed  il 
favore  nel   prezioso  volume  che  ho  meco   (2  . 

«  Il  Marchesi'  di  Villarosa  (3)  cui  ricordai  la  di  lei  amicizia,  mi 
scrive  con  tenerezza  e  con  altissima  stima  di  Lei,  e  si  propone  inviarle 
alcune  sue  cosette.  sì  fata  SÌnébunt  [sic],  per  la  posta  d'Abruzzo 
fino  a  Rieti,  donde  sarà  mia  cura  di  spingerle  lino  a  Lei.  Ella  intanto 
mi  conservi  la  sua  grazia,  di  che  tanto  mi  onoro  e  mi  creda  con  sin- 
cera  ammirazione  »,  ecc. 

«  P.  S.  —  Il  mio  figliuolo,  che  pur  tanto  L'ammira  e  la  stima.  \  imi 
che   io    Le   faccia   0   le   l'innovi   L'offerta   della   sua   servitù  ». 


ili  Non  sappiamo  veramente  convenire  col  Ricci  circa  questa  grande  analogia 
'•lie  ;i  lui  parve  riscontrare  tra  Perugia  e  Camerino;  a  meno  '-li''  egli  non  abbia  in> 
riferirsi  ili  preferenza  all'ubicazione  molto  elevata  delle  'lue  città. 

Jlude  .ili'-  cento  lettere  di  i.yii  uomini  illustri   indirizzate  ni    r.,  ili  cui 
già  facemmo  menzione. 

;  il  Villarosa  anche  sopra  ricordato  fu  grande  ammiratore  del  V.;  ima  ili 
lui  Lettera  in  Inde  dell.1  Biografie  del  \.  fu  pubblicata  dal  Conestabile  op.  ni.,  p. 
i.  pag.  si  . 
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IX.  —     Lettera  da   Camerino  del  29  Luglio  1843. 

«  Temendo  che  i  complimenti  possano  offuscare  I'  Ingenua  espres- 
sione della  mia  gratitudine,  scrivo  due  righe  in  confidenza  per  dirvi  1 
che  ho  ricevuta  La  car.nia  vostra  lettera,  che  ho  mandata  originalmente 
.il  Marchesino  N'arano  (2),  affinchè  veda  quanto  io  e  quanto  egli  vi 
dobbiamo.  Voi  sempre  «lati'  più  «li  quel  che  si  chiede,  anzi  precorrete 
col  favore  alla  preghiera  :  e  1  esser  Voi  lauto  ricco  di  belle  e  riposte 
cose  non  diminuisce  il  inerito  della  vostra  generosità.  Ciò  farà  si  ehe 
tra  breve  io  vi  manderò  una  mia  sconciatura  mezzo  archeologico-arti- 
stica,  perchè  L'abbiate  a  correggere,  di  che  mi  farò  suggello  di  riputa- 
zione ed  onoro,  che  torni  a  Voi  (3).  Ma  sono  COSÌ  stordito  clic  la  mia 
Mnemosine  rifugge  a'  mici  voti. 

11  mio  figliuolo  Achille  vi  riverisce  tanto  e  vi  offre  la  sua  ami- 
cizia  come  ereditaria      .  ecc. 

«  P.   S.  —  Nell'entrante  settimana  io  sarò  a   Rieti  ove  attendo  i  vo- 
stri comandi  in  ogni  evento  »,  ecc. 

X.  —  Lettera  da  Rieti  del  Q  Ottobre  1843. 

Ricevei  la  preziosa  illustrazione  di  quelli  orecchini  (4),  de'  (piali 
ho  pur  veduti  altri  tipi  non  molto  dissimili  in  Pompei,  il  che  conferma 
come  dagli  Etrusci  sia  passato  il  «-usto  degli  ornati  ai  Greci  ;  ed  ho 
letti  con  vero  piacere  ed  ammirazione  i  cenni  storici  sulle  Biblioteche 
Perugine  (5).  Insomma,  Voi  avete  schierati  sott' occhio  tutti  i  tempi 
che  passarono,  e  la  vostra  Patria  illustre  vi  deve  tanto,  (pianto  Padova 
al  suo  Livio.  Io  una  volta  soleva  per  curiosità  mettere  il  naso  a  fiutar 
le  cose  antiche,  ma  mi  trovo  in  un  paese  antichissimo,  clic  nulla  serba 
di  sue  vetuste  reliquie,  fuorché  la  gleba  ricordata  da   Plinio  e  da  Var- 


1  Piotiamo  eia',  mentre  nelle  lettere  antecedenti  il  Ricci  corrispondendo  col 
V.  aveva  u^aia  la  forma  di  cortesia  alla  terza  persona  singolare,  d'ora  innanzi  im- 
piega la  forma  più  confidenziale  del  voi,  determinata  dai  più  intimi  rapporti  inter- 
cedenti tra  loro. 

(2)  Allude  qui  probabilmente  ad  un  suo  scritto  rimasto  inedito  sugli  Antichi 
Italiani,  ricordato  dal  FlCORILLl,  loc.  Cit.,  n.  18. 

(3  ('olla  nobil  famiglia  dei  Varano  di  Camerino,  che  di. 'do  anche  linoni 
cultori  di  patrie  lettere  negli  ultimi  tempi,  il  Nostro  fu  in  molla  redazione,  e  pub- 
blicò anche  un  discorso  mi  una  Beata  di  quella  famiglia  (Ficorilli,  op.  cit.,  pag.  155). 

i  Vermigligli,  /"  due  orecchini  di  oro  frutti  <i<<  un  cinerario  etrusco,  Cenni 
archeologici,  in  Giorn.  Scient.  Letter.  di  Perugia,  1843,  luglio  -  agosto  -  settembre 
p;i  li  .  231  e  segg.  —  Cokestabile,  elenco  cit.,  a.  96. 

(5  Vermigligli,  Cenai  storici  sulle  antiche  Biblioteche  pubbliclìe  di  Perugia, 
sulla  fondazione  e  vicende  della  Biblioteca  Podiani,  ecc.,  Perugia,  1843. 
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ronc  :  non  abbiamo  neppur  Biblioteche  insigni,  come  le  vostre...  ma 
Voi  siete  sommo  scrutator  d'ogni  riposta  erudizione  in  classica  Terra. 
Fui  a  Camerino  ed  a  Loreto  ove  mi  fu  regalato  un  libretto  d' un 
Canonico  Bergamasco  in  risposta  ad  alcuni  pensieri  del  Conte  Leo- 
pardi (1),  elle  vorrebbe  riportare  a  tempi  più  remoti  la  venuta  della 
Santa  Casa  in  Loreto  (forse  per  accrescere  meraviglia  e  divozione  fra 
1>-  tenebre  de"  secoli  più  lontani)  :  ma  il  Canonico  gli  ha  risposto  di 
una  maniera  da  farlo  tacere  :  ed  infatti  mutando  le  epoche,  si  offen- 
dono le  tradizioni,  autenticate  da  Dio  co'  prodigj.  Seppi  ancora  le  di- 
verse opinioni  sulla  Statuina  preziosa  e  sulle  tazze  :  mi  ricordai  d'una 
tavola  dell'' Ingégno  d'Assisi,  in  cui  si  rende  testimonianza  pittorica  del- 
la tradizione  :  e  chiamando  a  sostegno  della  medesima  la  storia  della  Na- 
tura e  dell'Arte,  ne  scrissi  una  Lettera  polemica  a  mio  figlio,  che  vuol 
farla  stampare  ~2  :  ed  io  lo  avverto  di  mandarne  subito  copia  a  Voi, 
cui  prego  di  esternarmi  in  amicizia  il  vostro  sentimento,  per  quiete 
della  mia  coscienza  Letteraria,  poiché  sono  più  del  solito  svaporato  e 
stordito,  e  lavoro,  come  sapete,  col  sedo  sussidio  della  mia  Mneniosine. 
E  tornato  qui  il  buon  giudice  Milletti,  il  (piale  ha  riportato  un 
mezzo  rilievo  (acquistato  da'  Sig.ri  Ortis)  rappresentante  una  .Madonna 


1  È  questi  il  <-ento  Monaldo  Leopardi    nato  nel  1776,    morto  nel    1847),  di   cui 
A.  Avoli  pubblicò  l'interessante  Autobiografia   con   appendice    Roma,  Bevani,  83). 

circa  il  1838  diede  in  luce  le  Discussioni  Lauretane,  ricche  di  buona  critici  ,> 

di  osservazioni  profonde,  aelle  quali,  pure  ammettendo  l'identità  della  santa  Casa, 

orzava  tuttavia  di  dimostrare  che  il  trasferimento  di   essa   sui   colli   di   Loreto 

non  accadde  ini  1294,  -     Leralmente  si  riteneva,  ma  molto  tempo  di  poi.  A  lui 

contraddissero,  tra  gli  altri,  un  parroco   lombardo,  I».  Giulio   Ratti,  clic   è    forse   il 

i  rgamasco  nominato  nella  lettera,  c<>u  Brevi  risposte  all'opui 
(Milano,  1838),  il  preposto  Riccardi  [Storia  della  S.  Casa,  ecc.  —  Loreto,  1841  e 
quindi  il  Ricci,  che  pubblicò  un  opuscoletto  in  16  pagine  «  Di  un'antica  turala 
uta  di  Andrea  d'Assisi,  detto  l'Ingegno,  rappresentante  la  miracolosa  trasla- 
della  santa  Gasa  di  Loreto;  con  osservazioni  storiche  ed  artistiche  sulla 
sacra  edicola  e  sull'epoca  del  di  lei  arrivo,  nel  1291,  come  pure  sulla  prodigiosa 
statua  della    \   rgine  ■  antissima. 

in  quest'opuscolo  che  non  trovo  citato  nel  Ficorilli,  mentre  lo  ricorda  USac- 
chetti  al  n.  '.il  delia  Bibl.  Ricciana)  pare  che  il  Ricci  affrontasse  con  troppa  fretta 
la  necessaria  preparazione  il  grave  argomento,  onde  il  Leopardi  ne  \rrr 
una  critica  acerba  ed  ironica,  rilevando  qualmente  il  signor  Ricci  lo  scrisse 
trovandosi  sopra  pensiero  e  proprio  in  un  momento  ili  sonno  ovvero  di  distra- 
zione». —  Sulle  svolgimento  di  questa  polemica  vedi  Tavoli  cit.,  pag.  391  e  - 
Tra  il  Ricci  ed  il  Leopardi  erano  di  già  corsi  dei  dissapori  ed  ire  a  proposito  dei 
ri  di  un  Credente,  scritti  contro  le  tesi  sostenute  nelle  Paroles  d'un  Croyant 
del  Lamennais:  vedi  per  cu,  Ficorilli,  op.  cit.,  pag.  153  e 

2  Questa  lettera  polemica  é  con  tutta  probabilità  l'opuscolo  stesso  «  Di  i 

■     ,    ce,    li  cui    illa  nota  procedente. 
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col  Putti)  fra  due  Angioli,  e  che  col  Professore  Massari  l  ha  giudi- 
cato c^sci-  di  .Mino  da  Fiesole,  al  che  io  mi  soscrivo.  Ricordo  in  cote- 
sta  Chiesa  di  S.  Pietro  il  bassorilievo  ricordato  dal  Vasari  e  mandato 
da  Mino  a  Messer  Baglione  Vihi,  ;il  quale  potrehhe  avere  spedito  an- 
che il  regalo  dell'indicato  mezzo  rilievo  (2).  Gradirei  sapere  se  La  Casa 
de'  Sig.ri  <>rtis,  ov'era  attaccato  al  muro,  sia  stata  un  giorno  di  Ba- 
glione Yil>i  (3).  A  me  pare  clic  il  rilievo  abbia  tutti  i  caratteri  dello 
scalpello  del  Mino,  cioè  grazioso,  ma  poco  fondalo  nell'arte,  coinè  lo  dice 
il  Vasari,  ina  uno  scultore  Romano  sin  detto  fra  noii  par  clic  non  ci 
creda  molto.  Vi  sono  infatti  delle  scorrezioni  nel  disegno,  le  braccia 
corte  del  Putto,  una  guancia  troppo  larga  nella  Madonna  e  nel  Putto 
medesimo;  ma  di  tali  coso  io  non  mi  scandalizzo  molto  ne'  quattro- 
centisti; mi  contento  dell'andamento  dello  scalpello  e  della  composi- 
zione. Favorite  dirmi  se  presso  a  poco  in  que'  tempi  vi  fu  qualche 
Scultor  Perugino  di  taglio  molle  e  graziato,  macro,  e  non  molto  cor- 
retto nel  disegno.  Per  dirvi  tutto,  io  vorrei  agevolare  al  Milletti  la 
vendita  vantaggiosa  di  questo  mezzo  rilievo.  Il  Vasari  ne  ricorda  pa- 
recchi sullo  stesso  argomento  scolpiti  dallo  stesso  Mino  da  Fiesole  morto 
nel  listi.  —  Perdonate  queste  inezie  e  queste  noie,  e  pensateci  quando 
non  avete  che  fare,  mentre  io  vi  bacio  le  mani  »,  ecc. 

G.  Degli  Azzi. 


ili  Massari  Cesare  perugino  nato  nel  1784  e  morto  nel  1857.  scrisse  multi  opu- 
scoli scientifici  e  d'erudizione,  tra  cui  notevolissimo  il«  Saggio  storico  medicosulle 
pestilenze  di  Perugia  e  sul  governo  sanitario  <li  esse  <im  sec.  XIV».  —  Perugia, 
Bartelli.  1838. 

2  hi  questo  bassorilievo  co-i  si  parla  in  un  Cenno  storico  ed  artistico  della 
Basilica  di  S.  Pietro  in  Perugia,  anonimo,  pubblicato  nel  periodico  L'Apologetico, 
di  Perugia,  1855,  fase,  ti-13:  Tra  le  cappelle  gentilizie  «  vuoisi  ricordare  la  cappella 
nomala  Vibio  de' Vibi  dal  suo  fondatore  e  proprietario  Baglione  Nilo,  o  ia  dei  no- 
bili di  Monto  Vibiano:  assai  bella,  massime  por  la  graziosa  tavola  marmorea  che 
anche  oggidì  vi  tien  luogo  di  quadro  sull'altare.  Lavoravate  l'egregio  Mino  da  Fie- 
sole, in  questo  lavoro  dello  scultore  Fiesolano  ecco  il  Vasari  come  parla:  «  a  Pe- 
rugia mandò  (Mino)  una  tavola  di  marmo  a  messer  Baglione  \  ibi,  che  fu  posta  in 
s.  Pietro  alla  cappella  del  sacramento,  la  quale  opera  è  un  tabernacolo  in  mezzo 
d'un  s.  Giovanni  e  d'un  s.  Gerolamo  che    sono  due  buone  ligure  di  mezzo  rilievo». 

Della  molto  azzardata,  per  quanto  ingegnosa,  supposizione  del  Ricci  circa  la 
paterni!  à  di  quel  mezzo  rilievo  non  sappiamo  veramente  che  conio  ten  ire  :  soltanto 
é  da  rilevare  a  discolpa  del  Nostro  che  tale  indagine  egli  taceva  solo  per  vantag- 
giare un  amico  in  un  affare  puramente  commerciale. 

(3)  La  casa  Ortis,  di  cui  qui  si  parla,  é  nell'attuale  Via  Bartolo,  già  Oradina, 
presso  Porta  Sole. 
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ROCCANTICA    ED  ASPRA    IN    SABINA 


La  ricerca  della  bolla  di  Nicola  II,  che  dallo  Sperandio  nella 
«  Sabina  Sacra  »  è  dala  come  esistente  in  Roccantica,  e  della 
celebre  lettera  di  Cola  di  Rienzo  che  si  diceva  conservata  in  A- 
spra,  mi  hanno  indotto  a  rovistare  gli  archivi  di  questi  due  co- 
muni, ed  in  verità  non  speravo  di  ritrovare,  come  di  fatti  è  stato, 
un  materiale  tanto  prezioso,  specie  in  rapporto  al  numero  non 
troppo  grande  dei  documenti  conservati.  Non  è  mia  intenzione  d1 
pubblicarli  tutti,  e  volendolo  non  ne  avrei  la  possibilità,  e  tanto 
meno  di  tessere  sopra  di  essi  una  storia  delle  vicende  e  delle  lotte 
secolari  che  hanno  diviso  Aspra  e  Roccantica  e  tutti  i  paesi  cir- 
convicini; solo  mi  basterà  dare  per  ordine  cronologico  un  saggio 
dei  documenti  più  importanti  dei  due  archivi,  con  la  speranza  di 
decidere  qualche  cultore  delle  memorie  patrie  a  compire  il  lavoro 
meglio  e  con  più  comodo  che  non  abbia  potuto  fare  io.  Intanto 
mi  sarà  permesso  di  ringraziare  pubblicamente  il  Marchese  Ga- 
briele Yincentini  e  la  consorte,  Donna  Maria  Orsini,  Don  Gu- 
glielmo Bargellini  ed  il  Segretario  Comunale  di  Roccantica,  Don 
Mariano  Stoli  ed  il  signor  Quirino  Fortuzzi  Segretario  Comunale 
di  Aspra,  per  le  gentilezze  ed  i  favori  dei  quali  mi  sono  stati  lar- 
ghi, ed  ai  quali  debbo  molto  se  mi  sono  avvicinato  alla  mèta  pre- 
fissa. 
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I.  —  ROCC  ANTICA  . 

1.  —  1060,  19  aprile.  —  Nicola  II  concede  il  castello  di  Rocca  de  An- 
tiquo ad  alcuni  uomini  del  medesimo  paese,  per  una  certa  corri- 
sposta proporzionale.  Atto  scritto  da  Ottaviano,  uotaio  del  Sacro 
Palazzo  nel  mese  di  aprile  e  dato  in  Roma  nel  maggio,  per  mano 
di  Umberto  vescovo  di  Selva  Candida  e  bibliotecario  della  Sede  Apo- 
stolica. L'originale  della  bolla  non  esiste  più,  però  si  conserva  una 
copia  di  Martino  V  fatta  sopra  una  di  Gregorio  XI  che  a  sua  volta 
si  era  servito  di  una  terza  di  Innocenzo  IV,  il  quale  l'aveva  estratta 
dall'originale.  La  copia  dello  Sperandio  è  assai  errata  ;  una  lezione, 
che  io  spero  esatta,  verrà  pubblicata  negli  atti  dell'Accademia  di 
Gottinga,  a  cura  del  prof.  Kehr. 

2.  —  1147 ,  gennaio.  —  Enrico  vende  a  Berardo  del  q.  Amato  ed  altri 
alcuni  beni  in  territorio  di  Montefalcone.  Xot.  Deusdedit.  Copia  del 
sec.  XIII,  fatta  dal  not.  Pietro  di  Roccantica. 

3.  —  1150,  8  marzo.  —  Corrado  vescovo  di  Sabina  loca  a  Sergio  arci- 
prete di  S.  Valentino  alcuni  beni  in  territorio  di  Roccantica.  Xot. 
Xicolao. 

4.  —  1153,  30  aprile.  —  Anastasio  IV  prende  sotto  la  sua  protezione 
la  chiesa  di  S.  Valentino  con  tutti  i  suoi  beni.  A  Sergio  vicedomino 
sabinense.  Bolla  mancante  del  piombo,  con  tracce  della  cordella  in 
seta  gialla. 

5.  —  1159,  6  agosto.  —  Alessandro  IIJ  ordina  al  Senatore  ed  al  consi- 
glio della  città  di  Roma  di  non  molestare  gii  abitanti  di  Roccantica, 
i  quali,  immediatamente  soggetti  alla  chiesa,  non  avevano  concorso 
con  i  Romani  nella  guerra  contro  Tivoli.  Bolla  mancante  del  piombo, 
con  tracce  della  cordella  di  canape. 

6.  —  1191,  7  agosto.  —  Celestino  IIJ  dichiara  a  Benedetto  arciprete  ed 
ai  chierici  di  S.  Valentino  di  Roccantica  di  prendere  sotto  la  sua 
protezione  la  chiesa  ed  i  suoi  beni.  Bolla  mancante  del  piombo,  con 
avanzi  della  cordella  in  seta. 

7.  —  1192,  10  aprile.  —  Celestino  IIJ  fa  la  stessa  dichiarazione  a  God. 
arciprete  della  medesima  chiesa.  Bolla  mancante  del  piombo,  con 
avanzi  della  cordella  in  seta. 

8.  —  1286,  12  luglio.  —  Giovanni  Godi  di  Roccantica  dichiara  al  Se- 
nato Romano,  rappresentato  dal  Not.  Deodato  :  «  quod  ipse  et  omnes 
homines  habitatores  in  dieta  rocca  non  tenebautur  cammere  (sic)  ur- 
bis nec  alicui  prò  ea  dare  et  solvere  scortam  operariorum  eorum, 
nec  emere  et  recipere  ab  ipsa  camera  meusuram  grani,  vini  et  olei 
et  cuiuscumque  licoris  »,  essendo  immediatamente  soggetti  alla  chiesa. 
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Diodato  risponde  assolvendo  la  comunità.  Verbale  t'aito  dal  uot.  Gio- 
vanni di  Pietro  Taddei  romano  e  copiato  da  Dionisio  di  Pier  Dome- 
nico di  Roccantica  il  l-i  ottobre  1294. 
9.  —  1310,  8  aprile.  —  Pace  solenne  fra  le  comunità  di  Roccantica  e 
Poggio  Catino,  con  la  sicurtà  del  Sindaco  di  Aspra.  Not.  Nicolò  di 
Roccantica. 
10.  —  1S26.  —  Statuto  di  Roccantica.  Ms.  perg.  del  sec.  XIV,  di  12  e. 
num.  (0,365  X  0,28)  leg.  in  perg.  Con  rubriche  ed  iniziali  in  minio 
Inc.  : 


in  nomine  domini  nostri  Ihesu  Coristi  Amen.  Nos  Robertus  de  Albarupe  ArcM- 
dyaconus  de  Seya  inecclesia  Legion.  Dumi  ni  pape  cappellanus  patrimoni]  beati  petri  in 
Tuscia  Comitatus  Sabine  et  Terre  Arnulpborum  in  spirtualibus  e1  temporalibus  prò 
sancta  Romana  Ecclesia  Rector  Comes  et  Capictaneus  generalis  Considerantes  quod 
Universitas  hominum  castri  Rocche  antique  Comitatus  Sabine  iamdicti,  fideles  et 
devoti  Sancte  matris  Ecclesie  memorate,  per  suos  nuper  ambasciatores  el  ountios 
Nos  suppliciter  exorarunt  ut  cum  Lpsi  velut  eiusdem  ecclesie  lìdeles  disponanl  ad 
honorem  et  reverentiam  ipsius  ecclesie  atque  nostrum  prò  salubri  statu  eorum  pre- 
senti tempore  a  nobis  vicarium  impetrare.  Qui  castrum  ipsum  et  bomines  Univer- 
sitatis  eiusdem  ad  laudem  et  gloriam  onnipotentis- dei  honorem  et  (ìdelitatem  pre- 
fate sancte  matris  ecclesie  atque  nostrani  et  statura  paciflcum  eorumdem  prò  tem- 
pore sex  mensium  conservet  et  gubernel  secundum  formam  capitulorum  et  legis 
que  per  Xos  eisdem  (sic)  universitati  extiterint  ordinata  et  traddita  (sic),  [psorum 
supplicationem  ad  exauditionis  Lanuam,  more  patris  benivoli  admictentes.  Post  dili- 
gentem  examinationem  privilegiorum  eludimi  universitati  pretate  per  sanctissimos 
Romanos  pontiflces  indultorum  tamquam  comes  et  Rector  prefati  Comitatus  sabine 
subscripta  capitula  stututerum  q.  vis  non  consueverint  statutis  ve!  scriptis  Legibus 
municipalibus  gubernari  per  nominatis  universitati  et  hominibus  decrevimus  sta- 
tuenda.  E1  prò  statutis  et  legibus  de  mera  gratia  indulgemus. 

Mandantes  et  volentes  ipsam  ab  predictis  fìdelibus  et  officialibus  nostris  qui- 
buslibel  presentibus  et  futuris  inviolabiliter  de  cetero  deservari  non  obstantibus 
aliquibus  constitutionibus  curii;  comitatus  predicti  que  presentis  nostri  statuti,  ca- 
pitulis  vel  eorum  alieni  in  aliquo  derogarént  ». 

Expl.:  «In  nomine  domini  amen.  Anno  eiusdem  1326...  Acta  fuerunl  hec  in  sala 
capelle  palatii  Montisflasconis  ipso  domino  comite  et  rèctore  ibidem  sedente  presente 

et  recipiente Et  ego  lohannes  l'etri  de  Monteflascone  Alme  Urbis  prefecti  aucto- 

ritate  iudex  et  notarius  et  nunc  notarius  camere  (lieti  domini  comitis  e1  rectoris 
dationi  et  concessioni  dicti  statuti  interim  et  de  mandato  domini  comitis  et  rectoris 
scripsi  et  publicavi.  Con  aggiunte  del  1327,  del  1336  e  del  1446. 

11.  —  1379,  3  luglio.  —  Urbano  VI  comanda  alla  comunità  di  Monta- 
sola  di  rilasciare  alcuni  prigioni  di  Roccantica  fatti  in  seguito  ad 
una  scorreria.  Dat.  Rome  apud  S.  Petrum.  Copia  del  21  luglio  1379 
del  not.  Pietro  di  Maestro  Benedetto  di  Roccantica. 

12.  —  1391,  28  febbraio.  —  Lettera  di  Giovanni  Tomaeelli  Gonfaloniere 
di  Roma  al  comune  di  Roccantica  esortandoli  a  conservarsi  fedeli. 
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Amici  carissimi  aio  vedute  le  lictere  vostre  mandate  ad  abbate  Ricchardo  et 
non  mi  meraveglo  nienti  ||  si  la  terra  vostra  si  cerea  de  occupare  et  toglere  ad  la 
Ecclesia  de  Roma,  perrò  che  toglendo  la  dieta  terra,  togleriano  una  bona  parte 
della  lìdelitate  la  quale  si  porta  ad  la  suddetta  eeelesia,  et  liane  questa  porriamo 
li  guastare  et  strugere  sotto  la  paise  et  dare  ad  terra  tutto  lo  stato  de  nostro 
signore,  Et  pertanto  vi  prego  et  coniando  che  non  t'ai/.ati  intrare  nullo  frostiere 
in  vostra  terra  et  nullo  vassallo  ile  signor  de  lo  torno,  in  numero  de  più  de  doy, 
et  guardati  ben  la  Roccha  de  notte  et  de  dy,  et  tati  star  nella  dieta  Roccha  ho- 
mini  tidati  et  si  avessivo  trovato  alcuno  tractato  de  alcuno  de  la  terra  la  quale 
cosa  mi  è  dura  a  credere  subito  mi  lo  scrivati  et  si  vi  bisogna  gente  danne  da  piedi 
oy  da  eavallo  liane  mi  lo  scrivati,  (die  subito  nce  provederaio  |  Pregone  et  repre- 
go  die  voglati  guardar  ad  lo  stato  ile  la  sancta  Ecctesia  ad  la  quale  aviti  sem- 
pre reguardatu  et  liane  ad  lo  stato  vostro,  et  si  alcuna  herba  captiva  fosse  tra 
lerbe  bone  vostre  non  voglati  essere  piatusi  ad  mozarela,  et  si  la  mozareti  ad  le 
mani  \oMre  vi  ||  accerto  che  non  vi  pagariti  may  pena.  Rome  ultima  februari. 
Ianni    Tomaeelli   etc.  ». 

Extra  :  «   ^.micis  carissimis  vicario   comuni   et   Consilio  Rocche  de  Antico  ». 

13.  —  1398,  4  settembre.  —  Il  Senato  Romano  cancella  definitivamente 
Roccantica   dai  libri    della   Camera   Urbis,  e  promette  di  non  mole- 

.    starla  per  il  pagamento  del  sale  e  fuocatico.  Not.  Paolo  Renzi  rom. 

14.  —  1452,  15  giagtio.  —  Nicolò  V  dichiara  a  Galeazzo,  vescovo  di 
Mantova  ed  a  Maestro  Giorgio  de'  Cesarmi,  not.  apost.,  di  approvare 
la  sentenza  resa  da  essi,  che  cioè  Torri,  San  Polo  e  Rocca  Guido- 
nesca  stiano  sotto  la  giurisdizione  dei  proprii  arcipreti  meno  per  la 
cresima  e  1'  ordine  sacro  che  spettano  al  Vescovo  di  Sabina.  Dat. 
Rome  apud.  S.  Petrum.  Bolla  senza  il  piombo,  ma  con  tracce  della 
cordella. 

15  —  1454,  15  luglio.  —  Nicolò  V  concede  alcune  grazie  ai  padri  ri- 
formati di  S.  Autouio  del  convento  di  Roccantica,  fabbricato  da  <  ►is- 
sino Orsini.  Copia  cartacea  del  sec.  XVII. 

16.  —  1566,  1  settembre.  —  Pio  V  conferma  la  bolla  di  Nicola  II,  ri- 
portandone in  parte  il  tenore.  Dat.  Rome  ap.  S.  Marcimi.  Copia  au- 
tentica cartacea. 

17.  —  156S,  11  gennaio.  —  Gregorio  XIII  conferma  i  privilegi  concessi 
a  Roccantica  dai  precedenti  poutefici.  Doc.  originale  cartaceo. 

Sec.  XVI.  —  Statuto  di  Roccantica.  —  Ms.  perg.  del  sec.  XVI  di  e. 
num.  47  (0,35  X  0,2-il)  leg.  in  perg.  Diviso  nei  soliti  cinque  libri 
(De  regimine  —  eivilium  —  maleritiorum  —  danmis  datis  —  extra- 
ordinariorum)  con  la  firma  di  Camillo  Orsini,  ed  aggiunte  posteriori 
tra  le  quali  una  lettera  di  Fulvio  Orsini  del  29  marzo  1698  con  la 
quale  approva  la  decisione  del  Consiglio  di  aver  scelto  per  compa- 
trono S.  (  riuseppe. 

ls.   —   t680,  moggio  Disegno  in  prospettiva  della  situazione  in  parte 


OU    ARCHIVI    COMUNALI,    ECC.  571 

delli  tenitori  delle  Terre  di  Aspra  e  Rocc' autica  della  Sabina  con 
la  delineazione  del  Confine  e  pretesi  Termini  trovati  in  esso,  Fatto 
di  ordine  della  Sac.  Congregatone  de'  Confini,  con  V  intervento  et 
assistenza  di  Mons.  Ill.mo  e  Rev.mo  Albani,  Gov.re  della  Sabina  et 
Hnomini  di  dette  Terre  per  la  Controversia  di  esso  confine  e  pretesi 
Termini.  Da  me  Piersimone  Barbarini  da  il  mese  di  Maggio  1680 
mano  propria.  [Beila  pianta  colorita  su  pergamena]. 

L'archivio  di  Roccantica  oltre  questi  documenti,  ne  possiede 
altri  19  del  sec.  XIII,  23  del  XIV,  1G  del  XV,  17  del  XVI,  6  del 
XVII,  1  del  XVIII;  un  fascio  di  parecchie  lettere  di  corrispon- 
denza dei  comuni  vicini  di  Aspra,  Cantalupo,  Poggio  Mirteto,  Pog- 
gio Perugino,  Poggio  Catino,  Rieti  etc,  tutte  dei  sec.  XV  e  XVI, 
un  catasto  del  sec.  XVI,  ed  un  buon  numero  di  registri  parroc- 
chiali e  di  deliberazioni  consiliari  degli   ultimi  tre  secoli. 

II.   —   ASPRA  . 

1.  —  1099,  gennaio.  —  Teobaldo  vende  a  Benedetto  ruschi  il  tenimento 
suo  in  territorio  «  q.  nominatur  plauillum  in  pede  de  monte  de 
mesu  » .  Not.  Oddo. 

2.  —  1104,  gennaio.  —  Essendo  conti  della  Sabina  Osdo  ed  Ottaviano, 
Berardo  del  q.  Raineiro  vende  a  Giovanni  e  Faidolfino  di  Pietro 
alcuni  beni  «  in  territorio  ariniauo  »  nei  monti  di  Aspra.  Not.  Mai- 
nardo. 

3.  —  1109,  maggio.  —  Rainuccio  del  q.  Rainerio,  Berardo  e  Bivieuo 
di  Pietro,  Pietro  di  Aspredone  e  Guglielmo  di  Dodo  concedono  a 
Pietro  arciprete,  figlio  di  Giovanni  ed  a  parecchi  altri  castellani  di 
Aspra  alcune  licenze  di  murare,  cavare,  edificare  etc.  Not.  Oddo,  e 
conferme  di  Cristiano,  Bobo,  Rainaldo  e  Grappaldo. 

4.  —  1169,  luglio.  —  Pietro  del  q.  Tenzone  a  Giovanni  e  Pietro  di 
Guidone  ed  altri  vendono  alcune  terre  poste  in  Castel  Donduccio. 
Not.  Amedeo. 

5.  —  1170,  ottobre.  —  Benedetto  figlio  del  q.  Giovanni  «  pauperi  » 
vende  a  Costanzo,  Basso,  Benedetto  e  Rainaldo  del  q.  Pietro  alcuni 
beni  nel  piano  di  Tassignano.  Not.  Amedeo. 

(!.  —  1112,  (ab  ine).  —  Benedetto,  Rainaldo  e  Giovanni  del  q.  Pietro 
de  Baugiolo  vendono  a  Montone  figlio  del  q.  Augelo  i  beni  in  ter- 
ritorio  «  plagium  de  Tassignano  » . 

7.  —  1178,  settembre.  —  Giovauui  e  Pietro  del  q.  Berardo  vendono  al 
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prete  Giovanni  e  ad  Egidio  del  q.  Asprone  la  terra  in  territorio   di 
Aspra,  in  vocabolo:   «  le  cese  de  arvilano  ». 

8.  —  1180,  (ab  ine.)  giugno.  —  ...  .prete  con  Benedetta  moglie  del  fra- 
tello Giovanni,  vendono  ai  nobili  Crescenzio,  Berardo,  Benedetto  e 
Rainaldo  del  q.  Peleurio  (sic)  i  beui  che  possedevano  in  Castel  Don- 
nuccio.  Not.  Giordano. 

9.  —  1183,  (ab  ine.)  28  gennaio.  —  Giovanni  della  Castagna  vende  a 
Giovanni  Pungente  alcuni  beni  in  territorio  di  Aspra.  Not.  Ottaviano 
(in  uu  monogramma  curiosissimo). 

10.  —  1189,  20  agosto.  —  Todino  Rosso,  Giovanui  e  Pietro  prete  di  Be- 
rardo Rainucci,  Bartolomeo,  Milio  di  Bernardo  Guidoni,  Conversano 
di  Tebaldo,  Rainaldo  di  Giovanni  Aspredoui,  prete  Oddo,  Gentile 
di  Beraldo,  promettono  di  non  vendere  né  pignorare  il  comune  di 
Aspra  se  non  tra  di  loro.  Not.  Giordauo. 

11.  —  1192,  14  aprile.  —  Pietrangelo  e  Dodo  del  fu  Donado  vendono 
a  Giovanni  Rosso  figlio  del  q.  Benedetto  alcuni  beni  in  territorio 
di  Mosca.  Not.  Giordano. 

12.  —  1193  (ab  ine),  20  febbraio.  —  Pietro  del  q.  Bernardo  Ranucci 
Bernardo  e  Todino  del  q.  Giovanni  Rainucci  vendono  a  Giovanni 
prete,  ad  Asprone  e  Giovauui  del  q.  Egidio  la  quinta  parte  dei  beni 
posti  in  Aspra  e  suo  territorio.  Not.  Jhordano. 

13.  —  1195  (ab  ine),  14  aprile.  —  Angelo  e  Doda  di  Donado  vendono 
a  Giovanni  Rosso  del  fu  Benedetto  alcuni  beni  in  territorio  «  valle 
de  musca  ».  Not.  Giordauo. 

14.  —  1195,  novembre.  —  Imilia  di  Tebaldo  Bibiani  vende  a  Conbersauo 
i  beui  che  possedeva  in  Aspra,  con  ogni   suo   diritto.  Not.  Tebaldo. 

15.  —  1209,  28  gennaio.  —  Iuuocenzo  III  ordina  al  suo  vicario  in  Sa- 
bina di  esonerare  il  comune  di  Aspra  da  ogni  onere  ordinario  e 
straordinario.  Dat.  Lateraui.  Bolla  dependente. 

16.  —  1285,  14  settembre.  —  La  comuuità  di  Aspra  divide  i  suoi  beni 
tra  tutte  le  famiglie,  con  la  clausola  che  spenta  la  famiglia  erediti 
il  comune.  Not.  Angelo  di  Aspra. 

17.  —  1291,  22  maggio.  —  Assoluzione  concessa  dal  Comune  di  Roma 
a  diverse  persone  di  Aspra  condannate  a  morte  e  confisca  per  aver 
fatta  una  cavallata  contro  Cautalupo  ed  ucciso  un  certo  Migliorati. 
Not.  Giovanui  di  Pietro. 

18.  —  1294,  4  ottobre.  —  Tebaldo  di  S.  Eustachio  per  sé  e  suoi  fratelli 
condona  alla  comunità  di  Aspra  300  libre  di  provisiui  del  Senato, 
dovutigli  per  una  concordia  seguita  fra  di  loro. 

19.  —  1297....  —  Bonifacio  Vili  a  Giovanui  Vescovo  di  Tuscolo  permette 
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di  cambiare  i  beni  di  Collefiore,  diocesi  di  Narui,  eoa  il  castello  di 
Capriguauo    Dat.  liome  apud.  S.  Petrum.  Bolla  dependente. 

20.  —  1303  (ab  ine),  S  ottobre.  —  Vendita  del  castello  di  Capriguauo 
al  Comune  di  Aspra,  fatta  dai  suoi  abitanti  salvi  i  diritti  della 
Cbiesa  e  del  Card,  l'ascolano.  Xot.  Giacomo  di  Catino. 

21.  —  1309,  15  gennaio.  —  Clemeutc  V  all'arciprete  di  Aspra  dà  la  fa- 
coltà di  obbligare  anche  con  le  ceusure  il  comune  stesso  a  soddi- 
sfare alla  sentenza  di  Pietro  da  Rieti  vicario  generale  della  Sabina 
a  favore  di  Nicola  di  Oddone  dei  Buccamazi  romauo,  per  avere  il 
comune  di  Aspra  assalito  il  castello  di  Capriguauo.  Dat.  Avinion. 
Bolla  depeudente. 

±2.  —  1313,  21  ottobre.  —  Nicola  di  Oddone  Buccamazzi  fa  quietanza 
di  741  libre  di  provisiui  a  favore  delle  comuuità  di  Aspra  e  Roc- 
cantica,  sicurtà  della  vendita  di  Capriguauo.  Not.  Giovanni  Ade- 
lmi fi  di  Toma. 

23.  —  1314,  3  aprile.  —  Bertoldo  Orsini  nomina  un  procuratore  per 
esigere  60  libre  di  provisini  del  senato  dovuti  dalla  comunità  di 
Aspra  a  Nicolò  de'  Buccainazzi.  Not.  Giorgio  Adeuolfi  di  Torba. 

24.  --  1314,  3  maggio.  —  La  comunità  di  Narui  tratta  dei  palii  pro- 
messi da  quella  di  Aspra  per  la  festa  di  S.  Gioveuale  uel  mese  di 
maggio.  Not.  Matteo  Laurenti. 

1~).  —  1319,  6  aprile.  —  Coucordia  fra  le  comunità  di  Aspra  e  Tebaldo 
di  S.  Eustachio  e  Riccardo  di  Pietro  Giacinto  uobili  romani.  Erano 
feudi  di  Tebaldo  :  Forano,  Cautalupo,  Catino  e  Poggio  Catiuo.  Not. 
Pietro  romauo. 

26.  —  1323.  —  Processo  fatto  da  Francesco  dell'Aquila,  vicario  generale 
della  Sabiua  contro  la  comunità  di  Aspra,  per  la  negligenza  nel 
guardar  le  strade,  uell'  occasione  che  rimase  ucciso  Fr.  Silvestro,  fa- 
miliare della  Signora  Sofia,  vedova  di  Poucello  di  S.  Eustacchio,  per 
mano  di  Paolo  di  Vacone.  La  comunità  fu   assolta. 

'21.  —  1327,  13  febbraio.  —  Poncello  Orsini  fatto  capitano  da  Napoleone 
Orsini  «  super  grascia  per  sanctum  romauum  populum  capitaneum 
geueralem  »  insieme  con  Stefano .  Colonna  «  prout  in  commissione 
nobis  facta  sigillo  sacri  seuatus  impressa  »  condona  agli  abitanti  di 
Aspra  tutte  le  pene  loro  inflitte  per  eccessi  commessi.  Act.  Stimiliaui. 
Not.  Giovanni  Agnelli  rom. 

28.  —  1352,  12  aprile.  —  Strumento  di  concordia  stipulato  fra  la  comu- 
nità di  Rieti  e  quelle  di  Aspra  e  Montasola.  Not.  Gian  Giacomo  di 
Leonessa. 

29.  —  11  dicembre.  —  Circolare  di  Cola  di  Rienzo  a  diversi  comuui  della 
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Sabina  per  ritirare  il  podestà,  nel  momento  nel  quale  voleva  far  la 
pace  con  il  Papa. 

Tribuniis  augustus 

Carissimi.  Pro  vestre  desiderio  libertatis,  quarti  in  universo  Christiane  litici 
pupillo  affertamus,  potè  stariam.  nobis  per  vos  concessam  duximus  acceptandam.  E1 
quia  mine  sumus  in  tractatu  emù  domino  legato  bone  et  vere  concordie,  volentes 
quod  de  Luribus  Ecclesie  etRomani  populi  discutiatur  summarie  et  quod  nec  Romane 
ecclesie  neque  Romano  populo,  fiant  in  iuribus  violentie  bine  inde  nec  alique  le- 
jiones,  et  super  hiis  ipse  dominus  legatus  venturus  est  Romam,  nobiscum  omnia 
sedaturus  et  speramus  indubie  quod  ex  adventu  suo  et  tractatu  huiusmodi  gratias 
nobis  et  vobis  provenient  finis  pacis,  vultque  dominus  legatus  ipse,  pretendens 
quod  per  assumptionem  potestarie  per  vos  nobis  concesse  Ecclesia  patitur  spolia- 
i  Lonis  iniuriam,  potestatem  nostrani  presentialiter  ammoneri.  Nos  volentes,  ut  decel 
sine  nostrorum  vestrorumque  preiudicio  iurium  Legatum  ipsum  in  hiis  (pie  non 
preiudicant  honorare,  Nobilem  virum  iannoctum  herricum  nostrum  potestatem 
et  rectorem  in  terris  vestris  duximus  ab  ipso  officio,  donec  ista  discussa  et  termi- 
nala inter  dietimi  Legatum  et  nos  fuerint  revocandum.  Et  propterea  providimus 
non  fore  expediens,  mine  gentem  aliam  destinare,  Igitur  non  formident  corda 
vestra  in  aliquo,  nos  equidem  qui  vos  recto  zelo  diligimus  non  relinquemus  vos  in 
turbine  ve!  quiete,  iinmo  Vosmet  nolle  debetis  quod  prò  vobis  et  maxime  ubi 
vobis  non  existeret  utile,  remanerimus  cum  ecclesia  indignati  cimi  qua  reconci- 
liat io  vobis  erit  ail  comodum,  erit  etiam  ad  honorem,  natimi  in  Capitolio  etc.  XI 
decembris  prime  indictionis.  Addicimus  etiam  quod  de  salario  suo  prò  tempore  quo 
servivit  et  de  terris  m  quibus  ofiiciuni  exercuil  placeat  sibi  integre  providere. 
Datum  ut  supra. 

Extra:  Nobilibus  et  providis  viris  bominibus  et  comunitatibus  Tarani  |  Furani, 
\spre.  Collisveteris,  Stimilgiani,  Sancti  Poli  et  Silicii  de  sabina.  Carissimis  nostris. 

30.  —  1367,  29  giugno.  —  Urbano  V  condoua  al  comune  di  Aspra  1000 
fiorini  dei  1500  imposti  loro  come  pena  per  le  violeuze  fatte  a  Ga- 
viguauo  e  Roccautica  su  uomini  di  Monte  S.  Maria  dell'abbate  di 
Farfa.  Dat.  ap.  Mouteflasconem. 

31.  —  1366-69.  —  Processo  contro  la  comunità  di  Aspra  per  essersi 
unita  con  Anichino  di  Bongardo  ribelle  ed  aver  fatto  danni  a  Ma- 
gellano e  Roccautica. 

'-V2.  -  1370,  5  giugno.  —  I  canonici  Lateranensi  danno  il  consenso  per 
la  permuta  di  un  terreno  in  Aspra,  del  quale  era  locatario  Oddone 
di  Tebaldo  di  S.  Eustachio.  Not.  Gian   Pietro  Berti  romano. 

33.  —  1371,  8  marzo.  —  Giovanni  Guidocci  tesoriere  in  Montefiascone, 
fa  quietanza  di  210  fiorini  di  focatico  dovuti  dal  comuue  di  Aspra 
per  la  guerra  contro  Perugia  ed  i  ribelli  della  Chiesa. 

34.  —  1372,  18  giugno.  -  Filippo  vescovo  di  Sabina  assolve  la  comunità 
di  Aspra  dal  l'aver  posto  sul  sigillo  le  chiavi  della  chiesa. 

Con  sigillo  in  cera  rossa  dependeute. 
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35.  —  1376,  18  febbraio.  — -  Nicola  Porcari  e  Leonardo  Berardi  «  gu- 
bernatores  pacis  et  libertatis  reipublice  romauorum  »,  in  vece  anche 
di  Lorenzo  Sanguigni  assente,  ricevono  sotto  la  protezione  del  po- 
polo romano  la  comunità  di  Aspra,  con  la  clausola  di  eleggere  a 
podestà  cittadini  romani.  Xot.  Matteo  di  Giacomo  Sassone  degli 
Amatesti  rom. 

36.  —  1387,  9  agosto.  —  Composizione  della  tassa  del  sale  e  focatico  e 
delle  peue  incorse  dagli  Aspresi  per  non  averla  pagata  negli  anni 
precedenti  e  fatta  resistenza  agli  ufficiali  del  popolo  romano. 

37.  —  1401,  23  maggio.  -  Bonifacio  IX  concede  l'assoluzione  di  molti 
eccessi  a  Paolo  del  q.  Luca  Savelli  ed  ai  suoi  vassalli.  Dat.  Rome 
apud.  S.  Petrum. 

Esiste  nell'archivio  una  copia  contemporanea  del  medesimo   do- 
cumento fatta  dal  notaio  Giovanni  Bernabei  di  Aspra. 

38.  —  1309,  26  inarco.  —  Ladislao  d'  Ungheria  scrive  al  senatore  di 
Roma,  affinchè  non  molesti  per  il  sale  e  focatico  i  comuni  di  Tarauo, 
Moutebouo,  Aspra,  Rocchetta,  Forano  e  Montasola.  Dat.  Rome. 

:i!t.  —  llll,  28  dicembre.  —  Giovanni  XXIII  al  vescovo  di  Civita  Ca- 
stellana a  favore  del  Comune  di  Aspra  per  la  fondazione  di  un  o- 
spedale.  Dat.  Rome  ap.  S.  Petrum.  Bolla  dependeute. 

40.  —  1420,  26  novembre.  —  Corrado  vescovo  di  Mitilene  assolve  Aspra, 
Moutopoli  e  Forano  dalle  tasse  per  gli  stipendi  degli  armati. 
Copia  contemporanea  autenticata. 

4L  —  1422,    ~>  giugno.  —  Martiuo  V  concede  al  Comune  di   Aspra    1'  e- 
seuzione  dalle  tasse  del  sale  e  focatico.  Dat    Rome  ap.  S.  Petrum. 
Copia  contemporanea. 

12.  —  1522,  26  febbraio.  —  Xicola  Fieschi  vescovo  di  Sabina  concede 
ad  Ignazio  Adelberto  arciprete  di  Poggio  Catino  la  qualità  di  as- 
sessore generale.  Con  un  bel  sigillo  in  cera  rossa. 

43.  —  1594,  5  marzo.  —  Tasse  da  osservarsi  nella  terra  d'Aspra  in  Sa- 
bina dal  Podestà  Notario  attuario  et  castallo  che  saranno  per  li  tempi 
et  altri  notarii  per  ordine  dell'  Ill.mo  et  R.mo  S.or  Bartolomeo  Cesi 
Thesoriero  generale  di  X.ro  S.re  Clemente  Vili  et  de  ordine  et  com- 
missione di  Sua  Beatitudine.  [Grande  tabella  in  pergamena  con  mi- 
niature]. 

L'archivio  del  comune  di  Aspra,  oltre  i  documenti  riportali, 
ne  possiede  conservati  in  6  cassette  altri  41  del  sec.  XIII,  126  del 
XIV,  li  del  XV,  3  del  XVI,  2  del  XVII  ed  1  del  XVIII,  più  una 
pergamena  del  secolo  X  falsificala  assai  posteriormente.  Regnante 
Costantino  Porfirogenito,  Alberico   patrizio    romano   figlio  di  Ebe- 
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rardo  con  la  moglie  Hugonissa,  lascia  al  vescovo  di  Sabina  una 
casa  dove  egli  abitava  in  Aspra  «  ubi  nova  Gasperia  fuil  idifi- 
cata  »  ed  alcuni  beni  in  ><  colle  antemio,  colle  guidonis,  curte 
guidonescam  et  curie  berlhallam  ».  Not  Hoinario.  Questo  docu- 
mento è  stalo  scritto  sulla  copertina  in  pergamena  di  un  libro,, 
per  far  credere  di  averlo  ritrovalo  disfacendo  una  legatura  e  nelle 
firme  il  falsario  ha  cercato  goffamente  di  cambiare  calligrafia.  La 
causa  della  falsificazione  è  quasi  certamente  nella  frase  sopra  ri- 
portata, riguardante  V antico  Gasperia.  Poiché  è  aspirazione  di 
tutti  gli  storici  di  lutti  i  paesi  di  far  risalire  le  origini  dei  mede- 
simi alla  più  remota  antichità.  Qualche  fervido  amatore  di  Aspro, 
in  mancanza  di  monumenti  che  avvalorassero  la  sua  ipotesi,  non 
ha  esitato  a  fabbricarsene  uno,  con  poca  pratica  invero,  ed  in 
modo  affatto  primitivo.  Possiede  anche  lo  stesso  archivio  un  buon 
numero  di  volumi  e  di  registri  di  danni  dati,  di  assegne,  di  da- 
tive, di  deliberazioni  consiliari  dal  sec.  XIV  in  giù,  che  merite- 
rebbero, per  la  storia  del  comune  stesso,  di  esst  re  conservati  un 
po'  più  lontani  dai   topi  e  dall'umidità. 

F.  Tonetti. 
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CANCELLIERE  DEL  COMUNE  DI  PERUGIA 
(1381-1402) 


Resosi  varante  nel  Febbraio  del  1381  L'officio  di  Cancelliere  del  Co- 
mune di  Perugia  per  il  ritiro  di  Filippo  Villani  che  L'aveva  tenuto  dal- 
l'anno 1376  (1),  i  nostri  Magistrati  si  occuparono  subito  del  modo  mi- 
gliore, col  quale,  provvedere  all'  officio  stesso,  e  il  Consiglio  dei  Priori 
e  dei  Camerlenghi  del  23  Febbrajo,  nella  considerazione  che  gli  affari 
del  Connine  non  potevano  proceder  bene  «  absque  prudentissimo,  legali 
et  sufficienti  cancellario  »,  ne  affidò  la  elezione  a  Cola  «  Salvoli  »  e  a 
Gilio  Manni  »  (2).  L'  11  Marzo  successivo  il  medesimo  Consiglio  dent- 
ai Priori  facoltà  di  elevare  l'annuo  salario  del  Cancelliere  a  250  fiorini 
d'oro,  e  ciò  per  la  necessità,  in  cui  era  il  Comune  di  avere  «  aliquem 
bonum,  ydoneum  et  sufficientem  cancellarium  »  e  per  la  difficoltà  di 
trovarlo  tale,  atteso  il  troppo  modesto  salario  determinato  dallo  Sta- 
tuto ;  si  fa  parola  nella  deliberazione  di  un  metodo  più  severo  e  rego- 
lare da  seguirsi  nella  custodia  delle  cai-te  della  Cancelleria,  e  questo 
accenno  ha  forse  rapporto  ad  alcuni  inconvenienti  che  si  erano  lamen- 
tati sotto  il   cancellierato   del   Milani  (3). 

Ricordiamo  tali  circostanze  per  dimostrare  che  i  Magistrati  peru- 
gini posero  nella  scelta  le  più  diligenti  cure;  di  queste  ci  fanno  U'iìr 
anche  Le  lettere  di  nomina,  che  furono  consegnate  a  Cola  «  Salvoli  » 
e  a  Gilio  Manni  »  e  che  ci  sembra  opportuno  riportare  qui  in  parte, 
ponendo  esse  in  luce  tutta  la  importanza  che  alla  elezione  attribuivasi. 


(1)  Dalle  notizie  a  noi  pervenute  non  risulta  ben  chiaro  che  Filippo  Villani  ri 
nunciasse  spontaneamente  all'officio  di  Cancelliere.  —  v.  in  questo  medesimo  vo- 
lume (pag.  341)  ansidei  e  Degli  az/.i,  Regesto  di  documenti  del  secolo  XIV  relativi 
a  Città  di  Castelli'  esistenti  nell'Archivio  Decemvirale  del  Comune  di  Perugia. 

(2)  Ann.  Decemv.,  e.  25  r. 

(3)  Id.,  1381  Marzo  2,  e  35  r. 
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«  cuni  offitium  cancellarij  et  notarij  reformatibnum  nostre  civitatis  (così  scri- 
vevano il  12  Marzo  1381  i  Priori  all'uomo  «  circumspecte  prudentie  et  comprobate 
virtutis  »  che  doveva  esser  chiamato  al  delicato  ottìcio)  sit  nostri  capitis  summus 
vertex,  in  cuius  offitij  regimine  salutari  quiescit  Lncolumis  noster  status,  accurata 
investigatione  virum  exquirimus  strenua  probitate  ac  fidey  sinceritate  probatum  ad 
eius  regimen  deputandum.  Imprimis  quidem  debetis  esse  vere  guelfus  nec  de  terra 
alicui  tiranno  subposita  nec  de  terra  propinqua  civitati  nostre  per  miliaria  quadra- 
ginta  nec  exititius  vel  conflnatus  alicuius  terre  ligate  nostro  Comuni  nec  qui  fue- 
ritis  in  aliquo   o fri t i o  vel  ministerio  in  civitate  et  comitatu  Perusij  tempore  inique 

tirampnidis  positorum  Ecclesie;  debetis  insuper  nostris  consiliis  interesse;  

debetis  etiam  propositas  proponendas  tam  in  generalibus  consiliis  quam  etiam  in 
consiliis  camerariorum  ordinare  et  dictare  et  quod  exinde  feformatum  erit  in  pu- 

blicam  formam  reducere;  debetis  etiam  scriberé  sub  stilo  laudabili  omnes  lit- 

teras  occurrentes  dominis  Prioribus  ....  et  ad  perpetuam  memoriam  tam  litteras  per 
pos  (iendas  (mani  etiam  aliunde  recipiendas  registrare,  maxime  que  prò  utilitate  et 

comodo  rei  publice  discretio  vestra  decreverit  convenire  et  maxime  registrare 

debetis  omnes  litteras  transmictendas  ad  summum  Pontiflcem  vel  ad  Cardinales  per 
nostrum  Comune  singularium  personarum  et  primo  eas  legere  et  approbare  in  Con- 
silio nostro  ad  hoc  ordinato  et  in  litteris  missivis  post  subscriptionem  domino- 
rum  Priorum  ponatur  subscriptio  vestra  cum  singno  vestro  consueto  prò  maiori 
cautela  nostri  Comunis ;  debetis  etiam  et  tenemini  omnia  puncta  ambaxiatorum 
mictendorum  quam  etiam  que  deferentur  ad  ipsos  dominos  Priores  aliunde  [regi- 
strare?]; debetis  etiam  dare  juramenta  tam  dominis  Prioribus  quam  etiam  Potestati 

et  Capitaneo  et  aliis  rectoribus   nostre  civitatis    in    principio   cuiuslibet   offitìj  ; 

tenemini  insuper  facere  unum  librum  seu  registrum  omnium  submissionum  et 
recommendationum  omnium  et  singularum  terrarum  nostro  Comuni  submissarum 
et  recommendatarum  el  submictendarum  et  recommendandarum  in  posterum  ». 

Dalle  stesse  lettere,  le  quali  in  modo  chiaro  dimostrano  che  nel- 
l'intendimento dei  nostri  antichi  il  Cancelliere  doveva  esser  proprio 
«  cor  et  niens  curine  .  si  ha  notizia  che  il  salario  era  Stabilito  in  220 
fiorini  d'oro,  che  il  Cancelliere  avrebbe,  oltre  qnesta  somma,  avuto 
<S  fiorini  prò  ruba  unius  famuli  »  e  avrebbe  goduto  per  sé  e  pel  suo 
familiare  del  vitto  e  dell'abitazione  nel  palazzo  dei  Priori-,  sarebbe 
stato  poi  soggetto  a  pagare  a  titolo  di  gabella  sulla  somma  percetta  2 
solili  di  denari  per  ogni  libra  e  avrebbe  dovuto  in  ciascun  anno  sotto- 
porsi a  sindacato  saltein  quinque  diebus  rationem  de  predictis  ple- 
nariam  redditurus  il).  E  poiché  nel  palazzo  priorale  non  v'era  luogo 
clic  potesse  convenientemente  assegnarsi  a  dimora  del  Cancelliere,  il 
io  Aprile  L381  i  Priori  e  i  Camerlenghi  decisero  che  il  Comune  com- 
perasse, per  destinarla  a  tale  scopo,  una  casa  contigua  alla  cappella 
del   palazzo   medesimo. 


ili  id..  e.  :!'.>  t.  —  sulle  funzioni  del  Cancelliere  si  veggano  anche  noi  libro  i 
dello  Statuto  volgare  del  1342  la  rubrica  30.»<  De  l'ofltio  del  notano  deglie  Priore  » 
e  la  31.»  ■■  Del  notario  dele  reformagione  e  del  suo  offil 
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Da  questa  deliberazione  si  rileva  che  il  lo  Aprile  i  due  cittadini 
incaricati  della  elezione  avevano  già  adempiuto  il  loro  incarico,  poiché 
l'acquisto  «Iella  casa  è  decretata  cum  qovus  cancellarius  Comunis 
Perusij  noviter  electus  si(  de  proximo  adcessurus  ad  dictam  civitatem 
Perusij  l  ■  •.  anche  in  altra  deliberazione  del  18  Aprile  relativa  a  Ser 
Giovanni  «li  Ser  Angelo,  il  quale  sosteneva  le  funzioni  «lì  Cancelliere 
durante  la  vacanza  dell'  officio,  è  panda  dell'  avvenuta  nomina  e  del- 
l'obbligo che  aveva  1' eletto  di  entrare  in  carica  col  15  del  prossimo 
Maggio  (2). 

L'impegno  fu  esattamente  mantenuto  e  il  16  Maggio  1381  trovia- 
mo per  la  prima  volta  registrato  negli  Annali  Decemvirati  il  nome  del 
nuovo  Cancelliere  ;  in  quel  giorno  alla  presenza  dei  Priori  e  «lei  Ca- 
merlenghi delle  Arti  vir  sapiens  Ser  Lodovicus  Jacobutij  «le  Reate 
QOVUS  cancellarius  Comunis  Perusij  juravit  ad  sancta  Dei  Evan- 
gelia eius  ofticium  cancellane  ad  quod  electus  et  assumptus  est  prò 
uno  anno  proxime  venturo  lacere  et  operati  bene,  solicitc,  et  fideliter 
et  bona  fide,  sine  fraude,  remoti-  hodio,  amore,  timore,  pretio,  preci- 
bus  et  mandatis  »  (3). 

Ser  Lodovico,  appena  assunta  la  direzione  della  cancelleria,  seppe 
guadagnarsi  l'affetto  e  la  stima  dei  Magistrati  perugini,  cdie  tanto  più 
ebbero  in  pregio  l'opera  di  lui,  quanto  più  agitati  erano  gii  eventi,  fra 
i  «piali  dovevano  reggere  il  Comune  :  era  trascorso  poco  tempo  dalla 
nomina  di  Ser  Lodovico,  allorché  i  Priori  e  i  Camerlenghi,  derogando 
alle  disposizioni  degli  Statuti  e  ordinamenti  che  determinavano  doversi 
alla  elezione  o  riferma  del  Cancelliere  procedere  solo  negli  ultimi  due 
mesi  anteriori  alla  scadenza  dell'incarico,  con  atti  dei  13,  18  e  23  De- 
cembre  1381  lo  confermarono  nell'officio  per  un  altro  anno  a  comin- 
ciare dal  15  Maggio  1382  e  gii  concessero  un  coadiutore  nella  persona 
«li  Ser  Francesco  «li  Ser  Jacopo  da  Montepulciano  :  >i  legge  in  quei 
documenti  che  propter  varietates  temporuni  et  tiuctuantes  turbines 
angustiarmi)  debbono  con  più  chi'  maturi  consigli  adottarsi  misure 
in  ordini'  al  Cancelliere,  «  qui  docta  prudentia.  fide  «'t  actento  studio 
peragat  occurrentia  cum  virtute,  solicitudine,  rerum  experientia  ac 
fide  prò  salute  statua  nostri  et  pacifici'  libertatis  ,  che  la  conferma 
«lei  Cancelliere  si  decreta  actenta  eloquentia,  virtute,  s'apientia,  gra- 
vitate doctissima  et  fide  ardua,  experientia  comprobata  eloquentis  viri 
Ser  Ludovici  Jacobutij  de  Peate       e  che   si    viene    alla    nomina    «li    un 


(1)  Ann.  Decemv.,  e.  50. 

(2)  hi.,  ce.  ~>2  t.  e  53  r. 
(3j  [d.,  e.  76  r. 
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coadiutore  «  cura  propter  perversano  dispositionem  temporum  predicto- 
ruin  et  propter  rebellionem  castri  Arnis  et  propter  sotietatum  discursus 
et  casus  gravissimos  quotidie  emergentes  offitium  cancellarij  insuppor- 
tabìlìbus  laboribus  agravetur  »   (1). 

Della  fiducia,  che  i  Magistrati  del  Connine  riponevano  in  Ser  Lo- 
dovico e  clic  andava,  eoi  volger  del  tempo,  sempre  alimentando,  offrono 
testimonianza  le  numerose  decisioni  a  lui  relative  registrate  nei  nostri 
Annali  decemvirati  :  senza  far  menzione  di  tutti  gli  atti,  nei  quali  è 
parola  del  Cancelliere,  ne  ricorderemo  alcuni  che  stanno  a  provare 
come  Lodovico  di  Jacopuccio,  nell'  agitarsi  delle  lotte  civili  che  nel 
secolo  XIV  funestarono  Perugia,  sapesse  rimanere  estraneo  a  quelle 
fiere  contese,  meritandosi  la  piena  fiducia  delle  fazioni  alternantisi  nel 
reggimento  della  pubblica  cosa.  Infatti  il  21  Aprile  1384,  pochi  giorni 
dopo  il  moto,  in  seguito  al  quale  i  nobili  tornarono  a  prevalere  nel 
governo  del  Comune,  i  Priori  e  i  Camerlenghi  scelsero  a  coadiutore  di 
Ser  Lodovico  (che  era  stato  chiamato  a  dirigere  la  cancelleria  quando 
i  Raspanti  dominavano)  il  figlio  di  lui,  Ser  Antonio,  volendo  in  tal  modo 
dimostrare  la  riconoscenza  loro  per  l'opera  assidua,  vigile,  fedele  e  sa- 
piente, che  a  vantaggio  del  Comune  prestava  «  die  noctuque,  studio 
incessanti  vir  eloquentissimus  ac  zelator  ferventissimus  status  boni, 
liberi  et  pacifici  et  tranquilli  comunis  et  populi  Perusij  Ser  Ludovicus 
Jacobutij  de  Peate  »  (2).  Chiunque  consideri  che  lodi  così  ampie  erano 
tributate  a  Ser  Lodovico  non  appena,  può  dirsi,  Perugia,  a  causa  della 
cospirazione  dei  figli  di  Ceccolino  Michelotti  in  favore  dell'antipapa 
Clemente  VII,  aveva  corso  serio  pericolo  di  andar  soggetta  a  turbinosi 
rivolgimenti,  deve  senza  dubbio  tener  le  lodi  stesse  nel  massimo  conto. 
[1  Cancelliere  nelle  gravi  deliberazioni  adottate  in  seguito  alla  scoperta 
congiura  avrà  di  certo  influito  coll'autorevole  suo  consiglio  ;  di  ciò  ab- 
biamo prova  nella  riferma  di  lai  all'officio  decretata  il  24  Aprile  1385, 
Leggendosi  in  quella  deliberazione  che  Sei1  Lodovico  è  confermato  a 
Cancelliere  per  un  triennio  dal  15  maggio  b">-s(i  e  coll'aumento  di  8  fio- 
rini (Toro  nell'annuo  salario  curii  ex  officio  cancellane  comunis  Pe- 
rusij potissime  dependeat  salns  rei  publice  perusine  et  cum,  ut  expe- 
rientia  docuit  per  opera  manifesta,  Ser  Ludovicus  Jacobutij  de  beate 
presens  cancellarius  singulari  prerogativa  scientie  et  fìdei  celeritate  et 
vii-tute  doctatus  incessanti  studio  vigilet  ad  ea  que  possint  semper  con- 


l)  i.l..  ce.  21 1  i..  219  r.  e  228  r. 
i']..  ce.  ;:i  i.  e  76  r.  —  Dalla  deliberazione  si  rileva    chi    Ser  Lodovico  era 
stato  rifermato  uell  officio  fino  al  16  maggio  1386. 
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servare  et  augere  statura  liberimi  comunis  et  populi  Perusij  (1).  Il 
5  Decembre  1391,  quando  nella  stessa  parte  nobiliare  giunta  a  far  pa- 
lese tutta  La  sua  potenza  s' infiltravano  le  intestine  discordie,  Ser  Lo- 
dovico fu  rieletto  per  altri  cinque  anni,  cioè  dal  16  Maggio  1392  al  16 
Maggio  L397,  essendo  necessaria  la  sua  permanenza  nell'officio  di  can- 
celliere «  prò  firmitudine  popularis  status  rey  publice  perusine  et  prò 
imitate,  pace  et  quietudine  civium  »,  e  perchè  i  Magistrati  actenden- 
tes  ad  fidem,  diligentiam  et  prudentiam  et  scientiam  Ser  Lodovici  .la- 
cobutij  Tomassoni  de  Reate  »  furono  dalla  decennale  esperienza  del- 
l'opera di  lui  indotti  a  confermarlo  nell'  importante  officio  (2). 

Egli  però  non  vi  rimase  tino  all'epoca  stabilita  nella  riferma;  il 
mandato  di  pagamento  di  26  fiorini  d'oro  per  il  fìtto,  a  partire  dal  16 
Ottobre  1392,  dell'abitazione  del  nuovo  Cancelliere  Ser  Francesco  di  Sei- 
Jacopo  da  Montepulciano  e  la  notizia  che  abbiamo  della  nomina  di 
quest'ultimo  a  Cancelliere  fatta  dal  Papa  Bonifacio  IX  e  della  partenza 
di  Lodovico  da  Perugia  avvenuta  nel  tempo  in  cui  lo  stesso  Pontefice 
dimorava  nella  nostra  città  ci  fanno  certi  che  Ser  Lodovico  lasciò  l'of- 
ficio e  Perugia  negli  ultimi  mesi  del  1392  (3).  Quali  furono  i  motivi  di 
questa  determinazione?  Saremmo  tentati  a  crederli  d'indole  politica, 
avuto  riguardo  alla  coincidenza  dell'arrivo  in  Perugia  di  Bonifacio  col 
ritiro  di  Ser  Lodovico  dal  cancellierato  e  all'  intromettersi  del  Papa 
nella  nomina  del  successore  Ser  Francesco  da  Montepulciano,  che  fu 
ratificata  dal  Consiglio  dei  Priori  e  dei  Camerlenghi  perugini  solo  il  26 
Settembre  1393:  ma  un  altro  documento  ci  porta  a  dubitare  che  la  mal- 
ferma salute  possa  avere  indotto  Ser  Lodovico  alla  rinuncia  ;  ed  invero 
negli  Annali  decemvirali  troviamo  registrato  che  i  Priori  e  i  cinque 
Officiali  sulla  pace  e  la  guerra  il  31  Maggio  1392  decretarono  dovesse 
darsi  nei  pubblici  atti  piena  fede  alla  firma  dell' abbreviatore  delle  rifor- 
manze,  che  appunto  era  Ser  Francesco  di  Ser  Jacopo,  non  potendo 
molto  spesso  il  Cancelliere  sottoscrivere  gli  atti  medesimi  «  propter  in- 
firmitatis  gravedinem       (1). 


(1)  Ann.  Decemv.,  e.  86  t. 

(2)  Id.,  e.  126. 

(3)  Id.  1393,  CC.   19  t.  C  66  i\,  1397,  e.   106  t. 

(4)  Id.,  e.  82  t.  —  Anche  nel  1390  tu  Ser  Lodovico  colpito  in  Perugia  da  gl'ave 
malattia;  ciò  rileviamo  dal  testamento  di  lui  in  data  17  Agosto  di  detto  anno,  che 
si  conserva  nel  nostro  Archivio  decemvirale  ;  ne  riferiamo  qui  le  principali  dispo- 
sizioni, accennandosi  in  esse  a  persone  e  a  località,  la  cui  notizia  potrebbe  essere 
non  del  tutto  inutile  a  chi  credesse  di  fare  ulteriori  indagini  sul  nostro  Lodovico. 
In  detto  testamento  «  prudentissimus  vir  Ser  Lodovichus  conciano  Jacobutij  de  Reate 
non.  cancellarius  comunis  Perusij,  sanus  per  gratia  Yhesu  Christi  niente  et  intel- 
ai 
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Checché  sia  di  ciò,  al  nostro  modesto  compito  basta  il  rammentare 
che  trascorsi  pochi  anni,  Ser  Lodovico  fu  rieletto  all'officio  di  Cancel- 
liere, essendo  stato  Ser  Francesco  da  Montepulciano,  che  godeva,  come 
abbiamo  veduto,  il  favore  del  Papa,  chiamato  «  ad  servitia  apostolici 
culminis  per  presidentem  Romane  Ecclesie  »  -,  circostanza  anche  questa 
da  notarsi,  poiché  in  essa  è  una  prova  che  a  dirigere  la  cancelleria 
del  nostro  Comune  eran  prescelti  sempre  uomini  di  particolar  distin- 
zione (1).  Ser  Lodovico  fu  richiamato  all'importante  carica  il  .*)  Luglio 
1396,  avendo  la  decenne  esperienza  delle  virtù  di  lui  fatta  nel  passato 
convinto  i  cittadini  tutti  che  la  sua  persona  dovesse  «  cancellariatus 
offitio  multipliciter  insigniri  »  (2),  e  bisogna  riflettere  che  allora  reg- 
geva il  Comune  la  democrazia  perugina  guidata  da  Biordo  Michelotti  ; 
le  anteriori  riconferme  pertanto  del  Cancelliere  reatino,  delle  (piali  ab- 
biamo fatto  sopra  ricordo  e  che  avevano  avuto  luogo  nel  tempo  della 
preponderanza  de'  nobili,  lungi  dall' indurci  ad  attribuire  a  Ser  Lodo- 
vico poca  fermezza  di  convinzioni  e  ossequio  servile  a  chiunque  avesse 


lectu,  Licet  aUcuius  langoris  angustia  teneatur  »,  dispone  di  esser  sepolto,  qualora 
li  morte  1"  colga  in  Perugia,  nella  Chiesa  cattedrale  ili  S.Lorenzo  di  questa  città: 
stabilisce  (die  si  spendano  15  fiorini  d'oro  per  i  suoi  funerali  e  30  fiorini  d'oro«pro 
uno  bravio  honorifico  in  quo  et  super  quo  intexi  debeant  arma  sua  et  super 
funus  deferri  »:  lega  50  fiorini  d'uro  alla  Chiesa  di  S.  Maria  della  Misericordia  ni 
Rieti;  lascia  al  suo  nepote  Mariano  del  fu  Ser  Paolo  «  unum  petium  terre  vineate 
positura  in  comitati!  Reale  in  contrata  Vallis  Magine  contiguum  vinee  que  quondam 
t'uit  Masci  Tornassi  Clavellecti  quod  vulgo  dicitur  Pastinimi  vetus,  unum  petium 
terre  vineate  quod  quondam  t'uit  «lieti  Masci  in  dicto  loco  sitimi,  item  unum  petium 
iure  in  dicto  vocabulo  site  (pie  condam  t'uit  Cole  Gentilis  de  Pulegia,  item  unum 
petium  vinee  in  dicto  vocabulo  site  que  quondam  t'uit  Affinati,  item  quatuor  junctas 
ir.-  positas  m  vocabulo  Vallis  atque  Curri  juxta  rem  olim  Tornassi  Petani,  juxta 
rem  Ecclesie  S.  Marie  de  Reate,  viam  a  capite  et  bona  Jannis  Petracchie  a  pede  ••: 
dispone  che  un  altro  suo  nepote  Transarico  di  Mascio  non  sia  molestalo  per  tutto 
(pianto  avesse  avuto  da  lui  o  da  altri  per  lui:  Istituisce  finalmente  erede  universale 
S  r  Antonio  suo  figlio  con  alcuni  oneri  a  favore  della  Chiesa  di  S.  Basilio  di  Rieti, 
Lo  in  considerazione  della  permuta  che  con  della  Chiesa  il  testatore  aveva  tatto 
di  una  possessione  situata  «  in  comitati!  realino,  in  vocabulo  Pedalcare  juxta  rem 
ecclesie  Sancti  Eleuterij,  rem  Petroni  Martini  etc.  ».  —  Nella  stessa  caria  clic  con- 
tiene il  testamento,  si  legge  l'atto  col  (piale,  a  richiesta  di  Ser  Lodovico,  Miche- 
lotto  «  quondam  Tei  de  Michelottis  »  il  19  Agosto  1390  legittimò  Ser  Antonio  figlio 
naturale  di  Ser  Lodovico  (Contratti  BB,  n.  321  A). 

di  il  grado  eh.-  oli. 'ime  in  cuna  Francesco  di  Ser  Jacopo  di  Ser  Piendibene 
da  Montepulciano  fu  quello  di  scrittore  apostolico;  egli  fu  poi  Innalzato  all' arci- 
pretura  di  Montepulciano  e  al  vescovado  d'Arezzo.  V.  V Epistolario  di  Coluccio  Sa- 
lutati "  cura  di  Francesco  Novati,  Roma,  nella  Sede  dell'  Istituto  Storico  italiano. 
1896  (voi.  111.  pag.  312). 

(2)   Min.  Decemv.,  e  81. 


SBB    LODOVICO   l>l    LA.COPUCCIO    DA    RIETI 

in  mano  il  potere,  Luminosamente  attestano,  a  aostro  avviso,  poste  a 
raffronto  con  La  rielezione  dovuta  ai  Raspanti,  della  rigida  onestà  <1<'I 
pubblico  officiale,  che,  in  omaggio  al  prestato  giuramento,  compiva 
sempre  il  suo  dovere,  remotis  hodio,  amore,  timore,  pretio,  precibus 
ci  mandatis      (1). 

Ser  Lodovico,  quantunque  il  1:2  Giugno  1399  avesse  ottenuto  la 
conferma  por  altri  cinque  anni  (2),  abbandonò  la  direzione  della  nostra 
cancelleria  e  partì  da  Perugia  prima  «lei  9  Agosto  1402;  ciò  rileviamo 
da  una  deliberazione  presa  in  quel  giorno  dai  Priori,  dai  Camerlenghi 
e  dal  Luogotenente  «lucale  (la  città  nostra  era  allora  sotto  il  dominio 
dei  Visconti),  per  La  quale  tu  nominato  a  Cancelliere  L' abbreviatore 
dello  riformagioni,  Ser  Galieno  di  Palmerio  da  'Perni,  essendo  vacante 
L'officio  propter  recessum  Ser  Lodovici  de  Reate,  olim  cancellali] 
comunis  Perusij,  qui  ad  patrias  de  proximo  remeavil        3  . 

Questa  notizia,  da  cui  è  Lecito  argomentare  che  Ser  Lodovico,  forse, 
passò  in  Rieti  gli  estremi  anni  della  sua  esistenza,  è  l'ultima  che  SU 
di  lui  abbiamo  trovato  nel  nostro  Archivio  decemvirale;  non  essendoci 
prefissi  altro  scopo  che  quello  di  additare  all'attenzione  degli  egregi 
eultori  della  storia  di  Rieti  il  nome  di  un  Reatino  che  certo  fu  tenuto 
ai  suoi  tempi  in  molta  considerazione  pei-  le  elette  doti  dell'animo  e 
dell'  ingegno  e  sul  quale  non  è  difficile  si  rintraccino  nella  città  che  lo 
vide  nascere  nuovi  documenti  atti  a  metterne  meglio  in  Luce  il  valore 
e  ad  illustrarne  con  maggiore  larghezza  la  vita,  diamo  termine  a  questi 


(1)  A  conferma  della  particolare  benevolenza  che  i  popolari  avevano  per  Sei 
Lodovico  notiamo  che  il  20  Ottobre  1397  «  cani  prò  vigilantibus  et  taborantibus  prò 
bono  statu  rey  publice  perusine  sit  totis  sensibus  Lntendendum  ».  i  Priori  e  i  Camer- 
lenghi incaricarono  i  Conservatori  della  moneta  ili  dichiarare  e  definire  tutti  i  di- 
ritti che  a  Ser  Lodovico  potessero  ■-pei (.-ire  in  ragione  ili  quanto  dal  i  -unni,  gli  >ì 
doveva  dal  tempo  della  sua  prima  elezione  fino  alla  sua  partenza  da  Perugia  avve- 
nuta mentre  Bonifacio  IX  era  nella  città  nostra  :  questa  deliberazione  fu  adoti 
nonostante  un  ordinamento  dell'ottobre  1396,  con  cui  era  stabilito  che  i  Conserva- 
tori della  moneta  e  i  Massari  del  Comune  non  dovessero  pagare  alcun  debito  che 
fosse  ili  data  anteriore  all'espulsione  dei  nobili  dalla  città  (Ann.  Decemv.,  e.  106  t.)  — 
L1  11  Giugno  1399  i  Priori  e  i  Camerlenghi  trattando  della  conferma  ili  Ser  Lodovico 
a  cancelliere  >l  ili  Ser  Galieno  ili  Palmerio  da  Terni  ad  abbreviatore  dei  contratti  e 
delle  riformagioni,  accennarono  alla  Lunga  esperienza  ili  circa  un  ventennio,  che 
dimostrava  ambedue  «  fidelissimos  e1  cunctis  bonis  artibus  perdoctatos  »  (Ann.  De- 
cemv., ce.  ss  t.  e  8'J  r.). 

(2)  Ann.  Decemv.,  e.  90. 

(3)  id.,  ce.  90  t.  e  91  r.  «  Galienus  de  Interamne  »  è  fra  i  corrispondenti  di  Co- 
luccio  Salutati  [V.  in  Builettìno  dell' Istituto  Storico  Italiano,  u.«  l.  la  Relazione  del 
Prof.  V.  Movati  sull'Epistolario  del  Salutati). 
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brevi  cenni.  Solo  per  offrire  anche  altra  prova  della  scienza  e  pru- 
denza, delle  quali  doveva  esser  dotato  Ser  Lodovico,  ci  sembra  convenga 
osservare  che,  se  furono  procellosi  gli  eventi  svoltisi  in  Perugia  nel 
primo  periodo  del  suo  cancellierato,  non  lo  furono  meno  gli  altri  che 
ebbero  luogo  nel  secondo  :  basti  rammentare  che  Ser  Lodovico  dirigeva 
la  cancelleria  del  nostro  Connine  quando  fu  ucciso  Biordo  Michelotti, 
e,  più  tardi,  quando  i  Raspanti,  travagliati  da  interni  dissensi  e  inca- 
paci ad  opporre  efficace  resistenza  ai  fuorusciti  protetti  dal  Papa,  die- 
dero, il  20  Gennaio  1400,  a  Gian  Galeazzo  Visconti  l'assoluto  dominio 
di  Perugia  (1). 

A  porre,  inoltre,  in  maggior  rilievo  la  singolare  valentìa  di  Sei- 
Lodovico,  non  è  inutile  il  riflettere,  ch'egli  successe  nell'  importante, 
officio  di  Cancelliere  a  Filippo  Villani  e  che  il  medesimo  ufficio  tennero, 
in  tempi  a  noi  più  vicini,  uomini  illustri,  quali  Tommaso  Pontano  e 
Francesco  Maturanzio  (2). 

Non  vogliamo,  da  ultimo,  tacere  che,  avendo  con  la  dedizione  al 
Visconti  avuto  fine  miseramente  e  per  sempre  le  nostre  libertà,  può 
affermarsi  che  Ser  Lodovico  da  Rieti  sia  stato  l'ultimo  Cancelliere  del 
Libero  Comune   perugino. 

V.  Assidei. 


(1)  11  4  Maggio  1399  Ser  Lodovico  fu  testimone  all'atto  solenne,  col  quale  i  com- 
missari del  Comune  di  Perugia  promisero  agli  ambasciatori  fiorentini  che  Perugia 
sarebbesi  collegata  a  Firenze  e  s'  impegnarono  a  non  intromettersi  «  ulterius  et 
deinceps  eum  domino  Duce  Mediolani  »,  perchè  i  fiorentini  a  loro  volta  si  obbliga- 
rono alla  difesa  «  presentis  status  et  libertatis  civitatis  Perusii  »  (Ann.  Decemv., 
e.  52).  Durante  il  cancellierato  di  ser  Lodovico  molteplici  e  tutti  importantissimi 
furono  i  rapporti  fra  Perugia  e  Firenze,  alla  quale  «  nella  lotta  decenne  sostenuta 
r.iuii'i)  il  potente  Signore  di  Milano  »  molto  premeva  aver  favorevole  il  nostro  Co- 
nnine :  (lime  in  quella  lotta  il  celebre  Segretario  del  Comune  Fiorentino,  Colin  rio 
Salutati  «  potè  mostrare  (piai  tempra  d'animo  e  d'ingegno  egli  avesse  sortito», 
così  sor  Lodovico  avrà  potuto,  in  più  modesto  campo,  far  palese  il  suo  valore  nel  di- 
fendere con  prudenza  ed  energia,  fra  i  due  contendenti  forti  |e  sagaci,  le  ragioni 
<•  gl'interessi  di  Perugia  (V.  Novati,  Relazione  cit.). 

(•2}  K.  Marchesi,  Intorno  allo  storico  Filippo  Villani  eletto  segretario  del  Co~ 
mune  <i*  Perugia,  Perugia,  tip.  Santucci,  1842, 
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E  ALTRI  CONESTABILI  AGLI  STIPENDI  01  RIETI  NEL  1396-1398 

DOCUMENTI    ILLUSTRATI   E    CAPITOLATI   IN   VOLGARE 


Una  breve  illustrazione  a  questi  documenti  di  guerra.  Essi 
sono  importanti  sia  perchè  tratteggiano  il  modo  di  fare  allora  la 
guerra,  sia  perchè  vi  leggeremo  tre  condotte  in  volgare  di  due 
capitani  di  ventura. 

Che  bisogno  ebbe  Rieti  di  assoldare  tanta  gente  d'arme  e  nel 
Luglio  del  1396,  e  nella  seconda  metà  del  1398? 

Vediamolo  brevemente. 

Il  pontificalo  di  Bonifacio  IX  fu  un  torbido  periodo  per  la 
Chiesa  e  per  le  città  soggette.  Il  vivace  contrasto  coll'anlipapa  e 
la  guerra  contro  le  nascenti  Signorie  delle  Romagne,  della  Marca 
e  dell'  Umbria,  specialmente  contro  quelle  di  Carlo  Malatesla  da 
Rimini  e  di  Biordo  Michelotti,  tennero  continuamente  in  agitazione 
il  pontefice:  che,  d'altronde,  giovane  e  animoso,  non  si  sentiva 
nei  trambusti  e  nelle  guerre  scemare  né  il  vigore  né  l'animo.  Por- 
gevano alimento  a  questa  combattività  del  Pontefice  e  al  tempo 
stesso  ne  erano  gli  strumenti,  i  due  suoi  congiunti  Andrea  e  Gio- 
vannello  Tomacelli  ;  dei  quali  il  primo  aveva  il  papa  creato  Mar- 
chese d'Ancona,  Riformatore  e  Capitano  generale  pontificio  nel 
Patrimonio,  nel  ducato  di  Spoleto  e  nelle  città  di  Todi,  Xarni, 
Terni,  Rieti  ed  altre;  il  secondo  aveva  nominato  Rettore  del  du- 
cato di  Spoleto. 

Né  solo  le  ambizioni  altrui  erano  esca  al  fuoco:  il  proposilo 
di  Bonifacio  IX,  di  voler  restaurare  l'autorità  pontificia  nelle  terre 
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della  Chie-a,  sradicarvi  gli  abusi  e  ricongiungere  con  più  tenace 
vincolo,  se  non  si  fosse  potuto  con  pieno  dominio,  le  città  dell'I- 
talia centrale  al  Patrimonio,  erano  intendimenti  che  dovevano  da 
soli  rendergli  difficoltoso  il  cammino,  e  non  conciliargli  troppo 
l'animo  delle  popolazioni. 

Bastare  a  tutto  non  potè;  e  quando,  occupato  in  guerre  acca- 
nile, o  intento  a  favorire  Ladislao  contro  Luigi  d'Angió,  fautore 
dell'antipapa,  ebbe  bisogno  di  requie  dall'altro  lato,  non  dubitò 
di  affidare  a  potenti  signori  il  vicariati  temporaneo  di  alcune 
città  :  andando  incontro  al  pericolo  che  i  Vicari  si  trasformas- 
sero in  Signori,  e  a  quello  maggiore,  di  alienarsi  l'animo  delle 
popolazioni.  Ma  intanto  pel  momento  non  gli  davano  briga,  anzi 
gli  fornivano  coi  censi,  pagamenti  fissi  e  sicuri,  e  col  giuramento 
di  fedeltà,  soldati  per  la  guerra  e  ostilità  contro  l'antipapa. 

Dei  propositi  e  degli  atti  di  Bonifacio  concepirono  ben  presto 
timore  i  Reatini,  perchè  essendo  verdi  gli  odi  e  continue  le  di- 
scordie, un  tumulto  grave  e  prolungato  avrebbe  potuto  porgere 
pretesto  a  spengere  la  libertà  o  a  menomarla. 

Già  nel  1393  vi  era  stato  un  tumulto,  sedato  subito  per  virtù 
degli  stessi  cittadini,  che,  adunati  in  generale  parlamento,  provvi- 
dero a  restaurare  l'ordine  con  acconci  espedienti  e  cacciando 
in   bando  i  capi  del  tumulto,  fra  cui   Percivalle  Saraceni. 

Gli  Alfani  cominciavano  già  a  grandeggiare  nella  città  e  con- 
tinuamente acquistavano  favore:  facevano  ombra  ad  altre  nobili 
famiglie  come,  per  esempio,  ai  Saraceni,  che  dopo  l'ultimo  tumulio 
si  eran  resi  fuorusciti  con  molti  altri  membri  di   nobili  famiglie. 

Chi  sa  se  il  pontefice  non  avesse  già  in  animo  di  fare  del- 
l'ambizioso e  animoso  Rinaldo  degli  Alfani,  verso  cui  inclinava, 
un  Vicario?  Era  timore  legittimo:  onde,  quando  nell'anno  appresso, 
il  pontefice  esprimeva  il  desiderio  di  recarsi  di  nuovo  a  Rieti,  il 
timor  vago  prese  corpo  e  suggerì  un  conlegno  molto  riservato  ai 
Reatini.  E  mentre,  nel  maggio  del  1394,  si  davano  pieni  poteri  ad 
una  Giunta  di  24  cittadini  (anzi  i  Priori  e  i  Ventiquattro  rimet- 
tevano questi  poteri  in  una  commissione  di  otto,  fra  cui  era  riu- 
scito anche  Rinaldo  All'ani),  per  riformare  lo  stato  o  dar  vigore 
alla  repubblica;  dall'altra  parte,  nel  Giugno,  si  nominavano  tre 
ambasciatori:  Riguardato  di  Buccio,  Ser  Giovanni  di  Ricciardello 
e   Antonio  di   Morincampo  :  perchè  si  recassero  dal  pontefice  e  si 
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contenessero  in  modo  .issai  circospetto,  specialmente  se  il  Papa 
•avesse  mostrato  l' intendimento  ili  attentare  ;ille  libertà  cittadine  (I). 

Per  allora  non  ne  fu  altro.  Ma  quando  un  più  grave  tumulto, 
nel  Febbraio  del  135)7,  contristò  la  città,  e  colla  uccisione  del  Ve- 
scovo Alfani,  rese  più  cbe  mai  potente  questa  famiglia  ;  allora  il 
Pontefice,  senz'altro,  domandò  con  insistenza  di  avere  il  pieno  do- 
minio della  città  e  in  gran    parte  vi   riuscì. 

Bonifacio  doveva  attuare  qui  e  altrove  i  suoi  disegni  di  po- 
litica restaurazione,  fra  una  selva  selvaggia  di  dissenzioni,  di  ribel- 
lioni e  di  guerre;  di  ambizioni  di  nuova  signoria,  di  scisma  con- 
tinuo e  insanabile.  Spesso  dovè  egli  rimettere,  attenuare,  i  pro- 
positi suoi,  spesso  postergarli  a  cose  più  urgenti  e  imperiose. 

I  Reatini,  nonostante,  risentirono  in  modo  singolare  gli  effetti 
di  questo  stato  di  cose.  Se  Bonifacio  non  tolse  loro  del  tutto  la 
libertà,  si  trovarono  però  continuamente  esposti  alle  taglie,  alle  for- 
zate contribuzioni,  alle  violenze  di  Giovannello  Tomacelli,  il  quale 
era  stalo  nominato  difensore  della  città  con  grandi  poteri  per 
quattro  o  cinque  anni;  e  a  dovere,  o  obbligati  da  lui  e  con  lui 
partecipanti,  o  per  propria  difesa,  ricevere  e  nutrire  armali,  o  di- 
rettamente assoldarli.  Nel  Maggio  del  1390,  fu  loro  imposto  di 
inviare  soldati  per  ridurre  ad  obbedienza  il  cassero  di  Spoleto  ri- 
bellatosi; nel  1392,  di  contribuire  al  pagamento  del  soldo  di  cento 
lancie  contro  Luca  da  Canale;  nel  1394,  Giovannello  Tomacelli  li 
mescolò,  per  forza,  nell'impresa  contro  Narni  ;  nel  1395,  Andrea 
Tomacelli  impose  loro  una  taglia  di  2000  fiorini,  per  volerne  mille 
con  indegne  minaccie;  nella  guerra  contro  Biordo  Michelotti,  ti- 
ranno di  Todi,  furon  costretti  a  pagare,  sotto  minaccia  di  saccheggio, 
una   taglia  di  1600  fiorini. 

Dovettero  allora  pensare  i  Reatini,  che  fra  il  sostenere  le  spese 
delle  guerre  altrui,  e  l'armare  soldati  per  proprio  conto,  era  pre- 
feribile questo  secondo  partito  di  gran  lunga:  la  spesa  sarebbe 
•forse  stata  eguale,  ma  non  più  mostrandosi  inerti  e  inermi,  si 
allontanava  il  pericolo  dei  saccheggi  e  delle  taglie  e  si  incuteva  un 
maggior  rispetto  e  timore  ai  prepolenti.  E  così,  fu  condotto,  per 
un  mese,  nel  Luglio  del  1396,  Francesco  da  Bazzano  (2)  con  19  suoi 


(1)  Vedi  Doc.  1.  2. 

Vaczano  è  Bazzano  nel  Bolognese  o  Vazzano  calabrese  ;  Noi  propendiamo  per 
Bazzano. 
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compagni,  compreso  un  suo  giovane  scudiero.  Curiosa  la  nota  dr 
questi  suoi  compagni,  per  buona  parte  di  Perugia,  identificati 
come  si  direbbe  oggi,  per  segni  personali,  come  sarebbero  cica- 
trici, fattezze,  colorito  degli  occhi  e  dei  capelli,  statura. 

Egualmente  per  un  mese,  nello  stesso  tempo,  fu  condotto  agli 
stipendi  del  comune  di  Rieti,  con  cento  compagni  e  per  il  salario 
di  300  fiorini,  Riccardo  da  Pavia  che,  come  l'altro,  presenta  il 
proprio  capitolato  in  volgare,  approvato  poi  dai  Priori,  che  in 
quegli  anni,  erano  sei.  Fra  i  cento  di  Riccardo,  sessanta  erana 
balestre  e  rotelle,  e  il  resto  saranno  state  lancie. 

11  breve  tempo  della  condotta  non  dimostra  intenzioni  belli- 
cose, ma  piuttosto  efficaci  misure  di  difesa  per  far  rinsavire  altrui 
o  per  dimostrare  che,  all'occorrenza,  Rieti  avrebbe  potuto  farsi 
rispettare. 

E  niente  altro  che  il  timore  di  insidie  alle  libertà  cittadine 
da  parte  del  Tomacelli  o  di  qualche  potente  fazione  aristocratica 
che  ne  secondasse  le  mire,  dovè,  nel  Gennaio  del  1397,  consigliare 
i  Priori  ad  entrare  in  trattative  per  la  seconda  volta  con  Riccardo 
da  Pavia,  che  per  mezzo  di  un  suo  compagno,  il  Rarbante,  do- 
mandava un  salvacondotto  pieno  ed  intero,  per  venire  a  Rieti  con 
dieci  compagni  suoi. 

I  patti  non  piacquero  e  lutto  fu  sospeso:  Riccardo  si  appo- 
stò coi  suoi  saccomanni  a  Poggio  Perugino  :  donde  gravi  lamenti 
e  ripetuti,  per  i  danni  e  le  prepotenze  inferte  ai  poveri  contadini 
e  ai  mercanti,  durante  tutto  il  1397. 

Nel  Gennaio  le  trattative  non  avevano  approdato  :  fu  poi  tutto 
sospeso  pel  memorabile  avvenimento  del  9  febbraio  1397:  l'ucci- 
sione del  vescovo  Alfani,  che  fu  pretesto  perchè  gli  Alfani  mag- 
gioreggiassero  Circa  quattro  mesi  dopo,  il  Papa  richiese  il  dominio 
assoluto  della  città.  I  Reatini  resisterono,  ma  dovettero  alla  fine 
molto  concedere  al  Tomacelli.  Per  non  perdere  completamente 
le  loro  libertà,  compresero  che  bisognava  lavorare  con  energia  e 
con  accortezza. 

Nel  16  Giugno  del  1397,  decretarono  per  soldati  da  condursi 
una  dativa  straordinaria  di  1600  fiorini,  e,  ratificati  nel  Luglio  i 
nuovi  capitoli  di  mezza  soggezione  con  Giovannello  Tomacelli» 
conclusero  nel  Novembre,  per  un  anno,  lega,  confederazione  ed 
aderenza  con  il  popolo  romano;  e  nell'aprile    dell'anno    seguente> 
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1398,  senza  altre  esita/ioni,  fissarono  la  condotta  di  Riccardo  da 
Pavia,  con  sessanta  soldati.  La  condotta  doveva  durare  sei  mesi  e 
doveva  aver  principio  col  sei  di  maggio.  Per  provvedere  alla  in- 
gente spesa,  si  decreta  una  imposta  straordinaria  per  i  sei  mesi 
che  durerà  la  condotta,  o  meglio,  una  sovraimposla  graduale  sul- 
l'allibrazione  di  ciascuno. 

E  così,  coi  provvedimenti  opportuni  e  colle  armi,  tutelavano  i 
reatini  le  proprie  libertà,  sebbene  di  buona  parte  di  esse  avessero 
già,  nel  1397,  dovuto  fare  olocausto  altrui. 

A.  Bellucci. 

DOCUMENTI 


1394,  Maggio  3.  Rif.,  e.  28,  29. 

Provvedi  menti  per  la  riforma  della  città. 

Conveuientes  iu  unum  prelati  domini  priores  una 
eum  civibus  vigintiquatuor  super  bono  statu  iu  palatio 
resideutie  prefatorum  dominorum,  iu  numero  sufficienti, 
more  solito.  Octento  inter  eos  partito  ad  bussulas  et  pal- 
luctas  deliberaveruut  et   reformaverunt.... 


Si  è  dato  po- 
tere di  riformare 
la  città  ai  Priori 
e  ai  Ventiquat- 
tro, ma  ora  ad 
una  Giunta  di  ot- 
to si  dà,  senza 
diritto  di  voto, 
potestà  di  invigi- 
lare e  dirigere  i 
riformatori. 


Postremo  prefati  magnifici  domini  Priores  et  viginti- 
quatuor  boni  cives,  volentes  in  Christi  nomine,  ad  Reforma- 
tiouem  Civitatis,  iusta  ordiuem  datum  per  reformatiouein 
generalem  super  hac  maleria  loquentem,  quod  tantum 
vices  commiclantur  dominis  Prioribus  et  xxiv  civibus  de 
ultima  extraelione  cuiuslibet  anni  ;  tamen  auimavertentes 
quod,  quanto  in  hoc  consultiti*  et  maturius  providetur,  tauto 
lougius  repreheusiouibus  carere  oportet  ;  ea  propter  decre- 
verunt,  partito  inter  eos  obtento  ad  bussulas  et  palluctas, 
ipsorum  nemine  discrepante,  quod,  ad  consulendum,  re- 
cordanduin  et  dirigendum  dominos  prelibatos  et  viginti- 
quatuor  ad  dictam  novam  electiorem  fatieudum,  vocati 
essent  infrascripti  cives,  qui  haberent  tantum  recordare, 
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consulere  et  advisare  dictos  domiuos  et  vigintiquatuor 
de  oraui  eo  quod  videretur  eis  utile  et  necessarium  prò 
utilitate  Reipubblice  diete  civitatis  Reate.  Nec  intelli- 
gatur  per  hoc  infrascriptis  vocatis  et  demura  in  futurum 
vocaudis,  potestatem  aliquam  eis  adtributam  in  ponendo 
palluctas  vel  scrutinium  aliquod  cum  eis  faciendo,  set  so- 
lum  cousulendi  et  recordandi  eis  prò  hac  vice  intelligatur 
adtributa  potestas  :  quorum  nomina  hec  sunt. 

(Seguono  8  nomi,  fra    cui    Rinaldo   Alfani    di    porta 
Cintia  di  sopra). 


Si  giura  sul- 
l'altare dì  fare  il 
bene  della  città. 


Qui  magnifici  domini  priores,  vigintiquatuor  supra 
nominati  existeutes  in  sala  palatii  resideutie  prefatorum 
dominorum,  super  quodam  altare  ibi  situato,  super  quo 
celebrata  missa  sepius  manibus  positis,  iuraverunt  ad 
saucta  dei  evaugelia,  omnia  circha  predictam  reforma- 
tiouem  necessaria  et  utilia  :  iuxta  eorum  videre  et  cogno- 
scere,  consulere  dicere  et  partitimi  capere  prout  eis  melius 
videbitur  prò  utilitate  Reipublice  diete  Civitatis,  et  ne- 
mini  pandere  quid  fatient  in  predictis  sub  vinculo  jura- 
meuti  et  aliis  peuis  aliter  ordiuatis,  remotis  hodio,  amore 
etc. 


II.   —  1394,  Giugno  6. 


Rif.,  e.  41. 


Accorte  istruzioni  all'  ambasciatore. 


Vadano  al 
Pontelice,  ventu- 
ro a  Rieti,  due  o- 
ratori:  si  congra- 
tulino, ma  sieno 
molto  circospetti 
su  ciò  che  tocca 
lecittadiaeliber- 
tà. 


Consilio  generali  comunis  et  populi  civitatis  Reate 
in  palatio  populi  resideutie  domini  Potestatis  congregato  ; 
in  quo  quidem  Consilio  prefatus  maguificus  domiuus  Po- 
testas Ludovicus  de  Gabriellibus  de  Eugubio,  de  presen- 
tia  autoritate...  domiuorum  Priorum  et  deliberatioue  do- 
minorum Vigintiquatuor,  super  bouo  statu,  proposuit... 

Dominus  Antonius  Colecte...  dixit  et  consuluit,  quod 
ex  uunc  oratores  mictautur  ad  domiuum  nostrum  Papam 
prò  parte  comunis,  qui  congaudeant  de  ipsius  domini  di- 
spositione  et  acceptent  gratanter  ipsius  domini  adventum, 
simpliciter,  sine  alia  ipsi   Domino  oblatioue  fienda  :  ve- 
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mintameli  siquid  prefatus  Dominila,  aliquid  in  spetie, 
peteret  quod  esset  quomodolibet  diminutio  status  preseu- 
tis  et  Libertatis  populi  reatini,  tunc  niliil  promictant  nec 
acceptent,  set  notimi  t'atiant  in  comuni  et  cousultius  pro- 
videatur.  Et  domini  Vigintiquator  autem  babeant  vi- 
gore presentis  Consilij  oratores  eligere  quos  videbuntur 
eis,  similiter  possint  providere...  prò  honore  fieudo  Do- 
mino Nostro  in  eius  adventu  absque  reservatione  aliqua, 
nisi  de  mutuo  violento  quod  impouere  seu  esigere  mi- 
nime valeaut  seu  possint. 


III. 


1396,  Luglio  10,  19. 


Kit.,  e.  42,  46,  111; 


(  'ondotta  di  Francesco  da  Bazzano. 


Francesco  da 
Bazzano  promet- 
te di  servire  ad 
uso  d'arte  con  19 
compagni. 


Nessuno  userà 
le  armi  se  non 
contro  i  nemici 
del  comune o  con- 
tro chi  volesse 
offenderlo. 


Il  conestabile 
non  dia  alloggio 
agli  offensori  del 
comune. 


Dia.se  lo  pren- 
derà, in  mano  del 
comune  Antonio 
da  N'ami. 


Siano  tenuti 
a  marciare,  se- 
condo gli  ordini, 
di  di  e  di  notte. 


Francesco  da  Vaczano  couestabele,  promise  al  dicti 
Signori  Priori  servire  con  xvim  compagni  e  nela  cictà  e 
contado  de  Riete,  et  quella  et  quelle  parti  che  comandato 
li  sera,  bene  et  legialmente,  ad  usu  de  bono  et  legiale 
couestabele,  con  pacti  modi  et  condicioni  infrascripte  :  ciò 
è  per  uno  mese,  iucomenzaudo  lo  di  che  seranuo  scripti. 

In  prima  che  ne  esso  couestavele,  ne  veruno  del  com- 
pagni, non  devono  commectere  maleficio  o  excesso  ne 
fare  offesa  contro  persona  del  mondo,  senza  il  comanda- 
mento del  signori  priori,  salvo  che  contra  li  nimici  o  chi 
volesse  offendere  nel  contado  de  Riete  ;  et  allocta  sia  al- 
loro leceto  offense  pi  Mare  et  fare  secondo  usanza  darme. 

Item,  che  nullo  persona  che  avesse  facta  offesa  nel 
contado  o  destrecto  de  Riete  o  vero  altrove,  il  decto  co- 
nestavele  e  sua  brigata  noia  dega  tenere  ne  receptare  de 
nocte  o  di,  ne  dare  allui  ne  aiuto  ne  favore. 

Item,  chesse  alloro  mano  venisse  Antonio  de  Fasciano 
del  contado  de  Nargne  che  sia  tenuto  il  decto  conesta- 
vele  subito  mettarlo  ne  le  mano  del  comuno  de  Riete. 

Item,  chel  decto  conestavele  con  tucti  li  compagni 
o  parte  de  loro,  sieno  tenuti  de  cavalcare  de  nocte  et  de 
dì,  en  quelle  parti  che   comandato  sera  per  Ser  Cola  da 
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maaì  del  comune 
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Roma,  o  altra  persona  ohe  fosse  deputata  per  li  signori 
priori  ala  pena  de  pervicio  et  legelea. 

ltem.  chesse  pillassero  alcuno  sbandito,  rebello  o  ne- 
mico del  Communo  de  Riete,  chel  decto  conestavele  sia 
tenuto  meetarlo  en  mano  del  communo  de  Riete,  et  che 
lo  communo  sia  tenuto  ad  esso  conestavele  per  eiasche- 
ono:  ciò  6,  se  ss  -  Adito  eu  pecunia,  de  darli  la  terza 
che  verrà  in  communo,  et  per  ciasche  sbandito, 
personalemeute.    sia  tenuto  de  darli  cinquanta  libre. 

Item,  chel  decto   conestavele   terra  continuamente  v 
.  et   v  rotella. 

Item,  che  Ser  Cola  de  Roma,  uè   possa  la  segna 

et  mustra  del  dicti  conestavili  et  compagni.  Chi  no  sera 
trovato  ;i  la  rechesta,  pachi  la  pacha  de  mexo  mese,  non 
avendo  scusa  legetema. 

sa  vice,  pi       ss        li  dicti  signori  priori  al  d< 
conesl  _         il  decto  conestavele,  per  pro- 

le la  persona  del  decto  conestavele,  a  rascione 
de  \  ::oreui  per  Io  decto  mese  et  per  lo  rigaezo  suo,  et  n 
floreni  et  meao  per  compagno,  ad  rascione  de  4  soldi  per 

.0. 

Qui  -  s  in  pres     tia  mei  notarli  et  presentibus 

Svmoi  Angelo  luliaui  testibus  ad  bec  vocatis 

et  i  _  .  s,  t'ecit  riuem  et  refntatìonem,  quietatiouem,  abso- 
lutio'.  olterius   uon   potendo  et   aliquìd 

non  dicendo,  -  ;o  domino    Martino  Bucio  coufa- 

ìo,  personaliter  stipulami   et  recipienti,  vice   et  no- 
mine comunis  Reate  de  vigiliti  florenis  :  prò  parte  sui  sti- 
ssus      ibuìss        Sei  Iacobello   ca- 
lli  comun  -  -  w  Borenos:   ad   ratio- 
nem  i  -            un  prò  quolibet  floreno.  Reuumptiando  ex- 
liss             Que   omnia  etc.   ad   penam 

dupli 

Return  t'uit  iu  j  .  -  lentie  domiuorum  priorum, 

pres  -  s  testibus  a  s  et  rogatis 

In  presentia   mei   no  stimu   infrascriptorum 

ad  hot    s  itorum  et  rogatorum  videlicet  do- 

mini Martini  Bucci,  Ravnaldi  balli  et  Tetri  Sucii  de  Beate 


RICCARDO    I>A    VANIA.    H 

-:ium  ad  hec  specialiter  vocatorum  et  rogatorum.  Frau- 
sehns  de  Vacaano,  sponte,  tam  suo  nomine  quam   vice 

Bl  nomine   sotiorum  suorum.  numero  XX.   feci!  finem  et 

retutationer..  S       Johauni  Xucii  de  Beate,  stipulanti 

et  recipienti,  vice  et  nomine  eomunie  Beate,  de  XX\  III 

od*  .... 

Ba^xMio.  tioreuis  prò  parte  >ui  stipeudn  et  sotiorum  suorum.  pro- 

micteus  quod  ius  quod  habebat  centra  dictum  comune, 
occhione  predicta.  nulli  esse  datum  ueque  coucessum 
etc.  Et  predietam  qnietationem  teck  diete  Sei  Johauni 
ut  supra  recipienti.  Quia  tuit  coufessus  dietam  quauti- 
tatem  habuisse  et  recepisse  prò  parte  sa  salai  .  reuum- 
iando  etc  Que  omnia  etc.  ad  peuam  dupli  etc.  com- 
putata in  hac  quietatione.  omui  alia  quantitate  recepta 
per  dictum  Fraucischum. 

Actum  fui:  hoc  Reate  presentibus  dictis  testibus   ad 
hec  vocatis  et  roga::s.  in  palatio  dominorum  Priorum  po- 
t  platea  statue. 

IV.  _  1396.  Luglio  6.  R»f.  1396,  e.  113-114. 

C    it.stabi/i  e  di  soldati. 

Die  vi  meusis  lulij  scripti  fuerunt  infraseripti  coue- 
stabilis   et  sotii. 

Franciscus  de  Yaczauo  conestabilis. 

Baptista  coleste  de  Gonessa.  iuveuis  gracilis  cum 
dente  anteriori  avulso. 

Mons  de  la   fina    de  Ferusio.  magnus.   cum  cicatrice 

in  barba. 

Grassus  notari    petri  de  Aquila,  cum  naso    lougo    et 

magno. 

Costantius  Munaldi  de  Peru>io.  cum  nego  in  massilla. 

Iohaunes  tucij  de  Perusio.  niger  oculis.  sine  pilis  in 
barba  cum  balista]. 

Dominicus  Petri  de  la  posta,  bruuus.  ore  ampio,  ocu- 
los  niger  cum  balista], 

Vannes  Andree  de  la  posta,  sine  pills  in  barba,  oculis 

varis. 


594  A.    BELU'CCI 

Rencius  cecchi  de  coruu,  oculis  niger,  cum  naso  long» 
cum  b [alista]. 

Fondatus  de  cornu,  albus  oculis  competentis  stature 
cum  b[alista]. 

Paulus  Nicole  de  Moutereali,  cum  cicatrice  in  fronte. 

Gerouimus  Angeli  de  Spoleto,  iuvenis  albus  et  gra- 
cilis  cum  bfalistaj. 

Petrus  Iohannis  de  Mediolauo,  competentis  stature, 
oculis  niger. 

Bartholomeus  Dominici  de  Pouignano,  macileutus, 
oculis  niger. 

Iacobus  Vannis  de  abatia  Fiorentini,  parvus,  naso  sut- 
tili  et  lougo. 

Antonius  Nicole  de  Miciliauo,  parvus,  siue  pilis  in 
barba. 

Franciscus  lisci  de  Lanciano,  sine  uno  dente  anteriori. 

Antonius  Petrucii  de  Cassia,  gracilis,  sine  pilis  in 
barba,  oculis  niger. 

Macthiucius  todine  de  Cassia,  parvus. 

V.  1396,  luglio  18,  19,  21.  Rif.,  e.  115-116-  L18. 

Riccardo  da  Pavia  è  condotto  agli  stipendi  del  Comune  di  Rieti 
per  ragione  di  difesa,  per  un  mese,  con  cento  compagni,  eoi 
solario  di  :;<)(>  fiorini. 

Riccardo  prò-  Riccardo  da  Pavia  couestavele  per  suo  nome  et  Cento 

mette   di  servire 

legalmente     coi       compagui,  computata  la  persona  sua  et  del  suo  pagio,  pro- 
simi cento  com- 
pagni, mise  et  convenne,  ad  uso  de  bouo  et  legiale  couestavele, 

de  servire  en  acto  danne  al  magnifici  signori  Priori  de  la 

cictà  de  Riete,  cioè  Messer  Martino  de  buccio  confalonero, 

Angelo  Iuliaui,  Matheo  Cifredi,  Svinone  cartario  et  Potrò 

de  luccio  Lopardoue,  (absente  de  loro  numero  Raynaldo 

de  ballo)    presenti,    stipulanti  et  recepenti  per  nome  del 

comuno   de   Riete,  de  servire  ad  esso    coinmuno,  e  uela 

cictà  de  Riete  et  en    suo    contado  et  destrecto,  col  dicti 

compagni,  li  quali  ce  sono   LX,  entre  balestra  e  rotella, 

prò  uno    mese    proximo    che    verrà,  et    promise  de  stare 
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e  nela  cietà  predicta  o  suo  contado,  tucti  o  parte  de  loro, 
in  quelle  parti,  o  parte,  che  comaudato  sera  per  1  officio 
del  signori  priori  con  pacti  et  capitoli  infrascripti. 


Per  ogni  ban- 
ilito  forestiero,  il 
comune  dia  60  li 
bre. 


Il  soldo  co- 
minci dal  dì  della 
iscrizione. 


Quietanza 
parziale  di  Ric- 
cardo. 


Il  tenore  di  questo  capitolato  è  simile  a  quello  che 
si  riporta  appresso,  salvo  piccolissime  differenze,  date  da 
qualche  speciale  coudizione.  Qualche  piccola  variante 
nella  lezione,  non  è  ragione  sufficiente  per  riprodurre 
anche  questa  condotta. 

Ci  sono  in  questa,  due  capitoli  che  non  sono  nella 
seconda,  e  li  riportiamo: 

Item  chesse  piliassero  alcuno  nemico  o  sbandito  to- 
risteri,  che  fosse  coudenuato  de  la  persona,  promise  me- 
ctarlo  in  mano  del  commuuo  de  Riete,  dagendo  il  com- 
muuo  alloro  LX  libre  con  questa  condicione,  ciò  è,  se 
lo  decto  commune  lo  vorrà. 

Item,  chel  principio  del  soldo  se  comenzi  el  dì  chel  decto 
conestavele  et  compagni  seranno  scripti  ;  et  se  tucti  en- 
seme  no  se  scrivessero,  che  quelli  che  seranno  scripti, 
comenziuo  lo  soldo  prò  rata. 

Un  altro  è  ampliato  nella  condotta  posteriore,  ed  è  il 
numero  13  della  seconda  condotta. 

In  questa  poi  gli  ultimi  tre  sono  del  tutto  nuovi. 

Riccardus  de  Pavia,  conestabilis  ceutum  sotiorum, 
computata  persona  sua  et  pagi  ipsius,  spoute,  tam  suo  no- 
mine quam  vice  et  nomine  dictorum  suorum  sotiorum,  fecit 
finem  refutationem,  quietationem,  absolutionem,  et  pa- 
ctum  de  ulterius  non  petendo  et  aliquid  non  dicendo,  sa- 
pienti et  honorabili  viro  domino  Martino  bucci  confalo- 
nerio  populi  Reate,  presenti  stipulanti  et  recipienti  vice 
et  nomine  comuuis  Reate  de  centum  vigiuti  florenis  ei- 
dem solutis  et  uumeratis,  prò  parte  ipsius  stipendii  unius 
mensis,  per  providos  viros  Ser  Mactheum  Johannis  An- 
gelicti  collectorem  dative  mi  soldorum  prò  cento  et  vi 
soldorum  prò  foculari,  uuper  imposite,  in  porta  carrana 
de  intus,  qui  solvit  dicto  conestabili  undecim  florenos 
de  pecunia  dicti  comunis  ;  ser  Francischum  collectorem 
p.  zintie  de  suctus,  collectorem  diete  dative,  solvit  florenos 
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duodecim  ;  Ser  Johaunem  nucci  collectorem  p.  zintie  de 
super,  predicte  dative,  solvit,  ut  supra,  quatraginta  novem 
floreuos  et  dimidium  ;  Jannem  Vaunis  Louarducci  solvit 
ut  supra,  fiorenos  septem  et  Augelum  Macthey  coutis  col- 
lectorem p.  carraue  de  foris,  solvit,  ut  supra,  viginti  uovem 
floreuos  ad  rationem  4  s.  prò  quol.  floreao  promictens  etc. 
(Segue  come  1'  altra  quietanza). 
Actum  etc.  preseutibus  Angelo  Iuliani,  Mactheo  Ci- 
pedi  et  Fraucisco  Vaunis  de  Reate,  testibus  ad  hec  vo- 
catis   et  rogatis. 


VI.  —  1397,  Gennaio,  24,  28. 


Rif.,  e.  38.  39. 


77  Comune  di  Rieti  offre  un  salvocondotto  a  Riccardo  da  Pavia. 


Secondo  il  sal- 
vacondotto, Ric- 
cardo non  possa 
entrare  con  più 
di  10  compagni; 
e  non  conduca 
banditi  né  con- 
dannati. 


Il  salvacon- 
dotto è  pel  mese 
di  Febbraio. 


Riccardo  non 
può  accettare  le 
clauso.e  del  sal- 
vacondotto. 


Domini  Priores  populi  eivitatis  Reate,  omnes  numero 
sex,  et  una  cum  eis  consilium  Vigiutiquatuor  bonorum 
virorum  super  conservatioue  pacifici  status....  ordinave- 
runt  quod  auctoritate  preseutis  consilij,  domini  Priores 
faciaut  unum  salvum  conductum  Riccardo  de  Papia,  per 
ipsum  Riccardum  petitum,  prò  eo  tempore  quo  videbitur 
domiuis  predictis,  dum  non  possit  intrare  civitatem  Reate, 
cum  maiori  numero  decem  sotiorum  ;  ad  limites  autem 
comitatus,  possit  quot  voluerit  secum  ducere,  nec  condu- 
cat  baunitos  vel  condenuatos.... 

Postea  eadem,  missus  fuit  salvus  conductus  dicto  ric- 
cardo  per  totum  mensem  Febuarj,  secundum  tenorem  et 
continentiam  diete  reformationis,  per  Barbautem  ipsius 
Riccardi  consotium. 

Maguifici  domini  Priores  et  cum  eis  consilium  Vigiu- 
tiquatuor.... Cam  Riccardus  de  Papia  salvum  conductum, 
hijs  diebus  sibis  missum,  ut  supra  patet,  reuuerit,  pro- 
pter  clausulas  et  condictiones  ipsi  salvoconductui  apposi- 
tis,  et  petat  salvum  conductum  liberum,  absque  aliqua 
reservatione,  habito  colloquio  inter  ipsos,  ac  sequentes 
dictum  et  consilium  Cole  Januis  Fidanze  qui  effectuali- 
ter  dixit  et  consuluit  iufriscripta,  ....  ordinaveruut,  quod 
ex  nunc,  autoritate  preseutis  consilij,  dictus   salvus   con- 
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ductus  fiat  et  coucedatur  eidem  Riccardo,  eo  modo  et 
forma  et  prò  eo  tempore,  quo  videbitur  dominis  Prioribus 
diete  civitatis. 


VII.  —  1398,  Geuuaio,  27. 


Rif.,  e.  190  t. 


Molestie  procurate  da  Riccardo. 


I  saccomanni 
di  Riccardo  infe- 
stano il  territo- 
rio fra  Rieti  e 
Foggio  Perugi- 
no. 


Domini  Priores  populi  ...  una  cum  Consilio  Viginti- 
quatuor....  considerantes  assidua  damna  que  continuo  in- 
feruntur  foreusibus  cum  eorum  mercantijs  Reate  venieu- 
tibus  per  saccomandos  Riccardi  de  Papia,  morantes  in 
Podio  Perusino,  et  maxime  dampuum  illatum  certis  de 
Saristiano,  quibus  Reate  venientibus  certos  porcos  ab- 
stulerunt,  vigore  ipsorum  auctoritatis,  sequentes  dictum 
et  consiliuin  Archangeli  Ciccbi,  decreveruut  quod  illis  de 
Saristiano,  quibus  porci  ablati  suut,  satisfiat  de  pecunia 
comunis... 


Vili.  —  1398,  Aprile  22,  24,  25.  Maggio  5. 


Rif.,  e.  154-158 


Si  delibera  condurre  di  nuovo  Riccardo  ai  servigi  del  Comune. 


Si  conduca 
Riccardo  con  ses- 
santa compagni 
e  si  studi  il  modo 
di  supplire  alla 
spesa. 


Una  giunta  di 
uno  per  sestie- 
re, stabilisce  che 
Riccardo  stia  ai 
servigi  del  comu- 
ne per  6  mesi, 
con  60  compagni. 


Domini   Priores reformaverunt  et    decreverunt, 

sequentes  dictum  et  consilium  Geremie  Angelicti,  unius 
ex  Consilio  Vigintiquatuor,  qui  effettualiter  dixit  et  con- 
suluit,  quod  domini  Priores  una  cum  Capitaueis  custodie 
et  uno  homine  prò  qualibet  porta,  habeant  conducere 
Riccardum  de  Papia  cum  sexaginta  paghis,  in  quibus 
computeutur  decem  paghe  debeutes  esse  ad  custodiam 
Raynaldi,  et  providere  unde,  quo  et  qualiter,  pecunia 
habeatur  in  comuni,  prò  stipendio  dicti  Riccardi  prò  sex 
meusibus  prò  quibus  conduci  debeat. 

Domini  Priores  populi....  super  electione  civium  qui 
habeant  providere  circa  conductam  Riccardi  de  Papia, 
elegerunt  infrascriptos  cives  de  qualibet  porta  unum... 
Domini  Priores  simul  cum  Capitaueis  Custodie  et  sex 
civibus  electis  super   couducta   Riccardi  de  Papia....  de- 
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creverunt,  quod  ex  uuuc,  auc  tori  tate  presentis  cousili  j. 
Riccardus  de  Papia  refìrmus  et  conductus  sit  et  esse 
intelligatur  prò  sex  meusibus,  iucipieudis  die  vi  mensi& 
maij  proxime  venturi,  cum  sexaginta  paghis,  computatis 
paghis  debentibus  inorari  ad  custodiam  Raynaldi  Al- 
pbaui,  cum  stipeudiis  et  secuudum  formam  capitulorum 
vigeutium  cum  eo. 
Per  prowe-  Domini  Priores  populi  civitatis  Reate  simul  cum  cou- 

dere    alla  spesa 

si  propone  di  por-       silio  Vig'intiquatuor  bouorum  civiura et  plurium  alio- 

re  une  sovrim- 
posta sulla  aili-      rum   elegantium   civium   diete   civitatis,   uuuc,    omnibus 

orazione   di   cia- 
scun cittadino,  computatis,  triginta    septem,  in    palatio    habitationis    di 

ctorum  Priorum vacautes  circa  provisiouem  habeude 

pecunie  prò  stipeudiis  Riccardi  de  Papia decreveruut, 

quod  ex  uuuc,  auctoritate  presentis  consiliij,   impouatur 

et  imposita  sit  et   esse    intelligatur    prò    dicto    stipendio 

Riccardi  et  sociorum   prò    meusibus  sex,  dativa   gradus, 

secundum  ordinem  iufrascriptum,  videlicet,  singulo  mense 

imposita   sit   quantitas  infrascripta   exigeuda   in   duobus 

vel  tribus  vicibus,  ut  domiuis  videbitur. 

Qui  quidem  gradus  sunt  hij,  videlicet: 


Quilibet  allibratus  ab  una  libra  usque  in  centum,  quolibet  mense,  solidos  duos 


e 
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Capitolato  fatto  con  Riccardo  da  Pavia. 


Riccardo  prò-  Riccardus  de  Papia,  conestabilis,  quinquaginta  paga- 

mette  ui   servirò 

leamente e  vaio-       rum,  cornine  tus  ad  stipendia    et   servitia  comunis    Reate, 
rosamente  il  co- 

mune,  prò  sex  meusibus  proxime  futuris,  hodie  iuceptis,  corani 

domi  iris  Prioribus  populi  diete  civitatie  in  eorum  resi- 
deutia  constitutus,  promixit,  ac  ad  saucta  Dei  evangelia, 
marni  tactis  scripturis,  iuravit,  ipsis  dominis  Prioribus 
et  mihi  Johanni  notario  et  caucellario  infraseripto,  ser- 
vire dicto  comuni  bene,  prudenter,  diligenter  fideliter 
et  devote  ac  probe  et  audacter,  tempore  sex  mensium 
predictorum  et  cum  infrascriptis  pactis,  condictionibus 
et  stipendiis,  firmatis  de  comuni  concordia  inter  ipsos, 
Riccardum  ex  una  parte,  et  dictos  dominos  ex  alia. 


di  comprendere 
ix-lla  condotta  2 
cavalli  e  5  ra- 
dazzi, e  la  paga 
si  faccia  mese 
per  mese. 


Imprimamente  che  nella  dieta  couducta  del  paglie, 
se  debbiano  struire  due  cavalli,  quattro  paghe  morte  e 
cinque  rigazi;  et  deve  avere  ad  ragione  de  tre  fiorini  al 
mese  per  paga  ad  L.  soldi  per  fiorino,  sensa  diricto,  et 
che  lo  dicto  pagamento  deve  avere,  mese  per  mese,  cioè 
la  mitade  nel  principio  del  mese  e  l'altra  nella  fine. 


di  cavalcare  not- 
te e  giorno  agli 
ordini  dei  Priori, 


Item  promise  el  dicto  Riccardo  conestabile,  in  nome 
che  è  dicto,  de  cavalcare  de  nocte  et  de  dì  ad  petitione 
delli  signori  Priori,  tucti  o  parte  dilloro,  in  quelle  parti 
che  alloro  sera  commandato,  overo  per  chi  fosse  depu- 
tato per  ipsi  signori,  alla  pena  del  soldo  d'uuo  mese  a  chi 
non  ubedisse,  non  avendo  scusa  legitima. 


di  non  fare  offe-  Item,  che  starà  esso  et  sua  brigata  ad  sue   spese  et 

sa    a    chicchessia 

senza  ordine  dei      nou    farà   offesa   [ajantra   persona,   senza  comandamento 

Priori, 

delli  signori  Priori  o  de  chi  sera  acciò  deputato.  Et  pro- 
misero de  non  commectere  ne  mallefìcio  ne  excesso. 


Item,  promise  in   nome   che  è  dicto,  et  ad   rechiesta 
delli  signori  Priori  o  de  chi  fosse  deputato  per  loro,  fare 
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di  far  la  mostra 
della  brigata 
quante  volte 
piaccia  al  comu- 
ne. 


la  mustra  della  dieta  brigata  una  volta  el  mese,  et  quilli 
che  non  seranno  trovati  alla  dieta  mustra,  perdano  la 
pagha  d'uno  mese,  non  avendo  scusa  legitima. 


Se  alcuno  farà 
danni,  sia  tenuto 
al. a  pena. 


Item,  promise  in  nome  suo  et  delli  dicti  compagni, 
se  danno  se  conmectesse  per  lui  o  alcuni  dilli  compagni 
contra  qualunque  persona,  che  sia  tenuto  al  danno  et 
alla  pena.  Et  di  questo  non  si  possi  procedere  se  non 
per  accusa. 


Non  si  assen- 
terà né  presterà 
la  brigata  a  nes- 
suno, 


Item,  promise  in  nome  che  è  decto,  che  esso  ne 
sua  brigata  ne  alcuno  d'  essa,  non  se  absenterà  fore  del 
distrecto  de  Riete  senza  licentia  delli  signori  Priori  o 
de  chi  fosse  deputato  per  loro,  alla  pena  del  soldo  d'uno 
mese  :  et  che  non  prestarà  sua  brigata  ad  persona  del 
mondo,  senza  licentia  delli  dicti  signori  o  chi  fosse  per 
loro  deputato,  alla  pena  de  xxv  fioreui  per  uno  che  con- 
trafacesse. 


Item,  promise  de  non  receptare  de  di  né  de  nocte  al- 


e  non  darà  ricet- 
to   a  nemici  dei 

comune.  cuna  persona  che  avesse  facta  offesa   nella   citade   overo 

contado  de  Riete,  o  vero  altrove  contra  la  volontade  delli 
dicti  signori. 


Per  debiti  non 
sodisfatti, si  trat- 
tengano le  pa- 
ghe'. 


Di  una  for- 
tezza espugnata 
la  roba  sia  loro. 
l'edificio  del  co- 
mune :  di  una 
fortezza  avuta 
per  patto,  la  ro- 
ba a  loro,  e  l'e- 
dificio  tutto  e  li- 
bero pel  comune. 


Item,  promise  el  dicto  conestabile  de  pagare  omne 
debito  che  contraesse  esso  o  sua  brigata  alli  credituri. 
Et  in  caso  che  ad  ipsi  creditori  non  fosse  satisfacto,  che 
lo  camorliugo  possi  retinere  allui  delle  paghe  ad  esso  de- 
vute. 

Item,  fo  de  pacto,  che  si  alloro  tempo,  durante  la 
dieta  ferma,  se  rompesse  briga,  et  per  industria  del  dicto 
conestabile  o  delli  suoi  compagni  pilglassero  castello  o 
fortezza,  che  la  robba  sia  loro  et  la  fortezza  o  castello 
sia  adsiguata  al  comune  per  la  mità  del  prezzo  che  re- 
vera si  trovasse  d'altrui.  Et  se  per  industria  del  comuno 
o  tractato,  pigiassero  fortezza  o  castello,  la  robba  sia 
dillo  conestabile  et  dilli  compagni  et  sia  la  fortezza  del 
dicto  comune  de  Riete. 


RICCARDO    DA     PAVIA,    ECC. 


citi 


Promette  di 
rispettare  il  co- 
nnine per  un  me- 
se, finita  la  ter 
ma. 


Item,  promise  nel  nome  che  dicto  è,  che  fornita  la 
sua  firma  dilli  (lieti  sei  misi,  per  uno  mese  che  sequitarà, 
non  si  trovare  contro  lo  comune  de  Riete  ne  de  soi  ci- 
tadini  ne  contadini,  esso  ne  sua  brigata. 


Pigliando  chi 
viene  ad  offender 
Ri. 'ti,  ne  possa 
fare  ciò  che  vor- 


Itein,  se  lo  dicto  couestabile  o  soi  compagni  pil- 
glassero  alcuna  persona  de  qualunque  conditioue  sia,  che 
venisse  ad  offendere  contra  Riete  o  suo  contado  et  di- 
strecto,  che  il  possa  riscotare  et  farne  quello  che  alloro 
piace.  Kt  che  tal  persone  possa  persequitare  etiam  dio 
l'or  del  distrecto  de  Riete. 


Il  salvacondot- 
to duri  1")  giorni 
dopo  finita  la  fer- 
ma 


Itein,  e  de  pacto  espresso,  che  li  signori  Priori  pre- 
senti et  futuri  sono  tenuti  de  fare  salvocondutto  ad  tucti 
li  dicti  compagni  che  serauuo  scripti  col  dicto  Riccardo, 
lo  qual  salvocondotto  dure  per  quindici  di  po'  la  firma 
fornita.  Et  che  quisto  capitulo  sia  adiunto  et  iutendase 
per  salvocondutto. 


Nel  caso  di 
ferite  fra  i  com- 
pagni, se  non  ci 
scappa  il  morto, 
egli  sia  giudice, 
e  sia  libero  di 
punirli  anche  col- 
1*  uccisione,  se 
erreranno. 


Item,  de  questione  o  ferute  che  si  facessero  intra  li 
compagni  del  dicto  Riccardo,  non  si  possi  coguosscere  per 
alcuuo  offitiale  del  dicto  comune,  non  interveneudoce 
morte.  Ma  se  esso  Riccardo  couestabile,  occidesse  o  ferisse 
alcuno  delli  dicti  compagni,  per  captivauza  o  altri;  male 
che  facessero,  similemente  non  si  possa  contro  esso  Ric- 
cardo procedere  per  alcuno  offitiale. 


Se  infesteran- 
no il  contado,  ca- 
dano sotto  gli 
statuti  di  Rieti, 
ed  esso  sia  re- 
sponsabile della 
roba  tolta. 


Item  che  ne  esso  ne  soi  compagni,  o  scripti  o  non 
scripti  che  fossero,  non  faranno  in  quello  de  Riete  al- 
cuna robbaria  né  violenza  ad  alcuna  persona  che  gesse 
o  venisse  ad  Riete  o  per  suo  contado,  socto  pena  delli 
statuti  de  Riete.  Et  lo  couestabile,  della  robba  che  tol- 
glessero,  sia  tenuto. 


Se  vi    sarà  Item,  fo  de  pacto,  che  rompendose  guerra  durante  la 

guerra,  sia  Ric- 
cardo il  generale       dieta  firma  et  per  lo  comune  si  facesse  brigata  da  piede, 

della  fanteria,  e 

se  debbia  fare  socto  la  couducta   del   dicto   Riccardo,  ad 
ragione  de  tre  fiorini  lo  mese  per  paga. 
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serva  colla  stes-  Item,   si   guerra   se  rompesse  debbia  servire  el  dicto 

sa  sua   brigata. 

Riccardo  colla  dieta  brigata,  per  meno  soldo  de  tre  fio- 
rini per  paga,  secondo  la  dechiarazione  che  si  farà  per 
Rayualdo  Alphano,  considerata  la  qualitate  della  dieta 
g-uerra. 


Que  omnia  singula  supradicta  promiseruut  diete  par- 
tes,  videlicet  una  alteri  et  altera  alteri,  servare  eo  modo 
et  forma  quibus  suprascripta  et  notata  sunt. 

1398,  Luglio  13,  15.  Rif.,  e.  171. 

Il  Comune  assolda  Giacomo  degli  Amballi. 

Domini   Priores considerautes  pessumam  disposi- 

tiouem  temporum vigore  remissionis  in  eos  facte, 

super  conducta  quinquagiuta   equitum ordinaveruut, 

quod  ex  nuuc,  conductus  sit  ad  stipendia  comunis  prò 
uno  mense,  incipiendo  ea  die  qua  venerit  ad  civitatem 
reatinam,  Jacobus  de  Amballis  de  Mularia  cura  quin- 
quagiuta equitibus  et  cum  stipendio  ducentorum  quin- 
quagiuta floreuorum,  prò  dicto  mense,  in  totum,  et  cum 
pactis  et  capitulis  firmatis  curn  eo,  quorum  copia  est  in 
cancellarla  sigillata  sigillo  ipsius. 
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1.  —  Monumenti  diabolici  e  sacri. 

Una  parte  delle  acque  cadenti  sul  versante  occidentale 
del  monte  Terminillo  (m.  2108)  si  raccoglie  nella  valle  de 
signata  dapprima  col  nome  stesso  del  monte,  scorrendo  nel 
fondo  in  un  torrente  placido  e  silenzioso,  in  mezzo  a  verdi 
praterie  ed  a  nereggianti  faggete.  La  copia  delle  acque  flui- 
tanti si  rende  però  sempre  più  abbondante,  arricchita  dalle 
confluenze  laterali  di  numerose  vallecole,  che  riconducono 
al  mare  quelle  onde,  che  momentaneamente  da  esso  si  di- 
visero per  bagnare  le  pendici  montane. 

La  valle  del  Terminillo  assume  poi  il  nome  di  valle  di 
Maglionico,  dopo  la  confluenza  delle  acque,  che  scaturiscono 
limpidissime  e  fredde,  dolci  e  grate  al  palato,  dal  fontanile 
di  Maglionico  a  1400  metri  sul  livello  del  mare.  Più  in  basso 
a  circa  1000  metri  di  altezza,  la  valle  prende  il  nome  di  Col- 
lelungo  e  più  in  basso  ancora,  assume  quello  di  valle  di  Li- 
sciano. 

Poco  al  di  sotto  però  del  fontanile  di  .Maglionico  la  valle 
incomincia  a  perdere  il  suo  aspetto  primitivo,  piacevole  e 
gradito,  ed  allargandosi  sempre  più,  si  rendono  rare  e  poi 
si  perdono  le  faggete  secolari;  le  belle  praterie  cedono  il 
posto  a  dirupate  scogliere,  fiancheggianti  la  valle,  clic  addi- 
venta  così  completamente  rocciosa  e  nuda,  sempre  più  or- 
rida e  brulla. 

Numerosi  spèchi  e  caverne  si  aprono  a   diverse   altezze 


604:  G.    BELLUCCI 

sulle  rupi  rocciose  ;  aguglie  e  picchi  frastagliano  in  modo 
pittoresco  il  crinale  degli  speroni  calcarei,  e  massi  enormi, 
distaccatisi  dalle  cime  montane,  veggonsi  o  rotolati  in  fondo 
alla  valle,  sbarrando  in  alcuni  tratti  la  via,  o  adagiati,  sotto 
forma  di  tavole  grandiose  sui  versanti  di  essa,  in  attesa  che 
un'  ulteriore  commozione  li  l'accia  sdrucciolare  ancora,  per 
raggiungere  il  letto  del  torrente. 

All' infuori  delle  circostanze  di  forti  acquazzoni  il  torrente 
stesso  è  sempre  in  secco,  ed  il  suo  letto  è  formato  da  un 
profondo  strato  di  ciottoli  di  tutte  le  grandezze  immaginabili, 
confusamente  disposti  ed  accatastati. 

L' occhio  del  naturalista,  che  esamina  quella  scena  così 
imponente,  vede  in  essa  1'  effetto  delle  molteplici  forze  tellu- 
riche, che  cospirano  insieme  a  demolire  la  parte  emersa  del 
suolo,  e  le  vede  agire  imponenti  e  grandiose  precisamente 
colà,  dove  ha  principio  e  dove  è  più  intensa  la  forza  demo- 
litrice, che  dall'  enorme  massa  rocciosa  precipitata  in  fondo 
alla  valle,  terminerà  con  azione  continua  per  formare  gl'a- 
nelli di  sabbia  così  lievi  e  minuti,  che  F  onda  si  divertirà  un 
giorno  a  cullarli  con  lentissimo  moto,  sul  dolce  pendio  di  una 
spiaggia  marina. 

Poche  scene  naturali  meravigliano  maggiormente  l' os- 
servatore, quanto  quella  che  rappresenta  nella  sua  azione 
più  intensa  l'erosione  meteorica.  Si  sta  dinanzi  ad  un  tale 
sfacelo,  di  ciò  che  a  priori  e  da  lungi  crederebbesi  come 
inalterabile  e  fermo,  che  di  fronte  a  quei  rottami  di  monti 
accavallati  e  confusi,  di  fronte  a  quei  massi  enormi,  già  ca 
duti  o  minaccianti  rovina,  si  resta  profondamente  impressio- 
nati e  pieni  di  ammirazione  meravigliosa. 

Ma  mentre  l'occhio  dello  studioso  esamina  e  comprende 
l'insieme  delle  cause,  che  determinarono  effetti  così  impo- 
nenti, e  non  vede  dispiegata  in  esse,  se  non  che  l'azione 
delle  forze  naturali,  l'occhio  dello  ignorante,  non  potendo  ri- 
salire dagli  effetti  alle  cause  vere,  che  non  comprende  e 
non  comprenderà  mai,  è  costretto  per  spiegarsi  lauta  rovina, 
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d'immaginare  una  causa  pulente,  straordinaria,  sopranatu 
rale.  E  questa  causa  non  può  esser  quella  stessa,  che.  se 
concio  la  sua  mente  bambina,  creò  il  cielo  e  la  terra,  e  mise 
un  ordine  in  tutte  le  cose;  dev'essere  invece  una  causa  pò 
tentissima  quanto  quella  créatrice,  ma  capace  soltanto  di 
produrre  effetti  dannosi  o  malevoli,  di  distruggere  il  creato, 
producendo  da  per  tutto,  dove  riesce  ad  agire,  il  caos,  la 
rovina,  la  desolazione,  la  morte. 

Questa  è  tutta  opera  del  Diavolo,  mi  diceva  un  buoi]  uomo 
di  Lisciano,  che  un  giorno  mi  accompagnava  lungo  il  val- 
lone di  Maglionico;  egli  non  fa  che  portare  rovina;  dove  mette 
le  ii/ani,  (/«asta  ogni  cosa.  E  con  tale  filosofia,  attribuendo  al 
diavolo  l'opera  complessa  delle  forze  telluriche,  quel  buon 
uomo  si  spiegava  quell'enorme  caos,  formato  dai  rottami  dei 
monti  fiancheggia nti  il  vallone,  che  scende  dal  Terminillo  al 
paese  di  Lisciano.  E  come  i  pastori  primitivi,  seguendo  la 
loro  immaginosa  fantasia,  raccolsero  le  stelle  del  cielo  in 
gruppi  speciali,  vedendo  rappresentati  in  quei  gruppi  la  for- 
ma ed  il  contorno  di  carri,  di  animali,  di  fiumi,  e  perfino  di 
personaggi  mitologici,  cosi  i  pastori  che  per  lo  addietro  e  fin 
da  epoca  remota  condussero  il  gregge  sulle  ripide  scogliere 
della  valle  di  Collelungo,  devono  essere  stati  i  primi  a  desi- 
gnare, come  determinati  monumenti  diabolici,  alcuni  massi 
pietrosi,  che  per  la  loro  forma  raffiguravano  più  da v vicino 
l'oggetto,  che  intendevano  precisare. 

Così  ad  un  enorme  monolite  di  forma  rettangolare,  che 
sdrucciolato  dal  monte,  restò  diritto  ed  isolato,  infitto  nel 
suolo  in  fondo  alla  valle,  fu  dato  il  nome  di  lardo  del  diavolo. 
Misura  oltre  dieci  metri  eli  altezza,  quattro  di  larghezza  ed 
ha  uno  spessore  di  più  di  due  metri.  Nell'insieme  ha  un 
volume  di  oltre  ottanta  metri  cubi  e  peserà  sulle  duecento 
tonnellate.  Egualmente  ad  un  altro  masso  roccioso,  che  ha 
una  forma  molto  regolare  di  due  tronchi  di  cono  ri  muti  pei 
le  basi,  fu  dato  il  nome  di  botte  di  vino  del  diavolo.  Misura 
circa  cinque  metri  di  diametro  sul  mezzo,  tre  metri  nei  piani 
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troncati  ed  ha  un'  altezza,  eli  circa  sei  metri.  Sorge  in  uno 
sperone  roccioso,  adagiato  sopra  una  delle  sue  basi,  in  modo 
così  regolare,  che  chiunque  l'osserva  per  la  prima  volta  rat- 
figura  in  esso  la  forma  di  una  botte. 

Al  di  sopra  di  questi  due  monumenti,  sulla  pendice  mon- 
tana si  erge,  un  poco  inclinato,  un  altro  masso  calcareo, 
lungo,  ristretto,  avente  ancor  esso  una  forma  rettangolare, 
arrotondata  però  negli  angoli  superiori  e  con  alcuni  am- 
manchi negli  spigoli  laterali.  L'immaginazione  popolare  ha 
veduto  in  questo  scoglio  singolare,  la  forma  di  una  fila  di  pane, 
e  la  designò  col  nome  di  fila  di  pane  del  diavolo. 

Questi  tre  monumenti  diabolici  si  trovano  prossimi  l'uno 
all'altro  sullo  stesso  versante  della  valle,  che  guarda  ad  occi- 
dente ;  sul  versante  opposto  e  non  molto  lungi  da  essi,  os- 
servasi ad  una  cert'  altezza  un'  enorme  tavola  di  calcare, 
irregolarmente  circolare,  avente  il  diametro  eli  circa  cinque 
metri  ed  uno  spessore  di  ottanta  centimetri.  E  un  frammento 
di  strato  calcareo,  ruzzolato  giù  dall'alto  del  monte  e  adagia- 
tosi per  una  delle  superfìci  su  di  una  parte  meno  declive 
del  monte  medesimo.  Analogamente  alla  fila  di  pane,  fu 
veduto  in  questo  monolite  la  figura  di  una  grande  torta,  e 
fu  indicato  col  nome  di  torta  o  pizza  tiri  diavolo. 

Così  sullo  stesso  vallone  di  Maglionico  e  Collelungo,  ol- 
ire a  farvi  capo  il  vallone  tributario  detto  dell'inferno,  desi- 
gnato anche  col  nome  di  vallone  o  fosso  del  diavolo,  si  tro- 
vano riuniti  quattro  monumenti  singolari,  che  la  fantasia 
popolare  ha  attribuito  all'opera  strapotente  del  Diavolo.  E 
quest'attribuzione  non  rimane  nella  mente  delle  genti  del 
luogo  come  cosa  semplicemente  vaga  e  fantastica,  ma  si  as- 
socia  alla  facile  credenza,  che  il  Diavolo  abbia  frequentato 
e  frequenti  spesso  que'  luoghi  ed  avido  com'  è  sempre  di 
anime  per  portarle  alla  dannazione  eterna,  possa  arrecare 
molestie  e  danni  all' incinte  viandante. 

Le  persone  timorose,  Le  donne  principalmente,  non  si 
arrischierebbero  di  passare  da,  sole,   ove  si   ergono  i   monu- 
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menti  diabolici  sopra  ricordati,  e  dove  tutto  parla  all'  imma 
ginazione  dell'opera  del  diavolo;  dove  di  notte  hanno  veduto 
sovente  fiammelle  vaganti  od  anche  luci  immobili,  e  dove 
qualche  persona,  più  suggestionata  delle  altre  dà]  proprio 
pensiero,  ebbe  perfino  L'impressione  di  aver  velluto  il  dia- 
volo sedere  a  cavalcioni  sul  lardo,  o  adagiato  in  maniera 
scomposta  sopra  la  botte.  Dalle  persone  timorose,  che  de- 
vono transitare  per  quei  luoghi  si  ripetono  segni  di  crocea 
scopo  di  scongiuro,  e  s' invoca  con  fervore  l'aiuto  di  S.  Fe- 
lice, perchè  questo  sant'uomo  avrebbe  bazzicato  in  quei  luo- 
ghi e  con  la  sua  permanenza  avrebbe  addimostrato  che  il 
Diavolo  non  arreca  alcuna  molestia  e  danno  a  chi  ha  fede 
in  Dio,  com'egli  mostrò  di  averla  costantemente  serbata. 

E  singolarissima  anzi  la  leggenda  relativa  a  S.  Felice; 
poiché  gli  stessi  monoliti,  che  si  attribuiscono  al  Diavolo,  si 
riferiscono  anche  a  S.  Felice  e  così  abbiamo  il  lardo  di  8.  Fe- 
lice :  la  botte  di  ritto  di  S.  Felice  ;  la  fila  di  pane  di  S.  V<jlin<. 
E  mentre  non  si  attribuisce  ad  esso  la  torta,  si  riferisce  in 
cambio  al  suo  nome  un  altro  monumento  monolitico  enorme, 
col  nome  di  pèsca  (ti  8.  Felice.  Un  masso  calcareo  di  forma 
globulare,  dell'apparenza  di  una  gran  pèsca,  che  misura  nel 
diametro  circa  sei  metri  ed  ha  un'  altezza  di  sette  od  otto. 
La  pèsca  (ti  S.  Felice  è  situata  di  contro  agli  altri  tre  mono- 
liti, a  piedi  del  versante  opposto  della  valle  e  poco  lungi 
dalla  grotta,  che  porta  il  nome  del  santo  e  nella  quale,  la 
leggenda  ricorda,  egli  soleva  ricoverarsi  in  occasione  di 
pioggia,  quando  era  semplice  pastore. 

Ditatti,  secondo  la  leggenda,  S.  Felice  sarebbe  stato  ori- 
ginalmente pastore  di  pecore,  e  come  tale  costumava  di  con- 
durre il  gregge  a  pascolare  su  per  le  rupi  rocciose  del  val- 
lone di  Collelungo.  Più  tardi  avanzò  di  grado  e  addivenne 
mandriano  di  buoi  e  eli  vacche,  che  conduceva  egualmente 
alla  pastura  in  quei  monti  preferiti.  La  leggenda  ricorda  anzi 
un  miracolo  straordinario  compiuto  da  S.  Felice,  mentre  vigi- 
lava il  bestiame   affidatogli.   Percotendo   un    giorno   col   suo 
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bastone  da  mandriano  lo  scoglio  presso  il  monolito  del  lardo, 
fece  scaturire  da  esso  una  sorgente  copiosa  di  acqua,  oggi 
perduta,  nella  quale  si  dissetavano  con  gran  conforto  gli  ani- 
mali. Questo  miracolo  servì  naturalmente  a  dare  credito  e 
rinomanza  straordinaria  al  mandriano  Felice,  tantoché  al- 
cuni frati,  subodorata  la  recondita  virtù  che  possedeva,  lo 
invitarono  a  seguire  la  loro  regola,  ciò  ch'egli  fece  ben  vo- 
lentieri, recandosi  con  essi  in  Roma  a  racchiudersi  in  un 
cenobio,  ove  poi  morì  in  odore  schietto  di  santità.  Per  la 
sua  vita  esemplare,  votata  a  digiuni  ed  astinenze  ci'  ogni  ma- 
niera, per  i  molti  miracoli  compiuti,  la  Chiesa  non  tardò  ad 
iscrivere  poi  nel  calendario  dei  Santi  il  nome  del  mandriano 
Felice. 

Nel  vallone  di  Maglionico  e  Collelungo  esistono  dunque 
due  ordini  di  leggende,  sovrapposte  l'una  all'  altra  e  riferibili 
agli  stessi  monoliti  ;  e  sebbene  la  leggenda  sacra,  di  carat- 
tere posteriore  all'altra,  apparisca  immaginata  con  prudente 
pensiero  per  cancellare  ogni  ricordo  ed  interesse  alla  tradi- 
zione diabolica,  pure  quest'ultima,  anche  per  il  carattere 
più  straordinario  ed  immaginoso  clic  riveste,  ha  sopravissutor 
giungendo  sino  a  noi.  E  questa  tradizione  orale,  che  non  si 
è  arrestata  per  volger  dei  secoli,  viene  oggi  ad  accrescere, 
di  un  gruppo  notevole  ed  importante,  la  serie  dei  mona 
menti  diabolici,  che  si  trovano  sparsi  per  le  contrade  ita 
liane,  e  di  cui  anche  nella  nostra  Umbria  non  si  difetta. 

II.  —  L'Antimonio. 

Sulla  vétta  più  elevata  del  Terminillo  vive,  secondo 
quando  ne  assecurasi,  una  pianta  singolare,  che  si  designa 
comunemente  col  nome  di   Antimonio   (1).  È    rarissima   e,  la 


(1)  È  singolare  il  i ie  <ii  antimonio  dato  ad  una  pianta,  puramente  Leggen- 
daria. Questo  ih. uh'  rivela  una  relazione,  e  forse  lina  provenienza  della  leggenda, 
(•un  le  ni..'   dell'antica    alchimia.    L'antimonio  é  un  metallo,  che  fu  scoperto   dal 
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sua  rarità  si  accresce,  ove  si  consideri  che  è  difficile  rinve- 
nirla di  giorno  e  che  per  ritrovarla  e  precisare  cesi  il  luogo 
ove  è  cresciuta,  bisogna  ricercarla  a  nette  calata  nel  tempo 
della  sua  fioritura,  perchè  ha  un  fiore,  che  brilla  di  luce 
vivissima  Dell'oscurità,  essendo  fortemente  fosforescente.  Que- 
sta pianta  lui  virtù  medicamentose  straordinarie;  guarisce, 
se  le  sue  parti  sono  bene  somministrate,  ogni  sorta  di  mali: 
cosiehè  il  fortunato  possessore  acquista,  ritrovandola,  un  te- 
solo prezioso,  che  distribuirà  con  certa  fortuna  all'umanità 
sofferente. 

Una  volta  rinvenuta  la  pianta  sul  Terminillo,  occorrono 
grandi  precauzioni  per  estrarla  dal  suolo,  poiché  le  straor- 
dinarie virtù  che  possiede,  andrebbero  totalmente  perdute, 
se  scavata  senza  regola  o  senza  cura  veruna.  Bisogna  anzi- 
tutto isolare  le  radici  della  pianta  con  un  lavoro  di  zappa- 
tura, curando  di  non  reciderle  ;  poi  quando  la  pianta  sarà 
isolata  nella  maggior  parte  delle  sue  radici  e  resterà  fissata 
al  terreno  per  la  sola  estremità  del  fittone,  si  dovrà  attac- 
carla mercè  una  corda  alla  coda  di  un  cane,  sollecitando  poi 
questo  ad  allontanarsi,  obligandolo  così  a  strappare  dal  suolo 
la  .pianta,  che  vi  era  cresciuta.  Il  povero  cane,  inconscio 
della  sorte  che  lo  attende,  si  dà  alla  corsa,  svelle  dal  suolo 
la  pianta;  ma  appena  questa  si  trova  liberata  da  ogni  rap- 
porto col  terreno,  il  cane  cade  morto  irrigidito,  come  se 
fosse  stato  colpito  da  un  fulmine  ed  un  fortissimo  rumore 
si  avverte  allo  intorno,  come  quello  di  un  tuono  prolungato. 


frate  Basilio  Valentino,  uno  degli  alchimisti  più  ricordati,  ed  il  suo  nome  derivò  da 
ante  monaohos,  per  le  conseguenze  di  un' applica/ione  erronea,  ch'egli  lece  di  un 
composto  del  metallo  stesso  a  taluni  suoi  compagni  di  tede  e  di  regola,  che  ne  mo- 
rirono avvelenati.  Per  gli  alchimisti  l'Antimonio  era  la  stella  polare,  che  secondo 
i  loro  intendimenti,  doveva  guidarli  al  porto,  ossia  risolvere  la  grande  oliera  a  cui  at- 
tendevano con  tanto  ardore,  di  giungere  cioè  alla  scoperta  della  pietra  filosofale.  V.  m 
sa  che  fra  gli  attributi  di  questa  pietra  portentosa  doveva  esservi  pur  quello  di  voler 
assecurare  la  vita  eterna  all'uomo.  Ora  la  pianta  leggendaria  del  monte  Termi- 
nillo, raggiungerebbe  in  gran  parte  lo  scopo,  liberando  1'  umanità  sofferente  dai  tanl  i 
mali  che  la  colpiscono  e  quindi  salvando  dalla  morte.  Per  ciò  è  notevole  la  singolare 
coincidenza  di  attribuzioni  e  di  nomi. 
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L' Antimonio  è  una  pianta  diabolica,  secondo  il  concetto 
popolare;  e  quando  il  diavolo  vede  sradicata  la  pianta  pre- 
diletta e  riflette  che  le  parti  che  la  compongono,  opportuna- 
mente somministrate,  salveranno  dalla  morte  molti  individui, 
e  quindi  dalla  possibilità  della  eterna  dannazione  altrettante 
anime,  colpisce  con  una  sporcizia  la  povera  bestia,  che  ha 
strappato  dal  suolo  la  pianta,  e  fa  seguire  alla  sporcizia  il 
tuono,  che  accompagna  di  solito  tutte  le  fulminazioni  (1). 

III.  —  L'erba  della  concordia  e  della  sconcordia. 

Due  altre  piante  diaboliche,  che  non  si  svellono  dal 
suolo  ove  sono  cresciute,  senza  provocare  rumori  di  tuono  e 
talora  anche  forti  temporali  con  grandinate,  sono  l'erba  della 
concordia  e  quella  della  sconcordia.  Quest'erbe,  così  impro- 
priamente qualificate  appartengono  a  due  specie  di  orchidee, 
che  vivono  sulle  praterie  del  Terminillo,  ed  in  generale  di 
tutti  i  monti  dell'Appennino,  al  di  sopra  di  1500  metri  di 
altezza.  Da  per  tutto  hanno  un'  importanza  notevole  ne'  pre- 
giudizi popolari,  e  sono  i  tuberi  di  codeste  orchidee,  che 
s'  impiegano  per  determinare  fatture,  filtri  amorosi,  sortilègi. 
Codesti  tuberi  sono  appiattiti  e  provvisti  all'estremità  di  ap- 
pendici isolate,  di  forma  cilindro- conica  in  numero  di  tre, 
quattro  ed  anche  cinque.  La  forma  del  tubero  intiero  con 
le  sue  appendici  richiama  ([nella  di  una  piccola  mano,  prov 
veduta  perciò  di  un  numero  normale  od  anormale  di  dira. 
Secondo  la  fantasia  popolare  il  tubero  con  cimine  appendici, 
ossia  la  mano  normale,  è  l'erba  della  concordia  (Orchis  macu- 
lata L.);  il  tubero  invece  che  ha  un  numero  di  appendici  in- 


i    si  dà  il  nome  di   sporcizia   e  anche  'li  porcheria  a  quella  parte  materiale, 

che   ;e do  il  concetto  popolare  si  crede  accompagni  la  caduta  del  fulmine.  Per  e- 

stensione  d'idea  ed  anche  per  uniformità  ili  particolari,  che  ne  derivano,  si  ritiene 
eziandio,  che  le  persone  colpite  da  fenomeni  apopletici,  sieno  come  colpite  da  una 
sporcizia  o  da  una  porcheria.  Da  ciò  consegue  che  il  fortunato  possessore  >li  un  fili- 
no   amuleto  preziosissimo,  é  garantito,  non  solo  contro  i  *<>i pi  delle  sporcizie 

dell'aria,  ma  eziandio  contro  i  colpi  apopletici. 


LEGGENDE    DELLA    REGIONE    REATINA  611 

feriori  a  cinque,  ossia  la  mano  anormale,  è  ['erba  della  scon 

cordili   (Orchis  lati foliii    L.)- 

Si  vuol  ricondurre  alla  paco,  all'  unione,  alla  concordia, 
due  amanti,  due  sposi,  duo  amici,  duo  persone  insomma,  tra 
le  quali  il  pensiero  discordo.  La  gelosia,  il  malanimo  altrui 
hanno  determinato  attriti,  rane-ori,  od  anche  L'odio  nello  suo 

diverso  t'orine?  Basta  di  far  Itero  nel  vino  ad  una  di  o>>e. 
e  meglio  a  tutte  due,  la  polvere  dell'  erba  della  concordia, 
M'iiza  che  si  conosca  però  da'  bevitori  (piai  sorta  d'  intingolo 
si  t'n  loro  trangugiare,  per  veder  subito  ritornare  fra  di  essi 
la  pace  violata,  1' amicizia  antica,  l'amore  perduto.  Al  con 
trario,  si  vuol  determinare  tra  due  persone,  legate  dai  vin- 
coli dell'amore  o  dell' amicizia,  la  più  fiera  discordia  ?  Basta 
fatturare  il  solito  vino  eolla  polvere  dell'  erba  della  sconcordia 
per  vedere  rapidamente  susseguire  un  odio  implacabile,  tra 
le  due  persone  che  incautamente  vuotarono  il  bicchiere,  in 
cui  la  polvere  della  mano  con  dita  anormali  introdusse  il 
fermento  della  più  potente  discordia. 

Questa  la  leggenda  che  mi  fu  raccontata  sul  monte  Termi 
nillo  ;  e  siccome  conosceva  che  in  altre  parti  dell'Appennino, 
e  singolarmente  sul  gruppo  de'  monti  Sibillini,  a  determinare 
l'amore  o  l'odio  si  adoperano  i  tuberi  intieri,  che  si  portano 
indosso  a  guisa  di  amuleti  per  ottenere  l'intento,   dimandai 
al  narratore  della  leggenda,  se  tale  costumanza  si  avesse  an- 
che tra  le  genti,   che    vivono  sulle  falde  del  Terminillo.  Egli 
mi  rispose    di  sì;    ma  notò    subito    che   è    molto    difficile    di 
cucire  sull'abito  di  una  persona,  o  di  collocare  sul  suo  letto, 
l'erba  della  concordia  o  della  sconcordia,  senza  che  se  ne  av 
veda  ;  e  poi  riflettè  che,  bevendo  la  polvere  di  tali  erbe  nel 
vino,  l'effetto  è  immediato,  mentre  con  la  sola  presenza  del 
l'erba,  a  contatto  o  in  vicinanza  della  persona,  l'effetto  che 
ne  conseguita,  è  lento  e  tardo  a  manifestarsi.  E  meglio  quindi. 
concludeva,  di  fatturare  il  vino,  che  nessuno  rifiuta  di  bere. 

Pertanto  i  tuberi  di  codeste  pianticelle,  pel  solo  fatto 
di   presentare   qualche   analogia   di   forma  con  la  mano  del- 
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T  uomo,  determinarono  nella  fantasia  degli  nomini  semplici  il 
pensiero  di  giovarsene  a  produrre  l'amore  e  la  pace,  ovvero 
T  odio  e  la  guerra  ;  e  così  le  più  forti  passioni  umane,  quella 
dell'  amore  e  quella  dell'  odio,  si  regolerebbero  volendo,  me- 
diante il  contatto,  o  mercè  la  prudente  somministrazione  della 
polvere  dei  tuberi  d' innocenti  orchidee,  di  alcune  piante  gen- 
tili, che  col  loro  fiore  grazioso  e  variopinto  allietano  a  pri- 
mavera le  verdi  pendici  montane  del  nostro  Appennino. 
Perugia,  Settembre  1901. 

G.  Bellucci. 
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Di  Annibale  Marietti  che  riempì  «  del  suo  nome  e  della  sua  ope- 
rosità la  storia  perugina  ili  quasi  tutta  la  seconda  metà  del  secolo 
XVIII  »  (né  è  compito  agevole  il  determinare  in  lui  l'uomo  di  governo  ; 
in  si  alto  grado  possedetti'  tante  e  sì  varie  doti  e  virtù)  discorre  con 
bel  garbo  Oreste  Ferrini  in  un  capitolo  del  suo  studio  su  l'opera  mol- 
teplice del  Perugino  illustre. 

Qui  egli  ci  narra  del  Mariotti  arcade  (Storia,  politica  e  (/altnitcria 
in  Arcadia),  «  l'anima,  il  sostegno  e  la  gloria  »  di  quell' Accademia 
che  in  Perugia  era  sorta  nel  1707,  era  vissuta  col  Vincioli  e  decaduta 
quando  questi  morì  (1742),  ed  a  vita  nuova  e  floridissima  rinacque 
nell'ultimo  ventennio  del  secolo.  Viva  e  curiosa  pagina  di  storia  locale, 
ottimo  contributo  a  quella  dell'  Arcadia,  che  il  Ferrini  ha  offerto  ad 
Alessandro  d'Ancona  nel  volume  splendido  che  discepoli,  amici  ed 
ammiratori  hanno  dedicato  a  Lui,  venerato  Maestro,  nel  XL  anniver- 
sario del  suo  insegnamento  (Raccolta  di  studii  critici  ;  Firenze,  Barbèra, 
1901;  pag.  261-275). 

Lo  studio  su  Annibale  Mariotti  nell'opera  sua  è  apparso,  dopo  la 
pubblicazione  di  questo  capitolo,  nel  volume  di  Studi  storici  e  letterari 
che  i  professori  e  gli  studenti  del  Liceo  -  Ginnasio  perugino  hanno  con- 
sacrato alla  memoria  dell'Uomo  da  cui  l'Istituto  s'intitola,  ricorrendo 
il  10  giugno  di  quest'anno  il  primo  centenario  dalla  sua  morte.  Nella 
monografia  del  prof.  Ferrini,  ch'è  insieme  la  storia  della  vasta  opera 
del  Mariotti  e  della  cultura  perugina  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  la  figura  del  Mariotti  stesso  è  studiata  sotto  gli  aspetti  vari 
di  arcade  (non  de'  comuni,  anzi  innovatore),  di  medico,  di  critico  sto- 
rico, di  scienziato,  di  ricercatore  paziente  di  memorie  storiche  locali 
(tanto  ampia  mèsse  n'aveva  raccolta  da  aver  «  gettate  le  più  solide 
basi  per  costruire  la  storia  sia  civile   che   ecclesiastica   di   Perugia   »), 

40 
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di  cittadino  in  esempio.  Così,  mercè  lo  studio  del  Ferrini  (ed  io  volgo 
in  sua  lode  le  sue  parole),  «  oggi,  ad  un  secolo  di  distanza,  possiamo 
contemplare,  alla  luce  della  storia,  la  grandezza  d  'un  animo  e  d' una 
mente  che  per  mezzo  secolo  si  affaticò  indefessa  per  la  scienza,  per 
l'arte,  per  l'umanità  »,  e  che,  come  il  dottor  Luigi  Canali  s'augurava 
nell'  iscrizione  che  dettò  in  onor  suo,  «  manet  in  animis  hominum,  in 
aeternitate  temporum,  in  fama  rerum  ».  Ed  è.  bello  veramente  questo 
atto  di  onorare  un  grande  come  il  Mariotti,  rivolgendo  il  pensiero  pieno 
di  affetto  e  di  venerazione  ad  un  altro  grande  e  Maestro  nostro,  ad 
Alessandro  D'Ancona;  e  adducendo  nuova  testimonianza  del  fatto  che 
giovani  studenti  di  liceo  possono,  saviamente  condotti  e  confortati  di 
ammaestramenti,  attendere  ad  argomenti  gravi  e  di  ricerche  faticose 
con  una  certa  alacrità,  feconda  di  utili  resultati.  E  infatti  bella  com- 
pagnia fanno  allo  studio  del  prof.  Ferrini,  oltre  a  quello  sopra  Un  ca- 
pitolo Bemiesco  di  Giacinto  Vìncìoli  del  prof.  F.  Guardabassi,  minori 
ma  non  meno  geniali  e  opportuni  studi  d'alunni  dell'  Istituto  ;  su  17»- 
cenzo  Cavallucci  (1700-1787),  erudito  cospicuo,  di  Giuseppe  Lelmi  ;  su 
Alessandro  Pascoli  (1669-1757)  filosofo  e  medico,  di  Francesco  Mat- 
teucci  ;  su  Baldassarre  Orsini  (1732-1810)  pittore  ed  architetto;  su  Le 
Accademie  in  Perugia  degl'  Insensati,  degli  Atoni,  degli  Unisoni,  degli 
Eccentrici,  degl'  Insipidi,  la  Colonia  Augusta  degli  Arcadi,  dei  Filopa- 
tri, dei  Filogrammatici,  1'  Accademia  Augusta  dei  Fisiocritici  e  di 
Belle  Lettere)  di  Silvio  Pelli;  su  L'Accademia  dei  Forti  di  Giuseppe 
Cianelli  ;  su  L'incoronazione  di  Teresa  Bandettini  in  Perugia  (6  dicem- 
bre 1795)  di  Anna  Santi;  sopra  un  Discorso  di  Annibale  Mariotti,  letto 
—  basti  notar  la  data  —  nell'aprile  del  1799,  di  Vincenzo  De-Loren- 
zis  ;  sul  Passaggio  di  don  Carlo  di  Borbone  per  Perugia  nel  1734,  di 
Viscardo  Cittadini  ;  sulla  Instaurazione  del  Governo  repubblicano  in  Pe- 
rugia, 1797-31  agosto  1799,  di  Mario  Fornaini  ;  su  Le  truppe  austro  - 
aretine  a  Perugia  di  Domenico  Bartolucci  ;  e  finalmente  sui  Cenni  au- 
tobiografici del  Mariotti  testé  scoperti  dal  dott.  G.  Degli  Azzi.  — 
Illustrano  il  bel  volume,  che  degnamente  rende  onore  al  Mariotti,  il 
suo  ritratto,  da  un  quadro  del  Municipio,  e  quelli  di  Pio  VI,  del  conte 
Eteginaldo  Ansidei  e  di  Lucilla  Neomenica,  L'anfiteatro  arcadico  del 
Frontone,  la  chiesa  di  s.  Ercolano,  e  il  frontespizio  d'un  volume  di 
poesie  d'  Arcadi  della  Colonia  Augusta  pel  fausto  ritorno  di  Pio  VI 
(1782). 

Nel  citato  volume  della  Raccolta  di  studii  offerta  al  prof.  D'Ancona 
(pagg.  277-294)  il  dott.  Abd-el-kader  Salza  raccoglie  copiose  ed  ignote 

notizie    sulla    vita    di     Lorenzo    Spiri/o    Gualtieri,    rimatore    e    rentn riere 
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perugino  del  secolo  XV  (1495  circa-1  maggio  L496),  del  quale  disse, 
come  potè,  il  Vermiglioli  :  delle  opere  sue  tratterà,  com'egli  promette, 
in  una  esauriente   monografia.  Intanto    Leggiamo    La   sintesi    felice   che 

della  vita  e  degli  scrìtti  dello  Spirito  ei  dà  il  Salza:  Il  Nostro  invero, 
che  coltivò  disparati  generi  poetici,  dal  poema  storico  al  libro  di  ven- 
tura, dalla  lirica  amorosa  di  inspirazione  petrarchesca  al  lamento  poe- 
tico, e  fu  in  Italia  il  secondo  traduttore  d'Ovidio,  è  una  figura  <>ri«j,i- 
nale  ed  attraente  nella  letteratura  perugina.  Soldato  e  poeta,  aneoi 
che  inculto  ;  cantò  le  armi  dei  capitani  venturieri,  tacendosi  special- 
mente banditore  delle  vittorie  de'  condottieri  umbri,  in  un  poema  Lun- 
ghissimo e  disadorno  troppo  Iter  potersi  dire  opera  d'arte,  ma  prege- 
volissimo come  documento  storico;  e,  mentre  maneggiava  lamia  e 
spada  sotto  la  bandiera  dei  Piccinini,  cantò  le  bellezze  di  una  donna, 
una  Fenice,  dalla  (piale  non  fu  corrisposto  in  amore.  Volgendo  tempi 
di  aspri  tumulti  e  di  selvagge  discordie  cittadine,  si  levò  ardito,  e  con 
versi,  che  sdegnoso  amor  patrio  gli  dettò  più  vigorosi  e  robusti  di 
tutti  gli  altri  suoi  e  dantescamente  sapidi,  colpi  i  suoi  concittadini, 
dai  più  alti  ai  più  umili,  sferzando  audace  e  severo  i  depravati  co- 
stumi e  i  vizi  della  cadente  repubblica.  Noi  lo  vediamo  dal  campo 
de'  suoi  capitani,  pei  quali  ebbe  ammirazione  immensa,  tornare  in  pa- 
tria e  prendere  parte  attiva  alla  vita  pubblica  -,  indi  passare  a  Tolen- 
tino, in  podesteria,  e  nelle  ore,  che  l'oneroso  officio  gli  concedeva, 
trascrivere  in  nitida  calligrafia  i  centun  canti  dell'  Altre  Marti',  mas- 
siccio monumento  ch'egli  volle  innalzare  alla  gloria  di  (pici  quattro 
gran  mastri  di  guerra,  che  furono  Braccio  di  Montone.  Nicolò  Piccinino 
e  i  suoi  figli  Francesco  e  Jacopo-,  e,  tornato  un'altra  volta  in  Perugia, 
ricantare  la  leggiadria  della  sua  crudel  Fenice,  oppure  scrivere  sup- 
pliche al  Legato  apostolico,  affinchè  gli  condoni  una  pena  inflittagli 
per  aver  detto  male  de'  prelati  ».  —  Nacque  forse  circa  il  1425,  ila 
ser  Cipriano  Gualtieri  (pag.  281  e  segg.  5  283-85);  non  sappiamo  di 
certo  se  quello  di  Spirito  è  un  secondo  nome  o  un  soprannome;  nel 
42  fece  le  prime  prove  nelle  armi  (pag.  258  e  segg.);  nel  .">!i  è  in  Pe- 
rugia capitano  della  guardia  di  palazzo  de'  Priori;  restò  in  patria  fino 
al  72,  nel  quale  anno  fu  eletto  Potestà  di  Tolentino;  altri  incarichi 
ebbe  poi  in  Perugia  dove  rimase  fino  al  96,  anno  di  sua  morte.  Poeta, 
si  è  detto,  mediocre;  degno,  nonpertanto,  ch'altri  lo  studi  e  ne  deter- 
mini il  valore. 

Il  dotto  discorso  che  in  commemorazione  di  Baldo  degli  Ubaldì 
nel  V  centenario  dalla  sua  morte,  lesse  nell'aula  magna  dell'Univer- 
sità di  Perugia  il  prof.  Icilio  Tarducci,  è  stato   pubblicato  col  titolo  IL 
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tempo  di  Baldo  e  lo  spirito  della  sua  scuola  (Città  di  Castello,  Lapir 
1901  ;  in  8,  pp.  54).  «  Considerata  nella  sintesi  dei  sommi  risultati  sociali 
l'opera  [di  Baldo],  in  tre  modi  più  specialmente  egli  ha  meritato  della 
civiltà,  cioè  nell'ordine  intellettuale,  giuridico  e  politico  »:  ed  è  questo 
il  tèma  trattato  con  larga  dottrina  dal  prof.  Tardiieei.  —  L'erudito  di- 
scorso è  riprodotto  nel  bel  volume  su  L'opera  di  Baldo,  edito  per  cura 
dell'Università  di  Perugia  (tip.  dell'Unione  Coop.,  Perugia,  1901  ;  in  8, 
pp.  XXVIII-499)  e  costituito  da  varie  monografie  su  gli  scritti  e  la  vita 
del  giureconsulto  e  dai  discorsi  in  sua  commemorazione.  Nelle  opere 
sue  lo  ha  studiato  il  prof.  N.  Tamassia  ;  sulla  «  Recitarlo  solemnis  ad 
leg.  pater.  101.  Dig.  de  condii,  et  demonstrat.  ha  scritto  il  prof.  F.  Buo- 
namici  ;  il  concetto  di  società  secondo  Baldo  è  studiato  dal  prof.  U. 
Navarrini  ;  il  prof.  Enrico  Besta  ne  ha  determinato  1'  alto  valore  nella 
storia  letteraria  del  diritto  ;  le  fictiones  inris  nelle  sue  opere  ha  esa- 
minate il  prof.  Lod.  Barassi  ;  se  Baldo  abbia  partecipato  alla  riforma 
degli  Statuti  di  Pavia  ha  discusso  e  dimostrato  —  in  senso  negativo 
—  il  prof.  P.  Del  Giudice  ;  che  il  trattato  «  De  statutis  »  sia  suo  e  quali 
relazioni  corrono  tra  codesto  trattato  e  gli  Statuti  di  Perugia  ha  detto 
il  nostro  socio  dott.  G.  Degli  Azzi  ;  di  lui,  abbracciandone  in  sintesi 
l'opera  e  il  valore,  hanno  detto  i  prof.  Brugi  e  Landucci.  La  parte  II 
del  volume  è  consacrata  alla  biografia  e  a'  documenti  :  di  Baldo,  d'  An- 
gelo e  di  Pietro  ha  ricercati  documenti  ed  esposte  notizie  copiose  il 
prof.  O.  Scalvanti  ;  dei  mss.  e  delle  edizioni  di  Lione  il  prof.  E.  Cail- 
lemer  di  quell'Università  ;  dei  codici  di  sue  opere  nelle  principali  bi- 
blioteche d'Italia  ha  dato  l' inventario  il  dott.  Favorino  Fiumi  ;  di  Baldo 
in  Firenze  ha  trattato  il  prof.  T.  Cuturi.  —  Dei  tre  discorsi  comme- 
morativi (pag.  409  e  segg.)  il  primo  è  quello,  che  ho  ricordato,  del  prof. 
Tarducci  ;  il  secondo,  del  prof.  P.  Brunamonti,  ha  per  argomento  la 
instituzione  del  premio  Baldo  e  del  Seminario  giuridico;  l'ultimo,  del 
prof.  O.  Scalvanti,  il  Seminario  giuridico  secondo  le  tradizioni  delle 
Università  medievali.  Questa  la  contenenza  del  volume  onde  la  Facoltà 
giuridica  dell'Ateneo  perugino  ha  degnamente  onorata  la  memoria  di 
Baldo  ;  delle  adesioni  alle  onoranze,  giunte  da  ogni  parte  d' Italia  e 
dalle  Università  estere,  delle  onoranze  stesse  e  della  commemorazione 
solenne  ha  reso  conto  nella  prefazione  il  prof.  0.  Scalvanti  a  cui  fu 
affidata  la  cura  della  pubblicazione  del  volume. 

L'articolo  di  T.  G.  Una  j></</iua  del  medioevo  in  Roma:  Fra  Ja- 
cgueline  apparso  nel  Cosmos  catfwlicus  (8,  Roma,  1901)  interessa  alla 
storia  nostra  per  ragione  di  s.  Francesco;  che  codesta  fra   Giacomina 

è  la  sorella   «    Iacoba    »   cioè  la  Giacomina    Normanni,   moglie    di    Gra- 
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ziano  Frangipani  ili  Settesolio,  per  la  quale  s.  Francesco  ebbe  singo- 
lare stima  ed  affezione.  E  noto  che,  quando  il  santo  era  sul  punto  di 
morire,  da  lui  attesa  e  invocata,  accorse  In  Assisi  e  lo  assistè  uei  mo- 
menti supremi.  La  pia  gentildonna  è  rappresentata  in  pittura  presso 
la  tomba  del  santo  in  Assisi,  espressovi  il  nome  suo  Eacoba  aóbilis 
romana     . 


In  Le  Marche  illustrate  nella  storia  ecc.,  disp.  •!  dell'anno  I  (30 
giugno  V.M)ì  :  estratto  in  1<>.  pp.  lo;  Fano,  tip.  Montanari)  l'ingegnere 
C.  Savelli  rende  conto  de  Gli  scavi  e  restauri  nel  Teatro  romano  di 
attillilo,  sui  quali  in  questo  Boll,  fu  dato  cenno  a  proposito  della  re- 
lazione che  ne  pubblicò  A.  Avena  nella  L'ir.  d'Italia.  Nel  riferir  le 
opinioni  dei  critici  sull'epoca  della  costruzione,  il  S.  dà,  mi  pare,  im- 
portanza soverchia  a  quelle  di  0.  Lucarelli,  di  Sebastiano  Ranghiasci, 
di  Luigi  Bonfatti,  che  furono  studiosi  modestissimi  della  storia  locale 
e  dei  Teatro  vollero  perlin  rifare  il  disegno  !  Ma  il  S.,  si  vede,  non  ha 
familiarità  colla  storia  dei  monumenti  di  dubbio  e  coi  loro  illustra- 
tori: «  dai  più  »,  egli  scrive,  la  costruzione  del  palazzo  dei  Consoli  è 
«  attribuita  all'architetto  eugubino  Matteo  di  Giannello  detto  Gattapone; 
da  altri  ad  Angiolo  da  Orvieto  »;  e  ripete  con  «  gli  storici  locali  che  il 
palazzo  ducale  eugubino  fu  «  ordinato  nel  1470  da  Federico  di  Mon- 
tefeltro  a  Francesco  di  Giorgio  Martini  ».  Così  si  pensava  e  scriveva 
fcrent'anni  or  sono  :  oggi  non  credo  sia  lecito  ripetere  simili  errori,  spe- 
cialmente dopo  gli  studi  miei  sul  palazzo  de'  Consoli,  e  dopo  quelli  di 
Egidio  Calzini  sul  palazzo  ducale. 


Il  nostro  socio  dott.  Giustiniano  Degli  Azzi  ha  cominciato  a  pub- 
blicar ne  L'Umbria  (a.  IV,  unni.  13-14)  un  importantissimo  studio  so- 
pra Un  romanzo  del  .secolo  XIV  sulle  origini  poetiche  dell'Umbria,  cioè 
su  quella  serie  di  conti  che  il  prof.  E.  .Monaci  segnalò  liu  dall'  80  (per 
le  nozze  Meyer - Blackburne)  e  sono  contenuti  nel  eod.  Vaticano  1834. 
Codesta  serie  può.  come  il  Degli  Azzi  avverte,  esser  divisa  cosi:  Cor- 
ciano  e  le  gesta  de'  suoi  fondatori;  Perugia  liu  (piasi  all'età  carolingia; 
le  ucsta  de'  paladini  di  Carlo  Magno  nelT  Umbria  e  la  conversione  al 
cristianesimo  de'  perugini  per  opera  del  re  Franco  :  alcuni  fatti  del  re 
Cario  e  de'  suoi  contro  ai  Saraceni,  (di  ultimi  conti  toccano  di  Fede- 
rico II  e  di  Pier  della  Vigna.  —  Ne  sarà  qui  trattato  con  doverosa 
larghezza  quando  il  dott.   Degli  Azzi  ne  avrà  compita   la  stampa. 

Altrettanto  dicasi   del   Saggio    di    itti    commento    alla    Diritta    Cotti  ni. 
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che  lo  stesso  Dottore  ha  principiato  a  dar  nella  Favilla.  E  il  com- 
mento del  cod.  L.  70  della  Com.  di  Perugia,  già  indicato  dal  De  Bati- 
nes,  Bibl.  II,  213  ;  del  quale  A.  Rossi  pubblicò  nel  1865  le  varianti.  Il 
testo  è  dato  diplomaticamente. 


Di  Antonio  da  Viterbo,  per  ciò  che  riferiscesi  all'  opera  sua  nel 
Duomo  d'  Orvieto,  sapevamo  già  molto  mercè  le  ricerche  del  nostro 
socio  L.  Fumi  (Il  Duomo  d'Orvieto;  Roma,  1891);  e  potevamo  già 
con  sicurezza  dichiarare  che,  se  l' arte  del  Viterbese  non  discende 
direttamente  dalla  scuola  umbra,  e  più  precisamente  dall'arte  di  Pietro 
e  del  Pinturicchio,  ha  però  con  questa  tali  affinità  da  doversi  giudicare 
una  delle  tante  manifestazioni  della  scuola  nostra.  Questo  è  all'evidenza 
dimostrato  da  Ernesto  Steinmann  con  una  splendida  monografia  su  An- 
tonio da  Viterbo  (Ein  Beitrage  zur  Geschichte  der  Umbrìschen  Maler- 
schule  uni  die  Wende  des  XV  Iahrhunderts  :  Munchen,  Brukmann, 
1901  ;  in  4,  pp.  59,  con  27  riproduzioni  :  ediz.  di  .'500  esemplari  nani.)  ; 
anzi,  meglio  che  dal  testo  del  dotto  scrittore,  dai  confronti  tra  l'opera 
sua  e  quella  di  Pietro,  che  posson  farsi  sulle  nitidissime  riproduzioni; 
.specialmente  fra  le  tre  parti  della  tavola  del  Perugino  in  S.  Maria 
Nuova  di  Fano  (sono  a  pag.  1,  13  e  25),  e  il  s.  Sebastiano  nel  palazzo 
Comunale  di  Orvieto  (tav.  6),  la  gloria  di  s.  Bernardino  nella  Trinità 
di  Orvieto  (pag.  23),  la  Madonna  in  trono  nella  stessa  chiesa  (pag.  24) 
e  il  Natale  nel  Palazzo  del  Comune  di  Viterbo  (tav.  11).  Ammirevole, 
tra  l'altre  opere  del  Viterbese,  nelle  quali  l' influenza  umbra  è  mani- 
festa come  di  scolaro  diretto,  lo  Sposalizio  nella  Cattredale  di  Corneto 
che  lo  Steinmann  riproduce  nella  tav.  18,  e  di  cui  dà  particolari  bel- 
lissimi (tav.  19,  20  e  21).  La  monografia,  olti-e  ad  un  capitolo  sulle, 
fonti  e  i  documenti  per  la  vita  e  l'opera  di  Antonio,  è  divisa  razional- 
mente in  tre  parti;  gli  affreschi  e  le  pitture  sue  su  tavola  in  Orvieto 
(pag.  13),  in  Roma  e  in  Viterbo  (pag.  25)  ed  in  Corneto  (pag.  32).  Il 
capitolo  lì,  Fresken  and  Tafélhilder  in  and  ani  Orvieto,  è  illustrato  da 
queste  riproduzioni:  la  Vergine  genutiessa  e  orante  (nel  Duomo  il'O.); 
l'incontro  della  Vergine  con  s.  Elisabetta  (ivi);  la  Vergine  seduta  in 
trono  col  figlio,  (!)  (nel  palazzo  dei  Papi)  ;  S.  Sebastiano  (nel  Palazzo  del 
Comune);  la  gloria  di  s.  Bernardino  (nella  Trinità);  frammento  supe- 
riore di  un  dipinto  rappresentativi  la  Vergine  col  tiglio,  coronata  da 
due  angeli  e  fiancheggiata  da  santi  (ivi).  —  Se  al  Viterbese  appartenga 
sicuramente  la  Presentazione  al  Tempio,  eli'  è  in  s.  Bernardo  presso 
Assisi,  L'a.  non  osa  asserire  :  il  Crowe  e  il  Cavalcasela  1'  attribuirono 
alla   scinda   del    Pinturicchio. 
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Per  la  storia  delle  pretese  relazioni  <li  Gaudenzio  Ferrari  eoa  Pie- 
tro Perugino,  giovi  riferire  quanto  il  dott.  Gustavo  Frizzoni  scrive  nella 
Eassegna  d'insigni  artisti  italiani  in  L'Arti-,  a.  IN',  pag.  105  e  sg.: 
«  Doeuiuenti  scritti,  a  quanto  consta,  non  ne  esistono  :  e  Se  si  prendono 
in  esame  le  opere  di  Gaudenzio  crediamo  si  avrebbe  a  dire  che  le 
accennate  relazioni  non  sono  da  ammettersi  se  non  colle  dovute  restri- 
zioni, e  più  probabilmente  per  via  indiretta  che  non  per  contatti  per- 
sonali. In  altri  termini,  noi  vediamo  che  non  sussistono  prove  convin- 
centi della  presenza  personale  di  Gaudenzio  nell'Italia  centrale,  uè 
sussiste  traccia  alcuna  ch'egli  abbia  oltrepassato  la  catena  dei  monti 
che  dividono  il  Piemonte  dalla  Liguria,  non  bastando  a  tal  uopo  l'esi- 
stenza d'una  sua  tavoletta  nella  galleria  Balbi  di  Genova,  la  quale, 
del  resto,  alla  sua  volta  non  porge  alcun  indizio  o  richiamo  dell'  arte 
peruginesca.  Quello  che  si  può  ritenere  per  certo  si  è  che  il  nostro 
pittore  dovette  aver  veduto  e  assorbito  in  sé  uno  dei  capolavori  di 
Pietro  Perugino  facilmente  alla  sua  portata,  voglio  dire  il  delizioso 
trittico  che  messer  Pietro  fece  per  un  altare  della  Certosa  di  Pavia, 
oggi  uno  dei  vanti  della  Galleria  Nazionale  di  Londra  ».  La  tavola 
della  Pietà  di  Pietro  e  l'altra  sullo  stesso  soggetto  del  Ferrari  son  qui 
riprodotti  a  pag.  104  e  105  per  gli  opportuni  raffronti. 

Opportuna  e  sopra  tutto  diligente  la  storia,  narrata  da  Attilio  Pre- 
senziai, del  Chiostro  de'  ss.  Domenico  e  Giacomo  in  Bevagna  e  da  lui 
pubblicata  in  Ricordo  del  VI  Centennarìo  dalla  morte  del  b.  Giacomo 
(23  agosto  1901)  (Orvieto,  tip.  Marsili.  1901;  in  16,  pp.  61).  Ne  fu  co- 
minciata la  costruzione  nel  1629  ;  architetto,  come  felicemente  conget- 
tura l'a.,  fu  forse  Ascensidonio  Spacca,  quegli  che  dipinse  il  gonfalone 
pei  fratelli  della  Vergine  della  Consolazione  e  il  coperchio  della  cassa  in 
cui  nel  1589  fu  accolta  la  salma  del  b.  Giacomo  (né  mancano  prove  a 
dimostrare  eh'  ci  fu  anche  ingegnere)  ;  la  fabbrica,  come  1'  a.  dimostra, 
era  senza  dubbio  compiuta  nel  1632.  Le  pitture  nelle  lunette  del  por- 
tico interno,  rappresentanti  gli  episodi  della  vita  del  beato  con  gli 
stemmi  delle  più  cospicue  famiglie  della  città  (la  Comunità  e  le  Arti 
contribuirono  alla  spesa)  sono  da  attribuirsi  a  Giambattista  Pacetti  di 
Città  di  Castello,  detto  lo  Sguazzino  (il  Guardabassi  le  dà  al  Ga- 
gliardi die  eseguì  pitture  nel  chiostro  di  s.  Francesco  di  Trevi  nel  1614), 
che  nel  1642  aveva  eseguita  la  tela,  recante  il  suo  nome  Io.  Bapta 
Pacettus  Tifemas  coiranno  1642,  ch'è  nella  sagrestia  dello  stesso  con- 
vento. Incuria  ed  ignoranza  imperdonabili  hanno  ora  ridotte  quelle 
pitture  ed  il  chiostro  in  condizioni  deplorevoli  :  molte  di  quelle  sono 
perdute  ;    questo        è    diventato    un    deposito    di    botti,    di    legnami,    di 
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sassi,  un'  officina,  un  laboratorio,  una  stamberga,  un  po'  di  tutto, 
tranne  quello  che  dovrebb' essere  ».  E  vero  che  il  chiostro  nulla  offre 
«  quanto  all'  architettura,  che  lo  renda  degno  ili  nota,  né  può,  come 
lavoro  pittorico,  chiamarsi  a  rigor  di  termine  un'opera  d'arte  »;  ma  è 
pur  vero  che  dovrebbe,  almen  d'ora  innanzi,  esser  custodito  «  con  re- 
ligiosa premura  »  in  omaggio  alla  vita  e  alla  virtù  del  miglior  citta- 
dino di  Bevagna  «  illustre  per  nobiltà  di  lignaggio  e  per  non  comuni 
benemerenze  ». 

Al  manipolo  delle  rime  di  Lorenzo  Spirito,  edite  sparsamente  e  in 
circostanze  nuziali,  aggiungiamo  ora  due  sonetti,  num.  66  e  95  del 
canzoniere  che  conservasi  nella  Comunale  di  Perugia.  Li  ha  pubblicati 
con  singolare  eleganza  e  con  un  cenno  su  1'  autore  il  sig.  Romeo  Gal- 
lenga  per  le  nozze  Bocconi -Reno  (Roma,  Forzani,  1901;  in  8,  pp.  11). 

Di  alcune  scoperte  archeologiche  in  Terni  ha  reso  conto  il  socio 
Luigi  Lanzi  nelle  Notizie  degli  Scafi  (marzo,  1901),  e  particolarmente 
di  un  gruppo  di  tombe  cristiane,  costituita  ciascuna  da  otto  grandi  te- 
gole composte  a  capanna,  munite  di  embrici  nelle  commettiture  e  nel 
vertice,  e  chiuse  da  altri  due  tegoloni  all'estremità  :  gli  scheletri  furono 
rinvenuti  senz'  alcun  corredo  funebre;  soltanto  fuori  d'  una  delle  tombe 
era  una  rozza  lampada  in  terra  cotta.  In  sèguito  ad  altri  scavi  si  rin- 
vennero un  pendaglio  di  bronzo  in  forma  d'  anello,  sospeso  ad  analogo 
spillo,  e  una  punta  di  lancia  di  grandi  dimensioni.  Fu  pur  trovato  (ed 
è  qui  riprodotto)  un  frammento  d'  iscrizione  in  travertino.  Per  la  co- 
struzione del  selciato  e  della  fogna  in  via  Federico  Fratini  venne  in 
luce  un  lastricato  romano  a  grandi  poligoni  irregolari  :  altrove  fu  tro- 
vato un  pavimentimi  tessellatum  »  di  sole  pietre  bianche.  Anche  è 
data  relazione  d'  mia  statuetta  che  rappresenta  V  Abbondanza  ;  forse 
opera  d'  artefice  romano  della  decadenza. 

Oggi  clic  Rieti  rende  onore  meritato  ad  Angelo  Maria  Picei,  giovi 
segnalare  tra  l'altre  pubblicazioni  sulla  vita  e  le  opere  sue  quella  che 
il  signor  Angelo  Sacchetti  -  Sassetti  consacrò  aila  sua  memoria  tre  anni 
or  sono  (Rieti,  Trinchi;  in  l(i,  pp.  276).  Della  dimenticanza  ingiusta 
in  cui  il  nome  e  gli  scritti  del  Ricci  eran  caduti,  è  a  ricercarsi  la  ra- 
gione nel  fatto  ch'egli  non  ebbe  un  coscienzioso  biografo  ;  ne  scrissero, 
ma  con  insufficienza,  il  Rosani  nell'Album  di  Roma,  il  padre  Teodoro 
Ricci  nel  1853,  il  (largallo,  il  marchese  di  Villarosa  fin  dal 41,  Ignazio 
Cantù,  Diamillo  Muller  ed  Antonio  Colarieti  tra  i  più  recenti;  né  al- 
cuno  lino  ad  ora    avea    presi    in    esame    e    cronologicamente    studiati    i 
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numerosi  suoi  scrini.  La  complessa  e  completa  opera  ha  trattata  il  Sac- 
chetti tessendo  la  vita  del  Ricci  (1776-1850)  virtuosa  e  operosissima,  e 
sottoponendo  a  sobria  e  critica  analisi  quelle  principali  sue  produzioni 
letterarie  sulle  <|iiali  ha  fondamento  il  nome  e  L'ammirazione  ch'egli  go- 
dette a'  suoi  giorni  tra  i  Letterati,  i  poeti  e  gli  eruditi.  Con  quest'ampia 
e  ben  condotta  monografia,  a  cui  s'aggiunge  un  ricco  catalogo  delle 
epere  edite  del  Rieri,  il  Sacchetti  modestamente  dichiara  ili  avere  ap- 
prontato materiale  utile  a  chi  voglia  sullo  scrittore  dir  di  più  e  di  me- 
glio; a  me  pare,  invece,  che  nel  suo  libro,  frutto  di  molte  ed  amorose 
ricerche,  netta  ed  intera  si  delinei  la  figura  «lei  letterato  e  poeta  e  ne 
sian  ritratti  i  suoi  pregi  che  non  soxi  pochi;  non  è  de' grandi  il  Ricci, 
come   uomo   e  scrittore,        ma   degno   pur   sempre    d'onorata    memoria 


Roberto  Davidsohn  ha  pubblicato  il  3.°  volume  dei  suoi  Forschun- 
gen  zur  Geschichte  von  Florenz  (Berlin,  1901)  e  contiene  1."  -  Eegesten 
unedìrter  Urkunder  zur  Geschichte  von  Umilici,  Gewerbe  inni  Zunfbwesen, 
2°  —  Die  Schwarzen  und  die  Weissen.  Si  hanno  non  infrequenti  richiami 
al  commercio  e  a  cose  civili  con  città  o  persone  umbre,  specialmente 
di  Acquasparta,  Assisi,  Città  di  Castello,  Foligno,  Gubbio,  Montefalco, 
Nocera,  Orvieto,  Perugia,  Rieti,  Spoleto,  Todi  e  Trevi.  Per  Orvieto  sono 
specialmente  notevoli  prestazioni  di  denaro  con  rapporti  alla  guerra  di 
Chianciano,  negoziatori  Ugolino  della  Greca  e  Buongiovanni  Fumi 
(1235);  e  memorie  relative  al  noto  personaggio  Teodorico  de'  Ranieri, 
prima  cappellano  pontificio  e  priore  di  S.  Andrea,  poi  Cardinale,  prin- 
cipale istrumento  della  politica  di  Bonifacio  Vili  (1283-1305). 

Di  molto  interesse  è  la  relazione  che  fecero  a  Clemente  Y  1305) 
i  Commissari  spediti  in  Romagna,  in  Toscana,  nell'  Umbria,  nelle  Mar- 
che; vi  si  danno  anche  particolari  delle  condizioni  in  cui  era  il  Ducato 
di  Spoleto,  fin  d'allora  in  ribellione,  e  si  dice  come  gli  Spoletini  ave- 
vano sopraffatto  i  Reatini  ;  e  come  alcuni  di  Spoleto  erano  in  guerra 
con  Reatini,  Todini  e  Ternani  a  cagione  della  Abbadia  di  Parta  e  di 
certi  castelli  uniti  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Laterano. 


Nella  Rassegna  d'arte  del  luglio  1901  il  nostro  socio  0.  Scalvanti 
parla  della  iconografia  di  S.  Bernardino  da  Siena  in  Perugia.  Ricorda 
la  tavola  del  Duomo,  il  gonfalone  del  Bonfigli,  i  quadri  attribuiti  a 
Fiorenzo  di  Lorenzo,  che  in  nove  compartimenti  tracciano  la  storia  dei 
miracoli  del  Santo,  le  opere  del  Perugino,  di  Eusebio  da  S.  Giorgio, 
di  Mariano  d'Antonio,  di   Benozzo    Gozzoli,  la  scultura  di   Agostino  di 
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Duccio  nel  centro  della  facciata  di  S.  Bernardino  condotta  con  finissimi 
marmi  :  hanno  tutti  la  medesima  impronta  nelle  linee  del  volto  e  nella 
movenza,  le  une  e  1'  altra  comuni  ai  due  stupendi  lavori  del  pittore 
veneziano  (Crivelli)  illustrati  dal  Cantalamessa  nel  detto  periodico 
{aprile  1901).  Quindi  conelude  che  questi  attingesse  all'archetipo  dato 
da  Francesco  Vanni  di  Siena  e  che  non  sia  possibile  confondere  Gia- 
como della  Marca  col  minorità  senese. 

G.  Mazzatixti. 
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Archivio  Storico  Italiano  (Disp.  II  del  1901  )  :  C.  A.  Garufi,  SulT  ordi- 
namento amministrativo  normanno  in  Sicilia.  Exhiquier  o  Diwan? 

—  Studi  storico  -  diplomatici.  —  C.  Lupi,  La  casa  pisana  e  i  suoi 
annessi  nel  M.  E.  (confinila).  —  N.  Rodolico,  Genesi  e  svolgimento 
della  scrittura  longobardo  - cassinese. 

Archivio  (/<■//)>  E.  Società  Romana  di  Storia  Patria  (voi.  XXIV,  fase.  1-2): 
M.  Rosi,  Nuovi  documenti  relativi  alla  liberazione  dei  principali 
prigionieri  turchi  presi  a  Lepanto.  —  Buchelliis.  A.,  Iter  italicum 
(continua).  —  Car assai  C,  La  politica  religiosa  di  Costantino  il 
Grande  e  la  proprietà  della  Chiesa.  —  Fedele  P.,  Le  croniche  di 
Viterbo  scritte  da  Frate  Francesco  d'  Andrea  (continua). 

Nuovo  Archivio  Veneto  (N.  S.,  Anno  I,  num.  2)  :  Rizzoli  L.,  Intorno  a 
due  antichi  sigilli  di  Feltre  e  di  Piove  di  Sacco  (1385-1392). — 
Besta  E.  e  Predelli  R.,  Gli  statuti  Civili  di  Venezia  anteriori  al 
1242  (statuti  —  confili,  e  fine).  —  Marangoni  G.,  Lazzaro  Bona- 
niico  e  lo  studio  Padovano  nella  prima  metà  del  500  (continua).  — 
Leicht  P.  S.,  Francesco  di  Manzano.  —  Axdricii  G.,  Statuta  de 
cadubrio  per  illos  de  camino  (1235).  —  Cipolla  C,  Pubblicazioni 
sulla  storia  medioevale  italiana  (1898). 

Studi  <■  documenti  di  storia  e  Diritto  (Anno  XXII.  fase.  l°-2°)  :  Tassi- 
STRO  P.,  Il  matrimonio  dei  soldati  romani.  —  Cantarelli  L.,  La 
diocesi  italiciana  da  Diocleziano  alla  fine    dell"  impero   occidentale. 

—  Tacchi-Venturi  1'.,  Vittoria  Colonna  fautrice  della  Riforma  cat- 
tolica secondo  alcune  sue  lettere  inedite.  —  PELLEGRINI  A..  Rela- 
zioni inedite  di  ambasciatori  lucchesi  alla  Corte  di  Roma  (sec.  XV- 
XVII). 

Minèrva,  riristo  delle  riviste,  diretta  dal  prof.  F.  Garlanda  (Anno  XXI, 
fase.  22°-41°).  —  Sommario  del  n.  41  :  La  riforma  militare  in  Fran- 
cia —  Antonio  Ruhinstein  —  Il  tramonto  della  democrazia  —  Psi- 
cologa dell'infanzia  —  Alla  ricerca  dell'anello  mancante.   Ernesto 
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Haeckel  e  l'opera  sua  —  La  fabbricazione  dei  cilindri  per  fono- 
grafi —  Alla  conquista  del  Polo  Nord  (con  una  carta). 

La  Favilla,  diretta  dal  prof.  L.  Tiberi  (Anno  XXI,  fase.  8°-9°). 

Napoli  nòbilissima  (Voi.  X,  fase.  7°). 

Ui rista  Storica  Calabrese  (Anno  IX,  fase.  8° -9°). 

R.  Accademia  dei  Lincei  —  Rediconti,  Classe  di  scienze  morali,  stori- 
che e  filologiche  (Voi.  X,  fase.  5° -6"). 

R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  —  Atti  (Voi.  XXXVI,  disp.  lla-15a). 

Giornale  Araldico-  Geneaologico  -  Diplomatico,  diretto  da  G.  Di  Crolla- 
lanza  (Tomo  IX,  num.  3° -4°). 

La  Civiltà  Cattolica  (Voi.  II,  quad.  1220-1224;  voi.  Ili,  quad.  1225). 

Il  nuora  Risorgimento  (Voi.  XI,  fase.  IV). 

Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  diretta  da  G.  Biagi  (Anno  XII, 
voi.  XII,  num.  8). 

Rivista  di  Artiglieria  e  Genio  (Ann.  XVIII,  Voi.  III). 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  (Anno  1901, 
fase.  I-II). 

Bollettino  della  Società  di  Storia  Patria  Anton  Ludovico  Antinori  negli 
Abruzzi  (Ann.  XIII,  punt.  XXVI). 

Ballettino  Senese  di  Storia  Patria  (Anno  VIII,  fase.  2°). 

Rirista  di  Storia  Antica,  diretta  da  G.  Beloch,  E.  Pais  e  G.  Tropèa 
(N.  S.,  Anno  VI,  fase.  1"). 

Bulletin   Historique  <lu  Diocèse  de  Lyon  (2e  Ann.,  num.  5°). 

Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia  (Anno  XX,  fase.  6°-7°). 

R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  —  Rendiconti  (Serie  II,  vo- 
lume XXXIV,  fase.  14-15). 

Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana  (N.  S.,  voi.  Vili,  fase.  9°-10°). 

Giornale  Dantesco,  diretto  da  <  \.  L.  Passerini  (Anno  IX,  quad. VII- Vili). 


S.  E.  on.  NUNZIO  Nasi    Ministro  della  P.  I.  —  Discorsi  per  la   pubblica 

educazione.  —  Poma,  Cecchini,  1901. 
Simonetti  A.  ~  Il  convegno  di  Paolo  III  e  Carlo  V  in    Lucca  (1541). 

—   Lucca,   .Marchi,   1901. 
Ga[.u:\<;.\  R.  —  Due   sonetti   di   Lorenzo   Spirito  (per   nozze   Bocconì- 

Eteno).        Roma,  Forzani,  UHM. 
Orano  D.  —  Il  Sacco  di  Roma  del  MDXXVII.  —  Studi  e  documenti, 

Voi.  I.  —  I   Ricordi  di   Marcello  Alberini.  —  Roma,  Forzani,  1901. 
IDEM.  Lettera   (li   Guiniforte    Barzizza    alla    Duchessa    Bianca    Maria 

Sforza  [12  agosto  L457].  —  Roma,  Forzani,   1W0. 
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Obano  D.  Due  autografi  Inediti  di  Francesco  Filelfo.  —  Roma,  For- 
zani,  1901. 

Idem.  —  Lettere  di  Pier  Candido  Decembrio,  frate  Simone  da  Came- 
rino e  Lodrisio  Crivelli  a  Francesco  Sforza.  —  Firenze,  France- 
schini,  1901. 

Idem.  —  —  I  «  Suggerimenti  ili  buon  vivere  dettati  <l;i  Francesco 
Sforza  pel  figliuolo  Galeazzo  Maria.    -   Roma,  Forzani. 

Comitato  Nazionale  Universitario.  —  Numero  unico  pubblicato  per  la 
inaugurazione  nella  Università  romana  del  ricordo  marmoreo  con- 
sacrato al  poeta  libero  pensatore  dalla  gioventù  italica,  2'.)  giugno 
1899. 
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A  b  \  t  e  i>  i  S  .  M  .  di  Pozza- 
glia,  471. 

Ancona  (D')  A..  614. 

A  n  e  o  n  a  ,  monete,  17:!. 

Ani;  eli)  da  Fontecchio,  4*3. 

Angelo,,  maestro  di  gramma- 
tica in  Rieti,  476. 

Ansidei  V.,  Regesto  di  docu- 
menti di  Città  di  Castello,  125 
e  sgg.,  315  e  sgg.,  379.  — 
Ser  Lodovico  di  Jacopuccio  da 
Rieti,  577. 

Anto  nel  li    M.,    177. 

Antonio  di  Lorenzo  da  Nor- 
cia, 498. 

A  n  t  o  n  i  o  Fabro  dall'  Aquila, 
490. 

Antonio  di  Viterbo,  618. 

Aretino  Leonardo,  525. 

Aspra,  372.  —  Suo  archivio  — 
571  e  sg-g\ 

Avena  A.,  374. 

A  zzi  (Degli).,  G.  Regesto  di  do- 
cumenti di  Città  di  Castello, 
125  e  so1»'  315  e  so1»'  Kì5 
176,  377.  —  Lettere  inedite  di 
Angelo  Maria  Ricci  a  G.  B. 
Vermiglioli,  549  e  sgg.  —  614, 
616,  617. 


Alighieri    Dan  t  e  ,    169. 


B  AN  DETTI  NI    T.,    HI  1. 

B  a  r  assi  L.,  616. 

Barocci    Federico.  372. 

Bartolomeo    da  Todi,  372. 

B  A  r  t  o  l  ucci    D.,  614. 

Battista   da  Cantalice,  485. 

Bellucci  Ada.  Tesoretto  di 
aurei  rinvenuto  in  Perugia,  157 
e  sgg. 

Bellucci  Alessandro. 
L'opera  del  Palazzo  ilei  popolo 
di  Perugia,  223  e  sgg.  —  Sulla 
storia  dell'  antico  Connine  di 
Rieti,  3JS9  e  sgg.  —  Riccardo  da 
Pavia  e  altri  conestabilj  agli 
stipendi  di  Rieti,  585  e  sgg. 

B  e  v  a  o  n  a  ,  447  e  sgg.,  619. 

Billi    L.,  373. 

li  i  o  n  i)  i    IL,  172. 

B  o  ye  r   d'Ao  e  n  ,  376. 

Bologna,    375. 

Bona  vi  a  Nicola  da  Lucca, 
520. 

B  o  r  n  o  n  e    (di)  don  Carlo,  614. 

Buaccio  Andrea  di  Aspra, 
372. 
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Briganti   F.   170  e  sgg. 

Beugi,    616. 

b  r  u  n  a  m  0  n  t  i    l.  616. 

Buonamici    F.  616. 

B  r  f  a  l  i  n  i  Francesca  Tu- 
rina,  3S0. 

Best  a    E.    616. 

Bellucci  G.  Leggende  della 
regione  reatina,  603. 

Berardo  Moretto  da  Bo- 
logna, 482. 

Bernardino  (S).  da  Siena,  621. 

Caillemer   E.  616. 

C  a  >i  e  r  t  e  Varino  F  a  v  o- 
rino,    141. 

C  a  Mi'EUu  P.  In  morte  di  Um- 
berto I  Re  d' Italia,  VII  e  sgg. 

C  A  N  t  i  a  n  o  ,    375. 

Capranica  Angelo  Card. , 
519. 

C  a  r  b  o  ne   Lodovico,    372. 

Castellani   G.,    173. 

Ce  ci   G.,  376. 

Cer nicchi    G.  176. 

Cianelli   G.  614. 

Cilleni   Nepis    G.,  174. 

Città  di  Castello,  Acca- 
demia dei  Liberi,  172. 

C  i  tt  adini   R.,  614. 

Colblli,  448  e  sgg. 

Colocci  Angelo,  141  e  sgg. 

Colonna   Vittoria,  166. 

c  o  p  p  e  tt  a  d  e  '  b  e  c  c  u  t  i  f., 
179. 

Corrucci   V  .  ,  380. 

C  o  r  r  a  d  i  Pie  t  r  o  da  Todi, 
525. 


C  u  t  u  r  i  T  .  Angelo  degli  Ubaldi 
in  Firenze,  189  e  sgg.,  616. 


David  sohn   E  ..,  378,  621. 
Domenico    Nello    da    Orte, 
481. 


Fano,  375. 

F  a  n  t  o  n  e    Francesco    da 

Norcia,  pittore,  373. 
Fan  tozzi   Antonietta,  171. 
Ferdinando  di  Aragona,  534. 
Ferrari    Gaudenzio,  619. 
Ferretto    A.,  377. 
Ferrini    0.,  613. 
Fiumi   F  .  ,  616. 

F  O  R  N  A  I  N  I     M  .  ,    614. 

Fratta  (Umbertide),  arte  de' 
Fabbri,  371. 

F  r  i  z  z  o  n  i    G  .  ,  619. 

F  r  M  i  L  .  I  Registri  del  Ducato 
di  Spoleto,  57  e  sgg.,  285  e 
sgg.  —  Una  epistola  dei  «  Po- 
verelli di  Cristo  »  al  Comuno 
di  Narni,  353  e  sgg.  ;  379.  — 
Cose  reatine  nell'Archivio  Se- 
greto e  nella  Biblioteca  del  Va- 
ticano, 503  e  sgg. 

G  aud  ini  L.  A.,  176. 
Genovesi   Oratori,  540. 
Giacomo   di   Cola   da  Rivo- 

dutri,  473. 
Giovanna  (Della),  371. 
Giovanni      d'Angelo      di 

Tommaso   Tel  li,  497. 
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Giovanni    Al  le  uri    da    Fo-  Mari  otti  A..,  380,  613,  614. 

ligno,  180.  M  A  T  A  i;  a  /.  /.  <>  F  B  A  N  CESCO  , 
Giovanni  i»i  Domenico  'la  372. 

Roma,  474.  .Mai  idi  »  di  Gaspare  da  Pa- 
Gio  vanni  di  .1  a  \  \  i  da  Orte,  via,  475. 

470.  M  A  TT  BUCCI    P.,   'il 4. 

Giudice  (del)  P.,  616.  Mavarelli  F.,  371. 

Gobtz  di  Lipsia,  L75.  .Mi:  di  i-i  (De)  Lorenzo,  150. 

Gol  ub  o  v  i  e  ii  G.,  172.  Minocchi  S.,  17"). 

GU  ARD  AB  ASSI    F.,    61  1  M  0  B  E  T  T  I    F.,   375. 

Gì  b  b  i  o  ,  374,  617.  Morici  M. —Due umanisti  mar- 

Gualdo   Tadino,  167  <■  sgg.  chigiani  vescovi  di  Nocera   Um- 

G  ve  uri  eri    R.,  167.  bra,  141  e  sgg.,  17*;. 

M  O  R  o  X  I  T  o  M  M  AS  O  ,  516  e  Sgg. 

—  sue    orazioni,  522  e  sgg.    — 

I  a  comò  da  Rieti,  520.  527  e  sgg.  —  prò   cosmografo, 

541   e  sgg. 

Jacopoxe  da  Todi,  1<>!>  e  sgg. 

373.  N  a  kni  ,  376. 

N  A  V  ARR  I  X  I    li.,    616. 

Kehb    G.,  378.  Nicola  da  Castello,  4<;*i  e  sgg. 

Nicola  da  Montefalco,  d.  il   Fi- 
Landucci,  616.  lenico,  171. 

Lanzi  L.,  620.  Nicola  da  Todi,  476. 

L  a  t  i  x i  G.,  169  e  sgo-.  Nicola  Miglio  c  c  i  da  Rieti, 
Lelmi    G.,  614.  480. 

Lodovico    (Ser)  di  Jacobuccio 

da  Rieti,  577  e  sgg. 

Lorenzis  (De)  V.,  614.  Orsini  B..  614. 

Lorenzo  da  Santo  Polo,   17'.».  Orvieto,  :577,  378,  379. 
Lucia  (suor)   da  Narni,   17<i. 

■ 
Paolo     Salvati     di     Amelia. 

Manzoni  L.,  opere   del    Pintu-  470  sgg. 

ricchio  poco   note,  163  e  sg-g\  Laudi    G.,  -'57S. 

Marzi  D.,  173.  Pascoli    A  . ,  614. 

Marco  de  C  a  ni  t  u  l  o  ,  521 .  P  a  bqui    A  .  ,  .'574. 
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P  E  L  A  E  z     M  .    373. 

Pelli    S  . ,  614. 

Perugia,  arte  degli  Speziali, 
171  _  Confraternita  della  Mise- 
ricordia, 176  —  Varietà  storiche 
perugine,  176  —  Il  palazzo  del 
popolo  e  Ambrogio  Maitani,  223 
e  sgg. ,  375,  376,  —  Collegio 
della  Mercanzia,  377  —  Fami- 
glie  Oddi  e  Baglioni,  379. 

Pesaro,  375. 

1»  etrar  c  a   F  .  ,  524,  525. 

Pi  e  col  omini  Enea  Silvio, 
523. 

Pier    della    Francesca, 

376. 
P I  E  T  R  0  F  R  A  N  C  E  S  C  0  de  Predd . , 

475. 
Pietro  da  Milano,  4S4. 
Pietro   Perugino,  619. 
Pietro  S  a  n  t  e  S  e  v  e  r  i  ,  485. 
Pio   II  (v.  Piceolomini),  526,  527. 
Philipps   E  v  e  l  i  n  ,  376. 
Pinturicchio,    1 68    e    sgg., 

373,    376. 
Pompili    G  .  175. 
p  e  e  s  e  x  zini    a  .  ,  619. 

Ramponi  Pietro,  522. 

R  i  e  e  a  it  do  <la  Pavia,  585  e  sgg. 

Rieti  ,   389  e   sgg.,    117  e  sgg., 

527,  577  e  sgg.,  585  e  sgg. 
R  icci    R .    Commemorazione    di 

Umberto    I."    Re    d'Italia,    IX 

e  sgg. 
R  i  e  e  i    A.    M.,   458  e   sgg.,    sue 

Lettere    al    Vermiglioli,     549    e 

sgg.,  620. 


Rocca   A.,  176. 
Roccantica,  suo  archivio,  567 

e  sgg. 
Ro v e r e  (Della)  Guidobaldo,  152. 


S  AB  ATI  E  R     P.,     175,     372. 

Sacche  t  ti- Sasse  t  ti  A.  I 
maestri  di  grammatica  in  Rieti 
sullo  scorcio  del  medioevo,  467 
e  sgg.,  620. 

Savi  g  noni  L.,  375. 

Salza  A.,  179,  372,  614. 

Sanseverin  o  ,  375. 

Santi  A.,  614. 

Santoni  M.  Ancora  dello  scudo 
repubblicano    di    Perugia,    15:; 

S  avelli    0  n  o  rio,    372. 

s  a  v  e  l  l  i    c,  617. 

Scalvanti  0.,  616,  621. 

Segarelli  Giovanni  da 
Parma,  521. 

Simonetti  A.  Adalberto  I." 
Marchese  di  Toscana  e  il  sac- 
cheggio «li  Narni  nell'  878,  e 
sgg.,  379. 

S  I  X  1  G  A  G  L  I  A  ,     37."). 

Sor  di  ni    G.,  166,  374,  380. 
Spirito    Lorenzo    615,  620. 
S  pò leto,  372,  .".TI.  380. 

S  T  A  V  V  E  T  TI      L.,     L69. 
S  TE  I  X  M  A  N  N     E.,    618. 

Suri  a  n  <>   F.,  veneto,  172. 


Tamass  i  a  N.  616. 
T  \  Et  i>  U  C  e  I   I-,   615. 


TATni.  \    D]    NOMI    l>l    PERSONE    H    hi    l.nmiii 
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T  a  b  q  i  •  i  \  i  i)  da  Bevagna,  pit- 
tore, L73. 

TeOFB  SlSTO  ,   522. 

Teiì  n  i.  620. 

T  i:  RIO  N A V  i:  LLINO  dall'  A- 
quila,   177  e  sgg. 

Tizio  SIGISMONDO,  373. 

Todi,  376. 

T  o  m  m  assi  x  [-Matti  acci  P. 
—  Fatti  e  figure  «li  storia  let- 
teraria (li  Città  (li  Castello,  19 
e   Sgg. 

'Fox  etti  F.  —  Gli  Archivi  Co- 
munali di  Roccantica  ed  Aspra 
in  Sabina.  567  e  sgg. 

Tordi  D.,  166.  La  stampa  in 
<  >rviet(i.  217  e  sgg. 

Torgiano,  170  e  sgg. 

Torti  F.,  447  e  sgg. 

Trabalza  C,  168.  Due  lette- 
rati reatini  e  il  Torti  di  Beva- 
gna, 447  e  sgg. 

Ubaldi  A n g e l o,  189  e  sgg. , 
616. 


r>  aldo,    in.")  e  sgg.,  615. 
-  Pietro  ,    616. 

I '  M  B  RIA,    Iil7. 

Urbino  ,  375. 


V  \  L  e  rio    vescovo,  522. 
V'asciano,   374. 

V  i:  \  anzi  o    «li  Francesco  da  Ca- 

merino,   17i'. 

Vermigligli   G.  B.  549. 

Vincioli    (  ;.  614. 

Vissn.    archivio   ordinato   e  de- 
scritto, 379. 

V  i  i  t  o  r  io    Vi  tt  o  u  b  da   Otri- 

coli, 47").    177. 


Wa  t  e  rs    G.,  376. 


Zappino    di   ser   Angelisco    da 

Cerreto  474. 
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